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P R O L O G O
ALLE T T O R E.

Sfendo venuto dal Regno del Cile è con queRa occa-

fìone bauendo trouato, che in queRi d’Europa fi hà di

quello cosi poca notitia, che in raolce partidieHane

anco fapcusno il fuo nome , mi trouaiobligato à con^

defcendere al defiderio di coloro, che follecitand orni

quali misforzauaQO à far conofcere à quello H emi-

sfero vna cofa degna d’elfer conofciuta , Reftai però

foprafatto in confiderare il mancamento della mate-
ria ,chc hauerei incontrato per il fine propoftomi , e la lontananza del luo-

go, che mene poteuaprouedere per fodisfare a quello commun delìde-

rio, Rifoluto dunque di corrifpondere io qualche parte al debito del mio
offitio, e fopratutto a quello a cui non poteuo lafciar d’obcdire , determinai

di mettere infiemela prefente Hifiorica Relatione di quel Regno, per dare-j

alcuna notitia di Regioni tanto remote, ilche qon feci fenza timore della».

Cenfura , e nota, che altri e per dare alla prefente opera jcome particolar-

mente difettofain quella partecfae concerne la diletcione d’vna perfetta Hi-

ftoria ,
come io medellmo Io co.nfelTo i Deuo però intorno à quefto auuifa-

re il prudente Lettore, acciò conliderata la poca comodità c follieuo, che ho
hauuto in fcriuerJain tanta lontananza, come e Roma dal Cile, e quanto
fprouedutamente mi Ila porto àquefìa Imprefa , mentre non hebbi mai tal

penfiero,egIi fuphfca conlafu;! accortezza, edifcredone in quello che farà

per apportargli minor guftodi quello che potrà fperare di riceucre quando
venghi in luce la generale Hifloria di quel Regno , che poco potrà tardare à

comparire nel Theatro del mohdo. Intanto vedrà qui il prudente Lettore

nel primo, e fecondo libro la nj|tura,e proprietà di quella Regione. Nel
terzo quella de’fuoi habitatori 4 E nel quarto , e quinto TE itrata chefe-

cerctin quel Regno gli Spagnoli , & il loro àcquirto . Nel ferto leggerà vari)

fueceflì delia guerra , la quale badato occafione alla valorofà refiftenza che
quetìtdi Arauco hanno fatto alli Spagnuoli. Nel ifteffo fi deferiuono i mez-

zi della pace procurati dal Padre Luigi Valdiuia della Compagnia di Giesù

ad effetto di facilitare in quelle parti la predicatione del Santo Euangelio,

alfiepìecon la morte de’ fuoi fortunati Compagni. Enel vltimo,che è il

piu lungo di tutti , il modo di piantare iui la fanta fede , &: i progrefiì che_ji

fuccefsiuamcnte hà fatto , e faparricoIariHente per mezzo delle mifsioni ^

e minifterij della noftra Compagnia; quali acciò tanto più facilmente fi polsi-

no diftinguere fono (lati dXjjfi in fei Clafsi , nelle quali fi moftra la necefsità

Spirituale , che hanno quei Gentili , e nuóui Chriftiani di chi loro predichi la

parola di Dio, & infegni le cole deliafede «



Sr deiiono pcrò,auuer.rfre |n queHo) proposito cinquecofc jla priina_j

deHé*<juali è chcpergiuftillcatibnedi quanto in queftolibrgfì afferiTce , ho
fempre caminato con l'iftelTa verità fenza mai alontanarmi da quella in mo*
do alcuno, e quello inquanto a quello, che riferifco come Teftimonio di

villa, jln quanto poi à quello, che ho fentitOjò letto negli Autori, da me lì-

inilmenteli racconta conforme l’hò inielofenza aggiungerui ne leuarecofa

alcuna ,chepcira altera rejl vero lenfoicfe bene gli Autorrda mcfopra_»

cirariin queft’ opera fono degnidi fede j so bene che in concorrenza fi de-

uono ftimurc per meno fofpetti quelli , che fono di natione ftraniera, partico-

larmente in quello Ipetta alla lode che così ipefio danno a quei Regno nelle

loro Hiftone , Secondariamente, che fi come il paefe del Cile viene adef-

fer fituaro doppo tutti gh altri dell’ aufìraf America, coiì non pofiotrat-

tarc con fondamento deilo feoprimento di efib, lenza trattare qualchtL-,

cola dello feoprimento deir Ilole,c Terra ferma, M tifico. Perù, & altie_j

Pfouincie come quelle che Icruirono di palio à quello dei Cile , toccando

leggiermente le iodi di quello , e quali he cola dcdificatione perfuadendomj

che ciò debba elfere di gulto al Lettore, che quando altrimentc lucceda po-

trà lafciar in dierro alcuni Capiceli del quarto libro concernente quella ma-
teria palfandofeneà quelli che trattano della prima entrata nel Clic che già

fece Don Diego di Almsgro, ’

Lr» terza cola che fi deuc auuertire è che fe bene è vero che in arriqanda

à trattarfi del C de, alle volte fi dicono alcune particolarità, Che paiono di po-

co momento, <5 che però non hanno punto deirHiftoria ì ma io non le ri-

ferifcopcr cofefiraordinarie, e tanto proprie di quella parte, che non fi ve-»

dinoàltroue, ma lolo perche in elTe fi Itorga la conformità che fi va incon-

trando in molte cole tanto naturalbquanto concernenti a i coftumi,& alfCul

to diuino delfvno , e i -altro Paefe ; altre poi fi raccontano per dar’animd, &
incorare queinuouihabitarori àprofeguirc auuanzarfi nel profitto ch«L>

hanno lortitocon principe di tanta prolperità tanto in materia di Religione

,

quanto di Politia, fpicndore, e bontà di Collumi, come fi vede.

Per il cheli àuuercifce , che fi come la prefenre Relaiione none Hillo-

rìa V niuerfale dì quel R egno? cosi non hò hauuto occafione di far m-entione

di tutti gli huomini ijluftrhe famofi Capitani, e Soldari,che ini hanno fiorito'

fino dal principio dei fuo acquifto, ma folaimenre hò fatto mentione di quel-.

li che hò trcuato nominati dagli Autori da file citaci nella prefente opera; i

quali come non hanno profefiatodi feriuede rHillorìc di quel Regno, ma_»

che folo hanno notato quando vn cafo,c quando vn"altra,ò che hanno fcrit-

10 fecondo l'occorrenza del gouerno di quello, e di quel Gouernatore, e di

alcune loro battaglie incidentemente, neiriftefio modo non fi potè daefsi

far mentione particolare di tutti coloro ,
che in differenti tempi , & occafioni

hanno guerreggiato, c campeggiato in quella guerra . Non voglio però

mancare del mio debito in quello cafo, e cosi ''’i protellarmi comedeuo
con tutti quei famofi Capitani , e Soldati valorofi di quel Regno, la cui mty
moria dourebbe notarli ne i bronzi dcireternità, le Icriuendola prefence-i

ope-



opera hò taciuto i.loró Nomi, afsicuratidoli ciò none/Tere auuenufopef
ipancare all’ofTeruanzrcbe profeflo con efsi, ma per la ragione difopraac»

cennara, perche, le bene fa,ò notitia di molti che hanno fiorito nel mio, e ne’

paffati tempi ; tuctauiaquella non e tal e, e canto indiuidua quale farebbe Ha-

ta necelTatia perii racconto delle lodi, che fe gli deuono , e per cjare alle loro

Imprefe^ e gloriole attjoni il douuto luogo. L’Hiftoriageneralefupplirà à

quclìa particolarità, e potrebbeanco elfere che quefta mia fatica fucgliaffe^

alcuno ad impiegare il fuo talento nella compoiitione di vn libro à parte de
gli elogi) di quelli Heroi,, che non farebbe riceuuto fenza applaufo vniuerfale

per la neccfsità che tale Autore hauerebbe con quefta occafione di cfaltare

maggiormente il nome di molte cafe, e principali famiglie di Europa

.

Finalmente fiauuertifceil Lettore? che fc benda prjma ,c principale in-

tentione, che mi ob|igò à dar di mano alla penna per ordinare quefta Rela-

tiane,fàil dar notitia delli Minifterij dell animè ne’^qualiii va occupandola

noftra Cppagnia di Giesù nel Regno del Cilc,tperò eftendo quefto il fogetto

di qiiefti minrtterip nóhò potuto nÓ parlar prima di elfo,e taro niaggiòrméce

perche elfendo quelle regioni tato incognite, haueuano bifognodi piùdiftin-

raTelationechehàforzaco,ad efterpiù lungo di quello che hauereì fatto qua»

dofulfe di già vlcirafuoriTHiftoria generajcjàche’lìhauefteroritrouate par-

ticolari reUtioni in quefta roatdriajper quefto anco mi trattenne più nella de-

Icrittione , ne i prinii cinque libri, delle qualità di quél Paefe, e valore, e fie-

rezza di quelli Habitatorr, al che afténtì vo}entierii| mio genio acciò coa-f

il mezzo di quefte cofefi conolcelfe più facilmente la virtù, & efficacia

della diuina gratia ne’ buonrelferti,.chcfi-fonojcominciatiàfperimentare nel-

la Copuerfione di quella oftiqata genqlità , come fi vede negli virimi due li-

bri, chefe bene in numero minori, tuttauia contengono quali tarico quanto

i primi cinque, la materia de* eguali cQmexbntiene in fecole diuerfe^.cosìFù

anco necelTario di vederla in poi libri, iqn'’-" Ji
, :

*

;
Quefto è quanto hò voiutoauuifarc al difereto Lettore intorno alla pre-»

lente Helationc^nella quale con la varietà delie cole che fi rLferifcon q hau e-

ràcon che trattenerli', alcune ciclle quali pooranho fodrsfircJà cqdofiràidt

quelliche fi dilettano di fapercofe naturali, & altre à quelli, che guftano di

pafeer l’intelletto con la lettione d’jmprefefamofe , e fatti, egregi, che oc-

corrono negli acquiftì , e guerre particolari, Haueranno fimilmente ma-
teria fecondo il loro gufto quelli che fi dilettano^d’Hiftorie, perche fe bene

affai fuccintamentc, nondimeno in queft’opera fi tratta dello feoprimento

dell’lndie, & acquifti fatti di quei Regniconforme alfordine de^ tempi , e de*

perfonaggi , che fono concorlì à queli’lmprefefino da’fuoi principi) , e /opra

tutto vedrà rarfetto pietofp
(
materia di deuoripne ) eie gracie particolari,

con le quali la Regina dei Cielo hà voluto fauorire il Regno del Cile ,
inuitan-

dociin quefta maniera à lodare il fattore deliVniuerfo , il quale nello fpati'o

di poco più di vn Secolo fi è dato à conofeere
,
e fattoli adorare da tanta va-

rietà di Nationi, sforzando vkimamente ad inclinare genufleflo il potente^ ?

& indomito Araucano , che per tanti anni guerreggiando fece canta refiftea-»



za allapredicatJoné del Santo Huangelio. Finalmente non defidcrando da

quclUche fi degnaranno di feorrere il prefente alcun fegno di gratitudine

in riguardodcUa mia fatica (che non la fiimo degna di tanto premio, anzi

che ne meno la rteeuino nelle loro mani ) voglio folamente pregarli à non
correre precipirofi nella fentenza >ecenfurade’fuoi mancamenti>ma confi-

derarcper miadifefala poca incommodità con la quale hoferirto» & all’ in-

contro il defiderio chehò didargufto,c fopratutto d’ingrandire il Regno
di Chrifto in quel nuouo mondo , moftrando all* apoftolico zelo de* luci

operarij Euangelici, la copiofamefle >con la quale fono inuitati ad operare

in quella dilatata Gentilità! e nuoua Chrifiianicà . Vale.

C V M- Sanéfifs. DiN. Vrbanus Papa Vili, die i3.Marti| anno 1625
in S. Congregationc jS. R. & Vniuerfalis Inquifitionis Decretura

edideric jidemqueconfirmauerit die 5.1ulii anno 1634. quo in-

hibuit imprimi librosfhorainuoi! quiSanéfitatefeù Martyrij fama
celcbres è vitaraigrauerunt, gefta imiracula , vel reuelationes , leu quje-

cumq; beneficia ,taraquam eorum intercefifionibus à Deo accepra conti-

nentes fine recognitione > afqffappiobatione Ordinarli , & qu^e ha(5Ienus fi-

ne ea imprelfa funt nullo modo vult cenferi approbata. Idem auccraSan-

tifilmusdie V. lunij i‘563i.itàexplicaueric, vtnimirum non admittantur Elo-

gia Sandli^vel Beati abfoluièj &quae cadunt fuper perfonam , bene lamen
eaquaccadunt fuper mores ,& opìnionem cum proteftatione in principio,

quodìis nulla adfit auóloritas ab Ecci. Rom. ifed fides tantum fit penes Au-
élorem. Huic Decreto! eiufqiconfirmationi declarationf,obferuanti3!

&reuerentia, quapar eft,infiftendo, profitco^me haud alio fenfu quicquid

in hoc libro refero accipere,aut accipi ab vllÒ velie, quarri quo ea folear,

quashumana dumtaxat au6torirate> non autem diuina iCathol, Rorn, Eccle-

iìae aucSandx Sedia ApoftoL nituntur , 11$ tantummodo exceptis ,quosea-
demS.SedesSandiorum ! 5eatorum! autMartyrum Catalogo adfcripfit. ^
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Auuertimenti per non errare nel mettere Tlmnia-

gini, e Figure Rampate, che vanno porte in

quefto libro cialcuna a! Ilio luogo

.

Ragioni che fi danno fopra le medefìme imagini per maggior
- dichiaratione dell’ Operai .

pag. 51. T A prima didette figure che è quella che sentitola: Co?//

1 douefta il polo, fi metterà alla pagina 5 1. ,doue fi tratta di

quella figura.

pag. 59. Alla pag. 59. Si metterà quella del prodigiofo Arbore fu forma di Croce,

e Crocili (Fo, che fi vede nel Cile , della quale iui fidifeorre.

pag. 90. La terza, nella quale fi vede la cala che gl’ indiani fogliono portare da

vn luogo ad vn’ altro, fi metterà alla pag. 92>. doue fi ragiona diqtiefia

materia .

pag. 91. Laquartacheè quella del ballo de gl’indiani vno attaccato all’altro

incorno alla fua ba odierà , ót al fuono di Tanniburro,fi metterà alla pag.

92. doue fi riferifee il modo di ballare deiTlndiani . E perche meocre.,

alcuni di eflì ballano , altri foglio ftar giocando varii giochi , fi metterà

fuccefiìuamente la quinta ftanipa intitolata : Medus ludendilndovumt

doue fi vedono gi’Indiani ,chs fianno giocando il gioco che chiamino
Delos Porotos per giocarli con cofe chiannatc con quello nome, che

fono a guifa di faue, delle quali a quell’ eflfetto fi eleggono le bianche

che le tingono di nero da vna parte , pigliando cerca quantità di erti

vno fopra Taltre tra due deca
,
quali poi lafciaoo cadere in terra per

mezzo di vn’Auelio grande che (la alquanto alzato da terra, 9 quel’o

s’incende hauer guadagnato maggior punti, ò legni cui faue fudette

caddero in terra con la parte dipinta . E volendo erti giocare a quello

gioco fi pongono a federe in terra , Ipoghandoficiifcuno dalla cintura

in su , e nel punto che buttano lefaue fiidetceper 1 anello fi danno nel

petto vn colpo tanto fiero Con la palma della mano che doppohaner
giocato per buon fpacso di tempo gli ho villi molte volte con il petto

gonfiato, e colorito di fanguecpme fe rhauelTero jui tirato con Igj

ventole. L’altro gioco che chiamano De! Queciucague, fi gioca da.j

loro in quefta maniera, lafciano cadere jn terra, come fi fa al gioco
della taua che è vn’ofTo ne! garretto dell’animale detto commune-
niente gobba, vn legnetto ragliato a forma di piramide , il quale quan^
do cade in piedi fi g.-.adagnano cinque punti, quali fi vanno notando
in vn mezzo circolo che tengono fattoio terra con certo numero di

Calette ,ò diuifiorij , elsjue pongono vna picciola pietra, le quali van-
no fimslmente diuife di cinque in cinque , che in lingua Indiana vuol
dire CheciUjclie perciò cniamano quello gioco , il gioco dei Che-
ciucague .

p3g, 9^5 Aliapag^pq. Si metteràla quinta ftampa ,doue fi vede vn’ altro gioco
che chiamano della Ciucca del quale fi tratta in detta pag. 94. il quai
gioco ancorché mi venga detto che fimilmcnte fi gioca In alcune par-
ti di Spagna, non però gl’ Indiani l’apprelero dalli Spagnoli , come han •

,

no imparato il gioco delle catti, & altri, perche quello gioco lo gio-



cauan& moleoauanti

.

pag.iQ:^. Allapag.ioó. Si metterà la figura, dou e fi vede il modoconcbe gl’ In-

diani vanno* cacciando con le due palle attaccare ad vna corda con la

quale legano vn Toro, &c.come fi dice nella detta pagina . Si vede.»

anco nella medefima figura il modo con che loftruzzo le nefeappa dal

Cane leuriero che lo vi fèguirando de) quale fi tratta nella pag.qp .alla

quale mi rimetto.

pag.ióS. Alla pag. ió 8 . Si metterà la pianta della Città di fan Giacomo come..^

sui fi dice.^

.

pag.iSr. Allapag.iSi. Si metterà rimperiale Imagìne della Madonna Santiflìma

delle Neuijdelli cui miracoli fi trarta dalla pagina iii. fino alla i8z.

pag.jSi. Allapag.iSa, Si metteranno l’altre due Imagini di noftra Signorai vna
delle quali porta dalla parte deli’cfirercito Spagnolo fa fuggire glTndia-

ni, e l’altra più piccola cheè Ayuocata perla pioggia nella Valle della_»

Ligua

.

pag.i4i. Alla pag. 141. Si metterà rimaginedclH tre fortunati Padri della Com-
I pagaia diGiesù che fumo occifiin odiodella fede catholica , di che fi

fa mentione in detta pag. 241.

pag.147. Alla pag, 147. Si metterà la figura delli prodigi, doue fi vedono due ef-

ferciti che combattono per l’aria, vn gran fuoco ardente inondante^

la terra di vn fiume che è vfeito dalfuo letto, vna beftia con molce^

tefte, òic. nella quale fi tratta diquerti prodigi).

pag.329. VItiroamente alla pag. 529. Si metterà la prodigiofa Imagine della Rupe
di Arauco della quale tratta la detta pagina

.

Se poi doppo tutte le fudette figure pertuo gurto vorrai aggiungere alle

dette altre dodici figure di altre tante Refidcnze,cafe ,e Collegij,di

doue partono quelli della Compagnia verfole loro Miffionì,e fimil-

mente altre fei delli principali Porti, e Ifole del Cile potrai metterle nel

fine diqueft’ opera doppo il fuo indice, e fucceffiuamente la Cartaio
Tauola Geografica di detto Regno per tpaggior fu^ dichiaratione

,

con quello. Vale»



LIBRO PRIMO
Della natura , e proprietà del Regno

del CILE,

CAPITOLO I.

"Dtl Sit9 1 Cima , t dituifìom del

Regno del Cik .

L Regno dei Cile , vlti-

mo termine, c fine del-

l’Auftrale America , che'

per la parte del N orte-»

continua con quello del

perù, comincia dal gra-

do xj.dcl Polo Antar-
tico,pafsàdo il Tropico di Capricorno, c

corre due mila, e cinquecento miglia di

Jonghezza fino allo ftretto di Magaglia-
nes.ch’è nel cinquantefimo quarto gra-

do» e la Terra che chiamano del fuoco,
che la parte Auft rale del medefimo ftree

to corre finoallieinquantanoue.Stendc-

<ì la Tua giurifdittione da Leuantc à Po-
nente perla larghezza difetteccnto cin-

quanta miglia,perche quantunque lalar-

ghezza diquelPaefe, che propriamente
il chiama Cile, non pafla cento miglia_»,'

ch’è lo fpatio.che v’è trà il MarciAi i Moni
ti alpcftri neuofijde’quali parleremo ali

luo luogo. Nelle diuifioni , che fi fece-j

ro del circuito, e giurfrdittionc delli Go-
nerni dell'Jndie Occidentali, v’aggiunfej
il Rè Tampie Prouincie del Cuio, chel*
viene advguagliarè nella lunghezza èj
quella del Cile, ma l’cccedono nella' lar-

ghezza due volte tanto.
- Sta l’oppofito di quello Regno fopra
Terra della Elpetiaria della Corotit.,;

di Portogallo , nel Meridiano, che pafiaufj

trùriiola Trapobana
(
che è Geilan_» )

4: il capo di ComorinG;nel quale Me-
ridiano al Notte della linea Equinottia-
le , nella popolatione,che ilarà da vécifei

gradi fettenrnonali
, rhtiomìni che ini

habitano, faranno propriamente Anti-

podi diqueiiidcl Cile, (St quelli che ha-

à

bitano datrentafcttefìn‘i qaarataquae-

cro del de più Occidentale della nuouiu»

Guinea ftaranno cofi anco demctrial-

mente con quelli che habitano in Ca-
rtiglia. Ma come fin'hora non fti di-

feoperto , non fi sà fe è acqua, ò terra.

Però fi sà che viene à ftarc nella parte-*

della Corona di Caftiglia,e nel fuo oppo,
fitOj&cheftàad Occidente del Cile ot-

tomila , ecinqiiantacinque migliaj

.

Tutto quefto Regno rtiin terzo,quar-
to, c quinto Clinaa cosila parte del

terzo Clima , tiene il giorno, e la notrt-i.

quando crefee al più tredici bore,S: quel-

la parte del quinto ne tiene 14. & alcu-

na cofa di più , al contrario d’Europa^

,

pererter fuo oppofto, benché non Dia-
metrale. 11 maggior giorno'deir annoè
quello di Tanta Lucia,& il nrinorc è quel-

lo di fan Barnaba Aportolo . Tengono iur

Tempre il fole alla parte del None, &
l’ombra à quella del Sur,

Queft’é il Sito, e luogo del Regno del

Cile , ilquale ha afe vicine dalla banda.»
del Norte.le Prouincie d’Atacama,e_*
Mine d’ Argento diPotofi,che danno il

principio al Regno del Perù , c per la_,

parte oppofta del Sur, i Mari che cado-

no fono il Polo, e IT fole ch’in quello fi

fono feouerte

.

Abramo Hortclio vcdfc dire , che per
quella parte del S’ur s’auuicinaua al Cile

vna Terra , che fi concinuaua con la nuo-
iia Guinea, e durò queft’ opinione fin.,

che folTimo difingannatidaquclli,i qua-

li hauendo paffato il Marc del Sur per lo

rtrettodi fan Vincenzo, che chiamano,

del Maire volteggiando tuttala Terra.»,

Auftrale, che fidice delfuoco, e voltan-

do al Marc del Norte per lo ftretto di

Magaglianes, euidentemente prouaro-

lio, che la detta Terra , era Ifola fepara-

I

ta in tutto dji qùalfiuoglis altra
,
^ome H

a ve-
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vederi più innanzialTuoluogo.

AirÓricnte ha il Cjle per vicino Tu-

cuman, e Bonaira, con i quali correndo il

Greco fi continua ilPataguai,© Brafil.

Alla parte di Ponente ha il Mare del $,or,^

che fecondo Antonio d’Herrera nell hi-,

fioria generale deirindie, c tutto qu.el]o

che s’include tràle fue fpiaggie.equelie

del Regno della Cina , 1

1

qual Mare co-

loiocia nella Terra, che obiamano Aurea

Cherfonefo,che fi dice' 1 fòla di Sama tra»

òMalacca, & ha di lunghezza da Lena*

te a' Ponente tra le dette due fpiaggie del

Cile, e China tredjfei mila, c cinquecento

yniglia, Conformcàciò pofiiamo diuide-

re,quello Regno in tré parti, la prima, c

principale quella,che fi comprende crà le

Montagne alpefirineuofi, e mare delStir,

che fi chiama propriamente Cile; la fccó-

da rj fole, che per qijefii Mari fono fparfe

per tutta la Coda fin’ allo firetto diMaga
gliaocs,e la terza,che contiene le Proiitn-

cic del Cuio,che fono dall'altra parte deL

h Montj,efi'ftcndono fino airifteflbftret-^

to pctilargo fin’allicófini di Tucuman

.

£ c<mimcia.ndo per la parte principale

di quefio Regipo , che propriamete chiar,

miamo Ci]e,confcflb,cbe gufiarei parlaf-

(ero diquefto Paefe teftimoni; foraftieri,

che l’han vediito,che liberi della calun-

ni'ad'appaflìonati, alla quale hanno cfpo-

fti, queichie parlano dico'fa’ propria po-

trebbono liberamente efporre Je buone
qualità, delle quali è fiato da Dio noftro

Signore dotatoquel Paefe, perche la com
mune voce di quelli che d Europa fooq

arriuatiavederJoè'jChc il fuo Cielo

Terra è la migliore c’ habbino vitto

quanto han caminacoCdcueefiere cer-

tefia , che fanno a quel paefe per il buon.»

pafiaggio ,^ accoglimenti che fa a tut-

ti)
.
Quello ch’io sò dire è, che fi bene^

è canto fttnile ad Europa, che chi havif-

futo nell’ vna , e l’altra parte , non /a dif-

ferenza dairvna airalcra,fe non neH’in-

contro de’tempi di Primauera, & Ettate

,

in vna parte quando è inuerno,6t Autun-
no in vn'alcra ; Tiene alcune proprietà,

che veramente la rendono fingulare,&
fanno che meriti la buona opinione, e Ili-

ma, con che parlano diefia tutti l'Hifto-

rici,& quanti J’hanno vifta, perche prR

: L A T I O N E
i mieramente fi caldo , e'I freddo gcncrab

mente non è tanto ngorofo come in Eu-
ropa

, particolarmente fino al grado 45.
che di làinanzi correndo ilPolo comin-
ciano i freddi e^felTini,

Dcue Cagionare quella buona tempe-
rie il fico della Terra , la quale terminàta_»
per la parte dell’ Oriente da gl’alti Monti
lacopronoper quella parte con laJoro
altezza, la quale è affai grande, com’ ap-
preffo vcderemo,&il Mare, che dalla_.
parte di' Ponente la bagna la fegala,c_»
finfrefea coale fue aùre f£)*aiii,e frefche
,1 Efiate, le qiìali a mezzo giorno,ò poco
dopo hannopà:- Ivorfp tutta la terra ,

ef-

fe'rido, già a quefi’hore'-arriuate fino alle

falde d.c’Moiiti, di maniera, che corrì-
fpond,endofi Qcli’ettace con la molta ne-
u£ ch'in.qnelii v’è tutto Paotio, rinfrefea-

no ^ailmentcl’afia iCh’aUe. tre,ò quatte
hore dopo mezzo giorno non v’è caldo
di confidecacione , &in alcune parti in-à

tutto il giorno, e la notte, particolari
ma nfe dalli trenta gradi in sii: di maniera
che nel dormire la notte Tempre fi tengo-
no le.medefime coperte d’ettats , corno
^d’inuerno

, così fuecede nella Coocet-
cione,oue nè il freddo,nè il caldo aTuoi
tempi dannofafi:id.io,nè fanno danno

.

R’aitra buona qualità di quella Terra
è l’elTer liberadi folgori, e di tuoni, fen-
tendofi folamcnte quelli alcune volte-»
aflailontani nelli Monti,mai cadono gra-
gnuolùnè fi veggono le Tempefte, che in

altre patti obligano a fonarle Campane

,

Òt efofeizzare lenuuole,e nell’ Inuerno

I

non Vji fono giorni tanto continui nuuo*
Iofi,i{k ofcun,anzi d’ordinario paflan-

doqu.e] tempo piouofo.chc dura com-
' mun^meote; yno, due vò tré giorni, fi dì-

feopre ta/mente il Cielo mofirandofi to-

' talmente fereno, che non comparifee in

quello nelfun vefiigiodinu'^oJa,e mac-
chia,e ciò con grandifiima;prtttcz za,per-

che in vn baleno cefiando il vento Notte,
ò’;TraiBonran3, ch’è quello che porta il

nuiiolato,e.raccoglie la pioggia; fucced»

il mezzo giorno, ch'ili pochifiìme boro
fgonjbrale nuuole ,& all hora s’è di not-

te tempo cade il gelo , e sù i primi albori

comparifee il Solcpifi chiaro, che mai

.

1
Non è da ftimarfimeno vn’ altra pre-.



DEL REGNO
fog4hIua,ch’iui s’erpcrimenra , & è il non

ricrouarfi in tutta quella Terra , vipero,

ferpenti,& altri animali velenofì, di ma-
rniera ,

che può ciafcuno nelle Campa-
gne pofarc rotto qualfiuoglia Albero , e_»

riuolcarfi tri Thcrbe fenza timore alcu-

no» che fia mor/b da Ragna veruna, nè

DEL CfLE.
j

fandoper quelle fono aHai cordiali
, e fa-»

luteuoli, nè dell' abbondanza delti man-
tenimenti, & herbe medicinali, &alrrc_^
particolari eccellenze della terra , che fu-

>era,& auanza l’altre.sì per non confon-
jdere vnacofa con Taltia^si anco perche
meglio fi vederi, parlando di efafeuna in,

meno vi fono Tigri , Orli, nè altre fiere.» particoiate allifuoiluoghi determinati.
da temerli ; in alcune patti rolamentevi

fono Leoncini, che danneggiano in parte

al gregge minuto degli Animali, non però

alla Gente, anzi da quella fuggono. E
non folamente fi vede quella nettezza*

della Terra oue habitano grhuominr, ma'

ancora f il eh' è di gran merauiglia ^nehj

Iibofchi,qualifono denfifiìmi, efokidi

molti Alberi , e tanto ferrati , ch& non fi

può per quelli camioare fe nona’picdi ,!

e con grandifllma difficoJti; Ponderan-i

do quella buona quali^i vn fratelIo'deÌli[

«oftrifamofp Scultore , che venne da_

Spagna, li fentij dire, ch’era andato pe

tré mefi continui cercando legname per

intagliatCjC lauorare la Chiefa di fan.*

Giacomo, e che elTendo entratola va-

ri; bofehi, e vallate doue non v’eranè

pur veftigio,chefoircgiamai entrato in_,,

quelle huomo alcuno, non vidde in tut-

to quello tempo vna Ragna,ò animale

velcnofoyò fchiforo,che li potelfe ca

gionare timore , ò naufea .

None da difpreggiare quella parti-

colarifiìma grada, e vantaggio di quella

Terra ,6c è, che non vi fono Cimici , nè

vo ce n’ho villo pur vna ; e quel ch’è più

damarauigliarfijch’effendoiienc tanti dal

la banda delli Monti dpueè la Proiiincià

del Cuio » trouandofi qualcheduna trà

le robbc , c calfc ,chc fi trafportanoirL/

arriuare al Cile, nel momento, che ri-

conofeono queft’aria fi muoiono, c fu

marauigliofa refperienza,chedi quello

fece vncuriofo,ò maligno, che pafiando

dal Cuio al Cile , portò quelli Animali

aliai ben accomodati per poterti confcr

uare,maapena arriuorno alla Valle di

Aconcagua, che è il primo luogo, nel

quale toccano quelli , che feendono 1/

Monti,quando morirono tutti fenza tc-

fiarne nè pur vno viuo

.

Non tratto delle miniere d’oro, uè
delle molte,c delicate acque, che paa'--

Oltred quell’ eccellenze, che ho ac-
cennato in tutte l’altre cofc.è tanto forni-

gliante il Clima, e Terra del Cile ad Euro-
pa , che non ritrouo differenza niffuna in

quelle, & è cofa veramente d’auuertirc.,,

chfin rutta r America feouerta non vi fia

reggione, nè parte alcuna, che in tutto fia

conforme ad Europa, come quella del Cim
le

,
perche in alcune, com’è il Brafile,Car-j

tagena, Ponamà, Portobelo , & altre Co-
lle, e Terre , che Hanno dentro li Tropici,

fono per tutto fanno continui, <St eccelfi—

ui i ca!di;in altre poi, come Potofi,e la_<

Serra del Perù, i freddi, in altre v’è vna for-

te d’iouernQ, nel qual non pioue, mapio-
ae ffidate nel più forte caldo . Altre parti

vi fono, doue non fi raccoglie grano , nè
v’è vino, nè oglio, & in altre

, doue fe vi
fono quelle cofe ,non vi fono i frutti pro-
pri; di Europa -, però Cile tiene come Eu-
ropa li fiioi lei meli di Primauera , & fida-
te,& altri Tei d’Autunno, & Iniierno ,*non
pioue l’fidate, ma ben sì 1 ’lnuerno, c tut-
ti li frutti, & femenci ,chena,fcpnoin Eu-
ropa ,fono nel Cile

.

Ciò che più apporta maggior meraur-
gliaè , che dandole Terre del Cuio, Tii-
ciimaii, c Buonaire nella medefipia altez-

za di quella del Cile fi differentiano tanto
dal loro Clima, e da quello di Europa,che,
benché oelJ’ Inucrno faccia grandiffimo
Teddo,e gelisi rigorofi,che venghia gelar
1 l’acqua coperta, e dentro la cafa con-
feruata, e nell’ aperte,campagne fogliono
morire di freddo gli Animali ; tuttauolca_*

non^ade dal Cielo vna gocciola d’acqua,
in tutto J Inuerno, nè fi vede particolar-

mente in Cuio mai coperto il Sole,maj
feraprc chiaro,e foelato; cominciano J'ac-

que dalla Primaucraconcant’impeto,che ,

feduralTe quello tempo di pioggia coro*
in Europa , e Cile , allagarebbe la Terra.,,

come di facto l’allaga il poco tempo , che
durano cf^cn’ hora,e mezzg di pioggia.,

,

a X coi>K



4 B R EV ERE
cor rendo fiumi per le ftrade delle Cictà , e

conuertendo le Campagne in lagune, ar-

fiuando le carrette, che per rjuelle vanno

à tuÉfarfi più della metà
,
quantunque le

ruote di quelle fiano ben’altc, & in quello

tempo cadono folgori, e gragnole tanto

grolfc come oua di Gallina, e di Papare ,
e

qualche volta come d’Aftruzzo, come più

volte io ftefid l'ho veduto .

Tutte quelle tempefte,c varietà delli

tempi vengono à terminarli negl’ alti mon
tifbpradctti.douccom’in force muro, e

recinto del Regno del Cile fanno l’vlcima

batteria , fenza inoltrarli nè pur vn paflb

innanzi , nè entrare nella fua giurifditcio-

ne , non vedendoli giamai in quel Regno
quefti rumori ,.c riuolutioni di rempo,ma
fempre vn’ aria Collante, c pacifico tutto

TEHace, Primauera, & Autunno, con la

differenza di più, e meno caldo, & nell’

Inueroo di freddo, conforme alla diuerfi-

tàde’ tempi , fecondo la quale così anco

fono maggiori, & minori li giorni , c \<^

notti
,
proporcionandofi con l’alcezza-j

de’ gradi , e corfo del Sole , della medeli-

ma maniera , che in Europa , benebe in->

alcuni mefioppolli,

Di qui ne lìegue , come aucrtouo vari;

Autori , & refperienza Io moflra , la gran

fomiglianzacheviè tra gli huomini,ani-

inali,frutti, e mantenimenti del Cile , con
quei d’Europa . Chi vede l’vn’, c Taltroè

buon teflimonio di quella verità , ^ nef-

funo pafsò da quelle à quelle parti , chc_»

non lo noci. Ho villo alcuni Caualieri,

che fonopairatidaSpagnaalPerù,tStdop-

pod’alcuni anni fono andati al Cile con^
qualchccaricodigouerno, o alcr’ officio

diquelli, ch’iuiprouedcilRè,*e non è di-

cibile rallegrezza che fanno, & il conten-

to che mollrano per parerli che fiano tor-

naci alla loro patria, (lance la gran fomi-

glianza,che rrouano fra l’vno, e l’aitro

paéfeyCosi nell’ aria, come nelle CQfo
commefiibili , ebefono molto follanciali,

comeloriconofcono quelli, che nafeer-

no, &’,crcfcerno in Clima più caldo, li qua-

li quando vanno al Cile gli ènecelTario

palfare piùfobrij, ^ temperaci del folico,

fin'à tato,che poco à poco fi và alTuefacè-

do lo lloroaco à digerir l’eccelTo, che rico-

tiofce nella maggiorforza, de foiUnza del

vitto.

L A T IO N E

CAPITOLO IL

quattro Umft dell' anno . trattajl in
psrtieolaredell' Inuerno , e Prima-

nera , e di fiori

,

ér* alcune^
herbe medicinali,

L I quattro tempi dell’anno d’Eu-
ropa (i veggono parimente nel Ci-
le con la niedefima proportione,c

duratione del tempo, benché no corrano
al pari nel rifeontro delli tempi, perche la

Primaue ra,comincia dà mezz’Agollo li-

no à mezzoN ouébre.c dalla metàdi No-
uébre, cominciarcllate (ino d mezzo Fc-
braro , e l’Autunno dalla metà di febraro
fino alla metà di Maggio, quando comin-
cia r Inuerno ranuuolaodo l’aria, e feari-

cadoconindicibil furia fopra la terra ab-
bondantiffime Tacque , fpogliandogT Al-
beri delle fue verdi foglie , c ricoprendo
li campidi gelo , e ncue, comparendo or-

dinariamente la mattina tutti bianchi»

benché fubitoilSole fràdue bore col fuo
caldo le dilegui , non comparendo però il

Sole nelli giorni ofeuri (ì conferua la ncuc
da vn giorno all’ altro.

Rare volte feende la neue alle valli.per»

che quantunque quella che cade fia tan-

ca, che s’ammaffiin modo , eh’ arriui alT

alcezzadi molte picche, s’empiono eoa
quella Tapcrture de’ monti, di maniera-»
che viene ad vguaglarfi con Taitczza del-

le cime diquelli , e dentro quelle aperture

profonde delli monti com’in pozzi , ò caf-

fè (ìconfcrua tutto Tanno fucceffiuamen-

ce, fcogliendofijdi accrefeendo Timmcn-
fità delli fiumi, e torrenti, che fi fpicca-

no dalli monci,efcorrono
,
perle valli, e

riuicre della terra fino al mare rendendo-

lafercile d’ogni abondanza dc’fructi

.

Però, quantunque non neuichifenon

poche volte nella pianura, fà nondime-

no in quella freddo sì ecccffiuOfChe in—

molte parti d Europa non può efifer mag-
giore, il che prouiene sìdalTaltezza del

Polo,fotto il quale Ila quello paefe , come
dalla vicinanza de’Monci,dai quali fof-

tìano venti si foctili*, e penetranti, che^
qualche volta riefeono infoffribili. E di

qui nafcc,che fempee li luoghi di Mari-

na
(
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. nd fono più tjcmpzrati E p'erò vero , che

inqucfti, per con erario! ventifonagran-

«iemente più faftitiiofi > che nella pianura

,

pcrchearriua^.qucfti piùftracchi, c me-
no vigoroli nelle» parti più adentro , con-

feguentemente non le trauagliano , e_j

sbattono con tanto rigoro »

Per riparo di quello fredda, creò Dio
Signor iTollro in quel luogo dilatati,o
fpellì monti ,

pieni di Brugnoli corno
querele , che fono le legne vfìiali di tutta

Ja contrada di San Giacomo , e di alerte

valIt,econqnellalegna parimente fanno!

il carbone, per Je fornaci , & altre office!

ne; in altre parti feruono a quell’ effetto
‘

kroueri, come nel diftretto della Con,i-j

ccttione, doue ve ne fono canti, e così

crefeiuti, egroffi, che, quantunque can-

ti anni habbiano feruitoalP vfo della vita

humana,fono hoggi i bolchi così intie-,

ri, e folti, che volendo andare^ vn poco
dentro , non fi può penetrare, è quelli due
miglia in circa lontani dalla Cicci,ma-i

nella terra più dentro vi fono vallate, do-

tie non ha ancora calpcftató hnomo al

cuno giamai , hauenoo folleneato quel

la terra più di.centomila huomini, corno
10 fcriuono gl’ Autori citati.

Quelli Reueri , come ancora gralberi,

cJhe fruttano, perdono neirinuerno le fo-

glie ; la maggior parte degli alberi felua-

tici le coferuano per hauerle molto grof-

fe ;» benché fi ricoprano digelo,nonlo
abrugiacome quelle de gl’ altri alberi,

anzile bagna , e laua, liquefaceodoficon

11 raggi del Sole , lafciandole più belle , cj
verdeggianti. Con k prime pioggie co-

mincia fubico la terra à riuellirfi di verde,

di maniera, che cràlofpatio di venti,

ò

trenta giorni fi veggono li campi vefliti

di herba , c per più bellezza nafeono con,

quella alcuni fioretti gialli in canta abr

bondanza,che paiono li prati, e le valli

coperte di vn tapcto ricamato di verde, e

giallo

.

Con quello par fi difponghila tcrra_j

al nuouo ornamento , e bellezza delli

fiori, con iqqaii comincia d mezz’AgOr-
llo la Primauera ad abbellirli , ì quali du-
rano finche il Sole comincia col Tuo ca
Jored sferare,ch'è finod Decembre.o,
nafeono con tanca abbondanza, iiu
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.tante fpecie, che mettendomi vna volta
'dconear]e,rpincodana roerawigliadi tan-
tavarierd, che vedeua , concai quaran**
taduc differenze di fiori in breuiflimo
fpatiodi tempo, non entrando in que-
lloniimeror li. dome/lici , che li coltiua*
no nell! Giardini,& Horti, i Garofali,
Ro/c, fiori di Melangoli, Viole, Gira-
fòli, Gigli, Tulipani ,Giacinti,Gelfomi-
ni, Narcilì , e mok’afrre differenze di fio-

ri, che fi coltiuano in Europa , folanien-

tc parlo di quelli del Campo , li quali vni-

uerfalmence fono affai odorofi, e da quel,

icauano f acqua, che chiamano d‘An.
»eli per la fbauitd ,e fragranza, della qua-
e empiono l’aria con odore foauiflìmo,

eheper tuttofi fente,parEÌcoIarmente_.

nel nafeere , e tramontar del Sole , e n on
aiutanopoco alla fragranza de’Campi le

medefimeherbette,che fono affai aro-
matiche ,& odorifere, e fogliono mefeo^
arfi le cime più cenere di quelle con Ij

medefimi fiori per diftillar l’ acque d’o-

doro.
Non è credibile la forza ,con la quale

a terra germoglia, e produce quell’ her-i

bc , le quali fono tante , eh’ in molcilfime
parti non lì pofibnodiftinguere le campa-
gne feminace dall’ incolte, perche fon»
tante folte , come fé per tal’ effetto foffcLji

Hata arata ,e ben difpofla la terra, per
elfer féminata, e cSé laproporcione con
la quale cojitinuano.le pioggie,, van ger-
mogliando r herbe con tal forza, c ga-v

gliardezza , che nel roefe diNouembro^
e Decembrefono talmcoce folte, & in-

trecciate in maniera, che con difficoltà

può vn CauaUo penetrare per quelle , ar«

tiuaudo in alcune parti fino al petto

.

La SiCMpe , il Finocchio ,TriuQli, Ra-
pe ,& Amenta, eh’ in Europa veggo fe-

minare , c cohiuare, nafeono nel Cile per
li campi in tant’ abbondanza , che per

molte miglia fono quelli ripieni di forni*

glianti herbe, che naturalmente fenz’ ar*

tifkio humano la terra produce, e dique-.

de ordinariamente fi pafcolano le Pecore
c le Capre , e la Senape erefee ,& ingroflà.

tanto , ch’io l’ho veduto com’vn braccio,

grolfa , e rant’alta , e frondofa , chcj

pareua albero, & ho camioato moke mi*
glia per càmpi.di Senape tant’alfi, che fiir

pc-
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perano vri*huomoa cauaUo,foprali qua*.

Il fanno linidi gl’ vccili,come quei, de’qua-

li parla l’Euangelio ; Ita vt volacret Ctslì

<vtniant , ò‘ bahìtent in ramis e ius .
•

Vi fono molc’herbe medicinali/ e di

grdn virtù > conofciute fblamente dagl’j

Indiani, ch’effi chiamano, Maci,iqua!f'

l’occukano particolarmente ahi Spagne-!

li,alli quali per gr^nd' amicicia manife-|

liano la virtù d’alcune ,Gonferuando per

lorda feienza dell’altre, foJamente com-|

municandola i padri alli figli
,
per defeen-

denza: Sono quefti Medici, ò Maei aflfaiì

{limati, così dagl’ Indiani, come ancora

dalli medefimi Spagnoli , che li chiamano
nelle loro graui infermiti» & efpcrimcn-j

tano ipirabili effetti ^che fanno folamen-

te con qneft’ herbe, le quali applicano in

affai minor quantità alti Spagnoii,che_4

non agl’ Indiani: perche non fono di tan-

tta robufta compleffione com’ eflì

.

Viddi vnodellinoftri, che eraaffaitor--

mentaco dal mal di cuore , & era neceffa-

ho . ch’andaffe Tempre accompagnato,

perche in quell’accidente non cafeaffe..»

da'qualchc loggia ,ò corridore ,& s'am-

mazzaffe; fi fecero per lui tutti li remedij

che la carità, c fcrenzade’Medici potero-

no inuentare, ma fenza effetto, perche

ognigiorno crefceua più la pafrione,o'

corrcua maggior pericolo la fua vitaj fcp-

pcro li noftri , chetrchtafei miglia lonta-

nodilàera vn Maci Indiano di molta far

ma, Io mandarono à chiamare, e venuto,

informandofi dell’infermità gli applicò

tant’herba, quanto è la grandezza d’va-.

fogna, e mettendola dentro vn poco di

vino ce la diede à bere, e fù di tanta effi-

cacia ,
phe lo liberò dal male , e per tutecv

il tempo ch’io lo conobbi giamaipl paf-

- {ione li tornò più.

Altri effetti hò veduto ammirabili del

curare ch’ogni giorno fanno quefti Ma-
ci, particolarmente contra veleno, ch’è

l’infermità , nella cura della quale fono

più eminenti, dirò folamcnte vno,d vn_.

Caualiere, che per molt’anni era flato

talmente infermo, che pian piano s’au-

uicinaua alla morte, fenza che nelfun^

Medico accertaffe giamai la radice del

male, che lo riduffepiù volte alla mòr-
te . Kitrouandofi vna volta affai affanna*

Ito fece ì-emre di parte affai lontana vna
Indiana di gran fama fche vi/ono pari-

mente donne eminenti in queft’arte)&
hauendola regalata con vn buon prefeo-
cc che li fece, promettendogline maggio-
ri

,
perchelera affai ricco , e potente, co-

minciò eflaad applicarli li fuoi remedij,
c darli le Tue herbe j’&vn giomoquando
liparue ch’era il corpo ben difpoflo per
buttar il veleno , fece venire vn gran va *

fo d’argento, & inanzi à molta genre^
cominciando il Caualieròàfentir nahfea
nellQ llomaco buttò à vifta di tutti il ve-

leno, che molto tempo prima gli haueua*
no dato inuolto in alcuni.capclli , li qua-
li parimente buttò, reftando del tutto fa-

no, e libero, com’egli ftcfìòmelo rac-

contò .

Benché, comedico , fiano gl’indiani

canto (fretti in non voler communicar
la feienza che hanno dell’ herbe, tutra-

uolta obligati dall’amicitia , e dalle buo-
ne ragioni,con le quali alcuni li fanno gua
dagnare, communicano Tempre qualche
cofa, e con il tempo, e con l’efperienza,

fe ne fono fapuce tante, che Telo voleliì

riferirle , farebbe neceffario comp’r’vjij
libro fo!o per queft’ effetto, nè poffo ri-

pordarmi di tutte : ne raccontarò nondi-
meno folameore tré, che mi s’oftcrifco-

no prontamente, per effere tanto prodi*
’iofe . Sia la prima la famofa h erba, che
chiamano Quinciamali, la quale non fi

folleua dalla terra piùdi vn mezzo pal-

mo; li Tuoi rami fi dilatano à modo diva
mazzetto di fiori , e finifeono nella cima
ciafchediino con vn fiore della factezza,

e colore del Zaffarano, che chiamiamo
nell’Indie Homi; queft’herba fi fcippa-i

con le radici, e fi cuoce tutta nell’acqua ,

la quale così calda fi dà aH’infernìo , c trà

glialtri eftetei che opera,vno è,cacciar dal

corpo qualfiuoglia fangue trauafato, e.»

corrotto, e qucfto con molta fretta, &
efficacia, e così effendo qualch’ Indiano

ferito , fubito piglia queft’ herba
,
perche

il fangue che non potò vfcìre per la feri-

ta, lo caui fuori prima d’apofìemarfìjo
corromper l’altro.

Succede vii cafo neinoftro Collegio

di fan Giacomo, che quefto folo bafia-

tiaperdar credltQ àgi amaiirabile ber-

ba,

^
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bSyC^a, ch’unendo andato, vn Jndiaooj

jle noftri fcfui alla piazza ,ciou« fi face-

ua il giuoco del Toro i per difgratia fu i

coltodamo di quelli» e buttato neirarial

'4 'mòdo di palla , e lo ferì lafciandolo q ua-|

fitiiorto,porcaronJo fubitoalla noftra-»

cafa obiainarnoil medico, il quale Ve-

dendolOjdtlTc ch’era già morto, e che-.,

Tion v’era ehi li potefle giouare : voltof-

fial P. MinifirOjC diffeli,che nou per-

dendofi niente, li defle pure la Crincin-

mali , e rinuolcafieroin vn lenzuolo, tjr

lo lafciaffero Itare alcune bore così, il

chcfifece , eternando ilP. Minifl;roà vi

ficarlo per vedere fe fofl'e morto, lo ri

trouò vino ,. e libero dal pericolo , & i!

lenzuolo tanfo pieno di fangue gelato

,

choTherba l’haueua fatto buttare perii

pori del corpo, che di là à poco s’alzò

fano, cde^cutro guarito.

Lafeconda herbaTche chiamano Al-

b.achigha,e iTndiani Culen.per hauerj

le fogli fomigliantial Bafilico però crefee

cosi cefpugliofo , e tant’alta, Qh’in alcu-

ne parti paiono Alberi, è la foglia mol-
to odorofa, e di fragranza, e quella rot-

ta , e pefta s’applica alle ferite dalla parte

difuori , meteendodentrò di elìà alcuno
gocciole di fugo diquella,e veggonfi ogn’

bora mirabili effetti della fua virtù , & ef-

ficacia. ‘ftaccontommi il fondatore dei

nollro Nouftiato di Bucalemo,che an-

dando in Campagna inueftirono vn Cane

ch’tgliilVmaua molto, cooCagnacci,che

l’affaltafrono nel camino, e mordendolo
alcuni per vna parte, & altri per l’altra,lo

lafciarono malamente ferito, e quafi fcan

nato, con vnarferita affai grande , che li

fecero nella golaiquando atriuòil padro-

ne per aiutarlo era già tardi, perche non
daua quali neffun fegnale di vita, & af-

fli^gendofi perla perdita di quello,perl’a-

morCjChe liporcaua»fcendeDdo dacaual-
lo, C'OSI alla ventura colfe alcune foglie df

quella Albachiglia , che firitroua ad ogni

palfo nelle Campagne, e pelandola con
due pietre pofedentro le ferite ilfugodi

quell'herbe con vn pugno deirifleffe ,e_»

cosili partì fenza haue’r nefiùnafperanza
della vitadel cane ; e fu cof^maraiiiglio-
fa, a pena haueua fatto alcune miglia-,,

quando àcafo voltando l’occhio in die-f

tro vidde il cane che lo feguitaqa, che do*
pò campò moH’ anni

.

La terza herba che mi fouuiene è co-

me gramigna, affai fottile , e delicata ,^
non fi ritroua in tutte le parti

,
quella è

affai ammirabile per le febri maligne, t-»

dolor di fianco , che non s’adopra d’altra

maniera, fe noj^ cocendola.in acqna,eL,

beuendola in quella maniera , con che fi

purifica notabilmente il fangue , e fi cac-

cia via il catriuo, reftando fano rinfer-

mo, conforme all’ efperienza ch’io n’ho

veduto. Molt' altre herbe vi fono per il

jdolor della pietra, chela fpezzano nella-,

vefcica,e rottala, la fanno buttare in-,

'pezzi. Perii dolor della fciatica , & al-,

jtre infermità, quali fe voleffi riferirli bi-

ifognareb.be che .faceffe vn’ altro difeorfo

contro l’intention mia , e così lancian-

do i fiori, e l’herbc della Priniauera , e-,

l’armonia del fóaue canto degl’vccelli,

ch’in quello tempo giàcomtneia a ralle-

grare li pripnii alberi della mattina,& i

piaceuoli giorni, eie notti ferene , che_j.

fono le miglori , e più grate di tutto fan

.

po, auuiciniamoci all’ filiate , che ci da-
ràparimence campo di raccontar qual-
che cofa.

CAPÌTOLO IIL

De//’ EBate , ^ Autunno , e de'fuoì

frutti , e racco/tz^.

C omincia 1’ filiate a mezzo No-
uembre , e dura Decembre , Gena.-

ro, e buona parte di Febraro,di
maniera,chelaforza de gli .eftremi caldi

viene ad oliere nella fella della Naduicà,
e Circoncifione del Signore ; fiche nella-,

compofitione dellTTogo , e contemplatio-
ne del Bambino Giesù tremando di fred-
do nelPrcfepio, fadimeftierià noirimet-
terciallafede

,
perche alzandoci la matti-

na per cantare il maturino (come fi fuole

in tali folennità) particolarmente in Ca-
io, e Tucuman, doue fono eccelìrui li

caldi , fudiamo in maniera, che non fi può
foftfire ; nel Cile non è tanto eccelfiuo,

per effere temperato , non però fa tanto,

freddo quanto in Betlem

.

in quello tempo cominciano a maCu-



g breve re
rare li fruttii che fono molti» di varie for- l

tì,e maniere, mancandone folamento
alcuni di quelli d’Europa, ò altri, ch’an-

cora non fono arriuate al Cile, perche fu-

bitojch’arriuano in quelle parti, q in frut-

to,© in ofTo, o in pianta con tanta preftei-

za , e gagliardia germogliano , ch’è cofaj

di merauiglia. Mi ricordo » che non v’e-

rano Amarene trent'anniadictro, & nc-»

venne da Spagna vn’ Alberctro, e da quel-

lo cominciarono à moltiplicare, piglian

done alcuni rampolli, e piantandoli nelli

giardini, & horti regalati come vna cofa,

che, òperchehon ve n’eranoin quel luo-

go,© perche veramente lo merita, lo lo-

dauano molto l’Europa ; però in poco
tempo fi moltip;icaronoin maniera, e he

j

fu neceflario bandirli dalli fiori,e mctterlij

nelle Campagne, perche erano tanti li

rampolli, che produceuano, che occu-

pauano per loro ftcflì tute’ i! luogo

.

I n quel paefe non v’è frutto alcuno di

quelli, che vi fono propri; del Perù , Mcf-

fico , e terra ferma , e quantunque fi por-

tila femcnta,ò la pianta di quelli in nelTu-

na maniera produce
,
per edere il Ciimiu,

tanto contrariojftando quelle Terre den-

tro li Tropici , & il Cile fuori di quelli,on--

de per confequente è caufa,ch e nafehino*

ini i frutti d’ Europa in tant’ abbondanza,

ch’appena fi può credere, particolarmen-

telcPere , Bricoccole, Fichi, Melacolo-

gne,e Pcrfiche, che fogliono caricaro

tanto gl’ Alberi più aliai, che di foglio,

efe non fi iti accorto d fcaricarli quando;

li frutti fono piccoli , non poflono li rami
^

foftcntarlj,crerccndo,e cosi nel tempo'

di maturarli, fi rompono liramijfe pe-j

rò non l'aiutano ì fomentarli con legni, ò;

ponteili fppra de’ q uali_ fi pQlfiuo appog-

giato ,

Però li frutti ch’auanzano à tutti gl’al-

tri , fono le Mela d’ogni forte , delle qua-j

li è tantafeconda la terra, ch’io hò vilo

nelli campi, e vallare, meleti come Bo-

fchi intieri, e con quefi’Alberi per fcari-

carli non bada la diligenza,& il modo
ch’habbiamo detta

,
quando if Irutto è

piccolo come glalrri
,
perchequefio non

feruefenpn per fminuirefl numero del-|

le mela , non però la qualicd, perche quel-,

le che refianp nell’alberp confumanp

L A T I O N E
limento delle compagne, & ingroflano

di maniera , che tirano li ramMn terrai

,

e cosi fono tanti quelli che cadono in^
quella, che non lafciano luogo douc met-
tere il piede, in molte parti li riuoli dell’

acqua fi riempiono di tanta abbondan-
za di quelli frutti, che non potendo quel-

la palare, viene ad allagare in parte lo
firade, cacciando fuori i frutti, e feminan*
dole perdoue pala.

La raccolta della Biada , grano , o
Maiz ( frumento dell'! ndie ) e d’ogni for-

te di legume comincia d farli nel mefe di

Dccembrefinoalmefedi Marzo, e rut«-

te quelle femenze rendono alcune alme-
no d venti , e trenta per vno , & alcuno»
cento, & altre com’ilMaiz quattrocen-

to per vno, E così rare volte accado»,
anno, che manchino del lor frutto com-
pito,* per lo che ordinariamente s’hanno
a prezzo baio .

Li frutti vniuerfalmente non fi com-
prano, ma lafciano con facilità entrare

negl’ Horiù, e nelli Giardini , ogn’ vno
per magnare ciò che vuole; foiamento»
quella che chiamano frutciglia ,che fo*»

no le Fragole d’Italia , fi vende
,
percho

quantunque da se il terreno la produca-»

ih tanta quantità , ch’io llelo hò veduto
campagne intiere piene di dette Fragole,

nondimeno v’è gran differenza trà quelle

del campo , e quelle , che fono col tiuate,

con che vendendole guadagnano molto,
e quelle del Cile fono molto difterentida

quelle di Roma, cosi nel fapore , come_»
nell’odore, come nella grandezza, per-

che alcune arriuanoalla grolezza d’vna

Pera, Pillerò colore, quantunque fia_»

ordinariamente roIo,vc ne fono non-

dimeno nella Concettione gialle , e bian-

che.».

' In quelli meli parimentefi producono
l’herbe , con le quali s’ingralano le Peco-

re, & altri fomglianti animali, difponen-

dofi per il macello, ch’è vna delle mag-
giori ricchezze di quella Terra, appro-

fittandoli del feuo, e cordonane , che-»

mandano al Perù, e per tal’ effetto vcci-

dono molte migliaia di Vacche, Callra-

ti, Pecore, e Capre, la Carne delle qua-

li non potendoli magnare ,
l’abbruciano

,

e la buttano nelli fiumi , e nei i acr
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CIO non fi corrompa l'aria,pigliando fola-,

mente le lingue, &i lombi delle vacche]

per falarli ,quali dopò mandano al Perù

per regalo » altri poi falano quelle carni, le

quali J.e vendono airfifercito Reale, t-»

fmakificono con la gente ordinaria

.

Co mincia l’ Autunno a mezzo Febra-

ro , c coli la Quarefima viene ad efìcrc in

tempo affai commodo,,;e regalato
,
per-

che oltre airabbondanzache v*è de* pe-

feifrefehi, che pigliano-dai mare , cornea
Storioni, Triglie, Rieci altra pefea-

gione di varie forti
j pef^ano ne’ Laghi , e

fiumi molte Trotte, Tenchc , Pefcerc,&
altre forti di pefei affai regalati,& cflen*

doui parimente in quefio tempo tanta.,

abbondanza di Legume , e Mulignano

,

Zucche ,c frutti particolarmente Goto
gni,dc’qualivcne fonogrollì quanto il

CBfOiSi vo altra forte che chiamano lu-

cume , delli quali fi fanno cibi affai rega-

lati, ecofinonfifente ilcrauaglio del di*

giuno.

Verfo il fine dell* Autunno, fi racco-
glie foglio, c fi cominciano le vcndcm-
-mic , delle quali fi fanno affai generofi
vini , celebraci da grautorì, & in tanta.,

•bbondanza,chepofiiamo ben dire, che
copia nocet, perche oltre al non poterli

i'maltire per Ja copia , che v’è di quejio

,

iia vccifo gli Indiani, perche fenza mifu-
ralo beuonojfin che cadono. Yjbriachi»

6: effendo tanto forte , c gagliardo li bru-

cia internamente. Tra tuttii vini, i mi-

gliori, e di maggior ftima fono i Mofea-
telli, de’ quali n'ho veduto alcuni, che-,

fono alla riffa bianchicome acqua chia-

ra, e criffaffina ma l’effetto, c affai diffe-

rente nello ffomaco
,
perche lo fcalia co-

me acquauite.

Vi fono parimente altri vini bianchi,

che fono di ftima, cornei vini di vua , che
chiamano torronces,& albiglio: ve no
fono altri rofiì,e colorati, che fi fanno

dalf vuacome negra , e d’vn’ altra della-,

mogl,iart,e d’altre di varie forti,, i grap-

poli delle quali fono tanto grandi che è

cofa marauigliofa a vederli, dt in parti-

colare mi ricordo,che vn Caualiere man-
dò a prefentarne vno per monffruofità al-

la Cihiefa diN offra Signora che era tanto

grande,chefolQcmpi vna buona ceffai,,

\

\

9
le folo badò per magnarne tutta la com«
muniti de i Frati, che non erano pochi:
'non viddi io quefto grappolo

,
però me lo

raccontarono il medefimo Caualiere, che

lomandò»e l’iftcfllRcligiofijChe lo ma-
gnarono . Sono confeguentemente Ic-,

viti tanto groffe come vn corpo d’vn-j.

huomo , & in cima coli grandi , che non..^

può vn’huomo abbracciarle
,
quando fo-r

nogiàcrefeiute,

CAPITOLO IV.

Della ricchezza natufale del Regno di Ci-

le ,
che fono la mina di oro , d?* altro

metalh , ^ della induHrii^
de' fuoi frutti ,

-

L a ricchezza della terra fi compo-
ne primieramente di quel che la_,

naturalezza gratioramente gli ha

dato independentementc dall’ indaffria»,

Humana, fccondariamentedi quello, che’

l’induftria hainuentato per godere della

gran fertilità , e generofa:virtù della terra.

Alla prima parte appartengono i minera-

li d’ oro, 'argento , bronzo, ftagno , ar-

gentouiuo , c piombo, di che noftro Si-

gnore l’ha arricchito : del Bronzo fe ne-#

lauora tutta l’artiglieria del Perù, c di tut-

tiqueiRegni, diche ve ne è molto appa-

recchio in quelle coffe , c prefidii tutte Ic^

campane delle Chiefe , e gli altri addobbi
perii loro feruicio, e pcrl’vfo domeftico

delle cafe , in maniera che da Spagna non
viene niente di quefte cofe,dopò che fi co-

minciarono alauorare quefte miniere del

Cile , perche fomminiftrano abbondan-

tiffimamcnie quanto è neceffaria per fi-

miglianti meftieri

.

Del piombo fc necaua poco, perche c

meno neceffario , e poco delfargencouì-

uo , perche poco tempo fa fi feoprirono

quefte miniere , c cominciandole a lauo-

rare fi fpianò la difficoltà, che v’eradica-

uarc quelle di Guancabalica,che fono nei

Perù, e cosi non fanno dibifogno quelita

del Cile, ne meno lauorano quelle d’ar-

gento in quantità confidcrable, perche-,

quelle di oro fono di minor fpefa, e così

fi fono applicati in quefte di oro ,le quali

fono tante cicche , e tanto.frcqucnti, che*

b dalli
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dalli prifnjponcipij di quefto Regno co-j

minciando dal Perù fino allo ftretto di

Magaglianes non v*c parte, che non fc ne

ritrouino:e così diflc Fra Gregorio

Leon nel fuo mappa del Cile,& altri Au-

tori che fono tante qucfte miniere in que-

fio Regno, che meglio era chiamar que*

fta terra vnapiaftra,,ola mina di oro, che

raccontare le miniere innumerabili fue .

Tuttigli Autori che parlano di quefto

Paefe dicono gran Iodi della fua ricc he z-

2a,e rifteflb affermano tutti quelli che

han nauigatoper io ftretto di Magaglia-

nes, e fatto di quello le fue deferittioni.

Antonio de Herrera nelPHiftoria genera-

le dell’ Indie dice, eh’ in tutte quelle non
firitroua oroch’ vguagline fuoi carati a

quello di Valdiuia, che è Prouincia del

Cile,fc non quel famofo di Carabaya, e

che quando fi lauorauano quell? miniere,

che fu prima che fi rebcllafiero^gl.’Jndianr,

ch'hoggifi fono da loro ftefli refi . Caua-
uavn Indiano da quelle venticinque ,e_,

trenta peli di eroiche montano più di

quattrocento o cinquecento Reali di at-

gcnto , che è vn gran guadagno

.

E li giù citati Giouanni,e Theodoro
de Bry dicono , che quando i Nodali paf-

farono lo ftretto di San Vincenzo ,chc,>

chiamano de Maire ,vfcirono dalla parte

della terradel fnoco alcuni Indiani, che

cambiarono con i Spagnuoli vn pezzo di

or© lungo, e largo d’vn palmo, e mezzo
per cortelli , forbici , fpille , & altre cofe

di poco valore, perche non fanno tanto

conto deir oro come noi, & altri autori

dicono * che gran parte dell’oro, che na-

feondeua Tinga ne’ fuoi tefori,lo porta-

uanodal Cile; benché come gl’Araucani

maife li foggettarono,non potè godere

tanto abbondantemente della ricchezza

di quella Terra

.

Però a che efiètto mi trauaglio io di

verificare con teftimonij , che folamente

vennero in quefto Regno forafticri; quan-

do colli a quelli che fono dentro, & hanl

veduto la gran ricchezza che hian caua-,

to i Spagnuoli da qucfte miniere , che è

tanta , che ho'intefo dirci più antichi di

me , che ne’banchetti, e nelle nozze mct-
tcuano qualche volta nelle falierc in luo-

go di Tale, oro in poluere, e che quando
i

fpazzauanole cafe ritrouauano, i ragazs-
zi alcuni pezzetti d’oro nclTimmondc-
za che li lauauano poi nelTacqua . Ilchc
fatte più volte elfendo putto dilli che^
era più facile, c di roenofpcfa cauarToro
che l'argento, perche quefta ha neceffità

di molta fattura in cauare il metallo, che
è pictraalfaidura per macinarla con Tin-
finimenti, che fono dì molta fpefa;chc
jparimentc v’è nelFàfgentouino per vni-

rc l’argento, ctotrò quello che di piu fi

fpende per purffic'arlo; Toro però non da
altro trauaglio fe non arrinare all’ac-

qua con la terra, nella quale fi ritroua.,»

elauarle in alcuni vali, al fondo de’quali

reftaToro come più pefante, eia terra và
via con l’acqua.

E verità però , che taluolta s’imbatte

la vena, tra le pietre, • parti dure,doue
s’afiottiglia , di maniera che rende affai

fcarfo il guadagno , non però fi lafcia la

vena ^er la fperanza che s’allarghi ,e ren-

da piuvtile,e d’incontrare quella parrei

che chiamano borfa,che è quella parce^

doMC non effendoui materia dura , ma fo-

lamente la terra tenera ingrofla, e s’allar-

ga Toro in maniera, che balla vna borfa

di qucfte per diuentar ricca vna famiglia

intiera per tutto il tempo della loro vita.

Cauafi hoggimen’oro di prima perle
guerre , che fono fiate tra gl’ Auracani , e
Spagnuoli , mai però fi è intcrmeffo di

cauare qualche poco, particolarmente^
inCochimbo,*douc piouendoin abbon-
danza nelTinuerno, abbondantemente^
cauano Toro

,
perche i monti con Tacqua

precipitano, e l'oro refta, più patente, c
facile a canario. Cauafi parimente qual-

che parte d’oro nella Conccttione , douc
mi raccontò vn Capitano , eh’ entrò nell*

compag nia , che vn miglio, e mezzo lon-

tano dalla Città, v’c vna pefchiera, nella

quale l’acqua arriua fino alla Città ; e che
quando gl’indiani non hanno che fpcn-

dere, mandano le loro mogli‘ in quefta

lago, & cflTe entrano in quello,'© con
dita de’piedi cercano nell’ aréiiai pezzet-

ti d’oro , e col tatto riconofccndoli , s’ab-

balfano a pigliarli, e cauandone due,as

tre pezzi, non eurandòfi d’altro fe ne-r

vanno via, e non ritornano più fc non-*-

i<finifcono di fpendere quei pcJwi^pcrchc,
non

^
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/ non fono gente dare al guadagno , & a te.,

foritzarc
, ma folamente i viuere

.
|

ioporraiin iraliaalcunidi quefti pez -

zetti di oro mediocri, & in Siuigiia fa-

cendo far la proua fenza mai hauer ve-

duto fuoco , nè enTere flato purificato me
lo diedero per ventitré parate, che e pur

gran eofa adeflo con qacfla pace cheL.»

han fatto gl’Jndiani. fi tpincrl i cauaro
Toiodi Valdiuia, e fi lauorerannoraltre

miniere
,
che vi fono in quella terra, con

che maggiormente crefeerd lo fpleodo-

rcèla ricchezzadiquella. Quelche go-

de l’induftria fiumana in quel paefecon-
fifte principalmente nel mantenimento
di pecore, cartrari»e fimili , deHi qualif

fanno il macello, del quale fopra fauel-

lai , & il feuo, e cordouane che quelli

mandano i- Lima,doue rcfla in quelli^

Citriquel tanto di quelle cofe Jifadifii-

fbgnOjche fono poco mepo di due mil-

la libre di feuo ogn'anno , e con la mede-
fìmaproportionele Cprdpuane fi ripar-

te il fppra più al Perù, e le Cordpuant,»
paflanolPocofi , tutte quelle Parti,

cCjttàdentrp Terra, doue non fi fmal-r

tifee , altfa robba, che quella del Cile
,
e

pa-rimente arriua i Panami, Cartagena

,

c tutti quei luoghi di Terra ferma ,
pari-

mente alcuna di quelle cofe fi mandai
Tuchumao, e Benaire, pdi qui al Bra-

file.

11 fecondo Genere , e Je Tartc delle_^

quali fi prouedono tutte Icnauidel mar
del Sur, e li micci per i’armi di fuoco fi

pigliano dal Cile per tutti greferciti, Ci

prefidij di quelle code del PerùiC terrai

ferma, perche la Canapa, dell? quale fi

lauora quella rpbba non fi rierpua in al-

tra parte, fc non nel Gilè , cauano pari-

mente yn certo filo grolfo con^c fpago,

& altre forti di funicelle ,cfie per diuer-

lì»e vari; effetti ferqono. 11 terzo Ge-
nere fono le mule che mancano i Porosi

perle campagned'AIfacama.
llquarto fono icocchi} che fono frut^

ti delle palme felpatiche , cfic non fi pian-

tano, nè coltiuapo ma da fe nafeono ne*

monti, in tanta abbondanza , che lirn

coprono, & lofio villp molti miglia di

quella forte , cauano ancora le mandor-
le, c legumi, che non fono nel Perù , con
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jche fogliono fare fmifurati guadagni,
chefono fiifficicntid metter in piedi vii-,

mercadante. L’anno ch’io arriuai ^Li'
ma viddi clic l’anifo, che s’era compra-
to in Cile à due peli di argento, fi yende-.

ua iuid venti , & il Cimino che fi comprò
ddicidofto, ò venti fi vendeffead ottan-

ta, e così e affai defiderato da mercanti
quello viaggio perche in pochifiìmo tem-
po dipentanp affai ricchi» e pur torna»,

conto al Paefe , che lìano tali , e che gua-

dagnino
,
perche con quello mezzo v4

ogni gipruo entrando in quello gente»»

mplto potente,

Sono tanto grandi i guadagni che fi ca-

uanoda quelli ncgorij,& acquilli che>
conofeo perfone ,

che conquarania mi-
lafcpdichc mettano di capitale, impie-

gatiin terre, befliami.e fchiaui , che»»

attendano à limili efercitij, cauano ogn’

anno dieci, o dodici mila feudi , che è

guadagno di venticinque per cento alfai

confiderabile
,
per elTer ficuro in con-

feienza, eJiberoda pericoli ,e rifchidel

mare," e quello che vuol auuenturare la

Tua mercàntia, c mandarla per conto fuo
al Perù guadagna affai più , c li merca-
danti che negotiano con fomiglianti co-
fe vengono d guadagnare in varie forti di

cofe cento, ducantp, e trecento per cen-
to, copia papjgarionc foladi quindici

,

o venti giorni , non efiendo più lungo il

viaggiodal Cile d Lima, fenza timori.,»

alcunodi Cotfali, perche quel mare cf-

fendo tutto del Re di Spagna,fen 2 a che
yifia nefs’vn’alfro Padrone, è libero da
quelli: e rare volte perle tempefte peri-

colano le naui ,• fo maniera che fi per-

dono .

E fe qualche pericolo v*è * vieue ca-

gionato dalla cupidigia de’ caricatori

,

che fidati della piaceuoiezza del maro ,

e che lapauigatione dal Cile d Lima c in»,

•poppa , fogliono Caricare le naui fino

alle gabbie ;( non è quella efaggeratio-

pe, perche io ftelfo ho veduto vlcire dal

portole naui con le farfe tutte piene di

mille cofe di magnare per prouifione-»

dellanauigatione, e quantunque affida-

no grofficiali regi) acciocbc non fi cari-

chinole naui più di quel che conuieucj,

,
nondimeno efeono tuffate neh’ acque fi-

b ^ no
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noairv!timoorlo,e con tutto ciò fèm-

pre vi reila ipolto carico Belli magazzi*

nidel porto, perche la terra è tanto fc-

conda,e prodiga delli fuoi frutti , che non

ha altro mancamento , fe non che.»,

non ha chi li confumi, perche cjuantun-

que il Perii è tanto grande, e fbmiglianti

me.rcantie non li vengono fenondal Ci-

le ; li farebbe di bifogno vn’alcra Lima_i

,

6:vn altro Potofi dall' altra banda per

fmakirle , e dar vfeita a tanta abbondan-

za che ha la terra de’fuoi frutti.

In quello fi fondano quelli che dico-

no, che npnv’è paefe nell' America, nel

quale fi può fperare più fermezza quan-
toinquello del Cile , fi perche con la.

proportione che crefeerà il Perù , crefee-

ràparimente quello peraccreferfi Heon-
fumatori delle Aie raccolte; come per- .

che dentro del Regno , v'è tutto il necef-

fario perla vita humana. Pane, vino>car-

nc , oglio, fale
,
frutti, legumi, lane , lino,

cordonane, fuole ,feuo, camozze , e viri

di dame, farte, legna, medicine
,
peco

»[
pefei di varie forti , ambra bronzo spiom-
bo argeuteuiuo, argento,òr oro . Manca
folam ente fera, quale volcfleDio che mai
c’arriualTe fenon per gl’altari

,
pe; che^

èflaèla dellruttione della terra; per la»/

gala che fi fa con tanta Tpefa , e curiofità,

particolarmente nelle donne ,che non-,

fi lafciano in ciò fiiperarc dalle Dame dì

Madrid. E però la terra tanto atta perj

allenare i vermi della feta,chefe portaf-l

fero qiiiui la fementa , tengp per certo

vene farebbe molta abbondanza , e giA

habbiamo le piante delle more tanto

crefeiute , e bdle , come in Spagna, don-

de ancora fi portala cera, benché anco-

ra in Cile vi fia il miele deH’Api ; il pepc^

& altre drogherie dell’ ìndia Orientale^

li vengono pure di fuori, fe bene ve

fono di altra fpecie , che fupplifcpno il

mancamento di quelle
,
per apparecchia-

re le viuandeje gli Autori fopra citati

dicono , che nello flrctto di xMagaglia-

nes,v’è cannella buona da magnare,
che in quelle colle fi producono alcuni

alberi, la corteccia de’quali manda vn-.

odore foauiffimo , eche hanno il fapore-»

del Pepe rna più vino c piccante , come.#
fi vederà al fuo luogo trattando^ dello*

’ftretto

.

In tutto il Regno fono commuflilc pe^

fcagicni,cofi del mare come dc’fiumf,e la

ghi , la caccia , ibofchiper le legna, an-

cor quelle che feruono ,
per gl’edificij;

riiiefib dico delle faIine,non fi pagano

gabelle per entrare ,& vfeire mercantie f

o altre cofe da vn luogo ad vn’alrro tnsL.»

ciafeuno puòliberamente traportare djL>

vna parte all’alcra ciò che vuole coli den-

tro come fuori del Regno

.

CAPITOLO V.

pej/a famo/a CordìglerA di Cile ^
•

cioè Seyya dt Monti.

N Ella Cordiglera de monti del Cile ,

che nel Perù chiamano Serra,trac-

tafi del fuo fito: lunghezza, e lar-

’ghezza. Laftefa de’ monridelCile ,chc

pofliamo chiamarle marauiglia della na-

tura, e fen za vgu ale
,
pere he non sò,che

nel mondo vi fia cofa che fi polli compa-
rare,con quelle fi llende dal Notte al Sutf

1 dalla Prpuinciadel Quito ,c nouo Regnò
di Granata fino a quello del Cile mille le-

Ighe Cafiigliane , al che aggiungendoli

quello che s’intende per rilièvo Cile fino

allo llrettodi MagalJanes faranno in tut-

to poco men di fcttemila , c cinquecento

miglia , cofiegiando fernpre la terra, dt

maniera, che quello che più s’allontana-»,

nel Cile del mare farà da cento venti mi-

glia ha ducente miglia di diametro con-*

moire aperture, c vaiii nel mezzo
,
quali

prima di arriuare al Tropico fono habi-

tabili , non però pafi'ando da quello per le

continue néiii , deile quali flanno fem-

pre coucrri.

Antonio di Herrera mette due ferredt

monti, vna più baira,doue vifono fpeflì

bofehi, e crefeono belli albereriper efler

ì’ariapiù temperata, l’altra più alcadoue

per il fommo freddo eh’ in quella tutto

Tanno v’è, non fi vedciia albero , e Han-

no i nionuiarficci,e nudifcnzache vicre<

fchi in quelli nè pianga, né herba, & ag-

giungo , che cofi nell’ vna, come nell’ al-

tra fi nodrifeono varie fpecie d'animali,

de’quali pereflèredi fingolari proprieti

ne riferirò qui alcuni. Tragl’alrriè rota-
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bile vna certa fpecie di porci , che vanno

in truppe, quali hanno l’ufnbilico /opra

le reni mena ciafcuua truppa il fuo capi-

tano, cquefto fi conofee tra gl’ altri, che

quan do marciano, nefiuno feli facelToj

innanzi, egli precede tutti, e tutti Io'

fegujtanp con grande vniformiti , ne v’èj

chi habbia ardire inuefiire vna di quefic-»

truppe fé prima non ammazzano il lo*

ro Capitano ,
perche mentre veggono

quefio vino s’vnifcono ,
e fra di loro fi

fìringono,e fimofirano ranto .valenti in

loro difefa , che paiono inefpugnabili, ma
fe lo veggono morte fi difpargono , e fug

gono , dandoli per vinci , finche eleggono

vn’ altro capo.
llmodojchetengononel magnare, e

parimente ammirabile,'fi diuMe la trup-

pa, e la metà s’appoggia à certi alberi,

che dicono elferui nella terra detta Qinxi

Prouinciacii Quiro fomiglianti alla can-

nella ,e (Iricandofi à quella fan cadere il

fiore, quale magnal’altra meri della trup-

pa, la quale hauendo magnato quanto li

bafta
, vdfubito a mutare quella , che tra-

uagliò, mentre ella magnaua , e fan ca-

dere dell’ ifielTa maniera il fiore ,con che

pagano a’compagoi con mutua corri-

i^pondenza il leruicio facto loro

.

V’è molta differenza di varie forti di

flmie affai diiTomiglianti fra di loro nella

«radezza , nelcolore,e nélpelo, e nelle..*

propriet à naturali , fono altri allegri, altri

melanconici, e mefli , fibilano quefte

,

quelle ronfiano, ftridono, quell’ altre, ve

ne fono alcune affai leggiere , altre molte

grauofe,'parte di quelle codarde, e parte

ànimefe , 6c ardite
;
però moftrandoli pet-

to , non fanno per doue fuggire ; magna
nofrufi huoua di pafferi ,e carne feluati.

ca, hanno gran timore dell’ acqua , e fc^

perfòrte qualche volta fi bagnano,© in-

fangano diuengano afl'aiaflicce,e raelin-

coniche. .

Vi fono molti Pappagalli , capre felua-

iiche,e montuofe,chc lichianiano Vi-

cugne, che hanno vna lana tanto fina i
e

delicata ,
c di tatto tanto foaue, come la

feca, di quefia lana fi fanno i cappelli, che

tantoufiimanoin Europa. Vi fono moi-
re capre fe!uatiche,e c altrari, che chia-

nuHo del’a rema , che fono grandi poco,'

DI CILE. I j

meno dcI](c.ameJi, della lana de’quali fi

fanno le tcle’dette combi che fi ceffono

nelPerù , e fi ftimano piti che fe fodero di

fera perla finezza de’ Tuoi colori, e deii-

catezzadelfuo tatto

.

Gire di quefti, dice peri’ifleffo Autore,

che quefti monti vi fono due ftrade reali

,

nelle quali j] Rè J ngamoflrròveraméte il

Tuo gran potere IVna và per i monti tutta

la ftricacaefiflédeperquatrrocento cin-

quanta miglia da Rafto al Cile, e largii

venticinque piedi, & per ogni venti mi-

glia fi vedono ifuperbi edificijjtSi adefto

fi vedono quelli che chiamano Tambi,
che corrifpondono all’hofterie ,& allog-

giamenti doue fi troua la commodità di

rinfrefearfi , e per foftentarla vira , e quel

che piiiapporta marauiglia , ogni tre mi-

glia fiincontrauano corrieri, e poftiglio*^

ni, che ftauano a pofta, perche i paffa-

gicri haueffero comodità di fpedire le lo-

ro lettere , e auuifi, a chi ,
e doue volef-

fero. L’altra ftrada parimente larga ven-

ticinque piedi fi feende per il piano , e fai-

dede monticonlamedefima proportio-
ne, e bellezza, con hofterie,e palagi ogni

venti miglia con alte muraglie dall’ vna,.

e

l’altra parte , & affai frequentemento»;
s’inconcranofontane , e riuoli artifteio-

famente facci
,
per ricreatione de’vian-.

danti

.

Qnefto è quello che quefìo AutorejiS:

altri che trattano deile cofe dell’

i

raccontano de la ferra de’ Monti , o Cor-
digliera ; io dirò adefl'o quello che so , &z

ho veduto in quella, e parimente fup.^

pongo,che quantunque
,
quefte due frra-

de che habbiamo riferito fi ftendgno per

tutto il Perù , eQuicodcuonoforfeauui-
cinarfi,egiuntarfipiù,e più fra di loro,

come vannoarcendendo’,e piùaltezza_j

,

perche quando arriuano al Cile non fono

piùdue,mavna quefto l’efperimencano

chiaramente quelli checaminanoin que
iftaterra per andar dal CiIe.a!Cuio come,»

l’ho fatto io più volte che l’ho paffata , o
non ho veduto qoefta diuifione,fe non-,

continui , e perpetui; monti che dad’ vna,

e l’altra parte feruono di muraglie bar-

bacane ,& antemurale a quello che nel

mezo fi alza fopra tutti,&è, che più pro-

priamente fi chiam*^crrp,oCordi?liera.

‘Pa-
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Parimente tengo per certo, che li due

camini riferiti non padano i confini de]

Cile , fe non che terminano con quel ìi

del Perù fe bene mi fono incontrato paf
fando quella Cordigliera nelle parti più

aire in molte fabriche antiche roninate ,

che chiamano deiriogajperchc dicono
fodero dati alloggiamenti fc non Tuoi

(perche egli maiarriuò a) Cile ^deljifuoi

Capitani, egentedi guerra, ch’egli in-

uiaua percpnquiftarcquefio Regno ,e-»

puoi’ anche edere , che quelle dradc fi

ftendelTero fino lì, benché mai podi elfe-

re , che fodero con la perfet^ipne che-,

nella parte della Cordigliera fi contiene^
dentro del Tropico , doue per edere que-
fti monti più piaceuoli fi poterono fabri

care nella maniera che fi dipingono , non
però ne) modo , che fi dendono , e conti-
nuano per il Cile

,
per edere tanto doppi;

,

afpri, ericoucrti, cheàpena, e con gran
pericolo può andare vna mula per quei
fentieri, perche quella Cordigliera è più
cruda , & impenetrabile afeendendo à più
altezza del Polo: e coli pcredere impof-
fibile , che vi fode potenza humana , che
apriffe per quella vnallrada tanto agile,

e curiofa come fi rapprelenta

,

Non v’è neccdìticj’indudria humana

,

ne che Tinga impiegafie ù Aioi giornar
lieri, per far marauigliofo quel che difua
natura v’è come quella Cordigliera

,
per

quanto lì llende,e come per lagiurifdi

tioncjc Regno del Cile come fi vederà
difeorrendo fommariamente per alcuno
dellefue parti, e proprietà

,
perche vadi

per detto quel che fiabbiamp accennato
della larghezza di mille, e cinquecctito

leghe Caftigliane, e di quaranta di diame-
tro la fa marauigliofa primieramente la-,

fuaimmenfa altezza

.

Quella è tanto grande , che fi rpcndor
notte, e quattro giorni nel fajire alla ci-

ma più alta , ài altri tanti nella fcefa ;
que-

llo s’intende parlando folo della Cordi-
gliera , che fe pigliamo la mifura della fte-

fa delTaltre
,
polfiamo dire con verità, che

cominciamo a Ialite dalia fpiaggia del

mare , che è lontano dal Tuo piede più di

cento cinquanta miglia
,
perche entra la_,

diftanza che fi tramezza , e come vna lun.

ga,c ftefacort:a,pcrlaqiialcora corrono

E L A T I O N E
jfiuinicon rantafuria,ch’alcpni paiono
canali di nioljni, particolarmente tncn.

tre fono più vicini alla loro prigirie ,

quando s’arriua a Ialite aITvltimo,e pili

alto della punta , efperinientiamo yn’aria

'tanto fottile , e delicata , ch’a pena , e con
difficoltà balla per la re/piratione, il che
obliga a refpirare piùfpellb, e con piùfor-

za , aprendo la bocca più dell’ ordinario,

come chi vàanfardo,<3c applichiamo a_,

quella i fazzoletti, operdarpiù corpo all’

aria , o per temperar la fua fopcrchia_j

freddezza, e proporrionarla al tempera-
mento , che richiede il cuore

,
per non af-

fogarli , cosi l’ho efperimcntato tutte lo
volte che fonppafiato per quella ferra al-

tiffima. Dice Antonio di Herrera parlan-

do djqueila.che quelliche lapaflapo per

ilf^crù patifeouo grandi angullie, e gran .

forze di vomito
,
perche non vè cofa_.,

che con piùforza ,nè più prello alteri, e

mucua , chela mutatione dell’aria , eco*
me quella di quel fico , è tanta inipropor-

tionaca alla refpiratipne humana, cagiona
in quelli che padano per là, gli ammirabi-
li , e pcnofi effetti eh’ efperitnentano

.

Dice di pitiche quelli che han voluto fpro

fondarli inuelligando le caufedi fimìli ef-

fetti , tropano che come quel luogo è delli

più alti del mondo, viene ad cfler lana tan»

{ to delicata, e fottile, che ftempera il tem-
peramento dell’ animale , e lo (compone
jcome s’è detto, veto è eh’ in quelle pat-

ite dellaferradeiPerù, che chiamano Pa-

lnacaca,deuono concorrere altre qualità,

e

difpolitionidel Cljma , a] quale fi pofiòno

attribuire fomjgliantiefietri, perche fe la

Igrandc aitczzadi quelli monti fplamente

Ile cagionaficro ,
parinTentc l’cfperimcn-

tcrefiimo noi,chela palliamo perii Cile,

e

forfè maggiori, per efier di là aflai mag-
giore l’altezza lenza copiparatione , o
mai ho patito limili alteracioni, nè ho
veduto ch’altrile patifehino, fi però fa dii.

ficoltà della refpiratione

.

Altri efperimeiitano altre cofe , che più

yoUe 1 ho intefo racconcare,perchc J’efal-

acioni, & altre Meteorologiche, itnpref-

Ifioni , che dalla terra vediamo tanto folfe-

juate neiraria,che alcune volte legiudi-

Ichiamo Stelle, fi vedono là nel mezzo de’

'piedi delle mule,fpauentandolc,e bru-

fean- ,
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fcandoli l’orrcehi© andiamo, per quei

monti calpeilraodo nuDoie,e noi cho
andando per terra la vediamo fenza im-

pedimento, Sbalzandogli occhiai Cielo

nonio vediamo,pereirer impedito dallo

nuuole ,
delle quajic couerto , al contra-

rio ricrouandociin quella altezza lì rico

prcd noi la ferra, fenza poterla difcernc-

re , e lì dimoftra il Cielo fcoaerto , e bello

il Sole chiaro, e rirplendentc fenza nelfu-

no impedimento, che ci tolga la villa del-

la Tua luce , e bellezza

.

L’Arco dell’Iride fi vede attrauerfar

dalla terra al Cielo , lo vediamo da quelle

cime fcefo in terra fcabellode’noftri piedi,

quando quelli che Hanno in quella lo con-
cemplanofoprale loro tede; ne, e cofadi
«ninor merauiglia , ch’andiamo calpe>

flando quelle rupiarciucte,erecche nel

medefimo tempo, che fi fciogliono lo
nuuole in acque , & inondano la terra,co-
me rho vifto molte volte, che filTando lo

fguardo abbafib, vedeuo che pioueuo
<on gran forza &L nel medefimo tempo eh’

io Haua contemplando di lontano tempe-
ile horribili, ecopiofe pioggie nella pro-

fonditi delle aperture alzando gli occhi

al Cielo» ammirano la ferenici che in tut

coquello fi vedeua fenza vna nuuola.,,

che gli tiirbaflc l’aria, nè pptefle impedi-

re la fua bella villa.

La feconda cofa , che fa ammirabile ,

quefta Cordigliera è rimmenfitidella nc-

ue , che cade fopra di quella l’inuerno, la_>

quale è tanta , che con efferc quelli mon-
ti tanto alti, e tapto ftefi, & hauere di

diametro dugento miglia, non retta itL.

tutti quelli parte nelTuna che non fi copra

di quella , alzandoli in alcune parti molte

canne in alto, non fo quel che patta nella

parte più alta della cima, che propriamen-

te chiamiamo Cordigliera, perche come
quella fi folleua canto in alto, che fi giu

dicache patti la sfera delia mezza regio-

tic dell’aria; puoi’ ettere che la fua pianta

fola retti come corona fcouertafalmcno
quando io l’ho pattato , che fono ttace al-

cune volte nel priocipio dell’eftatc, così

l’ho vifto fenza incontrar in quella vna..»

minima particella di nette, quando poco
più à batto alla falita

, e fcefa mconcratia-j

tanta neue , che s’immergeaano , e cade-
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uano le caualcature fenza poter pattar inj

nanzi.

Ma quel che molte volte ho vitto , c-,

che quandodopo qualche buona pioggia,

che fuole durare due, tre, e piùgiornifi

feopre quefta Cordigliera (perche tutto

il tempo che dura i’acque, e coperta di

nuuole ) apparifee tutta bianca dal fiio

piede , fino alla cima delliprimi ante-

riori monti, che fouo innanzi, e cagiona

vnabcliffima villa, perche l’aria di quel

Cielo , e tanto puro , e limpido , che paf-

fatoil temporale, ben che fia nel più rigi-

do dell inuerno,lo fpoglia di maniera--,

cheuoncomparifee in quello vna nuuo-

la , nc fi vede in molti giorni , & alihora^

fplendcndo il Sole in quella immenlìtd di

neue^,4c in quelle al falice,* e bianch ilari,

e feofeefe rapidi canto dilatate terre fanno

vna villa, eh’ ancor a noi che fiamo iui

nati , c fiamo auuezzi a quellaci da ma-
rauiglia , e ci da motiui , di ledi al Creato-

re che potè creare tale bellez za

.

CAPITOLO VI.

Del/i Vuolcant , m'tneire d'oro , e di ar-

gento delia Cordigliera.

V Eggenfi in quefta Cordigliera fc-

deci vulcani ch’in dittercnti tem-

pi fono crcpati,& haa cagionato

fccti di non min#r merauiglia , che di

ftiipore ,cfpaucnrG in tutta la terraitra

gl’altriè degno di memoria quello cho
l’anno id40.fcoppiò nella terra di Guer-
ra nello ftato di Cacique cfliante , bru-

giando con tanta gran forza , che diui.

dendofi permezoil monte buctaua da_#

dentro pietre accefe con tanto formida-

bile ribombo, che molte miglia lontano

dilafivdì nella maniera ; che rifpondo-

no le colombrine, & in tutto quel con-

torno , e luoghi conuicinifi fconciarono

per lo fpauento molte donne come più

fommariamentc fi racconcerd àfuo luo-

go nella Rclationc , che fopiù innanzi

della nuoua foggeteione perilche tutta_»

quella terra fi rendette al noftro Catto-

lico Rè motta da quefti , & altri pro-

*

XI primo di quetti vulcani fi «hiam,a-»

di
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di CopÌ 3po,& è di vintifei gradi d’altez

zatrai confini del Cile, e Peni, imme-

diatamente a eretica gradi fiegue quel di

Cochimbo,atrent’vno , e mezzo quel-

lo della ligua , trentacinque quel di

Peceroa, a trentafei,e mezzo fi vedo
quello di ChilJan,a trencafette , & vilj

quarto quello di Ancoco apprefTo a que-

fioqueldi Notuco#che è porto a trenc’

otto e mezzo , e quello della Villarica.»

,

atrentanoue, e trequarti vicino a que-

fio fi feopre vn’altro che nonsòfe ha no-

me in quaranta gradi, & vn quarto , &
inqiiarant’vnofi vede quel diOforno , &
affai vicino di quello meno di vn quarto

quel di Guanahuca , &in quarancadoi

ftefiqueldiQuechucabi, vicimamente fi

veggono altri duelVno che lo chiama-

fio fenza nome , c ftd in quarantaquattro

fcarfì.e quel di San Clemente ch’è in_,

quarantacinque, e mezzo. Quelli fono

i vulcani che fi fanno, e fi fono veduti

nel Cile , e non habbiartio notitia di altri

,

che vi poflbno ertere fino alla terra del

fuoco, perche fin’adeflb non s’è pene-

trato tanto innanzi: chi dubita che ve.-»

ne fiano ^ comeancora vene fono altri,

prima di arriuare a quello Regno in quel-

li del Perù ,
e Quico . Diego Ordognez de

Sauallos nel terzo libro al capitolo i8.

del Tuo viaggio vniuerfale del mondo , fa

mentionetra gl’altridi quello che fi ve-

de vicino il falco del Ame, nella vallo

diCoca, edice che èinvnmonte ch’ha_j

laforma di vn pane di Zuccaro , fomi-

gliante a quello dell’argento di Potofi , e

che nell’inuerno, manda fuori tanto fu

mo, ecenere, che per dieci miglia non_»

lafcia herba
,
perche tutta la brugia_»

.

Fa parimente mencione di vn’ altro

nellentratadelli Quixi, vicino alla Ter-

ra di Mafpa; e d’vn’altro che crcpò vici-

no d Qnito, in vn monte che chiamano
Pinta, e dice che dodeci miglia, e mezzo
locano di Id vidde la cenere che buttò da
fe , alzata fopra i tetti quattro palmi;

che fard nelle parti più proflime, e vici-

ne a quello monte. Vltimaraente riferi-

fee quel d’Ariquipa, che lafciò fepellito

le vigne , e quali la medefima Cittd ì e fin

hoggi fi veggono le rouine, che lafciò, e

lidannichefeceincutca la terra «ancor
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hoggi molti piangono per effer roulna-
te le cafe , e robba loro ; ma auucrtifccrf
che d’allora ceffarono, i terremoti ch’e-
rano prima affai grandi ;c quella deut#
efferc la caufa, che quelli cheli fentono
nel Cile fiano fiati fempre minori , dì

quelli che fi fono fperimentati nel Pe-
rù, per haueriui tante bocche per doue
può cfalare , e rcfpirare l’ar ia

.

Non fi può aobitare della ricchezza
delli minerali , che in fe contiene quella.»

immenfied di monti, già che è fufHcicn-

te, & efficace argomento della fua pro-
na quella, che v’è in tutta la terra del

Cile anfi par che quella fia come rufcelli

di quella che come in fontane forgonoia
quelli come fono j fiumi, che la fecon*
dano con Tacque viue , che feorrono
dentro delle Tue labre» e fifpiccano dalla,

fuafommitd.
Due caufe trouo » che quelle ricchez-

ze non fi godino, ne fi manifefiino . La_»

primaè lacommune ragione di fiato, &
inuiolabile refolutione, che commime-
mente hanno gl’indiani di coprirle , e,#

non inanifeftarle a neffun’altra nationt#»
fiche offeruano con tanta gran puntua-
lità, che non v’è minor pena, che dellij

vita fra di loro il violare quello filentio

eh’ effi filmano per cofa fadra , & indi-

fpenfabile; e fe alcuno per intereffe , »
balordangine, oper altro motiuo a lui

conueneuole , feopre qualche cofa di.

quello , è infallibile lafua morte, ne v’è

difefahumana,che polli da quella libe-

rarlo.

Mi ricordo a quello propofito , cht>
certi Caualieriyper mezodi doni di buon
garbo , e diligenza , che per quello fece -

ro; vennero a fapcre da vn Indiano certi

tefori • e miniere ricchiffime , ch’erano in

vn mórediqueftaCordigliera guadagna-

ta la volontà dell’ Indiano li promife gui-

darli fino al luogo doue fiaua quella ric-

chezza,auuertédoli, &incaricado il fìlc-

tio,perche il nò offeruarlo coli era più che
certa la Aia morte per molto che lo cu-
fiodiffero,e voleffero difenderla da quella

coli gl’e lo promiffcro,*crcono in cerca-»

della loro pretenfione per monti afprifll-

mi ,e feofeefi, per doue non pareua , che

jfoffero andati giammai huomini» ne al-
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tri bruti àftijrìali. Ogni giorno andaua-
no incontrando i fegnaji de’ monti cho
rindianogii haueuadati, fcoperfero fo-

pra canti giorni il monte colorito, & kl.

canta diUanza da quello il negro che ca-

deuaàman finiftra, qui vna vallecheco-

minciada vna fmifurata rupe, e precipi.

tio , & a capo di tanti miglia alcuni

monti di gelTo > altri d’altri fegni, che

la guida gl’ahdaua mollrando,verificando

séprelarelatione che haueua loro dato

,

& animandoli più, e più con la fperaza di

vedere ben’ impiegato il loro trauaglio.

Li venne a mancare il magnare , e fu ne

ceflario abbalfare per prouederfi diquel-

lo per profeguirc l’imprefa . L’Indiano

Ilaua Tempre con timore d’elTer feouer-

to, perche fapeua eh’ in quefto w anda-

na non meno che la vita; tornano aJla_-

terra , c per aflìcurarlo per il timore che

hebbero d’efiere incefi lo ferrarono in-,

vna ftanza, c lo pofero in ficuro. la notte

prima di partirli fu cofa marauigliofa-^,

che fenza fapere, come,o quando no
perdoue foflfero potuti entrare, perche-,

tutta la notte fu la porta ferrata
,
quando

la mattina andarono a fuegliare il com-
pagno per feguitare il viaggio, lo troua-

rono afibgato
,
perilche fuanire le loro

precenfioni,e perfa la fperanza di gua-

dagnarle fe ne ritornarono alla cafa loro,

benché con animo di farnuoue diligen-

ze moffi da quello eh’ haueuano comin-

ciato ad efperimencare

.

Lafecoodacaufachetrouo, che non.,

fi godano quelle ricchezze, e la molta»,

abbondanza , che v’è in tutta la terra del-

le cofe nccefiaric, per paflare la vira, fi-

che mancando la Lme ,cbe è il follecica-

fore della cupidigia , non vè c hi fi rifehi,

nè vogli perdere la commo4ità della Tua

cafa per andare per rafprezza de’ monti

alla cerca delie miniere , e particolar-

'^nente eflèndouene tante nelle vall!,aper-

ture, fiumi, efontidelli piani, eh’ ancor

quelle non fi la uorano per trouarfi più fi-

curo, e con minor trauaglio il profitto

in altri acquifii. crefeerà la gente corne

ogni giorno fi vàaimaentando , elfen-

doui più confumatori, fi ilimaranno più

i frutti della terra, fi che non trouandoiì

coli abboq^ii^^soiCQf® come al prefentc
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fi fofientamento humano, s'ingcgneran.

no gl’ huomini, e fi trouaranno obligati

a bufcarlo fotte terra, cauando i tefoci , e

miniere , che creò Dio in quella

.

Quefti virimi anni fi fono cominciate

a dilcoprire alcune di oro , & argento

deir vna, e l'altra parte della cordiglicra,

e paffando io per quella mi ricordo che ad

vna vifta fifeopre da vnlato vn monte»,

negro aflai folleuatojla cui fommità ri-

fplendecomcfefofie feminata di argen-

to, & è comnsune traditione ,che den-

tro le fue vene racchiude gran tefori,

maperadelTo fono inutili per le ragioni

dette, e perche la metà dell’anno fono

quelle montagne non folo inhabitabili,

ma impenetrabili

.

Dalla parte di Cuio mi fcriuonoadelTo

che fi vanno feoprendo altre molto ric-

che, che per efi'cr già fuori del rigorofo

della Cordigliera fi pofTouo lauorare tut-

to l’anno, e con gran commodità, perche

pofibno arriuare le carrette fino al fito

eh’ è cofa di gran confiderarione perii

beneficio delmecallo , e per la commo-
dità, e buon palTaggio degl’ huomini

altra gente necelfaria per lauorare le mi-

niere ; delle quali trattano congrande c-

fagerationej-conforme rafpetratiua che-,

hanno per le prone ch’han fatto di poco.

Oltre le miniere di oro,&: argento, e

di quelle di rame , e piombo che filano-

rano in Coefaimbo, c dell’ altre d’argen-

to viuo, che fifono feouerte pochi anni

fonoin Limache ch’èvna vaile del Cile,

non sò che vi fia notitia d’altre di altra»,

forte in queftaCordig’iera. Quel che fti'

mo ccrtiffimoè,che ve ne fianodicriftal-

lo
,
perche facendo refleffione alla fua na-

turalezza
, non sò 'che vi fia parte più à

propofito per farfene di quella. Nella»»

valle dìKancaguavno delli nollri intefe

contare ad vn Indiano , che fopra laci-

nia della Cordigliera haueua trouato in

vn monte gran quantità di quello. Con
quella notitia per curiofità,e cratteni-

mèro paflando vn giorno per là, fall) à ve-

dere quelche fidiceua, el’intefi dire che

falendo certe grand» afprezzCjC colle al-

pellri, vidde nella fommità d’vn prcci-

pitio vn’ apertura, e che acco.llandofi 3

quella feoprì vna affai grande profondità,
^ q c nel
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enei fondo vna gran tauola criilallina,

che li parue fino cnftallo ;ricercaua pili

tempo phi aiuto , & altri ioffromenti Ijl^

diligenza per panarlo , e cefi fé ne ritornò

con quefta fola notitia con alcuni Taf

felini criftalliniche troMÒIìfopra

,

CAPITOLO VII.

I^elìì Fonti t Fiumi , e Ru/ieili del-

la Gordiglierd-i,

Q Vello che fa ammirabile quefta.»

Cordigliera non è rabboodanzó.^
delle fontane d’acque viue, riuo-

li, e fiumi eh’ ad ogni palfo incontriamo
in quella quando fi pafla da vna parte all’

altra, veramente è cofa più da vedere.^,
che da riferire, Ce bene non gli torna con-
to alli viandaisti la curiofi-tà di vedere co-
fe tanto fingolari, ammirabili, perche
le ftrade fono le più afpre , e difhcultofe^
che può fingere la più audace imaginatio-
ne. Durano quelli fei,ò otto giorni ;c
già fi fu ’pone , che fi hanno da fare en
trando l’ellà perche nelTinuerno fono
impoffibili,& alla fine di quello, ne) prim
cipio della primauera fono di manifefìo,

& euidentc pericolo della vita
,
perche-»

fempre fi và per vn fentiero
, doue a pena

capono ipiedi di vna mula, fono da vna
parte immenfi dirupi, che vengonoàter-
minare in vnaprofondità d’vn furiofo,e

gòfiato fiume, e dall’altra feofeefe rupi,ò:

alti monti, doue fe vrta il carico (come
molte volte fuccede , e l’ho io con miei

occhi veduto }in qualche rupe che fpor-

ge fuori , o in qualche volta, che ftringe

alTairrimo il pafìTo precipitala mula, c lt_

fa andare rotolando fino ad arriuare alla_.

corrente del fiume, e non fi ferma fino

al mare, tolto che hauefle fortuna d'in-

contrar qualche feno , doue , fc fi libera-»

il carico , non fi faina la caualcatura-.

quando refta con quello, per clTere im-
poflibiJe il cauarla fopra

.

In molte parti è neceffario feenderda
cauallo, &anche non camina vn huoono
ficuro con i fuoi medefimi piedi

,
perche

alcune pendici fono tanto dritte , C-»

fdrucciolc , che jnhorridifee il camino, c*

per quelle , fono tanto alte le falite, e l(u*
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rcefejche quando d’abbafib s’alza la-»

vifia
,
per mirare quei checaminanoin-»

su paiono nigmei ,& à me pareua teme-,

riti, o Lofa impofiìbile l’arriuarelà.

Che dirò de’fiumf , ch’ad ogni pafTo^

s’artranerfano nel camino? non v’è tella*

jche nòn fi turbi , fe guarda la loio cor-

rente , la quale è tanto grande , che.*

l’acquaarriua fopra i ginocchi della ca-

ualcatura, ne è pofiìbile pacarli fenza-»

gran pericolo
,
pèrche fecndendo di tan-

to alto portano vn’impeto come di ca-

nale di molino, e feco menano alcuno
pietre , che atterrano vna mula di foma_»

come vn polcino ; e cefi alcune volte , e-»

neceffario afpettarc due, e tre dhchc non
comparifehi il Sole, perche allhora fce-.

mano quelli fiumi, per fcioglierfi meno
neue,eper quella ragione è fempre piu

ficuro paflarii la mattina, per efier pre-

'ceduta la notte, nella quale mancano.

I

Fu ben neceffario per contrapefo ,

alleggerimento de’ pericoli » e penalità di

qnefti camini j che temperaffe Dici loro

rigori col trattenimento di tante, e tan*

te allegi e fontane , c rufcclli , come quei

che fi vanno fcoprendo,e godendo per
quelli; veggonfi alcuni fpicearfi da vna_.

altezza impercettibile , e non ritrouan-

do ofiacolo nello fpatio , che fi frapouo»

fallare fparfo tutto il colpo deU’acqua-v

,

cbcfuof effete affai grande, e fpargendofi

nel camino in minute flille far nella fccfa

vna belliffima vifla come di fparfe ò lique

fatte perle , le quali con forza del vento

che foffia borda quella parte, hor dall’

oppofla fi atrrauerfano , q fra di loro fi in*

teffono, facendo vn' ondeggiamento vi-

flofo , cominciando dall’alto della loro o-

rigine, fino alla terra, doue conuerten-

I

doli iorufceili vanno ad incorporarfi col

canale principale del fiume che eorre per

mezzo.
Altri fi precipitano da non minor’ al.-r

rezza per rupi, che con le loro difftrenti

(iti, e difpofitioni li fanno faltare in mo-

do, ch’hor piglianoquella » horquefia fi-

gura; qui fi alzano in forma di pennacchi*

c viftofe piume , li fi nafeondono fuggiti-

uipcr le grotte, c caverne, e riforgono

douemenofi penfa,fpumando» ericuQ-

prcndo come di brina le pietre per dou^
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|)^ano. Aleuti? vo^ce fi ftendo no I & al-

larg^aoo,con maafuerudine
> per le ru-

pi lifce, e piane galere voice fi riunifeono

frali canali delle rupi d’alcre
,
per douefi

precipicano» hor rincorccudoficome fer-

pi, hordiùidendofiin vari; rami, e pafian-

élofra minuti fafii al fu o centro .

V iddi altre fontane , che prima di arri-

vare alla terra fi disficcuano » e diuide*

vanii fradi lord'inttnodo, che nel mezzo
dei camino formauano vnà fpeiTa piog-

gia, altre parevano vna piouicella,c rug-

gìada, ò Atomidel Sole , non è poffibiJe_»

cfplicar ognicofafuè per molto che fij

deferiva fi potri giamai arrivare alla ve-

ritàdi quello, che lì fi vede, perche vera--

niente è ogni cofa tanto ftraordmaria, e

di tanto ammirabile compoficione , che
Ja piùfemplice narrationc parerà ariifi-

ciofa , folamcnte aggiuftandoG con’lt,*'

particolarità, diueriicà, e gratia di que-
ilc fontane. non pofib lafciaredi tocca-
re qualche cofa diquella tanto nomina-
ta, chechiamano gl’occhi di acqua

,

6c

^ nel penultimo piano vicino al piede.»

della QJordiglicra, dilli piano,perche
,
per

alleggerimento de* viandanti , difpofe la

natura ad ogni tanti miglia vna valle pic-

cola, e piaccuole pianura, che feruono

come per ripofi di^uefia canto Ipnga , e

prolilfaTalita

,

Edunqueil penultimi di ||nefti piani

ferrato di alcuni altifiimi monti, ch<_>

fcruonocome di muraglia à quefta valle

,

c fari poco men,chc*vn miglio di dia-

metro, è tutto fanno coverto di verdi,

&odorofc herbe, e,d alcuni fiori,che la «

fanno vn ritratto del paradifo, forge nel

mezzo diq uella quefta fontana, o fonta-
ne (perche fono molti grocefai deir ac-
qua, che in vn brcuecontorno,€Ìjpatio
iorgono, e faltanodalla terra con grant»

forza J le quali tutte in poca tratto s’vni

feono , e fanno due corpi ciafeuno co-
me vn canale grande d’acqua chiaca,€
crifiallinacome vn Sole^.

Cominciano quelli due rufcelli vicini

alla loroforgcDte, vna concertata feara-

muccia fra di loro -, con più entrate , 6c

vfeite ,€ con più concerto, chefe vncu-
riofo , & affai ingegnofo artefice l’haucf

fé difpodo
i qui fi veglione partire vnici

)
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1 quelli duerufcellf ,& àdifianza- propor-

tronaca dcl -fuo corfo , diuiderfi facendo

ciafeuno irfuof'giro, inueftendofi à luci

tempi» & entra «do, quello nei circolo

dell’altro , & al contrario, horper il lato

deliro, hor perii finiftro fcorretido'in-*

quella maniera
,
per tutta la valle , fin_,

che con nuova vnione, e conformità tor-

nano ad vnirfi,e drizzare il loro corfo

verfo vna balza donde fi precipitano nel

fiume principale, che di quelli, e de gli

altri rufcelli fi compone

,

E connmuns proprietà di tutti eflì l’ha-

uer Tacque crifiallinc
,
con fomma fred-

dezza, la quale mai perdono , anche nel

tempo ph.1 caldo del giorno, quando il

Sole , con più forza fparge i fuof rag^

gì, 6c è tanta quefta freddezza , che noiLà

fi trova chipoffi bere mezzo bicchiere.#

di acqua fenza ripofarfi,e pigliar fiatone

benché quella proprietà fia communei
tutte ,inneftkna fi vede intanto intea-

fo grado come in quefta fontana de gl’oc-

chi di acqua ,
dove per grande , che fia il

caldo non è pofiìbile beucre più, cho
due, o tre forfifeguiti, fenza interrompe-

re , e con difficoltà fi può tenere dentro

dell'acquaia mano , vn folo credo.

Alle fpalledi alcuni di quelli monti,
che cade all’Oriente diquella fontana fi

vede vna lacuna tanto profonda, e chia-

ra; che di fuori l’acqua pare azurra, v’c

in quefta traditione ch’il Rè Inga hab-
bia fatto gettare gran tefori quando noa
potè con quelli liberarli la vita, che per

quella egli haueua promeffo (benché pa-

* iaimpoffibile che andaffero tanto lontani

per vna cofa , che poterono efcguirJa in.,

(molti luoghi più vicini)racque di quefta

lacuna non cleono per effer ferrata d’alti

jmontijccofi fi tiene per certo, che .pe-

netrando per le falde di quelle,chcèOnc*-
cale à gl’occhi dell’acqua forge per quelli,

e feorre per le fiie correnti come s’è

detto

.

Non poffo paffare con filentio vn’al-

tra fontana, che fi vede paffata la Cordi-

gliera dalla banda di Cuio. il fiume di

Mcndoza chefeende perquella parte, e

feorre all’ Oriente ,non è minore di quel-

lo chechiamano d’Arancagua, e per al-

tro nonie del Cile , efeorre all’Occidcn,

c z tc



zo
tc nel mar del Sur» &*è recettacolo» e

madre di tutti irurcclli,& altri fiumi che

per quefta banda feorrono ; come è quel-

lo di Mendoza di quei che corrono per

quella. Hor opponendoli à quefto vn_.

morite di gelTo lo trapafsò di manier.'i,che

lafciò vn ponte fatto per doiie poflbno

pafl'ate due, e tre carri vniti fenza im-

pedirli .

Sotto di-quefto ponte fi vedeva tauo-

Ione, di TafìTo vino fopra del quale corrono

cinque canali d’acqua che lì nafcpno di-»

vna fontana, & è Tacqua tanto calda_»,

che và bollendo per quelli, & è aliai falu-

teuole , c le pietre per donde efee, e feor-

re hanno vn colore di fmeraIdo,i! con-

cauo di quefto ponte, che ferue di fet^o,

e volta à quefto fafib, e fontana che per

qnellacorre,auan2a in bellezza, & artifi-

cio a tutta l’arte humana, perche pendo-

no da qnella con efì:renr)oJauoro,enattt-.

tale artificio vifiofi felloni pende nti,e_»j

pietre tutte di vna pietra a modo . di fale,!

che dall’ hnmiditd di fopra penetrando

tutto il groflb del ponte» andorno con-

gelandófi in forma di punte di diamanti,

e

mille altre figure ch’adornanoquel tetto,

donde parimente piouono perpetuamen-

tc.grofle goccie della graudez-za di ceci,

& altri come roffi d’oua,quali cadendo in

quel tauolone di pietra che fa pauimento

à quella volta, fi conuertono in pietre

di vàrie figure ,* e coioridi non poca ftima

di maniera , che tutta quella naturale fa

brica , & edificio è pieno di quelle pietre

.

Vn’ altro ponte fi vede dà queft’altra

banda che chiamano dell’ Inga , o perche ,

la fabricòq.ueRo Re, o quelcheè p ii pro-

babile, perche i Tuoi capitanifurono i pri-

mi che Io fcGprirono, e paflarono per

quello
,
perche non è poflibile che vi fof

fe potenza humana, ch’arriualfe d tanto,

a quanto lì operò l’Autore della natura

quefto fiforma di vno altiffimo, e pro-

fondiffimo faflb aperto per mezzo d’alto

a baflbjCòme fe l’haueiTero artificiofa-

iTiente fegato fino al più profondo per

douedail palToalfiume che con edere-,

tanto rapido, e pieno non fi fa fentire.»

fopra più che fefofie vn piccolo rufcello,

il che è vn grande argomento , della mol-

ta diftànsa che ci è dal fu olo all’ alto, hor I

noiielleodo quella a|^ertnràpiùcbe

ottopiedi larga, perche con vn fa to fi

può pafiare all’ altra parte, è necetìar o#

chepafiando per quella vnito infienpievn

fiume tanto gonfio, e di tanto impeto

t

e corrente, faccia alfaigran rumore nel

palTare per tanta ftrettezza, donde ne
fiegue ch’il non arriuar fopra Io flrepiro

di tant’ acqua, è per eflere. affai difcoflou

10 fono arriuaio all’ orlo di quello ponte,

emirando abhafro( benché con gran ti-

more, perche inhorridifee tanta immen-
fa altezza , e non ho mai veduto precipi-

tio più formidabile ) non folamenteuonj
vdi rumore aleuno, madiJù parue tutto

11 fiume vn piccolo rufcello , che a pcriiji

conia villa lo difeerneuo ,'

Queftoè quel che fi vede in quello ca-

miao,palfando per quefto ponte la Cordi*

gUera,pfrp i’ altre cofe che vi fonò da ve-

dere ip tutto f] reftàte di quella immeta-

fa mole chi vi fard che lo racconti? chi lo

sà? non dubito che vi fiano altri, che fap-

piano alTaipiii cofe perch’io quinon rac*

coro fe tiQ quello eh' ho.veduto,che fem-
prefaranno le minori. facilmente da quel

che hò riferito fi puòargomcntare dell’al*

ere che fi porrebbono dire,pere h e fe loia •

mente, l’origine di due fiumi ci danno alia

prima yifta tanta maceria d’ammiracio-
ne,chevi fari da contare,, c vedercin-.

quelli di ta^ti altri che nafeono da quefto
medefimo principio come diremo nel ca-

po feguente,

CAPITVLO Vili.

DeU'immenfitàde'fiumi , che nafico^

no da, queda Cordigliera,e sboc-

cano nel mart^, •

L 'Autore della natura fohdò lamag-
giorparce della feconditi, & ame-
na bellezza de’ campi Cileni in.»

quefta fuaCordigliera, nella quale come
in b.mco che non fallifce depofitò lafua

ricchezza per aflìcurare l’annouale tribù

to di tanti,e tanto copiofì fiumi,fontane »

erufcelli,co’quali fi feconda, & arric-

chifee , che nè il paefe poteua efiere tan-

to fertile, & abbondante con minorac-

que,Si humore, ?!i quel che quelli ra-,

B R E VE RCLATfONE



DEL REGNO D ! CfLE. Zi
fedii li comunicano, nèqnefte fi potreb-

bono mantenere tutto l’anno coormino-

ri neaediquelche quefti monti riceuo-

no ncUc loro profonde cauerne ampi)

feni nell’ inucrno,_per forte n tareria ftate i

«loiti fiutni-fCfec da quella nafeona.

feno quei del Guafco,che pnre feruc di
porto, fiegue fobico que/di Ooquimbo in
[trenta gradi fcarlì, il porto del quale è vn^
|bclliffimo fenofcouerto rutto difrefchi,

je viftofi micci » e mortelle , e di moiri altri

Inalberi , erte, dalla terra co-ntinuandofi fi-

fÌGfohumano iafeia alTai. adietro le ppì»

curiofìtà dell’arte , fi pefeàno in..me

Quanti fiaooquerti in numero nelle lo no alla Ciccàfanno vna beila »epiaccuolé

ro origini par’ impoffibrle accertarlo-^ ftrada d’alberi che fenw ncceffitd d’artia

non però quanta fiaì’abbondanza della-,!

neue, dajla qi*ale nafeono
,
perche , ben-l

chequefta non fi poffi vedere tutta vnitaj

in fc [teda,per efiere impenetrabile i] luo

godoué fi raccoglie quando è pieno; pe-

rò fi può beacauare da’fuoi effetti l’ab

bondanza di quella
,
perche fenza i fiumi

che fono molti, e grandi quei che corro

no all’ Oriente sboccaado nei mar del

N orte , & in profonde , ampie lacune,

come fono quelle de Guio
,
quei che cor-

rono drtonence , e sboccano nel mar del

Sur, non contando quei della terra de
fuoco, e {fretto di ij. Vincenzo, c Maga-
glianes forio qiiafi cinquanta che molti-

plicati quattro, ò cinque volte (perche
tanti faranno quei che ciafeuno incor-
porali! fe nel camino) faranno in tutto

p ii di due cento
,
quali arriuano tanto

pot.Mjti e gonfi; al mare doue sboccano,
ch’alcuQidiqueiiihanaofouerchio fon-
do per navigar galeoni, e vafcelli d’alco

bordo, il che è di tanta maggior mara-
uigliaquanrji è minore la diftanza, che
corronodalfuonafcimento al loro ter

mine', perche quei che piu corre nonpaf-
fa di centocinquanta miglia

.

Diprincipioàquefto Regno ne’con-
fiiXi del Perù in venticinque gradi il fiume
che chiamano SaJfo ,il quale feende dal-

la Cordigliera per vna profondiffima val-

le, e fono le Tue acque canto falfe,cho
nòin fi poffono guftarc,e quando qual-
che volta I caualJiarriuaoo à beucrle per-

chefacilmcntc ingannano la viltà, per ef-

fer affai pure , e crirtalline fi conuercono
dopo infaleconla forza del Sole, e cofi
paiono imperlate i corpi dou e arriuarono
a bagnai fi con la coda

,

Seguita aquerto il fiume di Copiapò in

ventifeigradijifquale feorre cento mi
glia dall'Oriente à Ponente , e sbocca nel
mare invn feno che ferue di por^o alli'j

& in vent’otto gradi fu vn’aitfo

quefta corta i Tonni, e certi pefei detti

Albacori,e varie forti di affai buoni pe-
fei, oftriche, e gran diuerfici di pefei di

fcogli. j

Sono-tsntó viciniial fiume di, Coquinì-

bo quel diTo.njgoyi, e quel di-Liman iiu
trenta gradi,e iMe^20 ''icaofi*;l(!, dopo ah
grado creo 6’:vnoisbocca qqeUn/di Ciua»;

pii nella colta delquale fi piglia certa for-

te di pefei di feogli affai buòni , che chiai

manoTache, 6c altri d’akra rt>i;te , tra ìli

gradocrenc’vnó,e trentadue entrano nel

marei fiumi Longotòma, età Ligua,e-#

circa crentatre quel di Arancaguafidhe

è quel che feende per-il camino xfa’ hab-
biamo detto della Cordiglierà) è quefio
affaipieno,e benché nel fuo corfo di_,

che Comincia venghi cómunicandofi alla

terra per !e valli di Gurimon, Aconcagua,
v^iilota , e C[:onconche fono affai gran-
ai , e tutte fi coltiuaoo con gran femente
ii Grano, Lino, e Canape, con tuctoT

quefto arriua al mare canto pieno , come
fe non haueflè communicato Je fue ac,-

que in tante parti de’ campi che va fer-

cjlizando.

Seguita in crentatre gradi, e mezzo il

famofo May pò , che non sò fe è cale più
perla buona fama che gli acquirta la fua
ricchezza, e buone qualità, che perla-,

mala del mal paffaggioch’ha dato a tanti

th’in effofi fono affogati, & ogni giorno

s’affogano : è tanto rapido nella fsacor-,

rentc, ^qualche volta s’infuperbifce, e

gonfia tanto che non v’è ponte per forte

chefia,che non fe lo porti dinanzi; perla

qualcofa no ha hoggi altro ponte ch’;:^o

fatto di molti canapi ìnfieme, ch’àcra-

uerfano da vna parte all’alcra ; fono le fue

acque ordinariamente torbide, e come
cheencracon tanto grande impero nel

mare Io fa ritirare,e fi fa far largo in qnej-

lo
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lo in maniera ,chc pecvn gran fpatio fì

fegna con vti circolo, o panca di diaman

tc,che diuide'le fue acque daquellc del

mare,&è compatente quefta diuidone,

che fi conofee d’aflfai lontano , è quefta

acqua di quefto fiume femprc affai fi'c4*

da,enon eftinguela fete, perche.è alquao*

cofalfa,e per quefto è afiai faporita Ja-»

carne de’ caftraci > ehe pafcoìano nelle

fue riuiere j fi pefeano qui affai buoni

pefci„particoUrmente ciròttc. di molta

liima. .

Entrano in quello fiume tra gli altri

quello di fan Giaconio, che chiamanodi

Mapochò , il quale diuìfo, e fparfo in va-

rie pefchiere per doue fi riparte, e cotn-

munica alla tetra , bagna t & inatfi'a-*

tutte Ic 'calmpagne della fua giurifdic-

tione, & alcune volte pia di quel che vor

rcirimoquandofiftizza,&erce fuori del

fuo letto, poco fpatio dopò di efl'er paf

fato per lacittà fi nafeonde tutto Tocco

terra, formando in <|uella vn largo pon-

te jdi più di dieci , ò quindici miglia , lotto

del quile coire fenza fentirfi ,
finche alla .

fine di quello fpatio efee gorgogliando

per dentro certi canneti, effendo purifi-

cate le Tue acque , e piò chiare ,
e limpide

ch’vo criftallo , di maniera che , bencho
par che muoia, fprofondarìdofi (otto l’a-

rena, è per rinaicere più purificato
,
più

CVefciuto, e pieno al doppio di quel ch(L-»

pareua anche prima di diffonderli , e flar-

garfì per la terra, dieci miglia difeoftoda

queftorinafeimento fi vede vn’ antico,^

affai illuftreconuento di San Francefeo,

chepereffere all aviftad’alcuni folti bo-

fchi lo chiamano S. Franeefeo del mon-
te,doue vi fono fiati fantiflìmi Religiofi,

de'primffondatori di quella fanra Fro-

uincia, checon tantoefempio , e credito

della fua Religione s’impiegano nel cul-

to diuino, Òi aiuto de’ prolTimi.

Parimente s’vnifce con Maypo il fiu-

me diPoangue, che feorre ncll’illefla_j

maniera molte miglia fotto terra, non ri-

nafee quefto più purificato, nè migliora-

tonelle fue qualità, perche le fue acque-»

fono fin dalla fua origine tanto delica-

te » criftalline, c foaui , che non poflb-|

no migliorarli, perche non baia fua ori-,

giue come altri dalla neue ; ma da minie-

'

re d’oro, per le vene de’quall come per
aquedotti dìquefiopretiolo metallo co-
me riftretto ,ccirito dall’vna, e raltra_.

parte di beJliflìmi alberi , e colile fuc.ac-

que fono tanto làluteuoli ,cfie effe da_^

jfe fole fonò.. medicina, & aiutano tan-

,to alla digeftione
, che, benché alcuno

ihabbia ccceffo nel magnare più di quel

che lo fiomaco abbraccia beuendo va,,

jvafodi quell’ acqua lì fentc lo fiomaco
Sgombrato , e con buon appetito di ma-
gnare, nè ftà ociofo mentre corre fotto

terra, perche communicandofi à ruttai

ìlavallcper le fue rene fotterranee li dà
tanto humore, e virtù, che, benché \tl*

'tutta la fiate non pioua fopra quella nt#
ipur vna goccia di acqua, nè ha neffun_»

jaltro inaffiamento, non li fa mancamen-
to* perfarefrutei tanto maturi,come qual

'fiuoglia altfa irrigata dalle pioggie del

jcielo, & inaffiamento della terra, nè in

ne ffim’ altra parte ho veduto nè più gran-

di, nè piùfaporofi meloni , nè piu crefeiu-

to, e fruttifero il maiz ch’inqueffa valle.

Entrano pure in Maypo altri due fiumi

che chiamano di Colina , e Lampa, li

quali vnendofi fra di loro cinquanta in fef

Unta miglia dopo il loro nafcimenco, for-

mano lafamofa lacuna, che fi chiama di

Padaguel tanto profonda, che ha fouer-

chio fondo per vafcelli , è quella lacuna»»

cinque in dieci miglia longa , circondata

tuttaalic fpóde di belli falci, & alberi,che

fono a modo di allori, e fi confcruano bel-

li, e verdi tutto l’anno, e perche non lì

manchi niente di ricreazione fi generano

nel Tuo feno le più delitiofe trotte ,

tripefei chiamati Vagrc, che lì vnifeo-

no, ài alcune volte in tant’abbondan za»,,

che fi pefeano con gran facilità,e fuol que
Ila effere vna delle maggiori ricreationi

della Città di S. Giacomo.
Altre lacune vi fono, che chiamano di

Aculeo, c sboccano pure in quefio fiume

di Maypo per l’altra parte
,
per doue s’v-

nifee il fiume chiaro,& altri; fi generano

in quella li pefeire più grandi di vn pal-

mo, il nome de’ quali ben dichiara quan-

to fiano più eccellenti de gli altri pefei.

alcuni anni quelli fi pefeano in tanti ab-

bondanza, che bnona parte della Città

può con effi fare la quarefima fenza-»

com-/
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ccmprare pcfcc del fpare,i] quale, ben-'

che fiaalTai buono, e deliriofo , niai arri

u J alia delicatezza, e perfettione di quel-

lo de’iìumj, <Sf acqua dolce , che è tanto

foaue,e f^no/Chc fifuole anche dare à gl*

iiirermi

.

Dopò Maypo entra il fiume di Rape!,

non inferiore alla grandezza diquello,•en-

tra quefto nel mare in tiécaquattro gradi,

e ininutiquindici , eventi miglia prima

fi vnifeono fra di loro per formar’ i tanto

nominati in quel RegnoCaciapoaUe Tin-

uiririca anche efiì debitori alla natui a_>

umana,pcr la molta getc, che s'haingo-

iatoil fuo furiofo corfo ,c rapido corren-

te» s’vnifcpno à quefto tra gli altri quel di

Magica; eCimbarongo, nella riuiera del

quale bàia Religione di noftra Signora-*

della Mercede vn religlofo Conuento per

dottrina ,edificatione infegnamenrb

di tutta quella terra jC piùd baffo ne ha.

vn’altro con titolo di lanc’Agnefe per il

medefimo effetto ; e vicino a quello ha la

Compagnia dì Giesù vn Nouitiato di-

feofto dal quale cinque miglia, viene a_*

confinare vn’ alta cafa de’ Padri di S. Do-
menico » e le terre,e valli intermedie fo-

no di grand’ humore d’abbondantifiimi

afeoliper Pingordigia delle beftiami, &
anno altre buone qualiti, che le fanno

di gran ftima

.

Primadi Rapel entrai! fiume Delora_^

in trentaquattro gradi » e tre quarti , & in

quefto quel dìTeno, Pereroa, e Mata-
quito , non meno ingordi di gente de’re-

feriti.’perehe il fuo corfo, e corrente non è

meno formidabile jitin^ffiano quefti fiu

mi ferciliffime terre, e delitiofe campagne
affai accommodate per la generatione ,

foftentamento, e moltiplicarione delle...

beftiami, c per quefto fono tutte occupa-

te jTenza che ripofi ne pur vn palmo di

terra-,

.

Comparifee in trcntacinque gradi il

pieno Maule , ne i confini del quale fi

terminano quei delja giurifdittione di fan

Giacomo, e del fuo VefcouatOjjC tutto

quello,, che quefti abbracciano fino a_j

quelli di Rape] ,Caciapoa| , eTiugtriri-

ca chiamarono grindiani promocaes,

che vuoi dire luogo di balli, & allegrez*:

jtc,per fignificare le delitic di quefti paefi.

)
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Non s’ingannarono in quefto,percho

veramente gli é aggiuftato i! nome :
pon-

derai vna volta viaggiando per quefta-»

terra ,ch'arriuando ad vn luogo, o ha-

bitatione di qualche Spagnuolo, mi

ceua tali lodi , c raccontaua tanto eccel-

lenti proprietàdì quella ch’iofacenagiu-

ditio, che non fi farebbe trouata in al-

tro luogo cofafimile, ma paifando ad

rn'altra'habicatione, il Padrone di quel-

la miriferiua altrequaiita della fua tan-^

to marauigliofe , che no_n mi pareuano

canto ftraordinaric le prime ; io quefto

iniodo andai viaggiando, per quella ter-

ra, vedendo che ciaftuno era tanto in-

• namorato delia fua, che vìtimamente-»

• quefto mi fcruì per occafione di ftimar-r

le tutte, e far concetto dell’ eccellenza-.

,

e grandezza di tutto il paefe, per il fuo

buon temperamento, e per le Tue deli-

tie , bor della caccia delle peinici , & al*

tri vccclli , & animali ,hor de fiunni ,do->

ue fi pefeano con tanta facilità, & ab-

bondanza! pefcirCjC le trotte.che le_j»

pigliano quando vogliono
,
perche li ten-

gono quali tanto ficure come in ftagro;

vdij contare più volte à moki, che siìen •

do pofti à tauo’4 fé li veniua voglia di vna

trotta frefea ,non haucuada far altro che

mandare a percarla,e che prima di al-

>zarft ghe la porrauano accommodata-»

come guftauano . ^

Entrano nel Maulc il fiume Chiaro ,o
quello di Caucheres , e benché fia al

doppio più pieno ch’i riferiti,meno gen-

te s’affof a in elfo
,
perche arriuato al Ma.^

re vicino all'Arfenalc de vafcelH, che..^

iuifi fabricano , s’allarga, e fa vna bella

tauola ,
doue il Rè tiene vna barca perii

pafìaggio di tutti quei che vanno , e ven-

gono; qui la Religione di Sani’Agofti-

no ha vn religiofo conuento per aiuto

de’ Spagnoli , Indiani, e Neri, ch’habita-

no le riuiere , e valli di quefto fiume , che

fono molte diuifi in vari; luoghi, che fo-

no tome cafalotti , e fi chiamano ftanze

,

Con quefto noi ci trouiamo già nell!..*

giurifdittione della Concettione (doue

rificdeilGouernatore ,&è prefidiodclU

militia ) e nel V efeouato dell’ Imperiale,

che conoincia da quefto fiume ; al quate..»

è immediato il nobile > e piaceuole Itaca

tre
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tre volte p/ti largo ,c gonfio, che quello

di Maule, & in trcntafei gradi fcarfi sboc-

ca nel mare , come più profondo , & ab-

bifìTato tra balze, e cofi c menio vtile alla

terra per non poterla inaffiare.'fi paiTa»,

con certitraui,& in alcune parti figuazr

za ; entra in quello a mezzo camino il fu-

riofo Nubbeche bagna le mura della»,

Città di San Bartolomeo di Ci]Jan,anc»w

co prefidio de’ Spagnoli, e qualificata-^!

proua del loro valore , e fede
. J

Seguita immediatamentea quello fiu-

me Io rpatiofo , «Se allegro feno della Con-
cettione, douc sbocca il graue, eripofa-

to Andalien in trentafeigradi,e trequar
ti , & vn’ altro fiume pifi piccolo , che paf
fa per dentro della Città >precfpitandofi

prima d’vn’ alto precipitio
,
per doue vie-

ne offerendofi airinduflria Humana per
fabricare fopra di lui allegre fontane tra»,

mille amenità, e bofehi d’allori , mirti,

& altri alberi d’efirema fragranza , & ©-

dorè , che da alto vengono abbellendo
per gran fpatio leriuieredi quello, e co
me viene di tanto alto, ad ogni paflb in-

cita con famofe cadute a fabricar molinf,

de’ quali ve' n’è buon numero per il fo

flentamento della Città,

Dieci miglia difeofto da quello feno

entra il tanto nell’ hillorie celebrato Bio-

bio in trentadiie gradi , &è il più potente

de gl’altri del C ile , farà largo poco più , o
meno di due,Q tre miglia, conforme.^

erefee , o manca ; che venendo da pai te^

tanto vicina è affai, benché non fia que-

llo quel che puilo fa, degno delle fue lodi,

male fuefalntcuoli acque,dellequaliabó

da, clafciàdo da parte i’eccellenzadipaf-

fare , diftilJate per le vene d’oro
,
perche^

quella è affai commune a gl’alcri di queflo

Regno , n’ha vna Angolare d’yn fiume-»

ch’entra ineffojilquale nafce>e paffa.»

per mezzo di certi luoghi pieni di falfa-

pariglia; quale communicandoli le fuo
virtù, e qualità fanno Tacque di quello

falutifere, e centra molte infermità-

V’è traditione che fopra quello fiume
nella Tua origine

,
prima ch’io quefla terra

entrafferoi Spagnuoli fi lauorauano ric-

Chiffime miniere d’oro
,
per la notitia del-

le quali il prefidente D. Alonfo di Sotto-

fnaipr fu! principio del fup gpucrno man-^
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jdòvna truppa di foldati

,
perche le rìco-

nofeeffero, benché effendo intefì dagl’i-

nimici indiani Tafpettarono alla vfeita,

& attaccarono Con quelli vna fiera bat-
taglia , dalla quale non fecero poco a_.

fcamparela vica,ècora affai propria di

quella gente il nafconderc,c celare a gli

Europei , e Spagnuoli, i tefori, e ricchez»
jza della loro terra come s’è detto

.

I
E quello fiume il termine che diuidet

jSpagnuoli,& Indiani amici , dagTinimi-
jCÌ,e d’inucrnocrefce in maniera che lì

ferrano i paffì, e non potendo palfare-j

jdalT vna parte alT altra , dà luogo alli fok
jdati di refpirarc per cominciare laprima-
pera di nuouo le loro feorrerie , non ha_»

. i’inimico dalla parte fua neffun prefidio,

mettendo Jafua ficurczza nc’ monti, do-
ue a’fuoi tempi fi ritira , i Spagnuoli,

n'han molti fabricati fopra quello fiume,

conche infrenano, e mettono termino
all’orgoglio, efuroredcl loro potente»#

auuerfarió . che fole gl’hadatofallidij più

che tutto il refìodelTAmcrica.
Le due principali fortezze , oltre quel-

le che ha nelle Città della Concettione , c

Cillan fono quelle d- '\rauco , e S. Filippo,

doue vi faranno di ordinario mille,e quat-

trocento Spagnuoli, oltre gl’indiani ar-

mici , che fono molti ; c quella fopra del

mare , e più appoggiata alla Cordigliera,

ve nefonoaltre tramezzo dell’ vna, e TaJ-

tra parte di quello fiume, altre più in-

nanzi nellemedefime terre dell’ inimico:

mi ricordo di noue in particolare che fo-

no quella di AngoJ, della natiuicàdi Santa

Giouanna , di S. Refendo , di Buona fpc-

ranza,di TaJmacahuida, di San Pietro,

di Colcura , e quella di Leuo tutte forni-

te d'artiglierie , econ fufficiente numero*

di foldati ,edirpofte in tal dÌllao2a,e pro-

portione ch’in affai poco tempo fi dàTau-

uifo necelfario dalla prima alTvlti’ma cor-

rifpondendofi co' tiri dell’ artiglieria per

fentirficome fono concertate.

Haquilacomp.di Giesùdue Refidéze,

o prefidii Spagnoli vno in Arauco, e Tal^

tro in Bona fperanza , donde efeono i nor

llri per fare parimente le loto feorrerio,

iSt entrate, non centra gl’huomini, ma à

fauore delle loro anime contro l’inferno,

!^el quale ognigiorno ottengono gloriofe
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vittorie , con amiriiratione del mondo , e,

gloria del Cielo , come fi vederi i fuo luo-

go» ch’adeflb bifogna feguitarc il corfo

cominciato di quefii fiumi.

Dopo quello di Biobio feguicano altri

quattro aliai inferiori alia di luigrandez

2a: fono quefti quel di Colcura,que! di

Arauco, quel di Lauapie , e di Leuo, che
sbocca in crent’otto gradi fcarfi, e poco
più innanzi quel diRalemo, che più vici-

no alla Tua origine fi chiama Coypo; in

trentanoue gradi non compiei entra ral-

legro, e piaceuole fiumedell’ Imperiale

,

hauendoriceuuto nelfuoletco quello che

chiamano delle dame
y
per le fue delicate

acque , e piaceuole corrente
; piu fopra^

riceue pure oltre ad altri quel di Curara-
ua, &E70Ù, quali prima d’vnirfiùqucfto

lafciano fatta la celebre lacuna di Puren ,

chefempre èfiatainuincibile prefidio deh
rinimico, doue fi flimaua per più fieuro
ch'i Spagnuoli non fi tencuano ne’fuoi.

Mezzo grado piùfopradel fiume Cau-
rcn, che è rifteflTo dell’ Imperiale, quel di

Tolten paga il Tuo tributo al mare , & è
di tantofondo, che entrano in lui vafeeb

li , & quaranta miglia dinante fa TiftelTo

quel di Qaeule.che , benché piccolo,
tuttauolta è fuffìciente ch’entrino bar-
che in quello, & è difeofto dal fiume di

Valdiuia verfo mezzo giorno quaranta*
cinque miglia.

CAPITOLO IX.

Dtl famofo patito
, e

di l^aldiuia.

I
L fiume, e porto di Valdiuia mai a_*

fufficicnza lodato da gÌ’autori,chej
diluifcriaono,è meno da quelli, che

l’hanvifto. Pigliò il fuo nome da Pietro
di Valdiuia primo Gouernatore, e con-
quiftatore del Regno del Cile del qualo
viene ad efierecenrro perefìTerc nel mez-
zo di quello in quaranta gradì fcarfi d’al-

tezza , a lebeccio di Seuiglia nel Mappa
piano cinquemila,

e quattrocento nouan-
tadue miglia mirutatifopra acqua, e terra

per l’aria
, carda il Sole cinque hore,<Sc vn

terzo ad arriuare dal meridiano di Siui-

gtia fino al mcridianodi Valdiuia; di ma-
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nieta che quando in Seuiglia c mezzò
giorno fono in V aldiuia dodici hore, e tre

quarti ,& è ncceffario che paffino cinque

•hore , Ck vn terzo per effer mezzo gior-

no in Valdiuia,& allhora faranno in Siui-

glia le ventitré ,& vn quarto: il giorno, c
la notte più lunghe fono di quattordici

hore , o poco più.

Sbocca qnefio fhime al Norte,e per
elTer tanto quieto , e limpido , e di buon.#

fondo entrano i vafcelli d’alto bordo fino

alla medefima Città che è lontana dalla_»

bocca più di dieci,© quindici miglia,efea-

za neeefficà di barca folametjte con vnir

tauola che l’appoggiano da terra imbai»
cano , e sbarcano con quella tutto il cari-

co: v’è a villa della Città vna buona Ifola

ne! fiume,quale la chiamano di Coftatino

con altre due piccole,vna dinanzi, e Tal-

era dopo, ch’è affaccio delJ’ifiefla Città;

per entrambi i lati del Ifolc fi nauiga; ma
perche la parte Auftrale è più larga, e di

miglior fondo , entrano per quelle i va-

jfcelli grandi , e per la Settentrionale , che
jè più ftretea entrano le fragate , e legni piti

piccoli;cingono la bocca di quello fiume
due fcogli che fono alla vifta , epiu gran-

)

de il Settentrionale, che fi chiama di Bo-
nifacio, fAuftralc è minore, e fi chiama
fcoglio Gonzalo . dopo più innanzi fo-

pra del fiume s’incontra vn’ altra bocca
più ftretta che è la chiaue del porto, o per
dir meglio de’porti, perche fono molti
queichc Hanno dentro, ftringono que-
lla bocca altri duefcogli tanto vicini Tv-

no dall’ altro eh’ vn Capitano che fu man-
dato con altri a fcandagliare , e mifurare^

quello fiume mi contò , che pollo nel

mezzo in vna barca vede ua a tiro dimò-
fchettorvno,e Talcro monte, chianoafi

TAullrale fcoglio de’ Marizani,e Toppo-

llode nieua,& a qucfto modo fi, potrà

tirare dall’ vno all’altro vna catena di fer-

ro, con la quale fabricandofi due fortez-

ze alT vna, & all’ altra parte cella impedi-

ta, & impenetrabile l’entrata.

Subito che fi paffa quella llrettezza-»

è dalla banda dii Sur vn famofo porto

,

che, benché tutto il fiume fia tale per !a_»

jquiete delle fne acque", è quello affai a-

[uantaggiato , e lo chiamano del Corrai,

tr la difeià , che li fanno i monti di terra,

i d fot-
Ip
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/ormando vn Teno tanto capace, che den-

tro vi capono intiere armate di molti v3l~

fccììi’aU’vfcjredi quefto portp , fpbito fi

vede la prima ] fola, tra la quale è la terra

/\uflrale, vi fono nnòlte fecche» e rcogli,e

cefi i vafcelli pigliano la parte Settenq-io-^

naie » e paflano tra queft’ lfola,e la gran

dCtnauigando dopo tra quefta , e la terra

fino alla Città , e dairaltrp lato oppofto

Je fregate

.

Oltre quefte buone qualità ha quello

fiume , c porto altre dalla parte della ter-

ra , che Io fanno di non minor ftima, per

che le fue pianure, c campi fono fcrtilif

fimi di grano »legumi, e frutti, fuori dcl-

rvue,chc non fi maturano qui, eomtj
nelT'altre parti del Cile , donde quella fi

prouededi vino . Vie molta abbondan
zadi ogni forte di carne di vacca , caftra-

ro, vccellidomeflici, edicacciayv’è moK
to legname per la fabrica de’ vafcelli » &
il meglio di tutti ha molte miniere del più

ricco oro del Cile , & in tutte f indie non
ve ne è nelTun’altro ch’arrini alli fuoi ca
ratijfe non quello di Carabaya,

Cefi lo referifee Antonio di Herrcra_.,

e foggiunge eh’ vn Indiano ogni giorno

ne’fuoi confini cauaua venticinque

,

trenta pefi d’oro ,epiii, e che vedendo
quello il Gouerna ore Valdjuia mandò
rAdelanrato Geonimo de fiderete

Spagna, perche informaflc la Macllà Cat-

tolica delle grandezze, e ricchezze del

Regno del Cile, mertendo in confiderà^

tiene il gran confo, chedi quello douefie

fare ,e per inuitate àqnei di fuori, chtj

venifi'ero à Cile ad habiiar]o,& aiutare

alla conquilladiquello mandòalcuniSpa-
gruoli per terra con le llafi'e > fibbie, &
alcriferri delle cinghie, pettorali, e briglie

tutto d’oro mafficciQ , e che non conten.

to di quello volle andare in perfona a-,

Spagna perinformare fua Maellà, e che

li confermaffe il gouerno ; e per quello

mandò ventimila Indiani àcauar oro, col

quale prctendeua imbarcarli per lo Umet-

to, fe la morte non rhaueffe impedito .

Quanto habbiamq riferito è del citato

Jierrcra_»

llGoucrnatoreValdiuia Tanno M 52'.

ìabricò quella Cittàin vnapiana, e folle-

uata collina
, Si aita foprail piano della
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terra poco meno che quattro canne, ha*

.uendohauuto gran parte nella fuacon-
quilla ,

e fondanone lafamofa Rccloma»
che fu vn Indiana chiamata coli, &ilfuc*
ceffo fu in quella maniera. Arriuòrefer-

cifo Spagnuolo conquillando la terra , c

gT Indiani di quello fiume,che non gulla*

uano che gente forafiiera mcttefle il pie.,

de in quciia.fi pofero in armi,e trincieran-

doli col medefimo fiume faceua più im-
poffibile la Aia conquilla , e mecceua pili

pcnfieroalGouerriatore Valdiuia, ilqua-

le eflendo huomo di tanto gran valore,

non perdendoli d’animo perla refillenza»

e forza ch’il contrario faceua perfuadife*

fa, (ì sforzarla al pofiibile di paffare il fiu-

me per innellirio

,

In queft’ occafionc quella valorofa_fc

I ndiana , o molfa dal Cielo
, o dalla natu«

rale compaffionedi tante morti comt-*
dali’vna d’altra parte haueoa da collare

quella batraglia, s’offcrfe à guadagnarcj»

ella fola quella vittoria fenz’altre armi

che quelle della fua eloquenza, Si animo
jvalorofo. Tratcientj,dice al Gouernato-
fre.non palfar innanzi,ch’io tj metterò tut-

ta quella Prouincia nelle tue mani, e ti fa-

jrò hoggi padrone di quanto con la viftz-^

jfeorgi, afpettamiqui,c non confentire,

'che ncIfunfoldatQ dsa vn paflo innanzi.

Glielo prorpife il Gouernatore,& elfa-^

icon la parola dataledcl buon trattamen-

to, chefarebbe a gT Indiani riducendofi

aifuo Iddio, al Aio Re, fi tufio nelT ac-

qua, òtà villa dì tutti pafsp ànoto il fiu-

me ,
e dimandando audienza al Genera-

le delTEferclfo Indiano fece la fua am-
bafciacacon canta eloquenza, c forza di

ragioni, che rendendofi a lei, fi fuggetta-

TOPO a quanto volle j fi che ritornando

la famofa Recloma all’ fifercito Spa-
gnuolo cant,ando vittoria » li pofe quel
giorno alli piedi la gioia più prctiofa di

quella terra » e tale, che quando nella fua

Conquilla hauelfe imp'egaro molto tem-
po ,

robbe , e fangue fi terrcbhono per

ben fodisfatti,per elfi^r padroni di queAo
paelc,Ie miniere del quale cominciaro-

no fubito àlauorare
,
per i] che la Città

andò crefccodo in maniera, che fé non-,

hauelfe dopo il Demonio turbato la pa-

ce ,
c cagionatso la rebellione , che la ro-



DEL R E G N
vino, farebbe hoggi vna delle prime, e_*

migliori deir indie

.

Ha ben conofeiuto l’inimico Olande-
fc la qualicd di quello iìu me,e porco, e co-
ii molti anni fono ch’ha pollo là il fuo
cuore, efailfoo sforzo per haùerlo nelle

mani ; perònoftro Signore, che per fua

luiferiCordia ha conferuato quelli paefi

iìn’adeflo lìmpidi, e fenzala corruttione
dcU’hcrcfia, non permetterà che quelle-»

hidre deirinfsrno appellino qucU’aria col
loro velenofo fiato, nè infettino la pu-
rezza della noftra fede, che /ì,và pian-
tando tanto fincera,e pura ne’cuoridi
quelli nuoui chriftiani

.

Ha mollrato quello il fuccefib che_#
l’anno del4j.hebbero alcune nauidi que-
/iijrebelli corrali,che ardirono di palTarc-»

lo (fretto con animo di popolare quello
porto di Valdiuia

;
perche, benché in ef

fetro lo popolarono,bauendo prima paf-
fato per 1’ 1 fole di Ciloe,doue la compa
gnia ha tante gloriofe, & apoftolichc-#
miflSonijCome fi vederi a fuo luogo,

o

fatte qumi gran llrage proprie della fua
impiecà ,& oftinatione , comelu mandar
Sterra le croci, dar lanciate alle Santiffì-

me imagini,e bruciarci le Chiefe,cht_,
con tanto crauaglio.e fpefa haucuaino
fabricato per il culto diuino,non refla-

ronofenza pcna,nèiiriufcì à lor guflo
l’imprefa,come anche vn* altra fimili_^,

che fece il Generale Antonio Siuallro
pure Olandefe, il quale pagò vn* altro ar-
dire come quello nella medefima Ifola,
facendo prigioni moki della fua armata,
& appiccando

, per i piedi trenta di

quelli, € morendo faettati come lo rife-

rifconoiloro medefimi Autori, Giouan-
ni, e Teodoro de Bry.
Peròin quella feconda occafione la pa-

garono più inti«ramente,perche neIl<o
medelìma ifola , doue haueuano fatto
q-uefla iniquità, e (Irage leuò Dio Signor
noftro la vita al Generale dell’atmaraj,
dando alla fua fuenturata anima il giufto
caftigo, che meritano quelli eh’ in tante
buone difpofitioni l’impiegano; perde-
rono 1 vrca , nella quale portauano i ba-
ftiraenti »« munitioni

, & inllrumenci da
guerra, trenta pezzi d’artiglieria, calce,

fidai toni, balere materie, e cofe necef-
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jfarie perla fabr/ca di tre fortezze , ch'ha.

* 1-t A ^ É fn ha v-iaI a
^1^1

)

ueuano ordine difare nei fiume di

uia , e cominciato ad habitarefu forzato

il nuouo Generale, che lì chiainaua Eluis

Aramans a ferrare tutta la fua gente nell’

Ifola di Gonftantino,cheè nclfiume, per-

che ogni giorno fe ne andauano fuggen-

do , & abbandonandole,oltre quelli che.»

furono fatti prigioni, & vccifi in Ciloo
dalli noftri, e daglTndiani diguerra .

finalmente hauendo no/lro Signoro
pigliato quella caufa perfus, fenzaafpet-

rare ch’arriualfcro i Spagnuolfchegià ve-

uiuanoi caftigare l’ardire di quelli, li co-

minciò a sferzare da fe fielTo , con fame

,

Icon infermità, c morti, in maniera che ef-

«fendo fiati iui folamente tre me fi, li sfor-

jzò a Icuar rancore, e lafciare il pollo, e

qucflo fu il più accertato partito della lo-

ro imprefa
,
perche fe afpettauano vn po-

co più ch’arriualfe l’armata del ferùjC la

gece del Cile che l’haueua da inuellirc per

terra, per farli lafciare l’alloggio/puor

clfere che nonlifarebbe (lato così facile

lo (campare, perche il Viceré del Perù,

ch’hoggi è il Marchefe di Mancera , come
tanto gran Capitano, e foldato,e tanto

zelofo del feruitio di Dio ,e del fuo Rc-»,

fubito che s’ebbe la nuoua dell’ arrido

Idi quelli nel mare deISur,difpofe dieci na-

ni che tutte vnice fpedì in vn medefimo
giorno con poluere , e monitioni a dar

aunifo.e lafciare quello foccorfo pertut-

ti i porci della colla,’e fubito eommandò fi

faceiTe vn* armata, che mi Icriuono farà

di fedici galeoni, e vafce!licontre,oquat-

cro mila Spagnuoli, e che fua Eccellen-

za vcleua andare in perfona, o almeno
mandare a fuo figlio . ,

11 Gouernatore del Cile ch’è il Mar-
chefedi Baydescon la fuafolita vigilan-

za , e follccitudine nelle cofe che toccano
al feruitio di Dio , e del fuo Re , e come.»

tanto gran foldato,e Capitano ch’è fiato

in Fiandra, hauendo armato le Città, c

porti che fono fotto la fua cura , fi dilfto-

neua pure di entrare per terra con l’efer-

cito Reale, che fua iMaefià tiene in quel

Regno , col quale llrecto l’Olandefe
,
per

terra , e per mare,benché hauelTe portato

più forze diquclle che portò jl’hauereb-

jboao difcacciato dal pollo fenza difficol*

di tà
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tà, fe però nenfoftero totalmente iui ri>

mafli,'perche emendo quefèa caufa di Dio,

e che in quella tutti i paefani tanto s’in»

tereffano. ogn’ vno vale per molti per di-

fenderli da qualfiuoglia inimico che pre-

tenda entrare in quel Regno,come s’è ve*

duto in quella occafione,oue difpreg-

giando i pericoli , fi fono porti nel mezzo
di quelli in difefa della patria . Tra gl’al-

tri è fiato fegnalato quefia volta, come
fempre lo fa in ognicofa toccante al be-

ne della Religione , e feruitio del fuo Re,

il Maeftro di Campo Alfonfo di Villanue-

ua foberal , ch’eflendo attualmente mJe-

fìrodi Campo del Regno, e capo dello

fiato di Arauco, fi efpofe nel mezzo dell’

inuernoal mare in vna piccola barchetta

pcrfollecicareil foccorfo del Perù nella-»

Città delti Re,& aflìftere al Signor Vi-

ceré perla fuabreuc fpedirione.

Meaò in fua compagnia il Padre Do-
menico Lazzaro della Compagnia di Gie-

sù, perche come teftimonio di villa in-

formane di quanto haueua pafiato
,
per

che fi ritrouò in Ciloe, doue era apoftoli-

camente impiegato nelle miflìoni in tem-

po ch’iui arriuarono gl’ Olandefi , e eon_.

animo valorofo , e con non imitabile ar-

dire fi pofe in vna barchetea in vn mare-»

tanto cempeftofo come è quello ,
parti

colarmente in quei tempi d’inuerno, e

fenza timore d’efler prefo, e fatto pri-

gione da gl’ inimici Olandefi ,
che erano

nel camino, 6l haueua da paflare ò di-

nanzi, ò affai vicino di loro : arriuò alla^

Concettione,e diede auuifo delfuccelTo,

doue la Città fubito fi pofe in ordino

tutta, e fi pofe in armi per difenderli

.

Non merita filentio vn' altra attiono

che accreditò non poco l’apparecchio

,

vigilanza» e prudenza militare del Mar-

chefe drRaydes,& anche lo sforzo,& ani-

mo di venti foldati Spagnuoli ,percho

non potendoli certificare fe l’inimico

fiaua ancora in Valdiuia, o era partito

dal porto , s’ofterfero andare con vna bar-

ca, come de fatto furono mandati dal

Gouernarore, e fenza timore delmanir

fello pericolo, falirono fopra nel fiume

,

efiendo arriuati più innanzi della Città

di V aldiuia , e faputo i mali fuccefii de gli

Olandefi,che furono cofiretti a lafciare il

pofto, per non perderli in quello ritorna-*

tono a dar l’auuifo.

Con che'fi lafciò di far l’entrata ,cho
s’haueuada fare, non peròl’intentione-»

d’habitare , conne farà fatto già quell*

ella paflata , & adelfo ho hauuto auuifo

jdi Panama , che già è habitata con pre-

fidio di feicento Spagnuoli , alli quali ac-
cofiandofigli Indiani amici rchetali fo-

no tutti quelli della cofta ,reftaràquel

pofto inefpugnabile , e con quello il ma-
re del Sur, perche eflendo come è tanto

difficile l’entrata per lo ftrecto,c tanto

facile di difendere quelladi quello por-

to,particolarmente alli noftri, che faran-

no nella fua cara,& hanno tuttala ter-

ra fua per riccuere i foccorfi necelTarij»

e gl’indiani tanto amici delli Spagnuo*
li , che mandarono i loro Cacichi ad of-

ferirli in queft'occafionc al MarchefedI
Baydes ,per aggiutare a cacciare gl’O-

andefi, non vi farà per l’auuenire, chi

potrà metterci penfiero

.

CAPITOLO X.
"

Si fegvÀta l'ordine , e defcrittione de'fiu*

mi ’^fìtratta di quelli, che cadono all'

Oriente , e della differenza , thè

•v'è dall' <vna, e l'altraparte

della Cordigliera .

I
L primo fiume, che è vicinoà quél-

lodi Valdiuia, è quello che chiama-
nodi Chaibin ; è molto fondo nella_»

bocca, e coli polfono in quello entrare

vafcelli grandi, e da quello alla punta_^

della galera vi faranno dieci miglia, e di

quella al fiume buono quaraotafette , nel

quale entrano vniti cinque fiumi , & vn*

altro ch’efce dalli confini di Valdiuia,fe-

guitaà quello il fiume cìco chefcendc-»

davn lago vicino alla Cordigliera, do-

uc vi fono alcuni bagni per guarire lale-

pra,6: altre infermità ;à quello fiume-»

ìegnita quello della Balena, che è giun-

to al capo che chiamarono di quello no-

me, per vna horribile balena, che vfcì

à morire in quella cofta : falendo dopo
più fopra all’Arcipelago entrain quello il

fiume che chiamanode’RabudLper vna

natione d’Indjani, che dicono nafeeno
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qufui ceti coda come lo riferifce nel fuo

Mappa fra Gregorio di Leone citato di

/opra
,
j^afifaiado innanzi al Sur fi vede il

fiume de’Coronati,al quale poferoqtie

fio nome alcuni d’vn vaicello , ohe pigi»

-porco in quel luogo il giorno de’ Santi'

quaranta Martiri > che chiamano coro*

nati. ^

Seguita dopo quello alla fila altri tre_j-

fiumi,* il primo lo chiamano della Spe-
ranza, per la quale puoi eflere,che ven-

ghi tempo, nel quale là arriui la voce^
dell’Euangelio per mezzo deTuoi mini-
Uri; il fecondo fi chiama fiume fen2a_,

fondo, per fimmenfa profondità ch’ha

j

óti! terzo pigliail nomedi Gallego di_,

vno Spagnuolo che coli fi chiamatia,il
quale coffe quelle colle, e come vn’al-

tro Icaro diede il fuo nome ad vna di

quelle, per eflerfi perfo nelmaredi quel-

la riuiera vicino al capo, che perque-
fto pure chiamarono di Gallego sboc-
ca vn’alcro buon fiume, che fi dice del

li martiri *, e pochi miglia dopo dique
fio quello de gli ilipalloli , al quale en-
trando per la bocca di Guglieno ve no
fonp immediatamente altri due, il pri-

jnonon ha nome, il fecondo l’ha de’ Gi
ganti , perche di là cominciano quelli,

che fi fono veduti per quelle terre ,0
-nello llretto .

Sboecain vn feno ch’entra nella terra

ilfamofo fiume della Campana, al quale
diedero quello nome lifuoidue braccia,
che par formino quella figura;altri due
fiumi fi vedono prima di arriuare allo

llretto , che è quello de’palTeri
,
per la_

j

snoltitudinech’iuive ne e nel fuo nafeiri

mento alla parte, che nello tiretto li cor-
rifponde;e l’altroè quello di S. Vitto
tìanotche fi chiama coli, per elTere il

piu immediato alla bocca al quale da il

nome quello gloriofo Santo, altri fiumi
che nafeono nell’ Ifole , e quelli . cho
feorrono per Io firetto fonò molti, e lì

fara mentionc di elfi àfuo luogo.
Sin qui i fiumi più conofeiuti , e di

piu nome di quello ranco ampio Re-
gno che feorrono dall’ Oriente a Po-
nente àsbocare nel mare del Sur; quel-
iiche corrono all’oppollo della medefi--
fiìa Cordigliere al mare di Norte, fono

j
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meno conofeiuti, per elTcr meno habita-

te quelle parti almeno da quei , che po-
trebbono darne alcune nocitiedi quel-

le*, fono più notorie quello di San Gio-
uaoni,e quello di Mcndoza,. che fono
affai grandi, e sboccano nella famofa la-,

cuna di Guanacaclvè^i! Gcucrnatore D,
Geronimo Luigi dLCabrera C.aualierej

di gran valore, emeriti incontrò grandi,

e potenti fiumi da quel.la banda, quan-
do 14. anni fono nauigò quel fmare dj

terra fche coli fi polfono chiamai'e quell’

imnieofe pianure, che chiamano pam-
3e jdouefa dibifogno goueroarlj con la

calamita come per il mare ,
per non per-

derli ) andando cercaudo vna natione,

chéchiamanoì Cefari , della quale par-s

làreino dopo*à fuo lu#go , bcticHe. inu

quella entrata palTaflero per molti fiumi,

e no v’è dubbio, che ve ne faranno anch^
più innanzi verfo il polo . ..

Senza dubio tengopercerco , che non
farannoeguali àqudli che feorrono al-,-

l’oppofto, e sboccano nella colla del Ci-
le ; canali qnefio-afifai chiafamentc dal-

la differenza che s’efperimenca quaiir

doli palTa quella Cordigliera tral’vna^,

e l’altra parte , che guardano l’ynaairO-
rientc , e l’altra all’ Occidente , la quale,,

è tanca, che paiono due mondi oppolti,

e che pofe Dio quelli monti, che li di-

uidono per termine ,e muro, che ferinaf-

fero il piede alle penalità, e temperamen-
to della parte Orientale , doue cadono
le Prouincie del Cuio,e gouerno diTu-
cuman;per non dillurbare la. tranquilli-

cà, e buone qualità che li godopo neU’

Occidentale.

Efperimenta queflo e Io vede più chia

ro delia luce, chi arriua alla più alta parte

di quella cima , donde fi feoprono li Ori-

zontioppofti deirvna,e l’altra parte.^,*

perche lledendola villa àquel dell’Orie-

ce , fi vede tutto couerco digroffi vapori,

ch’ofturcano la luce , e lafanno compa-
rire come tra l’ombre; in quello medefi-

rao tempo fi vede quello di Ponente, ran-

co chrilìallino, e dorato, che apporta^

allegrezza à vederlo ; e l’aria dallaparto

dcirOricte tutta nuuolofa,quelladcirOc

cidente limpida, e chiara,per quella feor-

fono neg:e nquole piene di grolTc gra-

gnuo-
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gnuola.chc affai frequentemente man-

dano giù mcfcolate con faette , che coa^

horribili tuoni fpauentano tutta la terra:

dalla parte cocraria no fi vede vna nuuo~

la,tuttoil cielofereno»epiaceuole > c so-

me fe per tutto quello Icorreffe vn’altra-»

cordigliera,chc diuideffe i clima , e rem
peramenti dairvna»c Talcra parte, nella,

maniera , che quella de^la terra diuidc ,'e

fa diff’rentiare gl’alberi) herbe ,jpiante,

& animali , che in quella vi fono ,

Diffevn curiofo, contemplando da-»

quelPaltezzaquefta canto notabile varie-

tà, e differenza, che par che la natura-»

nellafabrica,e difpoficionedi quella par-

te del mondo , haucua voltate le fpal-

le alle Prouincie Orientali dì Caio , e la-»

faccia à quelle di Cile, riempiendo quelle

con entrambe le mani di beneditcioni ,o
lafciando quelle piangendo, come figlio

fecondo per fir.uidia delle preminenze , e

venture del primo, perche fubito da quel-

la citfia,fc fifccude alia parte Orientale, fi

veggonomeno fontane, c meno fiumi , è,

quefti torbidi; la terra malinco nica .fen-

za che fi regga in tutta la fcefa della Gor-

diglicra vn’albcroche rallegri, nè vnaamcj

nità che ricrede quando vi fiaqualchcco-

fa di quefte, come v’é nella valle d'V fpalla

ta,di là comincia già ad efferui canto gran

caldo, c ftemperamento, che par ogni co-

fa fi veftadi malinconia, e difgratia.

Al contrario nella fcefa verfo Ponente

a pena fi comincia a feendere, quando

cominciamo adincontrardin ogni paffo

l’allegre forane,ch'ho detto;gralberi ver-

di, edelitiofi i ifrefchibofchi nelle balze

e le fue tauole, che fono come ripofi della

fcala , nelli quali i paffaggieri pigliano fia-

to, e fi ricreano con lafrerchezza,& ame-

nità delle fue herbe , e fiori ; van femprt-»

megliorando d’aria ; c mentre più feen

dono van perdendo più di vifta l’incle

menza, che fanno tanto difpiaceuole-»,

c ftemperata l’altra parte , e conforme-,

vanno aceoftandofi tl temperamento del

Cile, vanno godendo delle fue buone,

qualità dclli venti marini, che comincia-

no giàafentirfi dalle falde di quei monti

,

del canto, e varietà de gl’vccelli, c d'altri

gufli , c delitic , che fanno feordare il tra-

uaglio , e molefiie dei camino .

L A T r O N E
Quella medefima 'differenza fi veds^

nelle falde di quella Cordigliera dallVna,
c l’altra parte ; perche in quelle, che fono
alla parte deiroriente hanno affai poche
fontane, c così paiono alla villa fecche,c
fierili, e di fatto fi vede, che non fono ha-
bicace,nèfi fcminano,nè coltiuano,nè
in quelle pafeofano , nè crefeono pecore,
anzi paiono alcune terre fierili,abbando-
nate,& inutili jfel’efferui poca gente da
jquella parte , non fia la caufa

,
per la qua-

le non fi fia fatta efperienza della fuafer-

tilità, perche quelle dclli piani , che coix_»

quefte pendici continuano fono fertiliffi-

me, quando fi coltiuano, come fi è detto;

peròallafine quei che al prefentc fi ve-

de, non v’è altra cofa,che fpinejC fec-

chezzain quelle pendici.

Non è in quello modo la parte dell 'Oc
cidente , doue ad ogni paffofgorgano , c
faltano fontane d’acque frefche,e criftal-

line, che featurifeono l'inuerno tempera-
te, e l’allate gelate, e tanto più fredde-»,

quanto è maggiore il calore del tempo .

Óuell’acque viue, e fontane fertilizzano

tanto le pendici , e falde di quella parte-»

[Occidentale, la quale hauendo tanta po-
camirolladi terra, per effere alpeftri,le

mantengono tutto l’anno verdi, e belle-,»

con tanta varietà di alberi feluatichi, che
paiono bofehi , & albereti fatti con indù-

ftria,'molti di quelli producono vari; frut-

ti della terra , de’ quali 1- Indiani fanno
beuande deliciofe , òr altri fono di buo*
niffimo gufto per magnare . Veggonfi qui

le balze feminate di belliffimi, & odorofi

fiori , che la natura produce li fenz’indu-

ftria fiumana, e nafeono tra quelli ftraor-

dinarie herbe medicinali , e di bella vifta :

crefeono ne'piani, e colline abbondanti
pafcoli per ogni forte di beftiame , e vi fo-

no eccellenti balze per piantare man-
dorle , oliui, e tutte le forti di alberi frut-

tiferi. Cinque miglia più abaffo vi fono

vigne, dalle quali fi fanno affai pretiofi

vini
,
particolarmente mofcatelli, chefo-*

noaffai buoni.

V i fono in quella fcefa marauigliofì po-

lli di beftiami, le quali s allcuano nelli Tuoi

pafcoli con gran moltiplicatione , e Han-

no fempre graffe ,e dijmolce faporite car-

ni tutto l'anno , & il latte di Capra , che-»

1
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diruonarufii^t’è più fv eco, li Ci caua tanta

grafie ,crofia:iria!s
, particolarnaente da^

<que!l^ , c’hanno frefeamente partorito
;

che col folo metterlo al fuoco feoza met^
terh altra cofa, nu mefcolandolo con la_,

inanofi’ho villo dopòreftare tanto grofib,

e di tanto corpo corne fe 1 hauefTcro fat-

to quagliare con amido, &L il Tapore d*
quella forte di latte cotto cosi fempHce-
mente ha yn particolar gufto più dolce,

o

delicato
,
che l’altro latte ordinario con_.

ringredienti , che foglionp migliorarlo ,

che tutti fono argomenti dclgranfugp,^ e

f gralfezzadiquelterreriQ,

CAPÌTVLQ Xr.

l)e effetti cAufa U molta neue,

della Cordigliera .

C OnlQ prime acque , che comincia-

no al principio deirinuerno
( e fo^

gliono effer d’ordinario da mezzo
Maggio)cominciapure a fioccarla neue

liella Cordigiiera , con la quale polTìaraQ

dire,che s’arma di pùto in bianco per im-

pedire ilpalTo , & entrata ne’ Tuoi confini,

non fola a gl’huomini • ma anche a’mede
iìniipaireri,&anim^li> che cacciati dal

rigore del tempo, non fe ne ferma no
pur’vno in tutta la fua giwrifditcione

.

AncheiCardelli, e le Quaglie ,& altri

vccelli, quali,benché di nacuraloro fiano

afiai caldi ,a pena fi fermano l'eftà, quan-

do fi ritirano dalli piani , e fagliono d gua-

dagnare li polli alci di duello monte, fu-

bicoche cominciano a conofi:ere,cho»!

s’auujcina i’inuerno , feendono corno
raggi, fuggendo i maltrattamenti , cho#
pacifeono i rigori diquei monti,'c cosi co-

minciala caccia di quelli paflcretei,quan-
do comincia d rinfrefeare il tempo, per-

che all’hpra feendono d fquadroni , chos
coprono la terra, e per qqjefioè affai fa-

cile a pigliarli. Sono quelli i meli di mag-
gior trateenimeuro peri figliuoli, che V-

feendo a truppe alla campagna , & allo
guerre , n’ammazzanp tanti, hot con pa-.

nia ,hor con reti, & altre Ì!aueritioni,che

tornano alle loro cafe carichi dr quelli,

conferuando vini quelli, c’hanno le pcn
tie più colorite, e,più fegnalati per nact-'>
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tcrlin^lle gabbi?, perche il loro pantoq
di grand’armonia, e foauitd,

Cinque, ò fei mefi deiranno fld ferrata

^ impenetrabile quella Cprdigliera di

maniera che finpal mefed’Qttobre,ò. No
Vicmbrc.ch? cominciano a fcioglierfi le

neui, non fi può pafiare fenza manifellQ

pericolo della vita, e fe è afiai entrato l’in-

uernojin nelTurianianiera,‘perche fi afeó-

dono le firade con la neue,ch’in alcune

parti crefee molte picche in alto, e cofi

fe alcuno temerariamente fi mettefie a_,

paifarle , in poco fpario s’immergerebbe

in modo, che non potrebbe dar palTo,

innanzi, nèdopo » come èfucceffoa mo!-

. ti,quali, o per qualche particolare,© flrsi-

ordinario intereffe , e cpnuenienza, o
fuggendo la morte , cheper i fuoi delitti

[gli fi minacciaua, J hsnritrouato più pre-

jfio ,

e
più certa in quelli monti, che nelle

'catene , e carceri,doue la re menano

.

Rellano quelli fcpolti non in fepplchri

imbiancati di fuori, ne fotte fredde laflrc,

? gelato marmQ » ma dentro il medefimo
gielo ,e neue , che fenza neceffità di bai *

famo
,
o altri preferuatiui di corrutti'one,

li conferua incorrotti,? fecchi, come fi

fono, trouati molte volte dopo moiri an-
ni,; perche è tale il freddo di quei montif

ch’afciutta » c fecca fenza dar luogo a gli

effetti che caufano ne’ corpi morti l’hu-

' miditàf e calore, che .ji diftrugge,e cor-

rompe^,
Quefta tanto infuperabile difficoltà di

'pafiare la Cordigliera , èminoreaUcntra-
jre, & vfeire deir inucrno,per non eflert-»

'allhora tanto fermi, e ftabjli , i temporali

'delle neui,che ferrino il pa(fQ,e coll fi

rifehiano alcuni apafiarlain quefli cem-
|pi, benché mai fenza gran pericolone-*

(fempre per qualche grande intereffe che

l’oblighi aquelloie fe qualche volta li

jriefee non tanto male, perche hanno for-

' te di trouare il cielo fereno,mentre la paf-

jfano
(
benché Tempre è con immenfo tra-

uaglio ) peròtaluolta li coda tanto caro,

che rcltano ridando, benché fenza vq-

Ho veduto altri che fcampano la vita

perdiuina mifcricordia
,
perche il tempo-

rale li colfe non tanto fop^a nel camino

,

e cofi poceron,o fuggire,rititandofi a tem-

po
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po nc’ luoghi baffi, altri aprendo il ven-

tre alle mule che caualcano fi mettono
dentro a quelle, e con quel calore , & al-

tri ripari, che fanno conia robba,c far-

delli che portano pafiano la furia del tem-

porale , fenon dufa molto tempo, e fe fi

trouanOin parte donde pofTono auuici-

narfialli panni, fi liberano del pericolo,

non però da gl'euidenti trauagli che a»»

quello feguitano,
|

Generalmente tutti hanno che conta-

re, e li refta anche da piangere
,
perche

alcuni perdono le dita de’ piedi , altri del-

la mano, altri la villa, ò gran parte di

quella , altri reftano ftroppiati, econ_.

mille maliper tuttala vita; e non mi ma-
rauiglio, perche, benché fucceda pafla-

refenza tempella,è taleil freddo che lì

fa, ch’è impoflìbile il lafciaie di fareaflài

gfan danno alla natura in quel tempo
naturalmente tanto gelato ; peròanchg_^

quando fi palTano quelli monti nel mez-
zodeirefia quando nelle parti meno al-

te fudiamo per il caIdo,arriuando a paf-

farc lacimn fa di meftieri doppiamente.,

vellirci , e fcaldarci con cofe calde lo fto-

maco,pcr potere refillere al rigore del

freddo, e foccigliezza. dell’aria, che pe-

netrai corpi fé non vannp llraordinaria-

«jente coperti

.

Tra l’altre volte ch’ho palTato quella»»

Cordigliera fu vna fui principio di Apri

le quando vi finendo TÀutunnodi quelle

parti , e comincia i minacciare T lnuerno,

e confelTo,ch’era tanto intenfo il freddo,

che patena di differente fpecie , che gl’al

tririgorofida me efperimentati nell’ In-

die,& in fioropa, e come che allhora nell’

Autur^no non erano cominciate le piog-

gie-, nè le neui, era il freddo tanto fecco,

eh’ apriua le mani , e fcorticaua la faccia,

& anche nelle medefime rupi cagionaua

mal’effctto, perche mi ricordo che rifplen

deuano , e riuerbcraua inquelle il Solo
come in fpecchi,* più innanzi trattando

dcldifcoprimcnto di quello Regno ve-

dcremo quel che pati l’Adelatado D.Die-
go de Almagro col fuo efercito , e quelli,

che dopò lo feguitarono, e paffarono que-

lla Cordigliera, la quale li trattò tanto

male,,ch’ad alcuni tolfela villa, ad altri

lece cadere le ditafepzafentiric prima»»,

LATTONE
[

c h c !e vedeffero in terra, perch e ilfommo
freddo litoglieuail dolore , e fentimento,*
altri rcllaronp morti , e con eflì alcuni ca-
ualli, quali paffando dopò fei meli altri

compagni , li frouarono con le loro carni
tanto frefche

, che le magnauano,e per
difenderfi dal fommo freddo , faceuanQ
,con i corpi morti trinciere, dentro dello»

jqualifi riparauano del fuo rigore; e paf-
jfando altri di là lei anni dopò.ritrouarono
jvf» negro di quelli ch'in quella occafione
js’erano gelati , appoggiato ad vna rupe
in piedi con vn cauallo che menaua a ma-
no, e le redini nelle mani , benché disfar-^

te. Vegga chiha piùcuriofità di quelle
cofe. Antonio di Herrcra nella decada»»

5. lib.io cap.5. & a Garqilaffo nel priino
tomo

.

Di quello freddo della Cordigliera è
neceffario intendere, che parlano gl’Au-

torichc trattanodel Cile, quando dico-

no ch’il fuo freddo è tanto rigorofo,chc
fi gelano i fiumi, e gl'huomini rellano

gelati, e morti nelle campagne
,
perche.»

folamente fi verifica quella Tua narratio-
ne di quello , che è in quelli inhabitabi-
li monti , doue tengo per certo ch’ilio

quel tempo non feorrono i fiumi, per--

cheli conuertonole loro acque in duri

ghiacduoli,egeli, e fe alcuna dillilla.fa-

ràalfaipoca,equellaneÌle balze piùfer-

rate, come fi vede pergl’cffetti delli fiu-

mi, che efcononc’piani» che pare vadi-

nò fecchi nell’ inuerno refpcttiuc all’a-

bondanza , che menano l’ellà

.

Con quella intcrprecatione fi può fal-

uare la verità de grHillorici , che non ha-

uendo prartica della terra non fanno di-
llingueref monti dalli pianij perche in.»

quelli giamai fi vede tali cofe, nè v’è

parte alcuna in quelli doue fia tanto
grande il freddo che geli i fiumi, e cagio-

ni limili effetti, perche l’aria del mare,
che è piùgroffa,&humida,enon canto

fredda temperano il rigore dell’ aria della

Cordigliera, e
qiiclladeue effere lacau-

fa, che fiano coli infuffribili quelli delle

pampe di Cuio,Tucuman, e Buonaire,

che per effere tanto lontani di entrambi

i mari, e non potere godere de* venti di

quelli, & humidità,lono la fiate tanto

I che ardono , e brùgiano la gente

,
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^ a! contrario , fono rinoerno tantol

freddi, e per non pìouere in turco quel'|

4otantofecchi,che s’aprono lé mani, e

fi feortiearìo le labbra , e fi fogliono ero-

gar morti grariimali nelle campagne,^
taluoJca anche gl’huomini

.

CAPITOLO XH.
'Delle fontane ebe nafeono nelle Valli ,

^ altre parti del Cile fui ri del’-

La Cordiglierô

.

O Ltrc i fiumi , c fontane della Cor-
^iglieraforgonoaltre neili piani,

& in altre balie, e luoghi del Ci»

ledi acque pretiofe,& ammirabili pro-

prietà; farò mentionedi alcune.percho
di tutte nè è pofllbile , nè io polTo ricor-

xiarmi fé non di poche. Dia principio

quella che nafee al piede del formidabi-

le Volcano della Villa Rica tanto no-
minato in quel Regno peri fpauenceuoli

efFerti , con i quali la potenza diuina s’ha
fatto temere, e rifpettare tante volte_,

dagl’huomini per mezzo fuo . AI piedo
di quello Volcano nafee vn’ammirabilo
foncana*che manda fuori da fé due occhi,
o doccie d’acqua, ciafeunatanto groflL^

comevncorpod’huomo,è fofficienti da

fe fole a formare vn buon riuolo,che feor •

reinvna lacuna, che fifa, e mantiene^
delle fue acque.

In vn’altra lacuna che feorre nel fiume
Cico nafee vn* altra ammirabile , & affai

profitteuole fontana d’acqua calda , effi-

caciffimaperfanareialepra ,& altre in-

fermiti contagiofe . Vn’altra nafee iii_,

Magueyanchemarauigliofa, perche na
feoBO vicine due doccie,l’vna d’acqua ta-

to calda, che non v’è ne(funo,che foflfra

la mano dentro quella, e l’altro d’acqua
fredda; con la quale fi tempera quelli^
delia prima per far il bagno , nel quale en-
tra Tinfermo per curarli della fuainfcrmi-
ti: fono parimente afiai celebri, e limili

dquefti i bagni di Rancagua» che per ef

fiere piu vicini a San Giacomo, e nel mag
gior commercio del Regno, fono piu vti-

li
,
per eflTere alfai frequentaci ; altri ve ne

fono in altre parti ,de’quali non mi ricor-
do puntualmente, e cosi nonliriferifco

.

ì
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Tra le fontane è affai celebre quella di

Ramon , così per bontà, ebuona qualità,

come per l’abbondanzadellefue acque,
che fono tante, che folo ballano per col-
tiuare , & inaffiare molte terre , & è dieci

miglia difcollo da San Giacomo , all’O-
riente lì vicino ne’ fuoi confini ve ne fono
molte altre, tra le quali è degna di parti-

colare auuertcnzaquella di Caren,cho
forge in vn prato piano , e bellifiìmo così

per lafua villa , come per quella che diki

fi fiende per più di venticinque , o trenta-,

miglia, e l’acqua di quella fontana nota-

bilmente foaue, e quieta, e perche gran-,

parte di elfadeue mefcolarfi nel prato; è

quello tanto porofo,che mettendofi il

piede lopra di elfo trema tutto in manie>
ra che alfai fenfibilmente conofee il terre

moto chi camina fopradi quello,e più chi

: 'a quello co più forza fi,c51erua tutto l’aiì

no verde cól’herba che nafee in quello a.

modo di minuto trifoglio, cheli naturali

chiamano Caren , & è ottima à ma-
gnare.

Nèfideue tacere vn’ altra fontana-,
che è nel mezzo di quelle due afiai copio-

fa^d’alfai foaui,e delicate acque, fem-

prc canto più fredde
,
quanto è maggior,

re il calore de] tempo; la chiamano di

Maiten per vn albero di quello nome..,,

che tra tanti altri nacque lì al piede d’vna

gran tauola di pietra viua, che feruc per

far fopra quelle le merende,con le quali lì

fi ricreano, c l’albero di Senatore
;
per-

che focto la fila ombra capono motti con
jran commodità.'conferua quell’ albero

verde la foglia tutto l’alano, & èù modo
di mirto, benché vnpoco più larghetta,

c fenza ninna comparatione più allegra , e

bella . Palla per il fuo piede quella fonta-

na , che forge vn poco più fopra dal prin •

cipiod’vna balza, per donde viene preci-

pitandofi nel mezzo delle pietre, & a-

meniflìmi bofehi feminati di ftraordina-

rie herbe , e fiori

.

Gl’ alberi benché faluatici producono
frutti del paefe afiai faporofi; fi genera-

no in quelli molti, e vari; vccelli, che coti

la loro dolce mufica,& armonia fanno

più grande , e più piaceuole il tratteni-

mento di quelli, che vanno lì à ricrearli,

e Ronè la Biinor parte del gufio, e ricrea-

c tìo-
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tjóne raJIcgrc vifte che fi godono in alto

allaialita di quefto bofco, doue fi fco

prono alcuni piani per molti miglia,quali

benché per effere canto ampij non ficol-

tiuano ordinariamente tutti, fi veggono

in quelli molte vigne , albereti , e femina-

ti , che rabbellifcono ; e quello , che re-

fta percoltiuare è di fuo naturale tanto

ameno , e fertile particolarmente al tem-

po della primauera, che non fi diftingue

daH’induftriofo , & artificiale

.

Si fcoprono per alcune parti gran mac-
chie di fiori gialli , che ricoprono la terra»

in modo , che per gran fpatio non fi vede

altra cofa ; in altre di fiori bianchi, az zur-

ri, e pauonazzi, Ufi veggono i
prati ver-

di , & incrocciati tra quelli i rufcelli , c ri-

dottidel fiume Mapochò, il quale tutto

fi da a vedere ad vn' occhiata a quelli che
da quell’ altezza lo mirano hor fcorrcre

nel Tuo letto , hor diuifo in braccia , hor

fparfo per varie parti di quelle valli ,
e pia»

ni
,
per fecondarli , e facendoli diuenirc-»

fertili! col fuo inaffiamento, veggonfi fi-

nalmente molti luoghi edificati (che li

chiamiam^Ciaetas» con le rucchiere,e

fono come cafalotci , o mafiarie) e nel

mezzo di tutte le Cittd di San Giacomo
cW’è ilcapo del Regno, e con eficre di-

ttante di Id dieci miglia ,*nulladimeno per

efifere l’aria tanto pura, ne’ giorni chiari

fi vedono più diftintamence le fue torri »
e

taluolca fi fentono pure le campane; mol-

te altre fontane nafcono in quello con-

torno tra vn miglio poco piu.ò meno,
tutte d’acque delicate,& alTailaluteuoli.

Quella che haquella Città nclfuo Nor
techiamacadiConcialì,è pure affai loda-

ta,-cade quella in vna valletta che chiama-

no il faltojper la quale fcorre il fiume Ma-

pochò per vnirfi con quello . V iene fcor-

rendo quello fiume per terra piana fino

a certo termine-, doue diuidcndofi,o per

dir meglio diuidendolojper effer quella_»

operadeir indullria humana , e per il fuo

letto ,
s’apparta vn braccio per inaffiare

quella valle, la quale fe bene dalla parte

di Ponente è nel medefimo piano dell’ al-

tra terra fenza che fi vegga ninna difu-

gualtà, nc differenza
,
però alla parte del.

l’Oriente per doue fcende quello fiume,

eia terra tanto alta, che vi fono due, o

L A T I O N E
tre miglia dal profondo fino all’ altezzaJi

donde fi precipita,

Di quà, come chicade venendoli me-
no il piede quando va correndo con mag-
gior violenza, fi precipita queflo fiume
convn gran fracafib, e rumore, face odo
marauigliofe, e viftofiflime diff(.*renz2_»

per rincontro delle rupi, e ftrectezzo
che nella fcefa fegl’atrauerfano, finche

arriuando alla profondità della Valle* li

ripartepcrlefue vene, eridotti a fecon-
darla , la quale non c ingrata di quello be-

neficio, nè fi contenta col contracambio
che da a quelli che la coltiuano con co-

pioffime raccolte , e generofi , e pretiolì

vini, e dclli più faporofi, e ben maturi

frutti, che VI fono in tutto quel contor-

no, ma per pagare due volte follecita il

tempo maturando i Tuoi frutti vn mefe..,

prima de’ campi vicini: è cofa notabile,

che con effere quella valle folamentc-»

due miglia, e mezzo dillance da S. Gia-
como, fogliono effere in quella i fichi ma-
curiquando nella Città, nè in tutti i luo-
ghi vicini ancor non fiqrircono,e cosi
per quello, come per i grandi tratteni-

menti , che vi fono in quelli piani di cac-
cia di Perniciper le Colline , e di Anitre,

&

altri vccclli d'acque che fi generano, e lì

vccidono ne’fuoi lachi, c llagni,è que-
lla vnadelle maggiori ricreationi di quel
paclè-*«

Non paffo più innanzi nella narratione
di molte altre fontane , che qui fi vedono,
perche fe io hauelfì dadirle tutte farebbe
vn’allungarmi fouerchiamente,e mai fi-

nire , fe voleflì riferire quelle eh’ ad ogni
paffo s’incontrano fuori del contorno di

San Giacomo; folamente quelle della-*

Conccttione, Arauco , e li confini della

guerra haucrebbono neccflìtàd’vn lungo
trattato, che farebbe di tutte Taìtre di

quelle Città antiche , e d’altre molte che
vi fono più innanzi,perche ficome quella

terra,che fi conofee, è la più abbodante di

fiumi, cosi non vi deue effere vn’ altra-*

che Pvguali nella moltitudine , & ab-

bondanzad’acque viue , efonrane, il che
viene cagionato dall’ humidicà , e fugo
che li dà la Cordighera

.

Sono ordinariamente più prctiofe quel-

le che fono più diftanti dal monte . per«
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che !c Tue actjuc , deano piij purificate, e

delicate pcrucngo.no rofTe , e colorate per

più lungofpatio , e partecipando delle-,

buone qualità ch’incontrano per la terrai

particolarmente delle miniere d’oro, del

quale tutta quella èimpaftata. tral’altre

non poffo lafciare di riferire vna, che è nel

Nouitiato della Compagnia di Giesiì di

Bucalemujl’acque della quale non sò fz^

ve nc fiano fimili ;
almeno io non l’ho ve-

duto cali jiSt anche fenza beuerfi fi conor

fee nel tatto la loro bontà ,'perche la loro

delicatezza , e foapità è come di Mante-

chiglia, e così fan diuenire morbide, e-

molli le mani in modo chefrapochigiop-

nìlauandofi con quelle fìconofee mani-

fedamente la differenza , che fanno nel

SS

tatto.

Sorge quella fontanain vna vallicel-

Ja piana , e piaceiiole , circondata di

monti, ch’è difeofta dal mare cinque^

nliglia , e manda fuori l’acqua tri l’arena

bianca, e dorata a gorgo con la medefi-

ma arena , come fe ffefle bollendo al cal-

dodi qualche fuoco, che fteffe fotto , &
è cofa marauigliofa, che fe buttano qual-

che ra*no fopra l^cqua ,
par che fi llizzi,

e che con vna occulta impacienza s in-

quieti » e bolla con più forza per inghioc

tirfclo,& è cosi ,
perche falendo con

tro il ramo , l’inuefle vna , e più volte , &
incontrandolo vna , c due volte ,vltima-

mente fe ringbiotte , e nafeonde , douc.#

non comparifee piùiC fe vna notte in-

tiera li buttano fiori, ò rami, Con tutti

fa l’ifleffb , fenza che fappiamd , che Cofa

fifadi quanto airorbifce.

Sono marauigUofi gl’effetti , che ca-

giona nello fìomaco queft’acqua, fa piu

predo digerire il mangiare, disfa le cru-

dezze, digrofla grhumori grofiì.e ma-
nifeftamente allunga la vita, particolar-

mente a’ vecchi, haueaa ben auuercico

quello, & anche efperimentato oclli-.

perfona/uarilluftreCaualiero, ilCapìta

noSebadianoGarcia Carreto Chiumaz
2 ero,fon datore del fudetto N ouitiato , i|

quale vilfe lì molt’anni,&arriuò alU no*

uancafempre con buona falute, e ranco

force, che fino a l’ vltima vecchiaia anda-

ta a cauallofolo perle colline, e monta-
gne, come fcfuffe dato vn giouanci fin-

cefi dire moke volte, che queda fontana

era la vita fua» perche fentendofi qualche

male , mandaua apigliar acqua da quel-

la , ch’era lì vicina i e beuendola così co^

me veniua frefcamence attinta, c tem-
perata come nafee , fi mctceua a letto, e

dop.òhauer dormito vn poco, fi fizzaua»#

bene , e fano ,*il che viddimoke volte , e

rideffb efperimétauanorindiani vecchi, •

che lì viucuano affai Cani , e gagliardi , at»

tribuendo la loro buona falute, e forze»*

a quella fontana, fenza mai valerli di altri

rimedi;, ne medicine ,

^

CAPITOLO XIIL

DcJ/^ Lacune del Cile , e del Sale , che in

quello firaccogln^.

D

ì

Opo hauer trattato delle fontane ,

c fiumi, par che entrino , come»*
in proprio luogo,le Lacune,che di

quelli fi fanno, e d’altre, che fa il Marc per

alcune bocche per dooeT Inuerno rompe,
e le lafcia prouedute per tutta l’Edà. Dic-
ciamopri,Tia di quelle de’fiumi, che fono
moki, benché non mi potrò ricordare di

tutte, nè delle loro qualità; e lafciando
quelle,che fopra accennaffimodi Aculeo,
e Pudagiicl , che fonda maggior ricrca-

cione,e delitiadi S. Giacomo, per effer

più vicine: diano principio lefamofcdi
Taguanus, che non elTendopiù lontano

( perche fono difeofte feffanta miglia )
’farebbono le prime nella loro dima: per-

che fono affai maggiorile Trotte, cheli

fi generano,^ in maggior copia ; e nella.*

caccia, che hanno de’ Paperi,& akri ve-
celli aquatili , non v’è comparatfono;
non parlo di quelle in particolare, perche
penfofàftlefeparatamente , trattando dcL
levarie fortidi vccelli di qiiedo paefo.
Sono parimente nominatele lacune della

Villaricca, e di Valdiuia, benché nonfapr
pia le loro particolari proprietà, nè iloro

nomi ; come ne meno di moke altre. E
data affai celebre quella di Puren ,

per

cflerdata per gl’ Indiani di guerra vna
inefpugnabileforEezza, perla difpofitio-.

ne,e qualità del fuo fico, donde han com-i

battuto co Tefercico Spagnuolo,con can-

ato vantaggio, che non han potuto

€ a vin-r
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v'inti, perche nelle rotte, che li noftri li

dauano, haueiunoquelficuro rifuggio,

doue ritiraci vna volta , non teme'uano

ncfluno, perche oonli poteuano danncg'

giare, nè con fuoco» nè con ferro. Lo
lacune del mare fono parimente molto »

& aliai proficteuoli, perche è più certa, e

ficuralaloro pefcagionrtche quella del

‘mare, e cosi l’ordinaria prouifione'per li

Venerdì, eQuarefìmaiìfa di que.ftc la-

cune; benché anche fi pefchi molto nel

mare iftclfo . E tri l’altredi gran profit-

to quella di Rapel,che fi ftende più di

dieci rniglia dentro terra. Quella rin-|

ucrno s’vnifcecol mare, perche comin-

ciando i rigori, e tempefte di quello rom-

pe la bocca,& entrando le fue onde, e-

piene afiai dentro la lafcia piena di molte

forti di pefci,eoo i quali giuntandoli quel-|

li, che fi generano dentro di efife.reftaa

fufficienza per tutto l’anno prouifia ; ej

coli vjeneaferuiredivn ftagno commune
per tutti li Tuoi contorni. E nonfolaméte

lerae co’i Tuoi perci,*ma parimente li pro-

iiede difale in maniera che foprauauzi,'

perche fé tra odoft la bocca, che fivnifccl

col mare ,
nel mefe di Gennaro ,

quando

il Sole è più gagliardo, fi gelal’acqua che

refta dentro in maniera, che fi fa vna-#

eroda di più di due, e tre palmi grolT^

di fale jbianco , e di afiai buon faporc-»;

benché quello non fucc^da ogn’ anno ,

perche eìleodo lé l’aria tanto tempera-

ta, & il Sole ordinariamente non ha for-

za ch’ha in altri clima, c dall’altra parte,

è

tato l’acqua della lacuna che li fa dibifo-

gnodipiù ecceflìuò calore, e liceità per

gelarli, però vn’anno fi foglionO' proue-

dere per graltri,& almenotmai’rnancano

le faline, che li fanno a mano che fono

come alcune piccole lacune, nelle quali

entrando l’acqua d’inuerno
,
quelle che

reda li conuerte in Tale , e come che è

poca la quantità fi ha l’effecco con poco
,

Solo .

E già che trattiamo di Sale , non lafcia

ròdidirequel c’ho veduto nella valle-*;

di Lampa, ch’è lontana da S. GiacoofiOj

quindici miglia* & è . che fi produce in-,

quella certa herb'^ al modo di Bafilico,

banche il fuo verde diaal cincritio,e non,

c tanto allegro , nè fi alza dalla terra in-.;
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alto piùd’vn palmo. Qqed’heiba la fiate

(i copre di certi granelli di Tale, come_»
perle piccoline , che gela fopra le fue fo-

glie ,ò della rugiada del cielo, che cad<^
(opra quelle la notte, òdiqualch’humi-
dicà , e vapori , che folleua il Sole in quel
paele ,ò c he la medefima herba fia di ta-

le naturalezza , che ludi, e cacci fuori

di fe queir humore
, che feccandofi dopò

al calor del Sole , fi conuerte in fale: final-

mente proceda ciòda quella, òdaH’alrra
caufa

,
quelli effetti fi vede folaraence in.^

quella valle, e fopra quella forte d’ her-

ba, che molto (limano gl’lndiaai, per-

che il fale',è affai faporito , e delicato .

Non sò fe allude à quello Giouanni
Lact nella defcrittione del nuouo Mon-
do, doue arriuandoà parlare del Regno
del Cile , hauendo trattato delle fue buo-
ne qualità, e proprietà naturali ,

antepo-

nendole à tutte l’altre; aggiunge, ch’in.^

alcune vailidi quello Regno in certi té-

pi dell’anno cade fopra le foglie delle.»

piante vna rugiada tanto fpelTa , che con-
gelandoli à modo di zucchero, e confer-

uandofi a' fuoi tempi quali ferue come il

medefimo , che feruiu:^a maona. L’i-

fteffo riferifceil Cronilla Antonio di Her-
rera nell’Hilloria generale dell’ Indie Oc-
cidentali , doue tra l’altrc lodi che di

quello Regno racconta, anteponendo-
lo nelle fue dori naturali ad altri, rifeci-

fcc quella medefima di quella maraui-
gliofa, e peregrina ruggiada. Dico ciò,
perche non sòfe quelli Autori alludono

à quel ch’ho riferirò della Valle di Lam-
pa ch’è quel ch’io ho veduto , e prouaco

,

chediqucll’altro non ho altra notitiadi

quellach’ho in quelli trouato» benché.#

effendo il fapore, & effetti dellVno, e del-

l’altro tanto differenti, bifogna , che li

dillinguano ,* e tutto ciò potè ben farlo

l’Aurore della natura, che tanto liberale,

e benefico fi mollròcon quel paefe , doit«

fono tante , e tanto marauigliofe le rin-

goiati proprietà
, che gode, che non è

gran cofa,che non fi fappiano tutte, par-

ticolarmente eh’ a noi,quali c’impicghia-

mo in quelle patti nella conquida fpiri-

tuale deiranime ,ci rella poco tempo per

inuelligare quelle , ^ altre curiofità, t-»

fegreti della natura

.

CA,/
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capitolo XIV.

Si tratta hreuemente del mare del
B.egno dei Cile, e dell'etimo-

logia deifuo nomt^

.

L e fontane, lacune , rufecjli
, e fiu-

mi, defli quali habb'iagio parlato
fin’àdeffo.ci menano col loro na-

turale moto , c corfo al mare; doue eflì

trouanoil loro centro, c la penna fuffi-

ciente materia di narrare , Seia breuici,
ch’in quefta relatione pretendo non li,

metteUe i geri per trattenerla
, mi con-j

tenteria, èondirequalchccòfa, pernoni
reilarc totalmente Cerna notitia delle-,'
pirticolaritidi qoefto elemento in quel*
nuoKo mondo.
E cominciando dall’etimologia del fuo

oome , e afl'af cognito quello, che com-
munemente tutti li danno , chiamandolo
mare del Sur, per effer ftefo in quell<L-,
parte del Polo antartico , donde fotìiu
communemente il rento di quefto nome
oppoftoalla tramontana, ò Notte, che
la diede all Oceano, per cadere a! Polo
artico contrario, dal quale per quefto
vento habbia la Aia origine , come il Sur
da! Polo antartico; vanghi però da quefta,
o no , lardando quella difputa per le fcuo-
le,ò per dir rneglio a queirabbiflo fenza fi-

ne dclladiuina Sapienza:^»/' profertven-
tos de tbefauris Juis]k. nota refpericnza, e
gl effetti, che caufa i! Norte in quella fua
giurifdittione.checome dal Polo artico
verfo 1 oppofto

,
quelli medefi'mi cagio-

ni il Sur in quella fua dall’ antartico verfo
quelle parti

.

Stimiamo li il fur per vento propitio, e
fàuoreuofe,comeèin Europa il Norte.^,
quefto a noi intorbida il Ciclo

, riuolra il

mare ,cagiona le cempeAe, e rende ma-
linconica fa terra ; il bur la rallegra,fgom
bra I aria , ferena li Cielo, e tranquilla il

Jnare :al.contrario cpi'efto medefimo Sur
nel mare diN otte e tempeftofo, ricopre
il Cielo dì nuuole

, cagiona le tempcfte
,
e

temporali , che mettono in gran pericolo
i nauiganti il Norte, che chiamano
Tfamontana,fcacciaIe nuuole, e fa i gior-
ni chiari, e piaceuoli.

j

)

DI Cile.
I Di qui nalce, ch’il vento Sur regnali
nell' America nel tempo piaceuole della.

ftate;e nell inucrno, chec tempeftofo,
il Norte ,i] quale Tempre porta feco I s -

pioggia tanto ficura particolarmente in...

trentafei gradi innanzi, che da che co-
mincia a foliìare fino al cominciare
pioggia non fuo! paflare mezz’hora,&
alcune volte nel medelìmo tempo follìa

quefto vento Norte , e fubito vnitamen-
Ite viene la pioggia , e le volte che Id nell'

Indie fi vede nelfincerno il ciclo ferenoj

e quando il Sur preualfe al Norte, perche
clTendo quello lì freddo, e fecce , difeac-

cialc nuuolein modo, che moire vo!re_>

Ifucccde clferc il Cielo carico ,« pieno di

acqua, e fe perii Sur fchiarifce vn poco

( chcè regnale, che quefto vento comin-
cia a preualere contro il Norte) è anche
manifefto , & infallibile fognale della bo-
naccia, la quale fra poco fpatio feguira ;

perche con gr-an breuid, e preftezza_*

fcaccia quefto vento le nuuole, fenza..#

lafciarne ne pur vna in nitro il Cielo

.

In Europa fi vede tatto il contrario,

perche i venti detti Vendabales, che fo-

no il Surinhomidifeono la terra ;la Tra-
montana che è il Norte la fecca, quelli

riempiono di nuuole il cielo, quefto lo

fgombra, con quelli per effere caldi , &
humidi pioue, lì rilaffanoi corpi, e diftem-

perano le celle ; il N orte ch’é freddo ,ìSl#

lecco le compone
,
purifica l’aria, edif-

fecca gfhumori : finalmente è tanto pro-

pino il Norte in Europa,erantocontra-
jno il Sur; & aJ contrario il Sur fauorifee

Itanto-qutlie parti dell’ America,& c ran-

'to difpiaceuole all* Europa, che pollia-

mo dire , che gl’ Europei fono figli di

N orte , come fono di Sur quelli dell’ A u-

ftrale America

.

Da che ne fiegue vn’ altra notabile, e

conofciutadilferenza , & è, che fi come
per andare da Europa all’ Indie a noi è fa-

uoreuole Norte , che ci conduce in pop-

pa , e non è contrario al ritorno venen-

do da prora ;cosi nel mare di Sur, naui-

gando dal polo a queftaparte ci fauorifee

il Sur
,
perche lo pigliamo pure in poppa.^,

e per la medefima ragione c’è contrario al

ritorno, perche follìa per la prora, doadc
nafcejch’cflendo il viaggio da S’pagnA a-»

C ar-
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Cartagena ,

per ii mare di Norfe dii tren-

ta, quaranta, ò cinquanta giorni il ritorno

di li a Spagna fuole durare ottanta , cen-

to, e pili giorni : al contrario pel marei

deISur,doue il viaggio di Cile a Lima è

di quindici giorni, &altretanti di li a Pa-

nami poco più , o meno, al contrario

per ritornare da Panami a Lima fuole du-

rare la nauigatione due mefi , e di là a CL
le quaranta giorni.

Chiamano pure communemente ij

mar del Sur Mare pacifico , adifFerenza-,!

del mare di Norte , le fortune, c tempe-

re del quale fono tanto efperimencate-*!

ogni giorno ;e perche nel mare del Suri

non fe n’efperimentano tante, nè tanto]

pericolofe , il volgo li diede commune-
mente il nome di pacifico; però a mio
jjarere il non cfperimeotarfi tante bor-1

rafche nel mar del Sur , come in quello di

Norte, nonè perche affolutamente fitu,

quefio piùtempefiofo di quello, ma peri

kragionej che dirò. 1

Le nauigarionipiù frcqucntidel mare!

del Sur fono dal Perù a Panama, e di quìi

a nuoua Spagna, e Filippine, che quelle.^

che fi fanno dal Perù a Cile fonde mino-

ri : donde fi vede , che laforza delle naui-

gationi delmar del 5urfi contiene den-

tro de’ tropici, e come qui perla poca_»l

altezza del Polo, ha il Sole tanta forza,

non permette , che i venti diuenghìno

tanto impetuofi, nè durino tanto tempo]
fetempefte, come in -quelle parti, cho
fono fuori de’ Tropici , e s’anuicinano p;ù

alpolojdonde finalmente fiegue,|ch’ef-7

fendo la più frequente nauigatione in-.]

quefto mare, perle parti più calde , e me.l

no efpofie aiJi rigori deirinuerno,perche

quefto non ha forza dentro la Zona tor-

rida, ma fuori dij,quella verfoiToli: co-

minciarono i nauiganti,e gente marinare-

fea a chiamare quello mare pacifico,dan-

dole la denominatione dalli buoni effetti

,

ch’in quello efperimentano

.

li contrario àuuiene nel mare di Nor-
te, perche le più frequenti nauigationi

fono fuori de’ Tropici, doue, hauendò
minor forza il Sole, maggiore rhal'in-

«erno per ftizzarfi più, e turbare il ma-
re, e folleuarlo con le tempefte , che fi

vedono e come grEuropei , che comin-

ciarono 3 nauigare il mare del Syr, erano
afTuefaC'tialli pericoli, alli quali ordina-
riamente vanno efpofti ne! mare di Nor-
te, incontrandofi con vn mare tanto pia-

ceuole ,rome quello, che trouarono fot-

to la linea, & in tutte quelle parti del

commercio della nuoua Spagna, con Pa-
nami, il Perù, cominciofflo a chia-
marlo mare pacifico, fenza metterfia
verificare la caufa della differenza di que-
fti effetti , che nell’vno , e nelfaltro mare
erperimentarof)o,che fehauefTerod’agiu-

flare la denominatione , con quelli , cho
s’cfperimentano nel medefimo mare del

Sur fuori del Tropico di Capricorno , è
certo, che non cosi facilmente glie l’ha-

uetebbono dato di pacifico.

Ben sò, che piacerebbe quefto difeorfo

a quelli ,
c’haueflero fatto qualche efpc-

rienza de’rigori , con i quali fuole il mare
efcrcitare i nauiganti per tutte quelle co-

tte del Cile , che cominciano dalli venti*

fei gradi d’altezza, fino allicinquantatrc?

e cinquartaquattro, perche dal comin-
ciar dell’lnuerno non fi può nauigare-»

fenza manjtefto pericolo, per le borra-

fche , e tempefte, che non fono inferiori

alle maggiori del mare del Norte ,c ben-

ché non fia tanto pericolofo, che i vafcel-

li partano in quefto tempo da Cile per

Lima ,
particolarmente da Valparadifo

abbafl'o,perche ogni giorno feendono a

minor altezza, e vanno entrando nel mar
più quieto , e libero di procelle : dallt>

cotte però del Perù a Cile non fi può an-

dare fe non con grandiffimo pericolo ; al

quale s’efpongono non folamente perl’al-

tezza» che pigliano, perche il Sur non.»

refifta alla nauigatione,* ma perchedalf

humidjtà del mare, e freddo della terra,

fi folIeuano,e condenfano alcune nuuo«
le tanto ftrettc chela coprono, c non lai

lafciano comparire; e così per pigliare il

porto, fi mettono in gran pericolo di da-

re nelle rupi.

Quefto che dico s’intende anphe par-^

landò delle cofte, che fono in minor altez-?

za di quelle, che fono dalla Concettionc

in sù ,
anche nell’ iftefta fiate Jfogliono

effere pericolofe, e cosile naui che van-

no airifole di Ciloe non hanno più di

due,òtremeficjiccrmine per entrare ,$)?

vfcjy'
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trfcire cornmodameqte ,cbefe appettano

piùche comiociaa rinfrefcare iJ tempo,
s’cipongono a pericolo di perderiì,co-

itieaJcunifironopcrfi; c per quefta ra-

gione fe il tempo è tanto innanzi, cht:^

non fiafuflGicien.te per potere entrare, òi

vfcire,ò non entrano, ònon efcono fe_,

fono entrati fino all’anno feguente,

quello s’intende fìno a quarantaquattro,

equarantacinque gradi, ne’ quali è que-

Ao ArcipcIago,che di là fino allo ftret-

to di Magaglianes potranno quelli che-»

l’hanno paÌTato riferire quel che hanno
«fperimentato.quel che io sòè,che na
ruralmente tutti hanno ben che contare.

Di maniera , che il nome di pacifico

non conuiene afiblutamcnte al mare del

Sar per tutte le Tue parti, ma folamente
per quelle del maior commercio, che per
«(Ter qucfie dentro de’ Tropici fono più

liberi di tépefte,benché non fi può nega-
re ch’il mare del Surfuperì al Norce, an-
che dentro de’ Tropici per eflere più lim-

pido, e libero dalle grandi, e continua»,

fecchc , che vi fono nel mar di Norce trà

Cartagena , Meflìco , la Hauana , ik altre

IfoIe,chefeguitano 4opò quelle, e nel

canale di Vahama , che veramente fono

tanti, che per piccioJa che fiala borra-

fca la fanno maggiore,epiùpericolofa_, ,

per non hanere douc correre i vaftelJi, di

tindarefempreconlo Icandaglioalle ma-
ni mifurando il fondo, con gran pericolo

di dare ne’fcogli,che dal bordo del va-

fcello fi vedono chiara, e diftintamence.

Per vn’altra ragione trouo io , che il

mare del Sur, fenza controuerfia merita
il nome di pacifico, & è per la foinma-.

pace, che gode , fenza timore di contra-

flare con i nemici , che di tanti paefi fcor

rono per quelle colle del mardi Nortt-#,
e Mediterraneo, li quali , non hauendo al-

tra parte per doue entrare in quel mare

,

fe non perle bocche de’ llretti di S. V in-

cenzo,edi Magaglianes ,e quelle fono
tanto lontane, e difefe dalla medefìma na-

tura per la grande altezza , nella quale le

pofe, oonpenfano impegnarlìin quello,
che tanto gliha da collare, e con. tanto
poco frutto , ò per meglio dire con tanta
euidenre perdita, comequella ch’hanno
l^jjlito alcuni herctici, che qualche voi-

J
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ta/ì fono animati ad entrare,'perche non
hauendo in queirimmenfo pelago douc_»

fermarli , non eficndoui nefiùn porto in

quello, fono pa (Tati alla larga alia voIta_»

delle filippine, fi che non elTendoui di chi

temere in tutte quelle Colle, vanno, e.^

vengono i vafcelli dali'vna , all’ altrapar-

te fenza niun timore, edillurbo.

Antonio di Herrera nella Decada 5.del-

lafuahiftoria generale al foglio 319. rife-

rifce il motiuoch’hebbe Magaglianes di

chiamare pacifico quello mare,& è, per*

che non v’è in tutto il mare feouerto nef.

funapartepin larga, efpaciora,-nè più li-

bera , doue il corfo delf acq ua, e de* venti

habbia minori impedinaenti ;
e perche#

tra’ Tropieiperpetuamente foffia vn le-

uante tanto continuo, e llabile , eh’ in-

molti giorni non hanno i marinari necefr

fitàdi farcofa alcuna, nè toccar levele,

nè reggere il timone, perche nauigano

nel mezzo di quel grandiflìmopeJago,co-

mefe folfe per vn canale , òper vn piace-

uole fiume: & aggiunge quell'Autore,che

qu elio mouimento deH’Qceano procede
dal corfo del primo mobile,come Io proua
la fuaprimainuariabsle perpetuirà, e l’ac-

crefcrmenco della fua vehemèza, fecondo
che vd più auuicinadofi all’Equinotiale, e

per quello alcuni difputano,fe fi deuo
chiamare vento, non eflendo efalatione,

fe non vn’impeto, che ricene l'aria da’cor-

pifuperiorj,che fe li communica dallau

prima sfera. Sin qui quello Autore.

CAPITOLO XV.

Delie code del mare del Cile ,

delli fuoi Porti

.

S
Arebbe fouerchiamente allargarmi

& contro l’intento mio far minuta-»

relatione di tutti li porti che vi fo-

nofintuttala coda del Cile, perche fono

molti , folamente nello llretto , anche pri-

ma dientrare venticinque ne contò Gior-

gio Spilbergio Generale delie fei nani chia

matenuouo Sole,nuoua Luna» il caccia-

tore
, il Luccro Eolo, elucifero i e dice

di quelli afiai gran Iodi, e dell’ amenità,

fiumi, e caccia, eh’ IH quelli trouarono

par-
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parla co grandi efaggcrationi: in partico-

lare reflò sì fodisfatco del vigefimoquin-

toper le grandi commodica, e ricreatio-

ni eh’ in quello trono, che fi fermò qual-

che tempo in quello, e li diede il loro me-
defimo nome: lo chiama porto fegnala-

to , cosi per la ficurezza , con la quale ini

ftauano i vafcelli, come per Tameniti del-,

le campagne ripiene tutte di pretiofi frut-

ti, quali fecondo la deferittione che di]

quelli fa, deuonoeflcre quelli che nel Cile,

chiamano fruttiglia, & in Italia fragole.]

trouò ini alla bocca d’vn fiume molte o-]

Uriche, e che non era la minor parte dell’

allegrezza, e bellezza, di quel porto, per

Ccendere, precipitandoli da alcuni alti

montifino allo sboccare nel mare.
Però poco li durò quella ricreationo

,

perche hauendo veduto lì vicino alcuni

belliffimivccelli, vfeirono a cacciarli,

&

a pena cominciarono quello palTatem-

po
,
quando furono aOTaltati da vna trup-

padi Indiani, checon mazze nelle mani

l’inueftirono , & hauendone ammazzaci
alcuni, sforzornogl’altri aritirarfi nelle

fue naui;e partir di là con più fretta di

quella eh’ efìì hauerebbono voluto, che

è grande argomento del valore, e forza,

conia quale raflaltarono
,
perche ricro-

uandoficonarmedi fuoco non hebbero

ardire mollrarli faccia, nè poterono con

le loro mani difenderli

.

Li porti più nominati in tutta la colla,

lafcjando ilfamofodi Valdiuia,dcl quale

habbiamo già parlato nel capo ottano,

fono quel di Cochimbo, del quale dicef-

fimo qualche cofa nel capo fettimo,ej

merita tutta la lode, così per la Tua am-
piezza che è alTai grande, c bella, douo
i vafcelli trouano affai ficuro raccogli-

mento, come perle buone qualità della,

terra , che la fanno affolucamente la più

delitiofa di tutto il Cile ; il principale ca-

rico diquefto porto è l’oro,& anche il

bronzo, che fi caua da’fuoi confini, e fi

porta al Perù per l’ artiglieria , campane , e

per gl’altri meftieri, per li quali ferue que-

llo metallo.

Sono parimente lodati li porti di Co-
piapò, e delGuafcoiC con più giullo ti-

tolo quel di Papudo , che è vn piccolo fe-

no, affai ritirato , doue arriuano i vaJ

fcelli del Peni a caricare ilfeuo,ecbf*
douanediCiuapa,cdel!aLigua,e la far^
riame perii vafcelli, che filauorain que-
lla valle , che è affolutamente la più bian-
ca di tutto il Cile, per la qualità dell’ac-
que buone , con le quali fi inaffia

.

Seguita 3 quello porto quel di Quinte-
ro, donde sbarcò dalle fei naui nominate
fopra Tarmata il Generale, della quale fu
Giorgio Spilbergtojnelqual porto per ef-

ferdishabitato ,e non rirrouar chi li refi-

lleffe ricreò in quello la fua gente , e fi ri-

lloraronocon vnacopiofa pefeaggiono*
della quale iui fi prouiddero,e reftorno

tanto fi>disfatti di quello porto , che rac-

contano lenza fine l’amenità della terrai,

lafoauitàdelT acque,Iaficurezza ,e riti-

ramento delle naui, e d’ogni forte di com-
moditàper la vita fiumana : finalmente-*

dopò hauer detto affai di quello , con-
chiude Thillorico, dicendo .* Portus bic

nulli fecundus : a neffuno cede quello
porto, ben fi vede, che non vidde gf’al-

tri ,fe non drfuori, perche quello di Quin-
teronon ha nome nel Cile, in compara-
rione de gli altri.

Non potè sbarcare in quelli, perche li

ritrouò armati di foldatefca, ch’era auuer»
tifa per guardarli

, e benché arriuando a
Valparadifo cominciò, a metter’ m terra
alcuni foldati però ritrouandoli fu Tauui-
fo, perche la caualleria di San Giacomo
era già arriuata ad impedire Tingreffo,li

fece fubico ritirare alle naui, e facendo
vela a mezza notte pafsòal porto dee»
to di (^intero, doue per far acqua, de-
gna li fece feorta l’Almirante con molti
foldati, efitrincieraronoamezza luna.^

peraflicurarfi la ritirata , e difenderli da’

Spagnuoli ,chegià andauano con gran,,

fretta comparendo per le fpiaggie , a-»

colline, però non li diedero tempo diaf-

Ifaltarli, perche in tempo fipofero in fi-

euro , e fi partirono di là.feguitando il lo-

ro viaggio al Perù, e benché nonentraf-
fcro ne gl’altri porci ,

'per quel che di fuo-

ri viddero, fcriuono molte Iodi di tut-

ta la Terra.,. Seguita a quello il por-

to di Concon ,’e Quillota , dalquale.^

s’imbarca la robba , che fi fa in qae-.

Ile valli, è li vicino quel di Valparadi-

fo j doue sbarca tutta la robba . cho

BREVE REL A T I ONE
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vi^ne dal Perd per la Città di San Gia-|

conio , donde fi diftribuifce per tutti i

fnoi contorni , e fi rimanda buona parte a

Cuio f & a Tueuman . Qijefto 4)orto

ogisigiornofi vàriempiédo di molte co

fc ,efiftà febricando in quello vn con*-

iiento di S. Agoftino , eh e di gran frutto,

e profitto delfanime , non folamcnte di

quelli, che iui rifiedono, ma anche di

quelli , che frequentemente entrano , ik

«Efcono,che fono molti, per efier, qucfto

porto il maggiore ,
che ha commercio

noi Perù,& è difeofto da S.Giacomo cen-

to venti miglia tutti piani , doue fi porta

con carrette tuttala robba, che fi cari-

ca, e fi porta daliVno, alfaltro Regno .1

Vicino alporto di Valparadifo y’è quel-

1

lo diS. Antonio, ch’èptire affai ‘buono,

& affai ficuro , e cade alla bocca de! fiu

ineMaypo,-edcuono in quello equiuo-

carsgfÀutori
,
che nelli Tuoi Mappa pon'

gono quello di Valparadifo alla boc,ca_.

d’vn fiume , chefeende daS. Giacomo , if

che è grand'errore
,
perehe in Valparadi*

fo non v’è fiume niffuoo d’importanza.,
,

«u varie fontane» & acque viue ,chc_rf

fgorgano dalle pendici in poca difianzaj

vicinedel mare , e fono di acque fuauifii-

me, benché vi fiano pure altre acque-,

gròffe, delle quali fi prouedonoi vafcclli,

perchefono di maggior corpo , e di mag
giof refifteozaper l’alceracione ,

che fb~

gliono patire nel golfo .

Vi fono altri porti per i fiumi, e feni

,

chefeorronodi làalla Concetrione, però

non fono pratticati, per noneflere necef-

farij, perche tutte quelle valli, comin-

ciando da Maule,fino a Quilota , manda-
no i loro frutti a Valparadifo; penfo ben’

io , che col tempo s’empiranno altri por-

ti, perche le mercantie di Quel Régno
Tanno freKolofamenre crefcendo,tk im-

porta molto l’hauer fu biro rimbarco per

dar efito alle loro raccolte
.
Quelle , che

fi fanno da Maule in sufi màdano al por*

to della Concetrione , ch’è il miglior leno

di tutte quelle colle, e per effere tanto

grade vi pofe Dio Sig. noflro alla bocca
]’ I fofa della Quiriquina,che li ferue come
idi molo perii ritiramentodelle nani in_.

ipempodi borrafea; all’entrata di quella

f?no|)er la bocca grande ve il porto, che

O DI CILE. 4 '

chiamano della ferratura, per effer il feno

di quella figura ; & ali’oppoftp della boc-
eapiccola v’è quello di S. Vincenzo,feor-
rendo più innanzi fi vede quello del Ca-:-

ftrato, così chiamato pervn rinfrefeodi

carne,clie iui crouòvna delle nauidej Ve-
feouodi Palencia D. Fra Garcia lofredi

Loayfa( che l’anno 152.5* per ordine del-

l’Imperatore Carlo V. pal^ò lo ftrecto dì

Magaglianes con vn’armata di fei naui.òi

hauendo perfo il petaccio, arriuò al]e_^

Malucchefecondo portauail fuo viaggio)

dopòfeguicano il porto di Tirua,quello c i

Quedal ,
ilfeno picciolo

,
quel di Purailla,

il porto di S. Cipriano
,
quel di S. Chiara ,

quello di S Domenico
,
quello di S. Sce-

ifano
,
quello delliRè» quello delle Bai*

jxe, equello de gl’innocenti, & altri mol-
ati di minor nome , fino allo flretrodi Ma-
gaglianes , e terradelfuoco

.

Oltre quefli porti, c’habbiamo detto

della terra ferma , ve ne fono molti cono-
feiuti ncirifole diGiouaniFernandez del-

la Moca di S. xMaria, & in quelle di Ciloe,

doue i più frequentati fono quel di Carol-
mapo,e quello, che chiamano d eli’ Inglefe

per effer sbarcato anticamente in quello
vn vafcello Inglefe , che prefero con tut^

tala Tua gente ,& artiglieria: nell’altr’Ifo-

le, che fin’adeffo non fono frequentato »

e neil’arcipelago di Ciloe vi fono molti

altri porti, che non riferifeo
,
per noiL.

hauere tanta chùra, ediflinta noeiciadi

quelli.

CAPITOLO xvr.

Dellafertilità di tuttala Colia delCile.

)

L ’Abbondanza, e fertilità di queflo

Regno , non folamente fi vede , e fi

gode nelle fue terre , c valli , ma_»
anche in tuttala Aia cofta, e nelle rupi, e

precipi?/i,dque battei! mare , farà affai

difficile dar’ad intendere quello minuta-^

mente
,
perche , benché in altre parti cre-

fchi nelle rupi qualche pefee, ma però»

tanto crerGÌuto,e di tante differenti fpecic

come nel Cile, non sò che ne fiain altra

parte del mondo,e cofi per non hauer pa-
iole, ncfintilicudinijcon lequali mipoA-
ifaefplicare, mi contento di dire qualche

f 50.'
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cofadi quel che è più comune, & intelli-

gibile . Primieramente crefce in tuttala.»

cofta vn’herba come fcarola, che lachia-

manoluce , la quale fi fucile dalle rupi,

doue crefce , come l’herba ordinaria nel-

la terra, e fi coglie nella primauera,*quan*

do è più crefciuta, e pofia a feccare al So-

le, fe ne fanno alcuni pani grandi, che fi

(limano per gran delitia dentro terra, par-

ticolarmente nel Perù, in Cuio ,e Tucu-

man, perche ferue per molte forti di con-

dimenti nel magnare . Si produce quella

herba'neiie cime delle rupi, che nonfono

Tempre dentro dell'acqua , ma al piede di

quelle crefcono certe radici, dalle quali

riafce vn tronco quanto vn braccio , che.»

lochiamano Vltea : quefiofi tronca,

o

dando vn poco a! fuoco , fi monda come
vn torfo di lactuca , o come quello di

carciofo , benché habbia affai differen-

te faporo.
Da quello tronco nafcono alcune her-

be, ogufci affai lunghe piùdi due ,otr^_»

canne,& alcune lunghedi quattro, fei,j

&ottodica .‘quelle le chiamano Cocha*

yUgo , e fono di due forti , o fpecie,e ben-

chequalì fiano della medefima figura , e-»

colore, gl’ Indiani fanno gran differenza.»

tra IVne , e l’altre
,
perche le buone le ta-

gliano, e feccano, e fanno prouifione di

quelle per laQuarefima, e le catciue lo
iafciano nel mare ,che le fuelle dalle ru-

pi, e le getta alla fpiaggia,e di quelle fi

fanno gran mucchi, ma inutili, e di neffuu

profitto : quello è in quanto ali’herbo ;

diciamo adeffo della fpecie de’ pefcidel

mare , che rìuono nelle fue conchiglie.» ;

li megliori, ch’in quello genere vi fono,

fono le ollriche, delli quali parlano gli!

Olandefi con grand’ efageratione , cofil

• della loro qualità, come della loro ab-j

bondanza, che diquefii trouarono ìil-.|

varie parti dello llrettodi Magaglianesj

però doue è maggiore,è nella colla di Co-'

quimbo, doue fi pefeano affai grandi,

&

affai buoni ; ve ne fonodi altre fpecie più

picciole, che chiamano Tache , e fono

parimente di molta llima, e fi pefeano in

molte parti dì quelle code, però quelle di

tnaggiorfamafonoquellidi Ciuapa , neU
le conchiglie delle grandi fi generano lo
perle,che riferifeono gTOUndefi f corno

dice Giouanni, e Teedoro de Brv» hauer
comprato da gl'indiani nello ftrettolauo-

rate con grand’artificio, òa eccellenza.
E parimente eccellente quella fpecio

di pefci,che chiamano chori, nelle cui
conchiglie riferifee Antoniodi Herrera ,

che fi generano le perle piccoline , come
femedi canape, affai bianche, e bello;
qael!e,ch’io ho villo nonfono tanto grof-
fe,magenerandofi in tante parti ve no
faranno d’ogni force, eli pefeano quelle

in grandillìma abbondanza , e fono di

molte forti, piccole, mezzane, c gran-

di, & in alcune parti fono tanto grandi

come vna mano ; li più eccellenti fon®
quelli , c’hanno il fapore alquanto amaro»
benché i negri parimente fono affai ama-
ri; vn altra force di pefci,che chiamano
magnegue Ri ferrata in due conchiglie di

figura rotonde, che fcruonodi modello
per le nicchie dell! quadri,'il loro magnare
di dentro è più groffolano , e non di tanta

ftima.madi granfofl:anza,in certa fpe-

cie di queRo genere, chefonopiù piccole

aprendoli la conchiglia, ch’è di dentro, è
come madreperla,e cauando ilcibo, fi ve-

de in quella Rapata vna figura di color pa-

uonazzo affai limile ad vna imagine della

Santiffima V erginc,eol fuo maco,<Sc il fuo

figliuolo nelle braccia , ch'apporta gran.»

confolationc , e deuocione , e benché-»

queftoli rapprefenci in tutte le conchi-
glie di qucRa fpecie, in alcune peròèef-
preffacon tanta eccellenza , ch’apporta

merauiglia.

Appartengono pure a quefta forte di

pefei in conchiglie quelli, che chiamano
locos,o piedid’afino,perche fono della fua

medefima figura ,* fono di buon fapore » c

molto appetibili ; però affai duri ,& indi'

gcRibili , e coli bifogna mangnarne poco,
nonoRante che per accomodarli li rom *

pano tra due pietre, per iutenerirli; fa-

rebbe vn mai finire il riferire tutte le fpe-

cic,che vi fono, cofidi quelle conchi-
glie , come di varij generi di lumache,tut-

te da magnare , che fi generano in quelle

rupi, di quelle, che il mare butta alla.»

fpiaggia , ve ne è tanta co pia, che fi pof-

I

fono caricare vafce)li,e fonoditantadi-

uerficàdi colori, e figure, che non dubi-

to, che farebbono Rimate dalli curiofi iiu

Eu
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Europa» c che di quelle grartifti farcbbo-i

no curiofità aflai belle a vedere
;
quelli

fiancano nell’ Indie, e coli quella forte di

lumache non feruefe non a brugiarle per

far calcina; però ve ne fono tante, che_>

non lì poflòno confumare,e le fpiaggiefo-

no piene di quelle,efanno alTai bella villa.

Li becchi de'Pappagalli fono vn’altro ge

nere di pefeidi fcogli molto boni, e fi chia-

«nano coli, perche lafua grandezza,fo

ma, o figuraè giuftamente come le tede

di quelli vccelii,e coli come quelli in rer-

rafannoi loro nidi in alcune balze, efpe-

lonche , e nelli buchi delle rupi, coli quebi

li fi generanoinaIcune,come cauerne , e

grotte, doue ciafeuno crefee fino alla_,

grandezza di vna gran teda di quelli ve-

celli, &arrollendohne’fuoimedefimi bu-

chi, o grotte , cheferuono di pentole , fi'

cauano di làper magnare, e fono moltol

guftofi. I Ricci, benché pure fi trouino!

in altre parti, mai l’ho villo tanto grandi;

come in quelle code doue ve nefpnoin_,j

grandiflìma abbondanza , e pigliandoli'

ncUaluna piena,hanno le lingue adai grofl

fe,elargnecome duedica.,
!

I Granchi, e gamberi fono alTai buoni,
j

e ve ne fono di varie forti
,
grandi, picco-|

li ,e mezzani, e non fono di minordima_»

le locude,& altre forti di pefei, che fige

aerano tra li fcogli, e fi pefgano cornea

gl’alcri.noncon reti,ma con maggior ar-

tificio, che entrando gl indiani nel ma-

‘le fi no alla cintura, e Itaccandoli dafcQ-

gli con alcune pertiche, o pale di legno:

pquedoè quello, che toccaaquedo ge-

nere di animali .viuenti , che fi generano
ne’ fcogli, efonojier mangiare: altri na-

fcono,e fi trattengono vn poco più fuo-

rideH’acquadi llraordinaria,e bella villa.

Alcuni le chiamono Stelle del mare, altri

Luna,& altri Sole.ncrche fono della»,

forma , e figura che dipingono quelli pia-

neti: e benché quelli non fi magnino, fer-

uono per altri effetti mirabili, particolar-

mente fcruono perleuare il vicio dell’v-

briachezza, ridotti inpoluere,e beuuti
nel vino,& è di tal efficacia queda be-
vanda, chequclli, che prima di pigliarla

non haneuanoaltrodiletco ch’il vino,do-
pò l’abborrifconoin modo, clic, bencho
glielo pachino non lo beuono,è aliai falu-
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teuolcquello remedio, e cosilo coduma-
no i negri communernente per non pi-

gliarne vn’altro quale, benché, più effica-

ce, è a(Tai pericolofo ,ch’è bere mefcola-
tocol vino il fudore delcauallo. Dicono
che quello mette in pericolo a chi lo pi-

glia di perdere l’vdito in vna deH’oreccbie,

fe beneconobbiio vno, alqualeperefi'er

egli tanto dedito in quello vitio fua mo-
glie li diede queda beuanda. fenza ch’egli

ilo fapefie, non lifece male neflriino,fe non
jcbelo lafciò con tauro grande abborri-

mento al vino, che folamente i'odoro»

jl’odendcua; ma finalmente il remedio più

jficuro, cene vfano communernente i neri

iper vrneere queda paffiooe, e il primo

delle Stelle in poluere; e benché qualche

volta habbia vido, che con alcuni none-
tanto efficace

,
perche la fouerchia incli-

narione al vino glielo fa appetire dopò
qualche tempo, kcilmente fi ripete il ri-r

medio fempre che ritorna la mala in dina -

tione a chiamare quedo vicio, e così fi

fa communernente co’neri che Io pari-

ifcono.

CAPITOLO xvir.

Dì vari] gene-A di pefei, che fipefea-
no nelle code del Qtlt^.

la principio a queda materia de*

pefeiia Balena, perche pare, che
la fua grandezza la faccia Regina

di tuttigraltri, e fedoueftàilRe v’è an-
che la'Gorte, poffiamo dar quedo titolo

tra tutte falere parti di quedo elemento
Audrale, a quelle del Cile, doue v’è tanta

abbondanza di Balene, che non sò doue
fe ne trouino più, e così pateche come_,
alla corte concorre lì tanta moltitudine
di pefei, che non finifeono di efagerarc

(quelli ch’hanno nauigato quel mare; par-

ilanodi quedo in particolare con grandi

efagerationi , Guglielmo Sceuten , e gi’al-

Cridella fuaarraata, qualiraccontano che
paffando lo ftretto di Magaglianes fan-

no 15. erano tante le Balene cb’ incon-

trarono vicino ad alcune Ifole , che gl’era

necetfario nauigarecon grande arcencio-

ne fuggendo ad ogni paflb hor da queda,

bor da quella parte, per efièr molte quel-

f 2 le



BREVE RELAXrONE44
)«, che fe gii^^trauerfauano neJ camino,

j

impedendo allenaui il viaggio , metten-

dole a manifcfto pericolo di perderfi
,
perr

che erano tanto terribili, che pareuano
Icogli.efortezze del mare, feorrono que-

lle prima d’entrare nello ftrecto fino allo

sboccare in quello , e per tutti quei mari

finca Copiapò clGuafcoje non fono di

poco profitto alla terra
,
per l’ambra, con

laquale laarricchifcono. Quelli ch’han

fatto quello viaggio dello ftrettp riferì

feeno ne’ Tuoi diarij hauer molte volto
trouato gran quantità di queft’ ambra,’,

galleggiando fu l’acqua , e coli non dubi-

to, ma che ve ne farà molta in quello
fpiaggiCjfe bene perduta in quelle, perche
non conofcerdpla gl’ Indiani, non la fil-

mano , fi come anche nè meno gl’Arau-

cani , faccuano conto di quella, ma da—
dodici anni a quefia parte , riconoscendo,

la alcuni foldati Spagnpoli ,cominciaroT

no a cercarla , e ne trpuarono in quella..»

fp'aggia alfa!
,
c molto buona

.

Della Grig.a , che è di maggior ftima

trouarono pezziafiai grandi , & è di co-

lor cinericio , e rodere è più delicato,

e

nobile jil più ordinario
, è eli color pardo,

o nero , Ck haTodore fe non tanto foaue,

e temperato ,più viuo, & efficace, ho in

tefo dire a quellidi quella terra, che que-

fìadiflcrenza è affai accidentale , e proce-

de folamepte dallo Ilare l’vropimo meno
acconcio, c purificato al Sole, che l’al-

tro i e non repugna quefioall’efpcricnza,

perche io ho offeruato eh’ il pero và im-
bianchendo anche ftando in vna caffa,.,

che fe fteffeal Sole, & all’acqua piùprefto

fi vederebbcla pnutatione,&in quanto

alla minor foauità deir odore , fi remedia

con qualche infuficne d’acqua rofa pri-

mieramente per noue giorni mettendola

al ferenp , e dopò aJfuoco per breue fpa-

tio , con che fi perfettiona, benché fi lap-

pia,chel’ambrafia cofa, chedafe but-

ta la Balena, v’è qualche varietà nel mo-
do!, perche alcuni dicono, che qneffa_j.

ranro nobile materia fi genera nel fon-

do del mare ,o in alcuni fcogli , e che la

Balena arriua là a magnarla, e non po-

tendo foftrirla dentro dello ftomaco per

cfì'erdifua natura calidiflì ma, và in ter.

raa vomitarla, afiri, fentono, che fo-

jnoi fuoi eferementi; non mi tocca adef-
> fo verificarlo

, ma notare vn’altro prò*
jfitto, chsqucfto grande animale dà al-

la terra, e foglio, che da quello fi ca-
pa dopò effer morto, che è molto quel-

lo, efie vnfolodàdel Tuo eprpo, e ferue
per vari) vfi della vita fiumana

.

Nonfappiamo chequefti pefei piuo»
iano di morte violenta, perche la loro
difforme grandezza li difende benifiìmo
coli dairhuomo come di qualfiuoglia-»

altro contrario
,
però come non fono

efentidal debito commune,che tutti

i

viuenti pagano alla morte
, quando lì

fentono auuicinarc à quella, vanno au-
’uicinandofi alla terra doue il mare, che
non foffre neflùna Correttione in fe li

butta, o morti , o per morire, che è co-
fa da vedere come danno in quelle co-
ffe , e (piaggie , fiendendofi in quelle quei
cadaueridi tanto immenfa mole ,ch 2_»

,

Ibenche fi veda Tempre, apporta niara-

i uiglia ì
li medefimamente fi fa foglio coti

ila forza del Sole che liquefa lafuagraffez

jza , e quando il tempo ha confumató la

[carne •, refianole cofticelle, e 1 altre offa

bianchi , quali fe li pigliano gflndìani
per fare alcuni banchine fi potrefibono
fare molte curioficà-

Vn’altra forte di pefei v’è in quel ma-
re particolarmente nella Cofta di Co-
quimbo

,
quali , benché non fiano tan-

to grandi, ve nc fono molti, di tanta-,

grande bontà , e fono i tonni , & altri

detti albacori, che amipazzano iui gli

indiani con ammirabile defirezza, efa-

Cilità entrano in mare, jn alcune bar-

chette, che fanno di cjoio di lupo ma-
rino ben cufeito, e gonfiato come pal-

la di vento; porta ben difpofia vnafif-

ga,cheèa moefo d’vn tridente ,circon-

dato di gran quangt^ di pezzetti di for-

te, e gagliarda fune ,• comincia l’India-

no ayogare,feguitandoil tonnocb’ha-.

VÌflo,& trouandolo lo configge,& fe*

rifee, vibrandoli il tridente : il Tonno
fubito vedendoli ferito fugge in alto ma-
re velocemente; il pefcatpre non lifarc-

fifienza,anzilo va feguitando,lentando

la corda quanto egli vuole, e feguiia il

camino di quello douunque vada , finche

efangue il pefee mancandoli le forze pe.^-
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J'cfiftere, vài’ indiano raccogliendo la Tua,

ftifie ,& auuicinatidolì alla prera,chc ftà

già morta, o vicina a morire, la bncca_,

con facilità fopra la Tua barchetta , e tor-

na al porco vitcoriofo a godere delle fpi

ghe, efrurtodel fuo tranaglio

.

Molte altre forti dipefci vi fono: affai

ftraordinarij fono Tarondelle eh’ hanno

ale , e cojn quelle volano tanto » che fegui-

rano vn vafcel!o,comefe foflfero vccel'i

fonopariiTience marauigliofii Leoni ma-
rini , de’ quali trouano grande abbon-

danza quei che nauigano Io. ftrerro , in al-

itane Ifole vicine al porco del defio ,e fo-

no buoniper magnare, e difficile a pi-

gliare, perche,benché licolpifch^no con

palle , non fi rendono mentre non fono

Colpiti con la palla nella certa , o nello

ftomaco : fono grandi come poliedri, il

capo è proprio di Leone con la chioma

compita lunga ideila quale fono priue

jfe femine, che fono affai piu piccole de’

marchi, nè arriuano alla metà della loro

glfandezza, & oltreaqueftoiì conofeono,

nella maggior delicatezza , e foauità della

pelle. Afiaidicono diqueftiLeoni marini

qucich'han nauigato lo ftretto,Ii quali

nferifeono molte altre fpecie di pefei

,

eh’ ammazzìirono in quello , alcuni di

quelli di Tedici palmi di affai buon gurto , c

faporeid’altfi riferifee Antonio di Her-

fera,che fi pefeano ne^PIfolà di fanti-/

Maria idagl’occhi de’quali fi cauano al-

cune come perle ,che nfplendonQ corno
perle fine, e che TadoprarK, le donne, o
fe follerò più dure come fono vn poep

molli , dice che fadano migliori dello

perlo.
I Lupi marini, che fi generanoquafi in

tutte quelle corte , fi può dire, che fiano

fenza numero, conforme la moltitudine,

che v’è di quelli, ho veduto canti di quelli

anche fuori dell’acqua,rtàdo al Sole fopra

1 fcogli, che non folamencc li copriuano

,

inartauano glVni fopra gl’altri , e norL/

potendo capire tanti vniti , rotolauano

al mare fenza pocerfi tenere : e fono tan-

to grandi come vitelle , nè fi differentia-

po da quelle nel mugghiare , eh e fanno,
|*Jel viaggio d'Hcrnando de Magaglia-
pes, dice Antonio de Herrera , che nel

l|ume della Croce nello ftrscco piglior-i
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, no vnodiquefti tanto difforme, che fen-s

za il cuoio, capo, c grafo pesò 477^ li-

bre Cafigliane; gl'indiani lipcfcano per

approfittarfidel cuoio, cheè affai buo-
no

,
forte , & alcuni magnano la carne

.

inquanto all^ moltitudine de’pefci più

communi, & ordinar^ di quei mari , feri*

nono gli Autori citati con grande efage-

ratione , in particolare dicono dell’ arnia-

ta di Guglielmo Sceuten ch’arriuando

all'Ifole di Gipuanni Fernandez
,
chc<

croqarpnpin trentarre gradi, e quafan-
taotfo minuti fu tanta Tabbondanza de’

pefei che là incontrarono , che jn aflai

poco fpatio di tempo pigliarono vn^
gran quantità dipefei detti Robali,cho
è vna forte di pefei delli più buoni , c-/

piùfani, che fi trouanel mare, non pe-

fearono con reti, perche il tempo noa^
liperm^fedifaltarein terra come defide-

rauano,main alto mare, ferpendofi de-»

gl’hami ne pigliauano tanti
?
e tanto pi c-

fto, che non faceuanó altro , che but^

tarli , e cauarli con la preda de'pefci . Al-

triferiuono Gofe fimjli; quel ch’io ho vi-

foèla gran lacuna di Rapel, circonda-

ta tutta di pefei per la gran quantità di

quelli » che diedero nella corta come-»
molte volte dà la fchiera delle fardelle_*

in quella della Cpneettione , e Ciloe.in
modo, che fi Cogliono pigliare con gran.»

facilità fplamente con alcune coperte-»

perla gran moltitudine , che dà in terra,

parimente hp veduto molte volte fchie-

re di Tonni, che véniuano faltando al-

Cunifopra gl’alcri
, come fe non capiffe-

ro nello fpatio ch’occupauano^ nè puoi
effere di meno

,
perche eflendo quei cli-

ma tanto fauorcuQli alla moltiplicatipne

de gl’animali in terra, come afuo luogo,

ifi vederi faranno pure taU pjsr la molti-

' plicatione de’pefci nel mare

.

CAPITOLO xviri.

De gl'^vccelli , che Jt generano

queBo Paeji^ .

S
Qno fratelli di vn ventre gl’ vccelli,

& I pefei per h auerli entrambi crea-

1 ti rAutqre della natura dail' ejenicn-
' ,tQ dell’ acqua , e coli per fine hauendq

rrat-

1
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trattato di quello ch’aquefia appartiene r

par ch’il buon ordine della narracione ci

meni a dire qualche cofa di,quel che di

qu clli s’ofTerifce ,e generalmente parlan-

do,veramente fi puòdire deil’aria diqupH’

emisfero vna fingolare prerogatiua ,che

dd all’elemento della terra; con efiero

quella di quel paefetanto fertile, tanto

ricca, e delirioiiajcome habbiamo vifio;

perche, benché fia verità che fi genera-

no , e producono hoggi io quella gl’ani-

jnali,e frutti, che fi veggono in Europa
con tanti auantaggi ,

eh’ apporta ma-
rauiglia ,fen 2a dubionon fi può negare,

fe npchc prima che li Spagnuoli pprtafTc*

ro là le rementi,& i primi animali, da’j

quali fi fono moltiplicati quei ch’hoggi'

vi fono f eh’ in nefliina maniera v’prano,

fe bene fi vcdeuano altri che fuppliuano

al mancamento di quefti^però l’aria Ten-

ia che fia migliorato di fortuna, ne con-
dirione con la venuta dì quelli di fuorfi ha
foftenratofempre tata abbondanza d’vc-

celli, che faràraro quello che vi manchi di

Europa, òt perricompenfa diqualchedu-

no n’hauerà molti altri copi” vederemo

.

E cominciando dalla Regina di tutti,

l’Aquila,ve nefono lì molte, e fono afl'ai

communi, fe bene delle Reali, o Impe-
riali folamente fono fiate vedute in duc-#

tempi ; il primo quando entrarono in quel

Regno i Spagnuoli,& il fecondo l'anno del

quaranta quando, come più innanzi ve-

deremo gl’ Arauegni rcbelli abbalfarono

la loro indonnita ceruicc al loro Dio, 6i

al loro Rè; interpretando quella pervno
delli fegni ch’hebbero della Diuina volon-

tà, per pigliare la rifolu rione che pigliaro-

no .'però l’Aquile ordinarie, che han po-

ca differenza da quelle. Tempre ve ne fo

noAate,efi vedono communement<?_^.

Pure vi fono Falconi tanto grandi, c va-

lenti , che per cofa ftraordinaria fono fiati

portati di là, con eficre la difianza tgpto

lontana per prefentar’al R.e di Spagna, e

fi portano anche ordinariamente al Perù,

particolarmente quei che chiamano Fri-

mari, che fono Tempre maggiori, benché

pure fono alTai grandi i fecondi, vi Ipno

Anctrelle, Nibbi), & altri vccelli di ra-

pina ,
e de’canori,la Calandra ,

il Cardel-

lo,il Rofigniiolo,il Tordo, e molte al-,

tre fpecie , alcuni de'quali formando U
baffo , altri il tenore , & altri il contralto,

& il foprano, fanno vn’harmonia cclefte,

particolarmente l’efià, quando fi raccol-

gono al meriggio a folazzarfi lotto l’om-

bra de gl’ alberi

.

De gl- vccelli di caccia vi fono le Gar-
ze , le Pernici, Palombe faluatiche , Tor-
di, Torate, Pappagalli , Paperi di acqua
di mille forti, alcuni bianchi, altri pardi,

altri di varicolori, e tutti di aliai buon.-
gufto , e fapore : vi fono de’domefiici

Galline, i Paperi , Oche j Galli d’india;

e perche non manchi niente, vi fono ne*

tetti le Rondinelle l’eftàjChe fi ritirano

come qui fanno Finuerno nelle parti più
calde, le Nottole nelle Chiefe , & i Tor-
di ne’ Campanili , anche le Pipifirelle (x

ritrouano diprima notte ,tra gl’ altri,

particolarmente nelle cafe dishabitate, e
le Farfalle che fi generano nelle Malue da
alcuni vermi,che nafcono,e fi confcruano

tra le fue foglie ;
quello é quello che mifo-

no potuto ricordare de’ nomi de gl’ vccel-

li, volatili di Europa, che fi ritrouano

in quel paefe, alli quali polfo aggiungete,

che è affai fingolare, e raro quello chequi
ho veduto perle campagne,che nonlhab-
bia anche villo nel Cile fenza nefl'«na,ò

con affai poca differenza.

Chi potrà adelfo parlare de gf vccell:,

.e volatili propri) di quella Regione, do^
lue fi genera tanta moltitudine di elfi , che
polliamo dire , copia no.cet ; & è così , che
fa di bifogno cufiodire da quellile vigne,

da che cominciano a maturarli l’vue
,
per-

che non le difiruggano ; benché elfendo

quelli ladri tanti , e tanto folleciti in far U
prefa , ^ hanno tanto ficora la ritirata_j,

Inonfia polTibiie defenderle a fufiìcienza

Ipcr più guardiani che fi mettono con from
bole , archibugi, fpauentacchi » & alcrf

infirumenti, che.s’iouenrano per cacciar-

li, contro tutti preuagliono, e fe alcuni fo-

no meno diligenti in guardarle proprie^

vigne ,le ritrouano v.endemiare dagl’ ve-

celli, quando vengono a cogliere il frutto

che da qtiellc fpcrauano. Nè folamentc

fanno quello danno alle vigne , ma anche

ne’feminati :e così fub.ito fparfo il gra-

no ,è neceffario di mettere guardiani, fia

che del culto lì corrompa, e facciproforiTi.
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deridici» e Cominciando a Tpuntarc ma-
turo il grano , il maiz , & altre femcnte, è

neceflario che ritornino iguardiani à di

fenderlo, perche vengono eferciti di ve-

telli, a mietercireminati, e farein quelli

jpiù danno che fe folTcro quei di Xerfe

.

Maggior danno in particolare fanno i;

Pappagalli, cofi per efler più voraci,

Iiauere vn becco, che tronca , c taglia»,

,

comefcfufìTe d’acciaio, come principal-

mente pcreflVre canti di numero,che qua
do (i folleuano da terra , cuoprono l’aria,

c la riempono di tanca confuÌìone,di voci

che no trouo fiaiilitudine per comparar-
li; fi genera quella fpecie d’vccelli per
tutto il _Cile,ne’monti, nelle balze, e_/

nella Cord/gliera , &è cofa inarauigliofa

con che puntualità vengono a’ Tuoi tem
pi , come fe li chiamafiero con la campa-
na , o ceneflero alcuno a polla, che l’auui-

fafle
,
quando, e doue trouarebbono ma

turi, e llagionati i frutti
,
per godere di

quelli . Scendono da airi monti numero-
fi eferciti di quelli vccelli, & è tanto,o
tanto grande il rumore che fanno, che,
benché volino d’afiai alto, fi fentonogiù
in terra, come fe fuflero vicini, e non è

pofiìbile di meno, perche hanno la voce»,

affai chiara , e fonora , & effendo tanti., e

vanno tutti gridando,!! fentono le loro

voci di molto lontano ;fono di color ver-

de , e giallo , con vn coliaro azurro, fono
buoni per magnare , maflime quando
fono piccoli.

Gl’annijC’han daeffere affai piouofi,

fecondo han olleruato i naturali , inco-
minciando a rinfrefeare il tempo prima»,
che cominci Tlnuerno , è cofa da vedere,
tutte le fere per molti giorni feendono
neirifteffo modo dalla Cordiglicra alii

pian ivn’ioimeniìtà di Cerbi, che vn’ho-
ra prima di tramontare il Sole vengono
volando , formando nell’aria ciafcuni»,

truppa vna punta di diamante, e doue và
il primo, feguitano tutti, fenza cheniu-
no fe h faccia innanzi, e formano quello
modo di triangolo, o piramide con tanta
grande pcrfettione,e corrifpondenza de
gl’vnicqn gl’altri.come fe fufferodipin

ti,o filli nell’aria, o fi mouelfcro tutti

con vnmedefimomoto.
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parimente fi generano con gfand’ab*

bondanza certi vccelli , ch9 lì chiamano
Taltali, o Gallinacci, fono quelli canto
grandi come paperi

,
però hanno l’ale più

«grandi, fono di color nero,o pardo,
[ghiotti aliai di carne ; nel tépo de’macelli
della bclliame , che fi fa ogn’anno nel Ci-
le

, nel quale fi perde infinita carne
, che fi

lafcia nelle capagne, come habbiamo det-
to : corrono quelli vccelli, come fefuffero

fiati chianrfati al tocco dell’armi, &al-
l’hora fi caccino quanto fi vogliono ,

perche fi mettono tanto nella carne,

o

magnano tanto fRiiruratamcnte , chc>,
benchc habbiano buone aie, non poffo-

nofollencr tanto pcfo,ecofi l’ainmaz-

zano a baftonate ; fono ftimate l’olTa del-

le loro cannelle per farfene pifare,e lo
penne delle loro ale, che fono canto grof-

fe come il deco per i clauicembali , & al-

tre curioficà per le quali poffonoferuire

.

Tra l’anno, quando non è tempo de’

macelli, non fiiafciano morire di fame/,
ecrdgraltrimodi,che tengono per fo-

ftenrarfi, è nriarauigliofo quello della cac-
cia de’ capretti, <Sc agneJlirper quella fi

mettono sù gl’alberi, donde Hanno fpiaii-

dole branche delle capre, o pecore,

&

afpettando, ch'il capretto, o agnello fi

apparti dalricouero della madre, come
lo fanno molte volte, rellandofi,o pa-
feendo

i
prati, o giocando fopra qualche

rupe , fubito che il Gallinaccio cacciato-
re vede che Tagnellioo,© capretto Hàfo-
lo , e che non può effer difelo dal pallore,

perche ftà fpenfierato, o dalla madre per-
che è lontana ,faJta fopra quello, e la_,

prima cofa; che fa è cauarli grocchi,o
lubico magnarli il ceruello , e quello con
tanta fretta ,ch’aIJe volte, benché gridi,

e beli, quando arriua il foccorfo della_,

madre, o del pallore è inutile. Affai fi-

miii a quelli vccelli fono altri , che chia-

mano Peucus, non folo nel colore , figu-

ra, e grandezza
,
benchc fiano vn Ipoco

più piccoli, ma anche nella maniera,

códitione di rubbare^folaméte che fi go-

uernano meglio , e non fi contentano per

ii loro magnare d’altro che di galline^pol-

li, e fono in cacciarli Ibmmamétc deliri,

e

per quello tanto arditi , che fogliono en-

tra-
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trare in qualche gallinaro,& alla vifta delli

padroni, portarfi la prefa, fenza poceruì

rimediare.

CAPITOLO XIX,

Seguita la medejìtm materidye Jitratta\

de Ila, caccia de' Falconi .

T Rà la moltitudine delli vccclli, che
fi generano nelle lacune, e fpiag-

gie del mare, che fono di raillo

maniere, comparifcono più quei, che-,

chiamano Fiamenghi, per effer bianchi,

e

roffi ;
quelli fono più grandi di Galli d’in-

dia ,
però tanto alti , che paiono huomi-

fu litrampani,e coli pafieggiano per

mezzo della lacuna con gran pace, e gra

uitàjfenza che l’acqua loro tocchi i corpi,

refiando fopra alti più di vno, o due palmi:

del loro colore,e belkzza;ve ne fono mol
ti altri,de’quali gl’ indiani cauanole piu-

me bianche, incarnare per i loro balli,

e

giuochi;vn’altro vccelIo,cbe lo chiamano
vccello fanciullo , e quafi a quello modo
e non l’ho viflo fe non nel mare; lo chia-

mano coli, perche pare vn bambino fa-

fciato, quando fe li fcioglie It braccia,

fono aliai limile alni, fc non è che giàfo-

no quei medefimi, che chiamano Pingui-

tie,de’quali fanno mentione affai freqiien

temente quei,che fono pafiati per lo ftret

todi Magaglianes, & ordinariamente 1;

dipingono ne’ mappa, e dicono, che v’è

grandiirima abbondanza di effi in quello

parti , e che fono buoni a magnare

.

AltrivccelH vifonoc'hano certe penne

biache,che fi chiamano Matineti,o Ayro.

ni, benché tanto fottili,& angufte, ch’an

ticamente ciafcuna valeiia due pezzida

otto ,fono migliori, e più lunghe quelle

che crefeono fotto l’ale , benché pure-*

fiano più belle quelle, che portano per

pennacchio fopra ilcapo. Quella fpecicj

non fi moltipHcatanto quanto l’altre ;e—
»|

coli ve ne fono pochi, più vene fonodii

quelle piume delle Garzote, che pure fer-

uono per penne d’allegrezza , e per folda-

ti: ve nc fono molti altri di varij colori,

da’ quali cauano l’indiani le piume per

i loro Malleague, che fono certa forte di

IONE
ornamento

, che fanno perla ttfta a ma*'
do di ghirlande ,

non di fiori , ma di vari)

e finiffimi coloridi lane, nelle quali met-
jtono alcuni pennacchi affai aiti, quali vfa-

nofolamente ne’balli, & allegrezze.
Gli vccellijche gl’indiani chiamano

Gioiche,fono affai fra eflì celebri,nclcan-
tode’ quali arai horàjoin tal luogo, o
occafione, fanno gran mifterij,horfipro-
nofticano ia quello aloroftefli la morte-#
propria, o del figlio,© del parente, hoc
l’infermitd, o altro mal fucceffo ,del qua^
le reftanocon timore ,efofpetto. 1 Spa-
gnuoii chiamano quefli vccelli petti co,»

lorati, perche non v’c grana, nè fcarlalo

ch’arriui ail i finezza delroffbdel Tuo pet-

to il’altre piume del corpo , c dell’ ale fo-

no parde , altri ve ne fono piccolim , che li

chiamano Pinguedi ; il éorpicciolo de’

'quali fard poco più grande di vna mandor-
la ; quelli fi fcfi:..ntano dì fiori , e per po-
ter magnare del mele che quelli fiori han-

no dentro le loro foglie , li diede la natura

vn becco, che quando è ferrato quali non
fi vede differenza da quello ad vn acoda
cufeire , c per quello magnanoferopre vo-

ando di fiore in fiore , fenza mettere il

?iede nel ramo , fe non rare volte, e di paf-

o. Quelli vccelletti fono della più mi-

glior Villa, e bellezza , che fi veggono;
jerche fefoffero fatti d’oro forbito non-.

jotrebbono effer coli lucenti, e rifplen-

der più, benché incolore nonfia d'oro fem
>lice,ma fmaltato di verde per ratto il

corpo , òiale, &imafchi fidiftinguoùo

dallefemine, che hannolacetla fmaltata,

di color melarancino, cosi viuo,che par

fiamma di fuoco . Quelli dell’ altra ban-
da della Cotdigliera anche fono più belli,

perche , oltre quella differenza della te-

da aggiungono quella della coda, che ?
della medefima bellezza , e color di fuo-

co; e benché il capo fia tanto piccolo, fa-

rà quello di vn dito groffo di lunghezza ,

e quafi due di larghezza .

Sono parimente fin^olari, c llraordi-

narij quei , che chiamano pafferi falegna-

mi, perche , banche fiano piccolini hanno

Ivn becco tanto acuto ,e force, che poffo-

Ino con quello fabricare nell’ albero i loro,

nidi jlauorando nei tronco come fe foffp

1
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fgurbia ,0 fcalpello tutto il buco neceiTa.j

fio per la loro habitatione ,cli qiiefti pò-

’chi n’ho veduto ; di quelli de’ quali v’è

•grandiflìma abbondanza ndie lacune To-

noi condoli bianchi come armellini , de’

quali fanno i manicotti per le mani
,
per

eiferedi foauiffimo tatto, & aflai caldi,

però alTai più fono caldi i petti delle viioU

tore de’ quali pure v’c gran moltitudine,

e fono marauigliofi per fcaldare lo ftoma-

co , & agiutano il calore naturale , e la di-

gelHone . Dall’altra parte della Cordi-

gliera, qpn’ho veduto tanta varietà dVe-

^elli;e la ragione deuecflere
,
perche là-,

terra è piu fecca , e non ha tanti bofehi , &:

albereti, come nella parte del Cile: però

nelle pampe fi generano ifrancolini , che

fono tanto grandi come galline, & affai

migliori nelgulì:o,& anche iftruz zi , che

fono affai grandi, e fi generano in quelle

campagne in gran numero; molte volte

s'incontrano Moro nidi,douc fi trouano

tantioua,etanto grandi,ch’vnodiquefti

nidi baiiarebbe per vnagran communità,
perche fatta vna frittata dWn fol pup,

fuol effere vn’ affai abbondante, e fuffi-

ciente magnare per molti;le piume di que-

jfbivccelli feruono per ombrella, & altri

buoni effetti.

La Caccia de’francolini è affai degna

davedere,arriuar Indiano convn laccio

nero nella punta dVna canna , e và auui-

cinandofi pocoa poco in modo che non

fpauenti lacaccia,e mectendofi in pro-

portionata diftanza , e difpofitione, co-

mincia à circondarla, facendo fopra la»,

tefta di quella vno , e due circoli nell’ aria

con la canna; il francolino ch’è vn’vccel-

io notabilmente timorofo , e femplict-»,

non hauendo ardire di volare
,
parendoli,

che ftà ferrato và accoftandofi , e ritjran

À)fi nel mezzo, & il cacciatore ftringen-

doi circoli lo và afiìcuraodo , & ingan-

nandolo con quelli in maniera, che come
fe fteffe per tutti » Iati ferrata , s’agguata

in terra,& non ardifee mouerfì, il cac-

ciatore che già gl’ha pofioil laccio fopra

la tcfta,glie lo pone al collo, e toccandola

poi fu la fpalla con la punta della canpa

la fa volare, e cosìrefia appefa,’ eprefa_>

^‘òme il pefee con l’hamo

.

Non è cosi facile dicacciare Io Scruz-
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zo

,
perche, benché non voli , ha cetre

gambe tantolunghc ,cheper veloce che
fia ilLeuriereche lofeguita,fe ha vn po-
co di vantaggio è impoffibile che l’arri-

ui ; mafe per hauerli artrauerfato il corfo

viene ad arriuarlo,è marauigliofo l’ingan-

no, còl quale fi ferue perfeappare da’dcn-

cidi quello, & è» che arriuando il cane,

apparecchiandofi per farla jirefailo Struz

zo li ftende vn* ala, e ficcandola nel paui-

menco ,
copre con quello il refto del cor-

po, allhora il cane acciecato dalla cupidi-

gia, & anfietà di pigliarlo, ftimandolo già

Tuo , li mette il dente,ma nelmiglioriem-

pofi troua burlato, perche penfando di

addentar il corpo , fi troua conia bocca
piena di piume

,

per hauer fatto il colpo

nell’ala, e con quefto lo Struzzo come
chi gioca al loro, pigliai! tempo di volta-

re in maniera, 'chequando il cane viene

a ritornare in fe , ha prefo vn buon van-
taggio ,e raiecheper pigliarlo la feconda

volta bilogna che frettolofamente corra,

e cosi feappa molte volte dalpericolo

.

E di gran gufto , e trattenimento que-
ftacacciapna affaidilerteuoleè quella che
s’vfain C. ilede’falconi, non dico per cac-
ciare Pernici

,
perche è affai ordinaria,

e

faputa in tutte le parti
, ma con altra forte

dVccelJi, che l’indiani chiamano
,
Qui-

teu , pigliando il nome dal loro cantò,

che co«ì Tuona ;
Quelli fono grandi come

gauinejmadi gambe affai'lunghe , c nell'

incontro dell'ale li prouidde la natura^.-

di certe fpinecome llilletti; per difenderli

da’fuoi inimici , cliSpagnuolili chiamano
quell’ vccelli frati, ò perche mal và vno
folofenzacompagno , ordinariamenteac-

compagnandoiididue in due , o di tre in

tre , ò perche il colore, e varietà delle piu-

me è di tal difpofitione , che veramente
parche portino cappa, e capuccio, eper
quello chiamano quella caccia di frati.

Per quella caccia non balla folamence

vn falcone, fono necell'arij due, e che fia-

no ben infegnati , e deliri in agiurarfi ; fi

fuole ragunare per veder quella, che pof-

fiamo chiamar battaglia, moka gente,

perche è degna di vedere ;& arriuando al

luogo, doue fono quelli vccelli
( c he ordi-

nariamente c qualche prato , doue v’è ac-

qua
j
dalla quale mai fi dilcqllano , per- .

g che
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che quefta Tuoi elTer rvltimo rifugio deli

fuo (campo) folJeuata lacaccia , il caccia-

j

tore gl'aunenta vn fa’cone, il quale , come
'

fe rimprefa non apparteneffe a lui>e quad

difpregiandola,metre tutto lo sforzo fuo

in volar alto per guadagnare il pollo fo-

prauento , & auanzare nel fico il con-

trario» il quale nel medefimo tempo ftan-

do fu le volte
,
procura, ch’il falcone non

litolga il vantaggio, e con quefta compe-
tenza > e perfidia fogliono volare afiai al-

to entrambi : però eflendo il falcone di

pili volo leggiero
,
preuale , e trcuandofi

in maggiore altezza, & in fnfficiento

proporcione perla battaglia , ficuro della

vittoria , volta la prora , e drizzandolik-»

al contrario l’inuefic come vn fulmine,

inucftendolo vna,edue volte, e quello

và difendendoli
, hor fchcrmendofi con-,

dellrezza
» quando arriua a darli il colpo,

hor fuggendo a tempo . altre volte afpet-

tandolo con le fuefpuntoni , altre volte»#

andandoli incontro, di manierache fuole

rompere il petto al Falcone, e ferirlo ma-
lamento.
Quando il cacciatore vede , che la bat-

taglia fouerchiamente dura,fenza dichia-

rarfia qual parteinchina la vittoria , e te-

me, che il Falcone fi ftracchi, o fuogli , li

manda l’altro
,
perche l’agiuti , il quale-»

elfendo frefeo fale come vn fuoco , e po-

rto al lato del compagno , comincia a-,

combattere per partcfua»e con acten-

tionedi non inuellire l’inimico entram-

bi gitrnti per non impedirli ;da quello lo
fua fpinta , e fubito l'altro la fua : inuefte

quello & a pena dà il fuo alTalco
,
quando

comincia l’altro il fuo ,in maniera, che»#

per molto che fi difenda i’aflaltato , l’ob-

bligano vlcimamente a renderfi,metcen-

dofi a fuggire verfo la fontana vltimo ri-

fugio» e difefa della fua vita: qui afpetta

rinimico diftefo fu Tacque, armato con
Icfue punte voltate fopra

,
per riccuetlo

con quelle , ma il generofo Falcone , che

attende più alla prefa , ch’ai fuo pericolo,

fi lafciacadcre a piombo come vn fulmi-

ne , benché con pericolo di ferirfi» come
alcune voice fuccede , cade fopra quello,

& afferrandolo con gTartigii, lo fa in pez-

zi tra le fue vnghie, altre volte fi confc-

. guicacon più, o con meno tempo quella

vittoria
, fecondo la maggiore , o minore

i:orza,e dellrezzade’compctitori

,

Lafeio altre forti di caccia di Paperi

con archibugi , e cani nelle lacune , che
parimente fono di gran paflatempoje di

altri , che vfano T Indiani con lacqi, reti,

Beccie , e fuochi di notte per abbagliare

rvccelli,& anche il modo di cacciare li

medefimi Falconi a fuoi tempi è di gran
gufto con vna rete fottile , nella quale-#

refiano inuoltati , e prefi, perche non ft#

le guadi qualche ala, o penna . Badi ciò

della maceria de gli vcceliije già che ci

trouiamo nelle regioni dell' aria, tanto

jvicini al Cielo» dicciamo qualche cofadi

quel paefe
,
prima c’n’arriuiamo conia-»

jnodra narratione in terra

.

CAPITOLO XX.

Del Cielo , e Stelle , che fono proprie di

quella Regione del Cile»

L Acommune voce di quanti han ve-

duto ,& habicato quel paefe è, che
il fuo fuolo, cielo,& aria intermedia

fe ha vguale , nel redance del mondo,non
ha fuperiorc , e benché vi fia opinione in

quanto alla grandezza delle Stelle
,
(delle

quali piùfotto parlarcmo ) perche alcuni

vogliono, che fiano maggiori le vicine al

polo Artico, che quelle delTAntartico ; in

quanto però alla lor bellezza, 3t alla luce,

con la quale fcintillano , e rirplendono,«St

in quanto al loro gran numero ,c molti-

tudine
, & al Cielo fereno , e fgombrato

,

doue danno , non v’è chi non riconofea».

il vantaggiojc’hanno d’altre parti : poflia-

modare per ragione naturale di quedoii
buon temperamento dell’aria, e della ter-

ra
,
perche, benché vi lìano in quella tan-

ti fiumi, come s’è veduto , elfendo quedi
tanto rapidi, e veloci nel loro corfo, non
inondando in modo, che draordinaria-

mcnte 1 inhumidifchino, ma folamente-#

ioaffiandola quanto badi per conferuarc

l’humore necelTario perla fua fertilità,

e

delli due edremi partecipa più del fecco,

che del humido
,
particolarmente fino

alli trenta quattro, e trenta cinque gradi,

il che manifedamente fi vede per duce-
fperienze :Ia prima

,
per il buon’effetto,
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coi quale lì n guari/conole piaghe, 6: al-

tri mali, che fogliono fomentar/ì , e durar

più con rhumidità

.

La feconda efperienza è dell'babirado-

nì, c cafe , doue le ftanze migliori To-

f,0quelJepmba(re, ches'habicano lafta-

ipe
,
per effere piùfrefche >e nelJ'inuerno

più calde, c con tuttoché ogni giorno

tutto l’anno s’adacquino , & i pauimpn-

ti fiano della medelìma terra , fenza effe

•

re fatti fopra volte ; fenza neflun dubbio

aion apporta nocumento alcunq l’habita-

, re in quelle , e non fono necclfarie ftpre *

-nè tauolati per rigido che ila l’inuernoj

il che è buon argomento , che quel tem-

peramento inclina piùa liceità, che ad^

ftumidità; donde nefiegue,che il Sol&y

folleui meno vapori, p coli elTendo più

purificata l’aria fpiccapiù la chiarezza^,

e luce delle ftelle, c quella è pure la cau-

fa che J’iftelTo Sole efebi , e tramonti,

mandando da fe raggi di luce , e di fplepT

dorè, il che non fa nell’altra parte della

C0rdighcra,&alcrè terre , ch’ho vedu-

to , dotie fuole llare^/l Sole alzato da ter-

ra vnapicca in alto, etbeuphe fi vegga^

lafuasfera non offende la fua^vifta,jper^.j

,
che il grolTo deiretalationi della terrari

appanna la luce di quello, e ritarda la-.|

chiarezza, e bellezza de’fuolTaggi,
,

|

£ marauigliofa refpefi,en?:a^,,che idi!

quelto hanno quei che-tnaiiiganp qpeftp

mare de! Perù per Cije j»J>enche vadino,

. aitai difeofti da terra conofcpno fenfibiL

mente per l’Oriente quando arripano al-

la giurirdiCtione di quella, per-^CjCo-

mincia«i vederli quefto tutto fgpmbra-
to,c fereno;!ndorato,c bello, miglioran-

doliognigiornopiiìje più la fua belle?-

za , fubito che fi và afccndendo alla«»

maggior altezza del Polo, & entrando

più ne’confì.ni del Cile , & al contrario

yfcendpdtlà per la linea, cominciando
ad auuieinarfi al Tropico , và fminuen-

.dofi quella luce» e perdendo quelfa bel-

lezza in modo che nel viaggio, che feci

da quelle parti à Spagna, non potei^ ve-
dere in tutto il camino quelli Orienti
del Cile , ma altri affai differenti , carichi

,

c malinconici, fin che arriuai ail’ifola.»

à-ìauana,douepere{tereglà in dicidotto,

gr^di al polp Areico cominciai di nuo.-t

DI CILE.
uo à riconofcerli

f,
migliorandofi ogni

giorno, e comparendo pili indorati, o
belli fecondo andauamo afccndendo

più , e più altezza ^no ad arriuare

Spagna.

Cucilo è inquanto alla luce , e bel-

lezza del Cielo, e delle Stelle
, delle qua^

lipolTono dar giuditio ,
e parere quei che

’han vifto, non coli della loro grandez-

za, la contemplatione, e mifura delle.^

quali vogliono à loro foli appartenere^

grAfiroIpgi, e periti dc’mouimenti, e di*

ì^pfitione della sfera celefte ,• & a mio
credere chipuòin quella materia piiiac-*

certatamente parlare fono quei, ch’ai*

la feienza della loro fpeculatione , ag*

giungono i’efperienza di hauer veduto

l’vno, e l’alrro polo , come fono quei

,

cheriferifeono Giouanni,e Teodorodo
Bry nell’otraua, e nona parte delli loro

Curiolì dodici libri , ne’quali apportar

no varietà d’hiftorie , olferuanze , e viag-

gi, che fi fono fatti nell’vna , e l’altra liir

dia , fino allo ftrertodi MagagJianes .

Kiferfeono quelli Autori l’opinione,

e parere di huomini dotti
, quali naui-

gandoil Mare di Sur ofiTeruarono atten-

tamente quel ch’io qui fedelmente rife-

rirò tradotto dal latino nel nofiro volga-

re , e dice cofi : (Jff/sJ

falcarono il mare del S»r,« raccontano

molte cofe di quel Cielo e delle fue Stel-

le , cojl del loro numero , tome della Ìq^

ro grandezza , & io giudico , che in nef
funa maniera Jì deuono anteporre allz^

Stelle meridionali quefìe che più vedia-

mo , anzi affermo fenza nejlunaforte di

dubbio y che fono affai più^ e più lucide^

e maggiori quelle iche fi veggono vicine

al polo Antartico: vliimàmente aggiun-

ge delle fìelle della Croce i
dicendo ch'il

loro fplendore , e vaghezza è heììijjìma^t

in quelle parti ìucidijjtmo il camino

della via Lattea

.

tutto quefto è di quelli

Autori,

Pietro Teodoro , Piloto, Aftrologo

peritiffimp conta in particolare le Stel-

le , che fono proprie di quell’ Emisfero

,

eie quattordeci figure, che di quelle fi

compongono; la prima, è il Camaleon-
te , che coda di dieci Stelle ; la feconda-»

è l’Afpide Indiano , che fi compone di

g i quac-
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quattro, la terza è il pefce volatore che, i

contiene Tette i la quarta che chiama- |

no pefce dorato fi forma di cinque , la_»|

quinta che fi chiania Hidro fi compone,

diquindicij la fefta detta vccefio Tou-
can d’otto iiafettimacheè la Fenice co-

fta di quattordeci/nell’occaua che fi chia-

mala Gfruglia fe ne veggono tredeci,e nel

la nona detta la Colomba di Noe ,cópa-

rifeonovndeej, rindianofagitcarìo» ch’è

la decima fi compone d j dodeci rii Gallo

d’india , che è l’vndecima di Tedici ;

IVcccllodel ParadifojChe è la' duodeci-

ma , e la chianiano Ma-^ucodiatam , fi

f^rmadi dodeci; il triangolo che è la de-

cimarerza di cinque ,* vltimamente fi

vedono nel crucierò quattro, che for-

mano la Croce, &Tna con vn’alcra pie-

colina che fe gli accolla, forma il piedo
in beUifiìma propordone , e figura ; e-»

benché quefto Crucero feruadi guida_»

a'nauigantinel mar del Sur, come Tor-

foàqueidel mar di Notte none imme
diataal polo, anzi lo fanno difeofto da_;

quello trenta gradi iperò non effendoui

altre ftelle della grandezza Tua più vicina

a quello : ferue per il medefimo effetto,

benché non per guida benché quella pur

fia nel mar del Norte,horm quello de

Surfempfe mira al Norce ,non oftantc-»

che fiafrapofio à quelli che fono nel mar

del Sur, o tutto, o gran parte del globo

della terra.

Secondo il circolo che fa il Cruccro

par che venghi a toccare il punto fido del

polo tra due come nuuole, benché non-,

fiano, ma vn’aggregato di Stelle tanto

piccole , che non fi difiinguono come-»

nella via lattea, e Tempre danno fide fen-

za moftrarfi , e quando il Cielo è più

chiaro . e fereno rifplendono più, e fono

più belle,* altre Stelle vi fono più vicine-,

aquefte nuuole, però non edendo tanto

grandi come quelle del Crucero, non fi

faContqdiede,mafolamente diquede

,

che veramente fono belliflìme, e fiam-

meggiahocon gran viuaciti, guftaran-j

no di vederle in ftampa quei che non-,,

l’han veduto nel Tuo luogo, & origino,'

p«ofi qui metto queft’vlcinie nella m^
niera , c forma che lì fi vedono

.

L 4 T I Q N E

CAPITOLO XXL
Qe Animali-cojt py9prij -i-come

meri4el Regna del Cilene deìk^
pietra Belzuarri .

S
in che arriuaffero i Spagnuoli iru
quelle parti dell’ America non s’c-»

ranogiamai vedute in quelle Vac-
che

, Caualli , Caftrati , Porci , -Gatti do-
medici , Conigli pure domedici , tic

eluatichi di t4urOpa,uè pure Cani, fo
non folamente quei che chiamiamo Ca-
gnolini , non quei di buona razza d?
Cafa , nè leurieri , nè bracchi da ftar-

, Cani d’acqua , eèhe fermino
Caccia , nè bracchi d’odorato ,ò Cani da
caccia faluatica, nè Cani da Porci , oc
madini per la bediame , ne’ i Canini

che chiahi'amo di falda , non Capro

,

nè giumente però dopo, che quede be-

die entrarono nel Cile, e cominciarono a
generarli' ri-ouando la terra tanto a pre**,

lofito perla lofd«'moUiplicarione> fi fo-

no accrefeiute irtiinaniera,ch’hoggi non

v' è'cofa canto foprauanzante , non fola

pet il fodentamento della vita fiumana *

ma anche degl’alcri animali, che fi fo-

dentano di carne
, perche come viddi-

mo,ne’Capi padati , è canta quella, che
auanza, e fi difpreggia attempo de’ma-
«cellì, che è néceffario bruciarla, e but-

tarla ne’fiumi, e lacune a’peCci
,
percho

lion corrompa l’aria, e quel che in al-

tre parti fi tiene per calamicd , a dedrut-
cione del paefe, che è quando viene qual-

che pede ch’ammazza la bediame, que-
doideflbfi fuole dimare nel Cile necef-

farioper fuo remedio,- quefto para-

doflb.', ò cofa incredibile ,- e non è fe non
ponderationediperfone intendenti, ac-

creditata con J’efperienza ,
perche co-

me v’è tanca bediame, e la terra è tan-

to grada, e fertile , che la fa ingraflarc in

modo ,che qualche volta cauano dà vna
fola Vacca cento cinquanta libre dife-

dici oncie la libra di feuo, come è noto-

rjojefiftenta in finaltirlo
;
riftefib è delle

cordonane, perche , benché il Pern,do-

[uequeftc fi logorano fia tanto grande,

lè maggiore Tabboudanza di quefta ter-:
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ìrt , & haucrebbc necpflità d’vn’alcro Pe-

rù, cfeeifiiconruinafre, e cefi fi fiene per

guadagno, chemanchi la beftiame, per-

che effendo <jue(ìo in minpr numert),fi

capa più vtiJe,Con minor crauaglio, e con
pO!P3getitc,

Antonio di Herreradicech'al principio

della fondatione del Cile i caualli valeua-

no inille pezzi di otto per vno . E Garcir

lafTo dice , ch’ai principio non fi vendeua-
no nel Perù, fc non per la morte del loro

?adronc,p per ricondurli a Spagna,& in

tal cafo ciafeuno fi daua per quattro,

o

cinque, ofei mila pezzire dice, che co-

nobbe vn foidato eh’ haueua vn famofo
cauallo, e palTando vn giorno vn nero,

cheiomenaua perla briglia, vedendolo
vn cittadino ricco, mandò ad ofiferirli per

i^uello , eperii nero dieci mila pezzi, no
li volle , nè fece cafodi quelli; però dopò
fifone tanto moltiplicati , che non bà-

ftando la gente per guardarli, Òc hauer
cura di loro , fono fiati abbandonati mol-
ti, <Sc anche molte vacche fi fono ac
crefeiuti in modo, che ricoprono le catn

paglie V in molte parti , e le diflruggono

,

e rouinano , e nelle pianure di Buonaire

,

c Tncuman , apporta nerauiglia il vede-

re tante truppe di quefte beftie *cheper-

jìetuamente vanno attraueifando dall’v-

na,eraJtfa parte fenza altro Patrone^,

chequello'ch’arriua,e li piglia può > e

coli lì vagliono afiai mercato ,e nel CìIil.

ho io veduto ne’contorni di S. Giacomo
vendere Caualli di militia già domaci per

prouedere refcrpito Reale due pezzi i é

fono di canto buone forme, brio, e ma-
neggio, che non l’auanzano li Napoli-
tani ch’ho veduto , ne gl’ Andaluzi,da’
e{ualt tirano la loro origine

J
perche ef-

fendo di tanta buona razza , & hauendo
trouato la terra canto Connaturai e, 6£a_,

ptopofito non hanno hautito occafione^
di tralignare: le Vacche pufe vàleuano
prezzo infinito quando ve n’erano po-,

che, fiaadeflb che ve ne fono tante Tho
veduto vendere ad otto, e nouc giulfj J
e le y iteile fi trouano a tre , e quàteroj
giulijl’vnajlc pecore particolarmente^
grandi come quelle ch’ho veduto piglia-

re dalla Cordigliera per Cuio, e Tucu-
man fi fono Comprate àniczzo giuHo , 9

J3
vn carlino, & a quella proportione rajtrc»

Giouanni , e 'Teodoro de Br^ rifèrifeo-»

novn Autore che dice, che 1 Topi fon»
parimente animali foraftieri nell’ Ameri-
ca, c che |i portò vna nauedi Anuerfk-»

,Che pafsò lo ftretto di Magagliancs, o
inondeu e parlare de'Topi ordinari; cafa-

linghi,che quelli fono in tutte le parti,

ma di quelli che chiamano Pericon, chtL#

fono grandi quanto vn palmo, & hanno
vnacodaalfai lunga, & affai danneggia-

tori, e quella hauc doucrte toccare al-

cuni porti del Cile,doue ci lafciòquefii

animali, che fono affai pregiuditiali,c^

difficili a cacciare, perche effendo tanto

grandi refiflono alle gatte, di maniera-,

(chc è neceffario, che fia affai valente
quella che J’ha da ammazzare

;
però è

cofa marauigliqfa ch’in tanti anni cht-,

quelli topi fono, e fi generano ne’porri,

nc’ magazini, e cantine doue fi confcr-

ua la robba, che entra, & efceda’vafcel-

limàifiano pafTatidilà dentro terra, ef-

fendo quello tantofacile in tanto traffi-

co , e commercio di robba come quello

che v’èda vna parte all’altra deue elfer Ip

ro contraria faria della Cordigliera,e cofi

hauerà àmmazzatoquei che faranno paf-

fati tra la robba
,
perche non sò che fi fia

viftomaitìè pur vno in fan Giacomo, nè
neglaltri luoghi che fono feparaii da’

'porci.

Tra gl’animali propri; di quel paefe*

fi poffono nel primo luògo anrìo'uerart^

[queiche chiamano TecòredeJIa terra»,,

e fono della figura de’Cameli^ non tanto

gróffi,nè tanto grandi, e fen?a la gob-
bi, che quelli hanno, alcune fono bian-

che, altre nere, e parde,& altre ceneri-

tie : dicono gl’ Autori citati eh’ antica-

mente feruiuano perarare la terra, pri-

ma ch’in quella vi foffero boui,& anche
dopò riferifeono quei dell’armata Olan-

defedi Giorgio Spilbergip fopracicaco,

che quando paffarono perl’lfola della_^

Mocciaf Indiani lì feruiuano di queflt;„>

pecore pcrqueft’efFctto.

Ancof hoggi parimente in alcune p3.if-

kiferuono perbefiieda fotnadi portare

jda vna parte all^ltfa il grano, vino , mara,

& altri carichi, &fo mi ricordo hauerlc

veduto trenta anni fono in fan Giacomo’^

che
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iche feruiuano per portare l’acqua dal

fiume per il feruido delle cafe, però hog-

gi Ji non feruono piu perquefto, elfendo-

ui tanta abbondanza di mule, e fonriari

che feruono per quefto,eper altri mini*

fieri)

.

Hanno quelle pecore il labro di fopra

feflb. perdouefpucano a quei » cheli dan-j

nofaftidio , & ifanciulli, che fono quei»!

che fogliono inquietarle , vedendo , che-»!

li vole fputare , fuggono
,
perche fanno,e

i

coli conamunemente tutti ftimiamo, chej

quello * eh’ è colto da quella fahua , doue
quella toccata venitela fcabbia»&ha-
uendo il collo tanto lungo quali di tre-»

palmi
,
giocano con quell’ arme loro de-l

tenlìue con più facilità; le loro lanefonpl

di molta ftima, e con quelle lì teflfono al-

cune couerte, che paiono di giambellot.

to , affai luflrofc , s’infrenano per l’orec-

chie , nelle quali fe li fa vn buco , per do-

ue mettono vna fune, con la quale le^

tira chi le gouerna per menarle doue , e-,

come vuole; s’inginocchiano per riceuer

lafoma» e quando c ben accomodata.»

s’alzano » e portano il pefo a paffo ripp-

fato.
Parimète fono propri) di qoella terra

alcuni coniglietti , che l’ Indiani chiama-

j

no Regus, de’qualigullano affai ne’'ioro|

banchetti,e fi generano t)elle..cam,pagtje
;

i

è di gran trattenimento la loro caccia, 4,

quale fi fa con acqua, facendola andato

alle loro tane » e benché fiano quelle affai

profonde , c con fecrcte cornfpondenze

dall’ vna all’ altra parte ,per alficurarpiù

lafuga , e nafeonderfi meglio dairaftutie,

c traccie del cacciatore .‘finalmente vin-

ce quello incaminando l’acqua alla boc-

ca della tana , & afpettaudo il coniglio

con i fuoi cani in quelle , che corrifpon-

do no,& quandoquello fuggendo dall’ac-

qua I che viene annegando le fue danzi’

ne , enafcondigli , efee fuori pertrouar

altro fcampo,è riceuutp dalli denti de’

cani.

V n altrogenere de’coniglìetti v’è fimi-

li a quefli» peto fono do medici , c chia-

mano Cuiesi che fono pure ottimi ,e di

miglior vida
,
perche fono di varij colori

,

e macchie , fono quedi affai ordinari] ,fi

come pure altri in tutta la terra , non cofi

le Arde che non so fe fi trouino in altra
parte fuori del Guafco,ch’è nelle prime
valli del Cile; fono quede cenericie» eie
fue pelli fono di molta dima

,
per fodera-

re per la finezza, e foaujrà del fuo tatto v

Sono aflfai limili alle pecore , che dicefr

fimodella terra ,i montoni, cofi nel gar-

bo , e figura del lorocorpo , come nella,^

jleggierezza, però fi difcrentiano total-
jmeote nel colore

, perche quello di que-
!di è roffo di rubino infocato chiaro , e mai
!fi domenicano, mafempre vannoperlt-»
campagne da vna parte all’altra venturie-

'ri. Non v’è cauailo per veloce , e leggicT

jro che fia , che l’arriui nel corfo ,e quan-
'do hanno qualche vantaggio

,
par cheli

;vadino dando la burla, perche fenza far

jticarfi , con vn galoppo affai ripofato
femprelo lafcianq in dietro , l’agiutano

a quedol'hauerle gambe tanto lunghe,

Ch’ad ogni paffo , che danno guadagnano
gran fpatio di terra ; con tutto ciò è afl'at

facile il cacciarei più piccoli
,
perche ef-

fendo canto alci ,e per la loro poca età

non hauendotantaforza nell’offa cornei
jpiù grandi ,facil(neace fi ftraccano , e cofi

ifeguicando a cauallo con l’agiuto dc’cani

Ivna truppa diqueitj animali (che fiioref-

jfere p.ùdi quattro, e cinqi>e cento) non
Ipotendo 1 pip piccoli refidere tanto , van-

no redando lu dietro,&aci alcuni l’am-

mazzaoo.icani, ad altri ndefib caccia-

tore con vn oaflone , che porca nelle ma-
ni, & ho viflo, che da vn corfo ne porta_j

tre , e quattro morti , e queda caccia fuol

edere di g'^an trattenimento,e gudo,&an
che di delirie, perche la carne di quedi

picco.liè comedi capretti, e cofi fi ma-

j

gna frefea; non cofi quella delli grandi»

che frefea non fi dima , ma Cecca , e fala-

ta non v’è carne , che v’arriui

.

Qued’animali, generano in vn feno, che
hanno dentro del ventre le pietre Belzu-

arri , che fono di tanta dima contro vcle-

^
no, e febri maligne per rallegrare il cuore»

^ altri marauigliofi effetti , che s’efperi-

me.ntano ; la materia dalla quale fi gene-

rano .Cono berb.e di gran virtù, che ma-

gnano qued’animaliper indinto dellana-

tura, per curarli da’ loro mali, e prefer-

uarfidaaltri.epcr iropedire,che il veleno

di qualche ferp? » 0 ragna , che li morde 4

9,
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©qualche marhumorc, che viene cagio-i

nato dal magnare aJtr’herbe , o di vari;!

altri accidenti» non afcendaaJ cuore,
j

Querte pietre firitrouano ne’montonij

più vecchi ,
eia caufa deueefTere

,
perche

il loro calore naturale non ha tanta forza

come quelli delli piùgiouani, nonpoflb-
no conuercire nella loro fofìanza tutto

rhumoredell’herba ,che pigliano per ri*j

medio de] loromale,ccofi quello ch'a-

uazaprouiddela natura,che fi raccoglief-

fe nei fenod’elfo , e gcnerandofi la pietra,

perche feruilTeairhuomo peri medefimi
bffertijche feruono aque/fi animali, e_»

coli fi vede, che è tutta comporta di alcu-

ne come fpoglie più , o meno grorte, con-
forme alla quatiti della materia, ch’ogni
volta fi raccoglie nel modo» che fi vi m
grortando la candela di cera con vatie^

coperte

.

£ purecofa efperimentata.chenelpao-
fedouefono più vipere, Maitre ferpi, &
animali velenofi, fi generano quefte pie-

tre con piuabboodanza
, e la caufa è ma-

nifefta, perche cftendo i montoni , e cer-

ili tanto andatori,che perpetuamente,,
feorronoper varie parti, fono efpofti ad
incontrarficon le vipere ,che caJpefirate

malamente li mordono , & erti vedendpfi
cefi feriti dal veleno , corrono natural-
mente a bufeare, e magnare queft’herbe,
nelle quali trouono il loro rimedio , c co-
me che quefto lo fanno più fpeflbne’pae-
fi,done efli patifeono querto danno, fi

trouainquellipiù quantità di quelli bel-
2 u arri.

Iniqua nafccjch’in quelle parti diCu-
yo vi fiono diquefte pietre fenza compa-
racione affai più,cb’iii quel paefe.che,»
propriamente fi chiama Cile,-perche lì

vi fono molte vipere, & ani mali velenofi,
de’ quali è alfai libera la terra del Cilea

.

come habbiamo veduto, benché pure le

netrouino qui alcune,& aflai buone^ ,

però la maggior quantità viene da Cuio,
a che anche non meno aggiuta relTerui li

aliai piu montoni, e ceruich'in Cile »per
che crtendoquella terra meno popolata,& ha tante, e tanto aperte pianure, c—

.

campagne hanno doue foftentarfi , e pa
feere piu liberamente quelli animali ; non
coli da quella banda del mare, doue ca

de il Cile per elfer tanto popolata, e pie.

na di faeftiame domellico , e guardato,
che non rella luogo allifaluatici perfpa-

tiarfi ne’i loro pafcoIi,e coli non fi ge-
nerano quelli li ,nria nella Cordiglieriu,

,

;

donde poche voltefcendono alti piani.

Lagrandezza di queftepietre beizuar-

ri , è conforme la qualità, e difpofitionc-»

delfanimale chela produce, la regola..*

più certa e, che fe fono piccole , fono

molte quelle che fi trouaoo nel fenojo
meno fe fono grandi ,

e taluolta vna farà

tanto grande, che non ammetterà con^-

pagna.

I
lo portai in Italia vna belzuarre, che,»

jpefaua trentadue onc;e,e non era que-
llo quel chela fa ceua più (limare, ma laj

!fua qualità ,cfinezza,ela forma ch’era_*

ouara con tanta perfettione ,come fe fof-

fe Hata fatta al torno , & all’Indiano,

che la trouò li diedero fettanta pezzi da_»

otto perqueila, perche quando fi troua

vna pietra grande, e flraordinafia non fi

compra a pelo, ma conforme la (lima di

chi la vende, e quanto fono maggiori,
tanto p'ù vagliono.

E affai efperimentata , e conofeiuta..,

la virtù di quefte pietre belzuarri , e la

gente buona vfa quelle non folamento
nel tempo deirinfermità, mà in fanitàper

c.onferuarla, e fordinario modo di vfar-

le, e buttarle intiere nella brocca doue
fi confcrua l’acqua, ò il vino,ò nel me-
defimo vafo, nel quale fi beue,* e quan-
to più tempo fìànno, communicano mag-
gior virtù alla beuanda,e non fentendolì

laperfona rtraordinariamente maldifpo-

lla non li farà dibifogno vfarle di altro

modo,- peròfe fi troualfe con qualche-,

male d’opprelfione , & anficràdi cuore,

ò con qualche paffione ò malinconia fa-

rebbe più eft'etto rafehiare vn poco la pie-

tra , c beucre la poluere, e di qualfiuoglia

modofannogran profitto al cuore purifi-

cano il fangue, e l’vfo di quella é com-
munemenre tenuto per preferuatiuo.

Parimerte fi generano nelle campa-
gne, e pianure del Cuio molte lepri , &
alcuni, che chiamano Quiriquincios, la

carne delle quali è come di porcelhni di

latte, òt vi fono altri vari) animali però

quei che fi moltiplicano più, & i campi
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fono pieni di quelli , fono i montoni che
habbiamo detto, &i cerui, che purt^
generano le pietre beJzuarri. nella parte

del Cile non v’è tanta caccia di quelli per

jaraggione fudetta, però ve gran quan-

tità di' vacche , e giumente vagabonde

,

che crefconq, per quei monti da alcune

feftate , che per tràfcurragine dellilorp

padroni andòrnò pocò à poco allonca-

nandoiìjC dopò fi fono mòltiplicate in-,

gran numero , & adeflfo feruono per pafTa

tempo a quei ch’eTconoad ammazzarle,

p ferm arie per il loro interefle , c gufto

.

CAPITOLO XXIL

y Dé Alberi cheJì produc»no
nel Cile .

Ra graltri benefici], che l’Ameri-

8 ca riconofce dalle Spagne è rha-

ùerla fecondata con tante, è tan-

to notabili piante , Alberi , c femcnto
delle quali era priua

, perche prima cfi^|

li Spagnuòlila conquiltaifero non v’era-

noin tuttaquella Vigne, Fichi, Olino »

Meladifoàuiffimo fapore
, pefchedi di-

uerfe fòrti , Nocepefche, Cotogni, Pera

,

Melagranaci , Amarene, Bricocbli, Bru-

gni, Melarangi ,LimoneelÌi, Cedri, Man
doric , e delle fcmcnti nè pure v’era il

Grano , l’Orzp , TAnife , il Coriandolo , il

Cimino, il Kegano, nè Lino, nè Cana-

pe, nè Ceci, Noci,nèFaùe, delle pian
-

1

te non sòfe vi foflefo Làtughe , Caùoli ,|

Radici, Cardi, Scarole, Marjgnani,Caro- I

te. Zucche di quelle che chiamano dii

Caftigiiar Meloni , Cocomeri , Meloni]

d'acqua , Petrolembolo , Agli , ne Cipol-

le , ma in luogo di quefl 'alberi , femenco,
e frutti. proui'dde TAucore della naturaJ
d’altre , che vi fono d’ a fiai buonguflò, e

fapore in tutta rAmerica, come fono' il

Maiz , i Fagioli , Radici che le chiamano,

Papes , el Madi, li Rappàdicle è vn al-

tra fortediZucche,& altre aqueìlo mo-
do , fono propri] del Perù , tefraferma_>

,

c certe colle che fono dentro delli Tro-
pici i Camoti, le Guaghiabe , Marne] ,

Plantani, Zipizapoti, Anoni,Nifperi, A-

f
uacati. Pigne , Guanabane , Papaia,
itahaiè ,e molti altrifrutci

,
quali, beu -

*

che fiano alfai lodati , con tutto ciò mi.

pare che fuori d’vna , ò due , non arcua-
no generalmente a gli Europei ; & al-

meno il beneficio de) pane , e viro è fia-

to incomparabile , e per gl’indiani aflo-

lntamcnte la maggior deliria di quanti
n-haueoano è il vino, che è il non plus
vltra delle loro, che del pane non fanno
fanto conto.

Benché tutta l’America fia debitrice-»

alTEuropa diquefto|beneficiò,il Regno
del Cile e più di tutti, per efier fiato par-

tecipe dj quello con maggior pienezza,
che tutto ilrefio di quelnnouo mondo',
perche fe bene fi trouain quello quanto
habbiamo riferito, non fi troua però o-

gnicoTain tutte le parti, perche in alcu-

ne vi fono alcune cofe ,e non vi fono
altre, in alcune fi raccoglie il pane,'e-»

non il vino, in altre l vno,f l’altro, e-»

non foglio, in altre ninna di quelle co-

le, ma qualche altro frutto , e IMle (Io di-

co delle carni , che nella medefima mate-
ria fono venure'da Europa, che nontut-
tefiritrouano in tuucle parti.in alcu-

ne fi feruono della carne di Vacca, in al?

tre di caftraro
, in altre come in tern-»

ferma, quella di porco, e di maggior ddi-

tia,chefidàagrinfermiper elfer miglio-

re , epiùfana.

Di maniera che difeorrendo per tutte

le parti dell’ America trouiamò ch’a tutte

in parte cprrifponde inqucfio, o in quell’

altro quello beneficio
j
però a chi in.»

tutto corrifponde è il Regno del Cile di

tal maniera che poflìai;no dire , che tutte

le forti d’Alberi, frutti, femenci, piante,

carni Europee corrifpòdooo a tutt’il Re-
gno, e tutte aqualfiupglia parte

,
perche

(arà ailairara quèllacheno produchiquà-
to habbiamo riferito , e neflqna, alla qua-

le alfolutamente li manchi, perche qual-

fiuoglia fi può prouedere nella parte più

vicina di qualche cofa ch’il fuo terreno

non produce , o non tanto maturo, o non
con tanta abbondanza nel cap. 3. didi-

mo qualche cofa
,
quanto fiapo carichi

quelli alberi, e femeritc di Europa, e mai

(a fufficienza fi dirà quel che in quello paf-

|fa, nè fi crederà quel che fi dice partico-

larmente di quei, quali, ò non fonovfcici

! dalli paefi delie nacquero, ò fono tantc^
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fnuaghititli loto ftcfìl ,chenon ii pare che

ve ne poHino efìere altri che l’vguaglinoi

jion che l’auanzinoje noi che parliamo

di paefi più lontani, e non poffiamo atee-

Aare con tcìtimonii di vifta parliamo fen-

za pericolo di contradittioni ,però fup-

poftoche fcriuiamo hiftoria,fa di meftie*

ridir la verità comelafentiamo.

Alcuni alberi non eccedono nella gran-

dezza quei d’Europa,come fonol’Amarc-

ne , Cotogni , Mandorle , Bricocoli , Me-
lagranati, Oline, Arangi, Limoni, Cedri

P^rfiche, e Pefche( benché quelli due vi

timiinTucuman fiano tanto grandi che

vno di quelli farà più grande di tre, o quat-

tro di quei del Cile , c d’Europa ) però i fi

chi crefeono tanto , che compatando il

tronco , rami , e frutti di quei del Cile con
tutte l’altre eh* ho veduto in, Europa,

&

in altre parti dejr India, fi può dire con-,

ogni verità eh’ vno ne faccia quattro , &
alcuni più tingroifa tanto il tronco, che-»

per abbracciarlo fono neccfiarij. duo >

tre , o quatrro huomini non eccedono la

mifura ordinaria imadjelle mela n’ho ve-

duto alcuni tanto crefeiuti come olmi ; le

pera fono aflai maggiori} e più che tutti,

le mori , le noci , benché i frutti di quelli

due vitimi non arriuano a queidiEuropa,

perche han jneno carne , c l olfo al doppio

più grande. '

Cretto è quel eh’ appartiene a gl’ alberi

domeftici , e foraftieri ,de’feluatici , e pro-

pri; della terra ve ne fono due difièrenci

,

alcuni fono che producono frutti , altri

nò,»ie’ primi trono folamente tre fpecie di

quei chefitrouano in Europa, che fono

le nocchie , i pini , e guainelle di quei che

non fruttano ,nafcono lì gl’ allori, li ro-

ucri ,ifainbuci, ótìciprefii, benché que-

lli fiano alTai grandi, in maggior copia,

fi canano da quelli taiioloni affai lunghi

dalli quali ho veduto fare caffè affai gran-

di fenza che Ila neceffario vnire vna tauo-

la con Taltra, ma farla tutta di vna foia, e

le porte , e tcttidelle Chiefe lì fanno com-
munemente di quello legno

.

Nafeono quell’ alberi ordinariamente

nelle balze della Cordigliera, e come que-

lle fono tanto profonde , fono affai alti i

cipreffì
,
perche non lafciano di falire

,

{«ref^ere fino ad effer veduti dal Sole, e
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jcosi crefeono affai dritti , & il loro legno

[è di tanto buono odore ,
e tanto pretiofb,

che con efferuene canto fi vende bene ad
alto prezzo, &a maggiore ne! Perù, do-
uevnicamente lì porta con qucldi Alerce,

ma quello vai meno, perche ve n’è affai

più abbondanza.
Sono quelli alberidi Alerce fenza com-

parationepiù grolfi, cpiù rotondi de’ ci-

preflì,ed’vD folcii fanno tante tauolo
comedopò vederemo, parlando dell' Ifo-

le di Ciloe,doue mi rimetto, per effer la

piùcrefciutadiqualfiuoglia altra parte , il

color del legno è roffo, quando fi lauora,

benché dopò col tempo và perdendo Ijl-»

viuacità, e fi riduce ad vn color di noce; le

cauole fono come di cedro, di materia.*

non tanto piegheuole, ma più vitriofa

.

Parimente fi fanno tauolaccie affai lar-

ghe di Rouerc ,
perche quelli crefeono, &

ingroffano affai ,& alcuni fono bianchi , e

fono corrottibili, & altri coloriti, & in-

corrottibili .Metauole di Pataguifono af-

j

fai ordinarie, ediminorllima,fonobiair-
che, c l’albero è affai rotondo, e bello, e

conferua tutto l’anno le froodi verdi , t-»

fono al modo de gli olmi, il legno più ordi-

,

nario ,
e comune del quale v’è grandini-

jmà copia , e ferue per i crani , e tetti delle

cafe , e quello di cannella, fono quelli al-

cunialberi affai crefeiuti, e di affai bella-,

villa , non perdono le foglie in tutto Tan-

no , & è limile ai lauro regio, come chia-

manó in Italia. Il Guaincan fi produce ne’

monti, e nella Cordigliera, e coli prende

daquella ladurezza,!! pefo.edenficàdcl-

la Tua materia, la quale è tanta, che par

ferro ,ele palle, che diquello fi fanno per

il gioco dei trucco fono quali cosi dure

come quelle di auorio ; l’albero è piccolo,

& ha il midollo giallo, e verde , ferue cot-

to per molte infermità. llfandaloche è

vn albero affai odorofo,del quale ciè gran-

de abbondanza nell’ Ifole che chiama-

nodi Giouanni Fernandez,è preferuaci-

uo contro la pelle, e così quando v’è , fer-

ue per quell’ effetto alli confeffori , & à

gT altri, che s’accollano à gl’infermi. Al-

tri alberi, e piante vi fono di rare virtù

per guarire varie infermità,dellequalil’ln-

diani hanno gran cogoitione
,
c fanno ma-

,
rauigliofe efperienze

.

h Gli
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tì'àlagenté politica : altri friittivifotiQ,

de’ quali l’ Indiani fanno i loro vini , e cer-

«ofc*, del nome, e proprietàde’quali non

mi ricordo» folamente sò, che li fanno dij

sDolce forti, mi fouuienedeì Cheiù,ch'è|

vn frutto piccolo affai dolcedentro colo

rico , e giallo, del quale fanno vnabeuan-[

da aflai dolce, vn altra beuanda fanno del

frutto, che chiamano Huiganc, e i Spa-

glinoli molle , ch’è del colore, e figura del

pepe , e l’albero , che lo fa è aifai grande

,

peròcaricapiù di foglie, e la beuanda,

chediquefto fifa,fuol eiferc affai appe-.

libile , anche dalle Signore
,
quella , dio

più vfano , la fanno di maiz , ch’è il pane

commune,e foffentamento de gl’indiani.

Diamo l’yltimo luogo alla Mortella ,

benché, fe diamofede agl’Autori , che di

quella parlano, lo merita tra le primo
piante sparla affai bene di quefto albero

Antonio d’Herrera nella Decade 9. del-

l’Hiftoria delJ’lndie nel libro p.fogl. 147.

c cofi non voglio dir altro fuor dilquello

,

che riferifee quefto avLtoreconlefue me-
defime parole,che fonolefeguenti; f V’è

vna forte di frutti d’alberi feluatici, che

fi produce dalli 37. gradi in sù,nel qual

paefecommunemente lo magnano, e lo

chiamano V nghi , & i Caftigliani lo chia-

mano iMortella, è colorita, e come vn_.

Tua piccola, vna'piu grande di ceci riba-

gnatjjlafuaforma, e colore è come vn_.

granatinoiè la fua corteccia, e fapore gfa-j

to, comed’vua; i fuoi granelli come di

fichi, che non fifentono nel magnarli, la*

fua qualità calda, e fecca, diqueftifi fa il

vino t ch’è il migliore di tutte ie beuandef
benché fia quello delle palme dell’ ìndie|

Orientali il cedro,l’aloè, nè la ceruofa , nè

quanti medicinali ferine Andrea di Lagu-
na.‘Quefto vinoè chiaro , rottile , caldo

,

e grato al gufto
,
profitteuole allo .ftoma-

co, confuma i fumi del capo, & i! fuo

calore fcalda l’orecchie fenza paffar più

fopra,e lo ftomaco , cacciando fuori il

freddo , accrefee l’appetito , non lo togliej

mai, non dà faftidio alla tefta, nè allo

ftomaco, foffre tanta quantità d’acqua,!
come il vino ,• quei, che l’hanno guftato*

Io lodano nel fapore, e colore, come«»j

quellodi vue, il Tuo colore è d’oro, Si!

affai chiaro , e canto fbaue come il viap*
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di Città reale ;fe ne fa poco , e cofi ft

confuma in otto mefi , e per quefto non
fisàquanto può durare vecchio, fi fi-,

con tanta diligenza, e limpidezza, co-
me quello d’ vue, tarda in bullire dafe-
ileffo, e fenza fuoco quaranta giorni fa

‘il fondaccio delle cofe più groffe fuper.

due , e le leggiere le manda fuori per

ila bocca della botte , e per quefto s’vfa_,

diliyenzadi fpumarlo quando bolle, ej

dopo fi tramuta in vna altra botta chia-r

ro i fatto aceto ha miglior fapore di

quello di vue, e miglior cqlore
,
perche

l’heredita dalfrutto , del quale fifa, che

è affli odorofo.e foaue. J Sin qui queft’Au-

'tore:donde ficaua,che la terra haueua

naturalmente buon vino, pure haueua
buon oglio, che fi fadi certe fementc, che

fi chiama Madi , «St è di affai buon fapo-

re, benché Tene caui affai poco, perche

quello di Oliue ha pieno il paefe

.

CAPÌTOLO XXIil.

Ns/ quale Jìdà fine a quejìa materia ^ e fi
tratta del prodigiofo albero ,

che

forma dt Croiififio crebbe tV—A

•cna delle Montagne^,
del Cile,

N Onèpoffibile far minutarelatione
di tante, e tante vane forti d’al-

beri che nafeono ne’bofchi , e_*

montagne del Cile, fenza fare vn trattato

a parte affai lungo, il che non fa al mio
propofito : già habbiamo parlato d’alcuni

in particolare , e quando arriueremo a_»

trattare dello ftreero di Magaglianes toc-

caremo qualche cofadella cannella cho
fi magna, che lì fi produce, e delle cortec-

eie d’alberi , che lì pure crefeono, & han-
no il medefimo fapore , & effetti che il pe-

pe deli’ Indie Orientali , adeffo dirò in ge-

nerale , che fono affai pochi quei che per-

dono le foghe l’inuerno ,per hauerle affai,

groffe
,
particolarmente quei che nafeo,-

no nelle terre, che ordinariamente fono

aromatici, e di gran fraganza; però quei

ch’in quefto auanzano tutti quei del paefe

fono quelli che nafeono, e fi producono
ne’ confini della Concettione; mai credei,

ch’era canto, fin che lo viddi ,
perch<Lj>
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viaggiando per quei camini incQntraua_>

^ellifllmi albereti , che dall’ vna , e l’alcra

parte li circpndaaano , & l’odore delle lo

IO foglie era cosi piacepoje, e foaue, che

mi pare non elfere più <^oel de’gelfomini,

e viole, afTai grato è quel de’ mirri, & al

lori.de’qualipure lì vifono gran borchi,!

che naturalmente da fé crefcono fenzaar-l

tificio humano;però con tutto q'iefto noq ;

arriua alla delicatezza, e finezza dell’o-

dore eh’ hanno altri alberi, che tra efli

crefcono divarie fptcie,iii maniera che
toccando con la manoleloro foglie la la*

feiano tanto odorofa»come fe hauelfe por-

tato guanti di odore

.

Ponghiamo giù fine a quejffa materia-»

con il prodigiofo albero che l’anno 3d.fi

rrouò nella valle di Limace.giurifdittio-

ne di San Giacomo del Cile in vno di quei

bocchi ,dQuc lo cagliò vn' Indiano tra gli

altri che aadòa far legna per coprire le ca

fe,e fi produlfe , e crebbe queft’ albero

nella fprma, e figurache qui puntualmen
te riferirò , come 1 ho veduto , & offerua-

tctonogni atcentione. Quando fi tagliò

qirelV albero era della grandezza d’vn-^

ben proporcionato , e bello alloro , nel

quale con proportionacadifian^a da che

nafee dalla terra .fino all’ altezza di duo
huominifi vede vnoò piu rami attrauer-

fati , che con quello formano vna perfet-

tiffima Croce ; diflì vno, ò più rami
,
per-

che in realti maipotei difeernere, benché

diligencifTimamenrelo miraifi fe era vno,

ò due; la ragione naturale voleuache fof

ferodue , che oafeendo vno dVn lato,o»
raltrodeiraltropoteflcroformare le brac

eia di quefia Croce
, e quello parfolTe fia-

to il modo più connaturale di formarli

quella figura; però non è così, percho
non fi vede fe non vn ramo che s’atcra-

uerfa dritto per (opra del tronco , attac-

cato a quello è foprapofto come fe arti

iiciofamente folle fiato commefib , di

pfiauiera chequefte braccia della Croce
paiono fatti a polla d’altro legno attacca-

li a quello tronco

.

Sin qui la Croce che fola bafiaràad ap-

portare marauigliain quei chela vedo-
no, però non li ferma quìla merauiglia,

perche ve n’è vn’altra maggiore , & è,

che fopra quella Croce coli formata fi
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vede vn volto d’vn Crocefiifo del mede"
llimo albero della grofiezza , e grandez"
za d'vn huoino perfetto, nel quale fi ve"

j

dono chiara , e difiintamente le braccia,

qiiali , benché vniti con quelli della Cro-
ce, rifalcano fopn quelli come fe foficro

facci di mezzo rilieuo , il perco , e cofiati

formati della medefima maniera fopra il

jtronco , con difiintione delle cofie, che
quali fi polfono contare, eie concauità
lotto le braccia , come fe vn Scultore-»

|rhauefie formato,e di quella maniera fegui

|ta il corpo fino alla cintura , di qua abbaf-

fonoo fi vede cofa alcuna formata con
difiintione dj mébra, fe non a! modo che
fi può dipingere il corpo voltato nella-*

facra Sindone, le mani , e le dita fi veggo-

no come sbozzati, la faccia, & il capo
quali niente

,
perche l’Indiano che ta*

gljaua quell’albero
, non facendo al prin-

cipio differenza tra quello, e gl’altri , an-

dò tagliandolo dali’vna , e l’altra parto ,

per fardilui vn traue come degl’alcri, e
cofi fi tagliò con vivcolpo d’accetta quel-

la parte che coiyirpondeua alcapo al-

ia faccia, & haufcrebbe fatto riftelTo col

reftante, non hauendo auuertito la Cro-
ce , che lo fece accorgere * e tratecnerfi.

Si fparle fubito la voce di tal prodigio,

& vna Signora affai nobile, e deuota del-

la«fanfa Croce, ch’ha le Tue facoltà nel-

la medefima valle di Limace fece gratin

diligenze per hatier quello reforo , & ha-
uendolo ottenuto, lo portò alla fua ca-
fà, & iui edificò vna Chiefa , & in vno
Altare di quella collocò la Croce donc_»

hoggiè venerata da tutti quei che van-

no ivilitarla; vi fu tra gl’altri Monfignor
Vefcouo di fan Giacomo, e concedet-

te queirindulgenze che potè a quei chc.3

vifiraflero il Santuario , e reftò maraui-
gliato , c confolato di vedere vn tanto

grande , e nuouo argomento della no-

firafede, che cominciando inque' nuo-
uo mondoa metterle fue radici, vuole_,

l'autore della natura, che quelle de’me-

defimi alberi, germoglino, e diano te-

fiimoniaza diquella , non già con gero-

glifici, maconla vera rapprefintatione^

della morte , e palTìone del nofiro Reden-
|tore,chefu rvnico,& efiicace rimedio,

'conia quale ella fi piantò, lo conf*^-
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lliroe ,ch? fubito che dalla foglia dellai

Chiefa viddi queftoprodigiofo albero,

alla prima viltà mi fi apprefenrò rutra_*l

confufamenre quella celcfie figura del

CrocefilTo, m'intefi molfo interjormen-!

te,e comefuora di meftelTo, riconorcen-|

rio con la viltà de gl’occhi quello ch’a pe-

na fi può credere fé non fi vede , ne io ho

penfaco ch’era tanto, bencfie me l’hauefJ

feroefagerato come merita
;
per qiiefto

non mi fono contentato di riferire qucfto

in ifcritco ma ho voluto infiememéte ag«^

giungere vna (lampa, phc è quella che’fi

vede nel foglio feguente ,& è conforme
alfijo orgjn^le quanto più è (lato poflì bi-

le, perche il pietofo lettore habbia i|i_,

che ammirare la diiiina fapiena^jdel no-
(Iro Iddio , e la Tua altifiìma prouidenza
ne’ mezzi, c motiui che ci ha dato anche
nelle cofe naturali , & infenfibiii per con -

firmatione della oofira fede,& aumento
della pieti, edeuotione de’ fqoifedeliifia

a Tua diuina Macfià la gloria , e l’honoro
nmea^

,

LIBRO SECONDO
Della Seconda, e Terza Parte del Re-

gno del CILE,

CAPITOLO I.

Dell'!fole del Regn» delCile

.

ER meglio comprende-

re il Regno del Cile lo di-

uidiaroo in tre parti:hab

biamp trattato della pri-

ma , e più principale che

è quella che propriamen

te fi chiama Cile, nella

quale fono dette molte cofe , che fono

communi , a tutti tre, e cofi in quelle due

che feguitano diremo folamente le cofe

particolari di ciafeuna, per non perder

tempo, e non ripetere due volte la mede-

fimacofa : hor venendo alla feconda par-

te che fono l’I fole, che fono fparfe per

tuttalacoftadel mar del Sur fino allo (Ire t

to di Magagliancs , dico che fono molte,

& alcune di quelle affai grandi, come fo-

no quella di S. Maria, la Moccia, quelle

rii Giouanni Fernandez, e fopra tutto
quelle di Ciloe , nella quale è edificata la

Città di Cadrò, la quale alcuni dicono

irbefia ducentq cinquanta miglia di lun-

ghezza, altri trecento cinquanta, e di lar-

ghezza trentain trenta cinque vi fono al-

tre Ifole nel fuo Arcipelago di cinquanta,

altre più , o meno grandi, e per tutte,con-
tandoanche quelle che fpnodentro del-

j

lo dretto arriuano al numero di duecen-

j

to in circa quelle chefono feouerte
,
per-

j

chea faccio di Cochimbo, ve ne fono tre,

|Che chiamano di Totoraldi Muxiilones,
e dellipalferj ir^trenta gradi , altre due in

trentatre, e quaranta otto minati a fac-

cio Valparadifo, che fono quelle ch’hab-
|biamo detto di Giouanni Fernandez, il

quale morendo le lafciòalla Compagnia
diGiesùidopò feguita la Quiriquina,che è
nel feno deila Concettione allafua vida_j-

ppco difiantc à faccio Arauco fi vede quel

ila diS.Maria io trentafette gradi, & i«v
trcnt’otfo quella della Muccia vicino

iValdiuia,Seguicaa qqeda in quarantatre

l’Arcipelago di Ciloe, che numera qua-

ranta ifole
,
e lì vicino nella Prouinciadi

,

Calbuco ve ne fono altre dodeci, alrrctan-

te faranno quelle efe’ Cionj ,
fhefono iiL-.'

quarantacinque gradi ,& in cinquanta (f

I

vedono l’ottanca Ifole che feoperfe Pfe-

|tro Sarmento , come fi vederi più in-

jnanzi.

!
Di quefie Ifole v’è opinione ch<ì>

fiano Acrili quelle di Ciloe, ma veramen-
te



6 -l B R e V e r e
te non è tale il loro terreno , fe non che le

fouerchie pioggic affogano le fcmcnn,e
non le lafciano maturare, pei- quella ca-

gione non fi raccoglie in quelle grano, nè

vino » nè ogiio , nè altre cofe eh’ hanno
neceQìtJdellaforza del Sole per maturar-

li, & è tale la qualità di quell’Arcipelago,

che quali pioue tutto l''anno> fi che fo-

gliono folaméte maturare l’orzo, il Maiz,

de faue per elfer di tal qualità, che per

arriuare alla maturità non hanno di bifo-

gno di tanto calore,* il fofienramentp de’

paefanièdi p3pe(che fono certe radici

di molta foRanza , affai communi in tutte

rindie,e lì fi producono con maggiore

abbondanza ,
e fono piùgrandi che nell’al-

tre parti )& il Maiz , il pefee , c li pelei di

Icogli, che ve me fono affai, & affai buo-

ni :in quello Arcipelago vi fono pochi ca-

llrati, ma in vece loro vi fono molte , (St

affai buone galline, vi fono pure porci,

vacche ,con le quali , e con quel che fan

venire da San Giacomo , e dalla Concet-
tione ftanno affai bene i Spagnuoli,cosi

de’ prefidij , come della Circa di Caflro,

che è neirifola principale , nella quale<St

nell’altrofi raccoglie miele ceraiedice

Herrera altri hillorici che vifono mi-

niered’oro nella fpiaggia,il che notano

per cofa affai fingolare ,e mai veduta.

1 guadagni più grandi di quell’ Ifole di

Ciloe fono i lauori,con li quali fi fa la rob*

bandella quale fi vellono gl’indiani,?^

fono ilMacun a modo di camifciola,séza

maniche
,
perche vfaoo portare tutto il

braccio feouerto ,& ilCiogni cheèquel-

loche vfano per manrello, & è nella for-

ma che dipingono gl’ Apolloli, l’altro gua-

dagno è di tauoloni particolarmente di

Ale ce, del quale vifono bofehi immen.
fi ,e fono gl’alberi tanto groiri,& alti,

chefonodi marauigiia. Fra Gregorio di

Leone dell’Ordine del Serafico P.S. Fran-

cefeo nel Mappa del Cile , che dedicò al

Prefidente D. Luigi Fernandez de Cor-
dona , Signore del Carpio, dice che vi fo-

no alberi diquelli tanto groffi » ch’a pena
li pofiono cingere due funi, che chiama-
no fopra carico , c ciafeuna è lunga fei

braccia , e che delle loro rame cauano
feicento tauole.lequalifono di venti pie-

di lunghe, e due palmi, e mezzo larghe;
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e quel chefopra tutto fi deus in quefto
ponderare è, che quelle tauole non fi fan-

;no con feghe , fe non con accette , e zep-
pe, con le quali fe ne manda male, e vàin
fchieggie , altretanco di legno :g degno di

fede quefl’ Autore , còsi per elfer perfona

graue,e Diffinitore della fiu Religione^»

come per l'efperienza di quarantadue an-
ni, che dice effer vilfuto in Cilene s’ac-

corda con quello quel che io vdij raccon-
tare ad vn Maeflro di Campo , che nac-

que , c s^alleuò in quella Prouincia , & è,

che fe due huominia cauallo fi mettono
vno da vna parte , e l’altro dajl’altra parte

d’vno di qucllialberi tagliati, e dillefi in

terra non arriuano a vederli fvno con l’al-

tro
,
auanzando la grofi'ezza dciralbero

ladoro altezzaquelle tauole, e robbe na-

uigano ahi porti, c Città del Cile, e del

Perù , donde ritornando portano quel

che loro manca per follentannento della

vitahumana. L’ifolcde’Cioni fono an-

che più poueri di quelle, perche llando

più vicini al Polodcue edere piùbreuela
loro (late , e piùfpeffe le pioggic , che per
edere tanto fouerchie fanno Iterile

terra./.

Oltre quell’Ifolc di Ciloe,habbiamo vnt
uerlalmence poca noritia di tutte l’altre,

^perche clfendo la terra ferma tato gràde

,

e non ancor popolata, none fiato polli-

bile habitare fe non vna,o due, e coli af-

fai poco fi sà delle Tue particolari pro-
prietà

, fe bene fupppngo , c’habbiano
l’iftede con poca differenza dalle terrea,
allequali cornfpondono

,
per effer vicine

a quelle. Di quelle di Giouanni Fernan-
dez dirò quel, che trouofcritto nelli già

citati Teodoro, e Giouanni de Bry nella

Relatione,chcfarinodel viaggio di Gu-
glielmo Sceuten; dicono dunque, cho
quelle due Ifole fi veggono in vn luogo,

dito adàj alto, la minore, ch’è l’Occi-

dentale li panie Iterile
,
perche la vidde-

ro CQuerta d’afpti monti , e rupi , benché
nonhauendo fcefo in quella, npn pote-

rono far giuditio deidi dentro: la mag-
giore , ch’è l’Orientale , dicono , che.»

pure è piena di monti, m^ piena di vane
forti d’alberi , 6c feracilTima d’herbe-»»

con le quali foftenta gran quantità di

porci , capre j & altri animali, che fi fo-

no
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no andari moltiplicando d'alcuni pochi»

ch ini refirorno dal tempo di Giouanni
Fernandez Tuo padrone , che cominciò a

cokiuarie ;
però morendo quello, tro

uandoi Spagnuoli nella terra ferma con-,

vantaggio, e maggior comoditi di com-
mercio, quello cb’jn queft’lfole v’era^

,|

le dshabirarono, e deile beftiami» ehera-j

no ccminciate a crefcere , fi veggono
Foggile campagne couerce cpn la loro

molciplicatione.

Dicono dipifijCh’arriuandoà quella,

che chiamano Beiriro!a,ritrouarono vn

porto alTai accomodato perla ficiird del-

le nani, il fondo del quale lo trouarono

di trenta , e quaranta braccia , la Ipiaggia

arenofa,c contigua; è quella vna belliflì-

ma valle , nella quale attrauerfauano tra

villofi , e belli albereti , cignali, altre

forti di fiere, che no poterono dillinguer

bene
,
per la gran difianza , dalla quale fi

vedeirano ;rQpra tutti lodano vna fonta-

na, che da certialti monti fi precipita-^

nelmareper vari) canali , che fanno vna

affai grata villa , le cui acque fono alTai

buone, e dolci; qui vjddero gran qnan-

fità di lupi, e maggiore di pefci, che-»

pefeorno in grande abbondanza, come
diceflìmo a Tuo luogo , Finalmente re-

ftoroo tanto innamorati delll fola per le

buonequaljti, che fubito alle porte vid

deroin quella, che dice la lafciarono di

affai mala voglia, perche il tempo li fol-

Iccitaua ; non dubito , che quella danza
farebbe ftaca affai piaceuoie

,
perche il

fuo temperamento , e proprietà faranno

affai limili a quelle di Valparadifo, e di S.

Giacomo, per effer quali nella medelima
altezza all'Occidente , e non lafcieranno

d’habitarfiquelVirole col tempo
,
quan-

do fpronatii Spagnoli, c’hanno popolato

la terra ferma con il gran numero di gen

te, ch’ogni -giorno fi va aumentando in-,

quella , fi trouino obljgati ad rfeire tuori

a trouar altro efalo . Per adeffo folamen*

te vannodiquando in quando a pefeare

,

per mandare al Perùl’abbondanza de’ pe-

lei ,cb’iui piùch’inaltra parte trouano,
DeU’altra armata de gl’Olandefi , il Ge-

nerale della quale fu Giorgio Spilbergio

,

jfwerifcono imedefimi Autori, ch’arriua-i

tonoali’ifoladellaMocciajla coffa Set-l
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tentrionale della quale trouarono piana

,

e baffa , e l’Auftralc circondata di fcogli

,

faltaronoin terra,e raccogIiéza,e carez-
ze, che trouarono in quella fatta loro da
gl’ indiani , ch’in quella habitauano , che
fono affai nobili, cd'affaibuon naturale,

è argomento della fertilità, e bontà di

quell Ifola, doue effendolì rinfrcfcaca-»

l’armata affala fua fodisfateione fi pro-

uidde di tant’abbondanza di caffrati.clie

ve ne fono iui affai grandi,& affai buoni,di

galline, opa,caccia, e frutti della terra_»,

con quello hauédo fefteggiato gl’Olàdefi,

gliridiani,quali furono menati a vederci

loro vafcelli, e mollrata la loro artiglie-

ria , e la foidacefea polla in ordine, dando
loro delle cole d’Europa,cappelli, arme,
velliti, & altre cofe di ffima apprelTodi

efli furono ncondotei in terra, facendo

loro vna faluareale:vltimaméte T f ndiani

fecero fegnocóle mani, perche ritoroaf*

fero alle loro naui , e fi partiffero, come-/
fecero,

Fu differente l’accoglienza , che heb-
bero neirKoladi Su Maria, doue faltan-

do in terra il Vicealmirante, inuitaco con
altri de’ fuoi da gl’indiani a magnare»
llando già per federe intauola , quei del-

le nani viddcro,chefopra loro veniua vn
grand’efercito , e fubito rauuifarono , &(

hebbero tempo di ritirarli al porco,

Imbarcarli , come fecero , effendolì pro-

uedutidi cinqueceutQ caftraci,& altro
deIitie,percherifolaè affai fertile di pane,

legumi,galline,oua, pelei, & altre forti di

cofe:è qiiefl’llola di buono, e grato tépe—
ramento.è difcofta dalla Concetcionc»
felTantacinque miglia verfo mezzo gior-

no in trentafette gradi, e venti minuti, e.

d’Arauco è folamenre quindici miglia,, per

il che han detto alcuni , ch’anticamento
par che quell’ Ifola foQe Hata contiguo
jcon la terraferma, e che colcépo s’ap riffe’

'quella bocca, che la dimdedaJgran feno

d Arauco,

Deli’alere Ifoie fino allo llretto v’è po-

co che dire jn particolare ,
mentre No-

llro Signore non è flato ferii ito , cho
fianohabitate da Spagnuoli, e che con^

quelli entri la fede per 1 a falute di rant’a-

nime, quante in quelle perifeono cho
con qijell’occafione li pocrebbono Tape-

re
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re le proprietà di ciafcuna , e trà tante non
mtncaranno di edemi cofe affai notabili:

folo Tappiamo fin’hora , che nella nauiga-

rione , che Pietro Sarmiento fece dal Pe-
rù à Spagna mandato dal Viceré per cali-

gare Fracefeo Draquepcrl’ardire ch’heb-

bc di entrare, & infettare quelle corte-.,

andando alla volta di Magaglianes, prima

d'arriuare a quello incontrarono vn_>

grande Arcipelago , doue contarono in_.

cinquanta gradi ottanta Ifole, alle qua
lipofei fuoi nomi

,
pigliando poffelfio-

nedi effe in nome del fuo Re . e dopò
incinquant’ vno grado, e mezro ,incon-.

trarono alcre,nelle quali fece riftèflo. Pa-
rimente fi sàjche nel medefimo rtretto

vi fono molte Ifole come fi vede nelle na
t>igationi,cheda lui fono fiate fatte,par-

ticolarmente per l’accennata di Giorgio
Spilbergio che fari mentione d'alcune-,

quando pariaremo del medefimo ifretto

.

CAPITOLO IL

De/Ì4 7*errct del Faoe§ l

L a terra del fuoco tanto nominata
ne.Mappa, rcJationi.e notitic eh’

habbiamo dello Tiretto di Maga-
^lianes ha ingannato molti col fuo no-
me, giudicando, che feli fofle pofto per

alcuni volcanijo fuochi, che da quella^,

mandaffero fuori; e noti è cofi, perche^
VetimoJogiadi qucfto nome non haha-
uutoaitro fondamento , chel’hauer ve-

duto in quella 1 primi , che per quefto

firetto paffarono molti fumi , e fuochi

fatti dalla gran gente ch’iui habita, e_.

per quefto cominciarono a chiamarla-*

terra del fuoco.*parimentc la fua gran.*

mole, e fiefa larghezza fu cagione di vn’

altro inganno maggiore, che fu Io fti

maria terra ferma, del quale col tempo
fumo difingannati , come- vederemo più

innanzi. Quefta terra dunque chiama
cadelfuoco, èquclla che ertèndo nel la-

to Auftrale dello firetto di Magaglianes
ftendendofi con lui dall’vna fino all’altraj

bocca fi va allargando in buona propor-

rione verfo il polo fino alla punta del Sal-

uatore , ch'altri chiamano capo d’Hoorn,

perfpatiopiùdi Tei cento cinquanta mi-

glia dairjOriente a Ponente . & antica-

mente prima che fi fcopriffelo firetto di

San Vincenzo che chiamano del Maire-#
non ricrouando il fine dalla parte del Sur ;

penfofiì che conrinualfe con qualch’al-
tra terra Aufirale, che s’vnjfle con la_»

nucua Guinea, ocon i’Ifole di Salomo-
ne, cofi lo fuppone Abramo OrteJio nel

fuo mappa; però dopò che fi feoprì l’al-

tro firetto di S. Vincenzo, del quale dopò
pariaremo ,c’han eauatoda quefto dubio
quei che fono entrati per il mare del Sur;
tra gl’altri fecero demonfiratione ,che la

terra del fuoco non è continua con ncfluii

altra,le due Carabcle che l’anno lòiS.it
Re comandò fi metceflcrò in ordine-.,

perche andafl'ero a riconofccre il nuouo
fircttodi.y. Vincenzo, chediceuano ha-
uerfeouerto Giacomo Lcmaire , e fu da-
to il carico di quelle al Capitan Don Gio
uanni deMorc->.

Partirono quefte Carabele da Lisboa
oelmefe di Ottobre idi 8. & effendo ar-

riuate alla bocca Orientale dello firetto

dì Magaglianes lafc andolo da vna parte
feorfero tutta quella colla fenza feoprir
in tutta quella neffuna bocca fino a quella
che cercauano del Maire , la quale paffa-

rono in meno dVn giorno, e nauigando il

(Sur, e dopò à Ponente andorno circon*
dando la terra del fuoco, finche hauen-
dola circondata tornando alNorte arri-

juarono alla bocca Occidetaie delloftrct-

to di Magaglianes, per doue entrarono, e
lo paffarono, fi che rrouandofì nel marefi
Nortealla boccaOrietale deidetto Tiret-

to , donde haucuano cominciato il cìrco-

lo fecero manifefta dimollratione , che la

terra del fuoco contenuta dentro di quel-
lo era Ifola diuifa, efeparatadaqualfiuo-
glia altra, come s’haueua penfato: fece

euidente demonftratione dell’ ificfi'o D,
Riccardo Aquinas Caualiere Irglefe-,,

efiendo pafiato per quefto medefimo ftrec

to , e difeorfo quarantacinque giorni ver-

fo il Sur, doue non trouò neffuna terra.#

conriguaà quella delfuocojfe non rnolt*

Ifole, come loriferifce Antonio d’Hcrre-.

ra nel capo zj. della deferittione dell’ In-

die Occidentali .

Alrripure han fatto queffa medeTìma
efperienzaquando sbattuti da qualche.»

tem-
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tempcftafi fonotrouati coftretti a cor-

rer fortuna al Polo. Vno tra gl’ altri fu

PrancefcoDrachc* ilquale elTendo pafla-

to per Io ftrccco di Magaglianes alli fei di;

5cttcmbre del 1572-, c ritrouandofi alli

fette in vn grado dello ftrctto Tallontanò

daquello vna tcmpefta mille miglia , ver-

fo il Sur» doue ritirandoli in vn porco di

vnadiqueir Ifole» chetrouò in quel fi-

co, auuertì, ch’clTendo j1 Sole in otto

gradi del Tropico di Capricorno verfo il

giorno canto lungo, che non reftauano

della notte altroché due hore, conclude

va eh’ arriuando il Sole airilielTo Tropi-

co , farebbe vn perpetuo giorno di venti

quattro bore fenza, che vifofle nepurvn
lora di notte ; rifteflb efperimentò duo
anni fa l’armata del generale Henrico
B rum

,
pere he elTendo paflato per lo ftret-

tonel mefe d’Aprile furono coftretti dal

rigore del tépo a correre fino a fettatadue

gradi d’altezza, dooe fi ritirarono airifo>

la, di S. Bernardo che efiì chiamarono
Barnauelte; & elTendo già nel principio

deli’ inuerno non haueuano più, che ero»

bore di giorno,di maniera che auanzan-
dofi più il tempo faranno minori li giorni,

fin che nel mefe di Giugno quando il So-
ie è piùlontano da quell’emisfero arriuarà

a ferrarli la notte in modo, che è conti-

nuata fenza vederli per molti giorni,

o

per dir meglio notti , il Sole per que-
fio, e per i grandi rigori di freddi, ne-

ve, gragnuole,e cempefte che comin-
ciauanogià adefjperimentare, non ardi-j

rono di fuernare in quellTfola come* de-

fiderauano;c così elì'endo fiati in quella

quattordici giorni, leuaronol’ancore , e
facendo vela andorno alla volta del Cile

verfo Norte
,
però elTendo il tempo tan-

to'innanzi, & hauendo il vento di pro-
ra ( perche come h abbiamo detto a Tuo
luogo regnano in quelle parti li Norti
l’iruerno) tardarono vn mefe folamente
per montare vna punta di terra , c nel

contratto perderono l’ vrca , nella quale-»

portauano là fua maggior prouifione.

Qucftoinqua’nto airifoIe,che vanno
corteggiando ilRcgno del Cile,fin che fia

pattato lo firetto , c terra del fuoco , che-» •

fono quelle ch’appartégono al filo di que-
lla Relacionc i però hauendo accennato
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qualche cofadiqueJle di Salomone, e nuo
ua Guinea, con le quali penfauano anti-

camente gl’ Autori Geografi che fi con-
Itinuaua la terra del fuoco; farebbe bene
jdire qualche cofajdi quelle

,
perche cosi

j

meglio s'intenda, e fi dichiari quella ma

-

! tcria. c quel che rrouodi quelle in quei eh’

ihanno fcritto hittorie dell’ Indie
,
parti-

! colarmente in Antonib di Herrera , don-

J

de lo pigliarono Giouanni,c Theodoro
’deBry , è , che quelle della NueuaGui-
jnea fi fiendono da vn grado d’altezza, ò

' poco più nella parte Auftrale del polo An-
tartico nonccento miglia verfo l’Orien-

te,allargandofi fino al quinto ,òfefio gra-

do doue fitrouanol’vltimejC Tefireme#

fiche conforme al conto vengono a ca-

dere all’ Occidente di Paità,

L’ Ifole di Salomone cadono all’Occi-

dente del Perù, e ie loro cotte fono quar-»

tro mila migliale fi fiendono trai gradi

fette, e dodeci, c fono difeotte dalla città

de’ Rè quali fette mila cinquecento mi-
glia, fono attai in numero,e di buona gran-

dezza , fono le più principali.diciotto il

circuito, delle quali è di mille , e cinque

I
cento , di mille, di cinquecento, & altre

di doi centocinquanta ,altre di meno mi-
glia, frale quali,& il Perù, verfo la parte

del Cilefi troua vn’altr’Ifola , che chia-

mano di S. Paolo in quindici gradi d'al-

tezza, e difeotta dalla terra ferma tre mi-
la, e cinquecento miglia . L’armata di

Guglielmo Sceuten , hauendo feorfo Ia«*

cotta del Cile Tanno idi 5. ò 16. dallo

ftretto arriuando al grado diciotto, pigliò

il camino verfo TOccidente, per vedero
fefeopriuano qualche, terra , ò ifole ,c-»

s’incontrarono in vnaalliqoindici gradi

,

la quale ,
conforme al fuo computo , era-»

lontana dalle cotte del Perù , al quale cor-

rifponde nouecento vinticinque leghe di

Germania. Dopò quefia, dicono, che-»

feoprirono altre due , che le chiamarono
de’Cocchi ,per la grande abbondanza-»

,

che iui erano di quelli, e cheipaefani di

quelle beueuanoacquadoIce,ch’è den-

tro d’etti Cocchi, mentre duraua,c fi-

nendo , beueuano acqua di mare
, per

nonctteruene altra in tutta Tlfola, e co*

j

me che da bambini erano cottumati a be-

fuerla, nonlifaceua male . Dicono di più»

i che



BREVE RELATrONEé &
che vanno q ueft’lfolani con la maggior-
parte del corpo ondi, & il modo di farfi

cortefia gl* vni con glaltri è it darfialcuni

colpi nelle tempie ^ il che corrifpondea

quel che qui vfiamo di caiiarcii cappelli,

o berrette ; a! principio fi burlauano do
grarchtbugi,finche viddero cadere vno
malam-ente ferito, con che fi difinganna-

rono , vedendo , thè era più che ftrepito

quel che cagionauano i rifteflb fuccelTe

ad altri I ndiani nell’/limerica » li quali,non
hauendomaiefpcrimentate quella forte

d'arme, quando arriuauala pallaal brac-

cio , o alttapar te del corpo, la foffiauano,

battendolicon la mano, come chi cac-

cia la. polucre
,
perche non fi perfuade-

uano , ch’il male veniua dall’^archibugio »

fie che era tanto , finche T efperienzo
lidifiDgannò,e Tinfegnòametterfi infal-

uo.‘ fono difcoftequeft'l fole dai Pcrùmil-

]e cinquecento leghe dìGcrmanfa ,cho
fono maggiori di quelle di Spagna ,noGu
però di quelle deU’lndie :altr'lfoIe incon-

trarono in vcntinouc gradi , che forfè fu-

rono quelle .che chiamarono di Salomo

*

ne »& alcuni dicono, che ve ne fono al-

tre più in sùa'rOccidcnte ,& Gppofio all

Cile; chi hauelfe curiofitàdi fapere It-f

particolaritàdi tutte qucft’llole, della»,

loco temperie , habitatori , buone , c ma-
le qualità, potrà vederle ne gl'Aufori ci-

tati, ch’alia diftefa le trattano, che per

l’intento mio balla hauer accennato qua-

to ho riferito

.

CAPITOLO II!.

Delfì due Stretti . di Ma^agìianes , e di

S. Vincenzo ,

D iede il nome allo (fretto di Maga-
glianes chi eternò il fuo, per efier

fiato il primo , che lo feopri , e lo

pafsò, Fùqucfio il famofo Capitano Por-

toghefeHernando de Magaglianes, il cui

valorofo animo par che
,
pafiando i fuoi

propri) limiti, e confini , s’auuicinò aJ,

quei della temerità , e foucrchia audacia,

efponendofi allofcoprimento d’vn cana-

le non conofeiuro , e tanto pericolofo,

non meno perla fua angufia Itrettezza,

che per la grand’ altezza,nella quale fià di|

cinquanta quattro gradi , come rhann»
e/pcrimentato quei , che anche dopò
aperto il pafib l’hanno fcguicato. Final-

mente pafsò quello animofo Capitano,
cominciando ad entrare perla boccadel
mare del Notte alli 7. di Nouembre„#

1
510. & in vinti giorni ,chefu fcliciflìmo

viaggio entrò nel mar delSur , hauendo
prima fuernatonel fiume di San Giulia-

no, donde afpettòper poter feguicarcil

fuo viaggio f comclovederemo trattan-

do dello feoprimento del Cile ) per il ma-
re del Norren e pafiando di là alle Filippi-

ne, l’ammazzarono l’anno feguentedcl

ii.invnadi quelPI fole , chiamata Ma-
tan,doue era andato da quella di Dezebù
a combattere con il fuo Ke, perche non
voleua rendcTc obedienza all’altro Rè,
perche s’era fatto chrifliano ; inueftilla

con più coraggio, che forze ,c coli mori,»

perche! nemici erano molti,& haucn»

[doli fatto cadere la celata con vnfafib.c

feritolo in vna gamba con vn altro » ften-

dondolo in terra, li diedero delle lancia-

te i fi che il mondo diede alle fue prodez-

ze, evalore il premio, eli a dato ad alcrii

fece gran danno la fua morte allolcopri-

menco «econquilladi quel nuouo mon-
do, perche non v’è dnbio, che fe fufio

vilTuto, hauerebbe feouerto più terre,

òt Ifolo.

Per dire le cofe più certe di quefto

llretco di Magaglianes mi vaierò dello
notitie , che cihan lafciato quei chefo-

no paffati per quello
,
perche come telli-

moriij di villa fono fiati in minor pericolo

'd’ingannarfij'e nel primo luogo riferifeo

le relationi giurate, che diede^'o al Rè in

• Cafiigliaquellijch’clfendopaflati dallo
Corugna perordine dell’Imperatore Car
lo Quinto nelle fei naui , il Generale delle

quali fu D. FraGargiaGioffrè deH’habito

difanGiouanni natiuo della Città Rea-

le ; tornarono inCafiiglia à dar conto

del loro viaggio , e riferirono ,
che lo

detto ftretto badi larghezza cinquecen-

to miglia dalcapodclle vndicimila Ver-

gini,che è alla bocca del mar del Norco
fino al capo defidersro,che è alla boc-

cadel Sur, e deferfuendo lo ftretto di-

cono che ritrouarono in quello tre ri-

dotti, e fenidi trentacinque miglia po*

co
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ró più ) 0 meno di diametro dall’ vna ter>

ra all’altra » ie bocchc delle quali fono

poco di pili di due miglia, e mezzodì lar-

ghezza, c di lunghezza, la prima di ciò

que miglia, la feconda di due, la terza_»

dicono che li ftende dentro alcuni mon-
ti tante alci dallVna , e Taltra bandai,
che par gareggino con le ftelle, & im-
pedifeono , che tutto l’anno non penetri

il Sole, c coli quiui patirono grandiflìmo

freddo , perche ordinariamente fiocca-

ualaneae,e non feiogliendolì mai quel-

la per non elTeraiil calore del Sole che_»

non pcnetraua, la viddero che pareua.^

azurra. Diconodi più,che trouarono la

notte di vent’hore ,bHon’ acque, albe-

reti di varie forti, molta cannella, e che
lefogliejcrame de gl'alberi belle verdi,

<frelche,brugiauano porte a fuoco co-
me fcfolTero fecchc;chc parimente tro-

varono molte , c buone pcfcaggioni,gran

numero di balene, alcune (ìreoe, molti
pefei grandi ch'io quel paefe fi chiamano
Tonnine, Marrarchi,Bofi,Tiburoni,Mer

lu zzi, Capre, Staffai grandi,gran quan-
tità diSardelle, & Àncioue , Telline grof*

ffr ,& Ofìtiche, c molte altre , & afiai

diuerfe lotti di pcfci , affai buoni , c ficu-

ri porti quattordici, o -quindici braccia

fondi» e nel canale principale più di ciiii

quecento,& in neffona parte fitti; ritro-

varono affai allegri fiumi, e nifcelli,

vidderoche ciafeuno de’ fluflì ,c reflufli?

deirvno,e l’aicro mare afeendono più

di ducente cinquanta miglia, e vengo
'

«oadvoirfi ndjameta dello ftrecto,do

ve nell’ incontrarli fanno grahdiffmno

ftrepito , e' formidabile fracaffo;niilladi-

menovn Capitano Porrogltcfe.che paf-

so quello ftretto, mi diffe che non era-

no altro quelli fluflì» e refluffi ,chc alcu'

re correnti che durano vn mefe, e più»

conforme i venti , che predominano, e

coli crefee alcune volte il mare in manie-
ra,che afeende aflài alto, & altre volte

rcema,lafciando in fccco affai lunghe,

e

dirtefe fpiaggic, e quella mancanza de-
ueeffere tanto in fretta, che tal voltu»
rertano i naui]i,‘in fecco come fucceffea

qucHo di quello Capitano, che rcllò co-
me In vn pozzo più di quattro canne, e

mezza d'acqua , e fu neceffario cauar la-
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rena pertutto quello fpatio, per potere
nauigare; trouarono molte altre entra-

te nello ftretto , ma ‘per mancamenro di
tempo , e baftimcnti non poterono rico«

nofcerle
,
perdcrono vna nane nel ca«

po delle Vergini , e non haueuano ancor
entrato per la bocca quando vna tem*
pefta li cacciò fuori nel fiume di Santo
Idelfonfo , e porto della Croce douctro*
uarono Afpidi di varij colori, St alcunci#

pietre che haueuano virtù di rtagnareil

fangue, quel che ho riferitoli potrà ve-

dere alla diftefa in Antonio de Hcrrcra

nel lecondo T, Decada 3. lib.9. fol, jjj.
c non contradice la Relationc del viag-

gio dijMagaglianes, benché quello fac*

ciapiùangufte le ftrctturcj perche

mò poco piu d’vn tiro di Mofehetto, o
comevn tiro di pezzo piccolo, di arti-

glieria , e da vna bocca airaitra ftimò fa-

rebbe la dirtan za di cinquecento miglia»

e diffe che le terre dell’ vna , e l’altra par**

te erano le più belle del mondo

.

Quella è rommariamente la Relatios

ne che fecero al Re que'di queft’arma-

ta; altri Autori ho veduto, quali nccon-
cedono tanti miglia difpatio Sllortrec-

co di vn capo ail’altro
,
perche alcuni lo

fanno di quattrocento cinquanta miglia»

altri di quattrocento , nè fanno canto
angurtie canto Uretre

j
però a quelli efia

parefìhabbia da dare più credito fianot

primi per hauerlo Icandagliaco tutto con
la diligenza, e puntualità eh? era necef-

faria per informare il loro Re della vcri-

tà-.comc fecero
.
quello in che tutti gene-

ralmente conuengono , e nelle buone»*
qualità che raccontano coli del maro,
À ifolc di quello ftrecto , come dello
corte , e terre deil’vna , c l’aJ tra banda»» •

e de i ridotti , è buoni porti che ìil>

quelle vi fono per la buona ficurtà de'

vafcelii; di alcuni in particolare dicono

,

che fono tanto buoni, che rtauano in^

quelli i vafcelii fenza timore difefi , o
cuftoditi come in vna caffa

.

Fntragraltri affai celebrato dagl’O-

landefiil porro vigefimoquinto , che lo

chiamarono fegnalaco , & è cale,cofi per

efuebuone proprietà , che il Generale

Giorgio Spilbergio li diede il fuo medefi-

mo nome per il buon rinfrcfcamcnto che
i z in
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in qucIliOJt:rouaron0 ,c per hauer vedu-i'

co la terra piaceuoliflìma tcitca fcmina’’

ti di vari; frutti vermigli, c pauonazti

.dì aHai liuon fapore:c per maggior al-

Jcgre2Ea,c ricreacione redcuano preci«|

-pirariì da alcuni alti monti vn fìume di

-acque affaifoaui , e criftàllin?j che inaf-,

fiauano la riuiera di quel porco , e valle .

Oltre quefti venticinque porti checon-

taronoiìno aqueftoinon. può fare che nò

ve ne fiaro altri nclreftante dello ftretco

(che fari vn buon terzo fino alla bocca,

e

capo defiderato ^ & in tutti quelli,

celleeoCfe. intermedie tìferifcono hauer

i

veduto eofc marauigliofc.

E pàrinrente affai celebre di porco che

chiamano del Pepe peralCuni alberi che

crouarono in quello, quali pure vidde-

ro in altre parti di quelle code, le cor-

ceccie , de- qàili fono d’bdore fragfantif-

(imo, & hanno il fapore del pepe , ben-

che più viuo,c piccante di quello dell’

Indù Orientale, quando! Nodali palfa-

ronoper lùjColfcro qualche quantici di

quefte corceccie » e raccontano quelli

Autori j^chc portandole à Seuiglia furo-!

no lì di tanta (lima , che S venderono a»»

fedeci gialli la libra i

Riferifeono purei medefimi Autori

,

che crouarono alberi di cannella buona
damagn^eid alcuni di quei luoghi ,o
nella feconda ftrettura altri che produ-

cono vna certa forte di frutti, ne ri di fua-

uifiìmo ^(lo , e fapore- ; ,inr altre parti

vidderobelliflimi bofchi,& albereti,cam-
pi piaceuoli, valli, e pianure grate, e di

quando in quando viflofi , & alci monti

alcuni coucrti di neue , donde feende-

uano allegre fontane , e rufcelli,, altri ca >

uertidi verdezzadi varie forti .feorren-

doadognipalfo pergl’rni, egli altri va-

rie forti d’animali di ftruzziy Monconi,
Cerili , & ahri , doue pure crouarono
moki , e belliflìmi vccelli di varif colori :

in altri ne viddero alcuni tanto grandi ,

che tnifurando vna delle loro ale troua-

rono , che crallinga piu di cinque palmi

,

& erano tanto manfuetijche veniuano
alle naui, efilafciauano toccare conlej

mani, e coli era affai facile il cacciarli,

altri vccelli trouarono non inferiori, che
li chiamano Oche marine, ciafeuna del-:

le quali pelati, c fenza inteftini pefauifc.#

otto libre Caftiglianc, & erano tanti rt

cbe,ricoprìuano il Aiolo, c perche non-,

poteuano volare per elf^r tanto grandi,

n’ammazzarono quanti vollero,non era-

no coli facili d pigliare altri vccelli, che
qui medelìmamence viddero in qucft«_»

colle bianchi della forma delle palom-
be , col becco, c piedi vermigli, óc altri

di varie forti, che feruiuano di gran ri-

icreatione a’nauigantiv è parimente affai

celebrato da gl Olandefi il porto che^
chiamarono bclliflimo , douc fu fabrica-

ta la Cittd di S. Filippo , viddero in.quel -

lo le vcAìgia di varij animali , che veni-

'uano a, bere dell’,ae.que criftalline delle.#

fontane, e rufcelli, .che lì corrono ;!
paf-

fac? la terza ftreicut^fi vede vn’ altro fa-

mofo , éc affai buon porto , che chi. ma-.

DO delle conchiglie,ppr la grande abbon-
danza , che iui è d’Ollric he tanto buo-
ne, che dando fondo vn’ armata Tua lì, fi

trattennero alcuni giorni delitiandofi con
magnar quelli , e diflero, che auanzaua*
ao molto quelli del loro paefe ; fecero;

g'ran prcràilìone per il viaggio, c pacan-

do pjm.innanzi arribarono al porto eh^
lo chiamano delIC' Volpi, per clferueD<L#

iui molti , e Albico viddero vn bellilfimo

fiume, che vfciua ad vn famofo porco,

al quale rnferuitore dell' Alnoiranee che
lìchiamaua Abramo diede il nome, per-

che morì , e lo lafciarono fcpeliito iiu,

quello.

Non godono di minori buone qualì-

td delle riferite alcune dell’ Ifolc, 'Cbefi

vedono dentro del medefimo canale del-

lo Aretto ne’feni per doue s’allargs per
trent3Cinque,,o quaranta. miglia •;

Valere fono più coninfeiute quella di-fan

Lor.^zo,e/anto i> efano,che per altro no-
i».e la chiamarono gJ’OlondefijHaracfal-

do.ie prima di queAcvi fono altre Ifo-

le ,alJe qnali diedero il nome giVccelIi ,

che chiamano’ Finguine per la '/grandc^

abbondanza, che wquelicft generano!
l’altra fi chiama de’ Santi Re r che fi

vcdeinvDodi quei fiume, che. sbocca-#

in quella colla , & in quella molti* Leoni
marmi,* altre fi chiamano di Seualdo,per

chiamarfi coli quello che li fcoprl, doue
parimente fi vede gran moltitudine de#
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gli vccelli Pìnguine, e moltiffimc Balene,

partata la feconda gola, o ftrettura dello

Ifretto fi vedono altre tre Ifole : la prima

affai grande, che chiamano degrAngcli;

vifonoin ijuella moiri vccelli riferiti di

fopra ; la feconda de Patagoni,o Giganti,
|

perquei che viddero in qBclla ; c la terza i

Tcftacea, non sò doue pigliarono l’etimo-

logia di quello nome ,.fe non foflc per ha«

per ini trcuatarabbondanza delle con-

chiglie del mare, delle quali ho vedute in

altre parti impetrire le fpiaggie:pm innan-

zi s’incontrano vicino al porto delle con-

chiglie altre otto Ifole, c poco prima al-j

10 sboccare del mare del Sur fi vedono !

molte altre Ifole, che deuono elTcre afiaij

pìccole, perche per quelle parti vi è per*

tutto affai ftrettezze.

Defiderarcbbe alcuno fapere , fe oltrt_>

alla bocca di quello canale di Magaglia

nes ve ne fia altra, per la quale pófiano

palfare le nani dei Mar di ISTortc a quello

dal Sur ? intorno a che affermano quei

dell’ armatadi Giorgio Spilbergio, dicen-

do che v*c per il promontorio ch&chiama-

rono prouuuaerc ,c deir iftelTo- parere fo-

no alcuni Inglefi , c'hanno nauigatoquel '

fnatc
;
e citano dalla parte loro il Padro i

Giofeppe d’Ac'ofia dell* nòllraf Compa-
'

gnia ncIl’Hiftoria dcirindiarDricntalc tra
j

dotta da Gio.Hugonlintofdotanoc.io. fn[;

fine, Come fi porri' vedete ne* citati Gio- i

uaiHii ,
eTheodoro de Bry,qualiaggiun. •

gono , che conùengono in quella mcdelì-

ma opinione altri' Autori ;e chequei dèi- ;

l’armata riferita; di Spilbergio prima di ar-

riuàrc all’vlcima ftrettuta , viddero cho'
quello canale daua il pafTo alfe neai per la

colla Settentrionale, ma che non- entra-

rono per quello di Magaglianes'^e douet-

'

teagiutar purea 'lafciarloadvoTato,

non far cfperienza d^l finoydtfiKUi^rmina,

11 timore ch’hebbcro delgrind' impera,
col quale s’incontrauano in quello l’vne

onde con Taltre, in modochc pafeua boi- •

liflè il M are . .

'

Quello è quello ch’ho trouaco negl*Au-
tóri intorno a quell’opinJone, che’ danno
per falfe, tutte j’altre , & i medefimi Gio-
uanni, eTheodoro de Bry , dicónó che
non v’è cofa più cerca della contraria,per-

che nè i Spagnuoli , nè i fuoi Olandcfi han
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veduto quello fecondo canale; anzi han
fatto efperienza che tutta la terra del fuo-

co , che è al lato dello ftretco , e canale di

Magaglianes , è vna Ifola continuata, e io

prouano con la nauigationedc’lsròdali»

mandati dal Ke Nollro Signore a pollai
per riconofccrc loftrettodi San Vincen-
zo ,i quali come fopra viddimo circonda-

rono tutta quell’ Ifoladcl fuoco, fenzau.

trouare in tutta quella più bocche, nè più

entrate, nè vfcicc,che le due di Maga-
gliancs.eSan Vincenzo;pe''à benché fia

cosi , & io lo tengo per cef-to, nulladime-

no non Gontradice I opinione , e pareredi-

Spilbcrgio* perche qiielló non dicech’il'

canale , che vidde nello liretto , fu daila^

parte Auflraie
,
ma dalla Settcntrionalér

che mira al Cile ,c ecsijbetehefiachiaroik

che la terra del fijòto che è Au-
llrale,fia vn’ Ifola contjndara, e^per que-
llo non htfbbia vfeita al nrisre pér quel la-

to non per quello fi foghe che l’babbia-#

perii Settentrionale ; lafciamocb’il tem-
po verifichi quello, e diciamo qualche-»

cofadello ftreetodi S. Vincenzo^che è la

;feconda vfeita del mare diN orte a quel-

jlódeiSur,

! ;
CAPITOLO IV.

Sègaita la meiejima materia , e Jt tratta^
dell' vtilità del commercio del Cile

con le Filippini^

.

L ’annoiórp. mandò il Re Nofito Si-

gnore nel mefe di Ottobre le due.»

.* carauele,cbedilfi fopra a ffeono-
feere ijiìelio llrectó di San V intenzoiper-i

che in quello tempo àrriuòlà fama à Spa-

gna , che Giacomo le Maire l’hauetJii fdó^

uefto, & clfetido arriuato al frtroddii San
Gregorio , «he è vicino ali’ entrala Orien*

tale dello llrectó di AlagaglianeS) òi

uendo corTo tutta quella coftave veduto

m quelle huominicotne giganti^

no erano più alti ^daUatefia io sòde gl’Bu-

fOpei,& elfendo fiati riceuuti da quelli c6

dimonfirationi di bencuoicnza , e corte-

fia,e rrafficaro,e cambiato per cortei-

li, forbici, e varie droghe di Europa l’o-

ro di cjuella terra paflaronó corteggiando

air Oriente, à Lebcccioia terra dei fuoco,
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finche arrioarono alla bocca del nuouo]
jflrctto , che ccrcauano , che chiamarono
di San Vincenzo ;c prima di entrare per
quella paflarono alla larga , corteggiando

quella terra,nouamentc fcoucrta , lafcian-

dola Tempre a man dertra nel camino al-

rOricnte, e maeftro per doue quella fi

fiendo.
Nauigarono fino a centocinquanta-^

miglia, e non hauendofcouerco in tutte

quelle ne perquanto arriuaua più inannzi

la virta altra apertura, ovfcita al mare, rej

ne ritornarono a quella di San Vincenzo, t

& entrando per quella la paflarono in-.]

mcn chVn giorno, perche non è più lunga

che creotacinque miglia entrati nel mar
del Sur, feguitarono corteggiando la me*
defimaterra verfo l’Oriente, e tenendo-

finoi centocinquanta^ltri miglia ;e ve*

dendoehe tutta era terra continua , e da
quella parte ferrata di monti , non ardi-

rono paffar più innanzi, perche comin-
ciauano a mancare le vettouagJic, e cofi

giudicando che querta terra , s’andaua.,

ìcendendo verfo l’Oriente più in làdel ca-

po di Buona fpcranza, fé neritornarono :

e nauigando lino alla bocca Occidentale

dello ftretto di Magaglianes, entrarono
per quella, & vfcitono al mar di Notte,
e ritornarono a Spagna, a render conto
di-quel che haueuano veduto,) hauendo
hauuto affai felice viaggio , fenza morte

,

uè infermità di neffuno, perche tutto quel

paefe è affai connaturale a gl’Europei,
che fi allenano in terre fredde, per il cho
comandò ilRe, che fubito s’apparccchiaf-

fero otto naui, che per quefto camino
portaffero alle Filippine foccorfo di folda-

ti , artiglieria , e farti, e fi determinò fi fa-

certe dilà innanzi querto viaggio, per ef-

fer più breue
,
più facile , c di minor fpefa

,

e pericoli. Cofigre rafllcurarono al Re
Pietro Michelede Cardoel ,e gl’ altri Pi-

loti ,cheper querto viaggio furono elettii

quali s’obligarono,to)to che non hauefl’e-

ro qualche ftraordinario fucceflb,odif-
gratia a metterli nelle Filippine , e Ma-
Iucche dentro di otto ,0 nouc meli

,
per-

che paffato lo ftretto di Magaglianes , fé i’j

venti, e le correnti J’haueffero fauoritO;

fperauanod’arriuaredal Cile alle rudeteej

Ifole dentro di due mefì
,
perche vfccndo.

(

dalle corte di Cile , non v’é neceflìtà come
communemente fuccede in altre nauiga-

tioni d’afpettare a farle in tali , e tali tem-
pidell’anno, perchecome fi può fare den-
tro de’Tropici, doue non v’è timore d’ I n-

uerno, fi può nauigare in qu^llìuoglik-j

tempo dell’anno.

Aggiungono gl’ Autori Olandefl fopra

citati querte parole, arriuando a querto

punto (veramente, è quefta vna cofi-»

digrandirtlma commoditàal genere hu-
mano , metterli in tanto breue tempo
da fiuropainqueft’lfole con canta intie-

ra falute, e forze de’ paffaggicri : cflendo

che hauendo da farli quefto viaggio per

il capo di Buona fperanza fa dibifognp

andar orteruandoi venti , e la varietà de*

tempi, perche non fono cuccia propofì-

to , nè-fauoreuoli, anzi alcuni canto con-

trari; ch’impedifcono il paffaggio,e cofi

fuole durare quattordici
,
quindici, fedi-

ci], e più meli; oltre a quefto fono annef-

fe a quefta nauigatione , feparate le cem-
pefte tante infermità ch’in quella fi con-
traggono » che taluolta non. fi finifee^

fenza hauer buttato nel mare la cerza.^.

parte , o la metà de’paffa^’gieri, come.>

fucceflea Gerardo Reinfe ,
perche fpc-

fe fedcci mefì fino a Barati , donde fono

anche tanto difeofte le Filippine, eflen-

do morta più d ella quarta parte d ella fua

gente : Adriano Tiieteri vi pofe dicinoue

mefifinoal medefimo Batan , nel qual

camino morirono folamente nella nane^

Vlifinga cento feffanta tre, ertendouent#

ducente; Sii pochi che reftarono, era*

no tanto infermi che a pena poteuan©

feruirealla Naue; e J’iftcffo fucceffe all*

altre tre naui di queft’ armata, ^ all’ al-

tra chiamata Aquila,che partì da Zelan-

da ;&aIlaconcordia che parti da Alfte-

rodam ad altre, ertendo tanto facile»

queft’altra nauigatione , che in cinque»

mefi portone arriuare da Europa a Cile ,

& al Perù, & in otto alle Malucche
,
può,

feriiire d’efempio la NaneConcordia-j»

che facendo querto viaggio, arriuò alle»

Malucche, fenza che li moriffe ne pur

vno ) fin qui quefti Autori Olandefi » li

quali fe hanno fufficiencementc prouato

il loro intento con quel ch’habbiamo det-

to,c fatto dirooftratione» che li torna piò

con-
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cote andare alla Tua àatauìa pcrloftretcoi

(di Ma^aglianes.quanW maggiormcnfe. e

piu efìicaccmence perfuadono alli Spa-

gnuoli che trafficano col Ferì), e Ci!c?per-

cheladifianzaèaflai minore , e per quelli

ch'hauerct>t>onodapafiare alle Filippine

fi vede vn tanto chiaro vantaggio
,
come

è hauerein tutta la corta del Cile ^quan-

do non volertèro arrfuarc al Perù) tanti

porti per rinfrefear fi > quali non ha l’OIan-

defe, nè era pocacommoditd,nè acqui-

ftp il potere barattare in querti porti le.»

mercantie , che porrauano da Spagna,con

i frutti del paefe, de’ quali ve ne è tanto

mancamento nelle Filippine , e quali i

tutte quelle parti deH’Orieote

.

Atuttiiroportaua quello commercio,

u quei dì Spagna, perche fenza tanti peri^

coli della vita,che efperimentano ne’por-

ti di Cartagena, Panami, c Portobelo,

liauerebbono più certo il guadagno delle

fpecie delle cole, che fi portano da Euro-

pa airiodic, al Cile,dc al Perù,perche ha-i

UcrebbooQlc cofedi Spagna a più buon-,

prezzo, che portandolele per terra ferma,

perche farebbono al doppio , anche tre

ToltedupplicatenTenoJefpcfe,e per vn'

altra parte potrebbono meglio fpacciarc

i frutti della terra ,
per le nani del Perù po^

trebbono caricare ,
grano , oglio , c vino,

e fe non volelTero feendere tanto in giù i

poteuaho pigliar tutte quelle cofe dal Ci-

le con più abbondanza, 6c a più minor

prezzo,-e particolarmente, le fatte, il ra*

me, le cordonane, le ma,idorle , & altre

cofe proprie d’ Europa , che non fono al-

troue , che nel Cile ,• fi che fi vede chiaro,

quanto importaua quello alle Filippine,

perche tanto facilmente erano fouuenu-

tecon cofe, che fono tanto importanti

periavita humana,e delle quali hanno

tantj mancanza,
Ne per quello riccucua neflùn detri-,

mento il commercio d’Europa con la_,

nuoua Spagna, e l’altre terre, alle quali

prouede di vino, oglio , & altri de'fnoi

frutti
,
perche non hauendone dette terre,

nè pQtendofcli portare dal Cile » nè dal

Perù, con la commodità, che fi pofldno

portare da Spagna , bifogna che femprt-»'

da quella fi parti , lì cauarebbe folamente

meno quello ch’hoggifiporta allc Filip,
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pine, ma quello deue elTer poco, perche
elTendo tanto lontane, arriuarebbe afiai

limitato, e con grandiffima fpefa quel che
portarebbono U, perche , benché fiapiù

facile portare quelle cofe fino alla vers-*

Crocccheè vnó'delli porti della nuoua«#

Spagna , però portarle di là alle Filippine

,

è di gran fpefa , e trauaglio, perche l’hau

da portare per terra a febiena di bellie ot-

to cento migh'a , che v’è dalla vera Crocè
fino a C^ptdeo. che è il fmreo che traucr-

fandoper terra licorrifponde nel mare-»

del Sur,per il quale dopò hanno àa. naui-

garepertre meli, con che, non effendo

anche pdffibile , che vi fia fempre in Aca-
pulco tanto pronto l’imbarco , che non-»

fia neceflario afpettar qualche tempo per

apparecchiarlo prima ch’arriuino allo

Filjppmc,paira tanto tempo, che per for**

za quelli fruttili guafiino , e coli con-*

refpcrienza fi vede quanto poco reftaj^

di quello di profitto, none coli portan-'

^ doli dal Cile, perche In due >o tre meli

comedieono gl’ Autori fopra citarti na.^

uigando fempre per buon tempcramerM
to , e quali a póppa (perche i Sur che la

Hate regnano in quel mare fono perpe^
tui^polTono arriuare aqueft’lfole ,& ar-

riuare i frutti fenza che riccuino nefiun_*

danno, e le fatte più intiere» e di più du*

rata, perche mentre tutte quelle cofiu»

rtanno meno tempo nel mare patifeono

meno; iSt aflblutam'entc achi più importa
più di tutti querta communicatione , e-#

commercio , è il Regno del Cile
,
per-

che per quella ftrada fi darebbe qualche

fpaccioalle fue raccolte, eli popolarlo
di più gente, il che farebbe di pili profit-

to, e 6 paleferebbe più Jafua gran ferti-

lità . .

Duecpfefi fono attr^uerfate à quelli

intenti, perche non habbiano camina-

to innanzi, la prima,la difficoltà di paf-

farelo rtretto di Magagliancs ,
perche*;,

efiendo in tanta altezza non fi può palTa-

refenonin certi mefi dell’annoje nom*

arriuando a buon tempo fi mettono a

pericolo de perderfi, come de fatto fi fo-

no perfe alcune armate, -e riferirò nel

capofeguente , benebe altrcfono paca-

te alTai bene , & arriuandofi , e padando

fi afuoi tempi non ècantp confiderabi-
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le il pericolo i particolarmente , hauendo
tanti» e tanti buoni ripari , c raccogli-

menti per Jenaui,come habbiamo ve-

duto.
11 fecondo contraflamento » che que-

llo intento ha hauuto è l^ileiTo di canti

anni t che tiene ferrato il porto di Buon-
aire»il commercio dei quale era di tanta

importanza al patrimonio Reale per

maggior comodità jcfparm'iodejrargen-

to,che fi porta dal Perù aSpagna^&è l’ef-

ferii cominciata la corrifpondenza deH’i

vna, cTaitra parte perla terra ferma, &
ciTere tanto ieguitata quella carriera»»,,

benché veggano con gl’occhi le fpefe chel

fifanoopcr.il porto, ccondottadiquefto:
argento , effendo neceflario tenere duej
armate tanto poderofe,vna nel mar del

Sur, &vn’ altra in quel di Norte, fola-

mente per queft’effetto con tanto difpen-

dio delle vite de' Spagnuoli , come s’ha

cfpcrimentato.,* poiché folamente nello

Spedale di Panami pafiando io perii, mi
difièro > che l’anno 1 6^0. quattordici mi-

la furono fepelliti ,* quanti faranno fiati

ne gl’altri, & in quelli di Portobello, che
è fiatofepolturaai Europei, & in quelli

di Cartagena che fono i porti, da’
i
qua-

li fi traffica da vn mare alPalrro ;
nuHadi-

meno con tutti quefii manifefii danni fi

continuaqnefto camino per conferuaro

le Citri fondate in quelli porti, e corto»

atiuengachecon vna fola armata, in af-

fai meno tempo e con minor fpefa fi po-

trebbe confcguire l’irtelTo eft'etto di por-

tar l’argento a. Spagna, & anche con»,

maggior lìcurezza del mare, perche per

quel camino haueranno fempre i Galeo-

ni buon fondo fenza il timore ch’hanno

perl’altro di Cartagena all’Hauana, do-

ue in molti giorni non fi può dar paflb

fenza lo fcandaglio nella mano , mifuran-

db a braccia quel che richiedano Icnaui

per non dare in tanti fcogli, che in quel

mar vi fono > c nel canale di Bahama cho
è più innanzi «e fopraogni cofa non cor-

rerebbono tanto pericolo le vite dc’fol-

dati , e paflaggieri
,
perche in Buonaire».

prouano aflai benei Spagnuoli per efler

gii nella zona temperata , che corrifpon-

de a quella d’Europa
Per quella medefima caufa non fi prat-
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tìca la nauigatione alle Filippine per Cl-
ic, con tutto che tanto imporci a tutti

come fopra dillìmo
»
perche incaminan-

dofi vna voltai! corfo delle cofe per vna
firada, èdifficulrofoillafciarlo per vn’aU
tra ; benché fia migliore; non feguicopiù
queftodjfcorfo, perche tocca alla rag-
gione di fiato, c gouerno, che non fa a!

mio propofito
,
potrà elferè ch’ il tempo

accommodj ognicofa, e che imedclinii
del Cile per fpacciarei fuoi frutti , s’ani-

mino ad imprendere quello viaggio, il

forte farebbe incominciare, perche l’vti-

licàdeir vna , e l’altra parte fono tali, che
cominciate a prouare i^pianeranno la fira-

da in modo, che facendoli più familiare

quelcommercio, crefchila ricchezza di

quei Regni fino al farli afl'ai potenti
,
per-

che pigliando dal Cile i frutti, che man-
cano alle Filippine, potranno in cambio
ritornare alMelfico, al Perù,& al mede-
fimo Cile quei della Cina , e Giappone;!!
che fenza cauare nè argento, nè oro dal
Cile .nè dal Perù, riferbandoli tutti per
Spagna, coni frutti dell’vna, c raltra_j

parte fi può attaccare il commercio in^
modo, che in pochi anni li conofehi il

miglioramento di quel nuouo mondo,
fiche crefeendo la fua ricchezza s’au-

oientarà (Quella dei Re, e faranno mag-
giorii carichi di argento coni Galeoni,
e flotta, & il tutto relleriben prouifto,

& accommodato, e le rofe del feruitio

di Dio, e del culto diuino piùauantag-
giaco

.

capìtolo V.

Dell'armate chefifono perfe^^nl^
j

tre che fonopajfate per lo flret-

to diMagagnane

s

.

T Ra I armate , che fi fono perfe nel-

lo firetto di Magaghanes vna fu

quella delle quattro nani , che.^

fpedl il’Vcfcouodi Piacenza per le Ma-
Iucche , le quali eflendo arriuatc con.»

buon tempo allo firetro , ritrouandoli

cento miglia dentro di quello , fi Icuò vn»,

ponente contrario t anto fiero, che non^
rirrouando mododi voltar in dietro, nè

hauendo per doue correre diedero tre di



DEL REGNO
qaeiìe in terra , cfì perdettero . la gente.»

però fi faluò: la quarta naue hebbe mi-

glior forte
,
perche correndo fortuna,po-

tè vn altra volta sboccare nel mardi Nor
te ,c pallata la tempefta ; tornando la fe-

conda volta per entrar neilo fh-etto arri-

riuòal luogodoue s’erano perfe le cori;-

pagne,& in quelle riuieretrouò la gente

che s’erafaluata in terra , la quale veden-

dola naue cominciò a far ffgni, e gridare

aquei ebe erano dentro
,
piegandoli, che

la riceuelTe dentro macfll feoppiado loro

i cuori di dolore
,
per non poter foccorrc-

re i fuoi compagni, & amici, r/fpofero :

che volete che facciamo ? non è pollìbile

che vi diamo la mano , nè vi focccrr/amo,

che le vettouaglie che ci fono rimadc fo-

no ranto poche , che poflìamo temerò,!

ìtè forte non fhfficimt nobiSì ò“ vobis : e

cosi rutti periamo ; non poterono fog-

giungetele feconde parole deircuangelio:

ite ad vendente! : per ritrouarlì in quei

deferti, douc*nè v’erano , ne altro ricorfo,

che mandar voci, e (ofpiri al Cielo, ac-

compagnati di lagrime inconfolabili

gridi che farebbono ballate à muouere le

dure pietre-, e Tenia poter far altro la-

fciandoli , riempiendo l’aria di gridi, e di

lamenti feorrendo per quelle fpiaggio

dall’ vna a l’altra parte feguitarono il loro

viaggio trafitti dal dolore, e dalla pento

dj non potere dar loro foccorfoifono que-

lle difgratie, c fortune del mare che s’in-

contrano in quello ad ogni palio.

Che cofa Tene fia fatto di quelli huo-

mini, nonfc ne hafin’adeffo certezza, fo-

lamente vifono nocitie communementc
ticeuute, che dentro la tetra del Cile ver-

fo lo lire trovi fia vna natione che la chia-

mano i Cefari, allo feoprimento dello
quale Don Geronimo Luigi de Cabrerò
Gouernacore x8. o 2,9. anni fé ne vfei con

vn buon efercito fatto a fue fpefe , come
fopra io dilumo, dicendola caufa, perla

quale quella diligenza non forti: fi tiene

per cofa aliai probabile , chequelli Cefari

fiano originati da quelli SpagnuoJi, cho
da quello naufragio fi faluarono, così fìi-

mano alcuni
,
perche piiol efière che ve-

dendoli perii entraficro dentro terra, &
apparentando con qu,i!che Natione di

indiani di quelli» eh’, ini fono, fiano an-

o I c f L E • 7,?

dati moltiplicando in modo, che fi hab-
ibiano farti a fentire dalle Nationi vicine,

le da quelle fiano paffate all’ altre lenoci-

ftiechefemprcfilbno rparfepiù viue ch'in

quel luogo vi fia gente Europea, chc.^

chiamano Cefari

.

Soggiungono ancora che fi fianofenti-

te campane, e che habbiano Città forma-

te, nelle quali habitano; però nqn fi si cofa

di certo , e con chiarezza , V n Caualicre

nato in Ciloech’e fiato Macflrodi Cam-
ipo in quella Prouincia , mi diede vna_j

jrelatione fcrirta di varie notine
, ch2_^

jdentro terra vi fiano affai numerofi po-
poli , & in quelli molta ricchezza d’oro

e de fatto fono andati molte volte a cer-

carli, benché con poca fortuna^, p peref-

fcrloro mancatele vettouaglie , operai-
tri accidenti

, che col tempo quando Dio
N oftro Signore faràleriiito fi anderanno
fuperando ; vitimamente adeffo ho lette-

re, con le quali m’ainiifano ch’il Padre-»

Geronimo di Montemaior Miffionaiue
Apoftolico di quel Arcipelago di Ciloo »

entrò nella terra ferma col Capitano Na-
uarro che è affai valorofo ,e di gtan fama
in quella terra, & anche altri Spagnuoli,
feoprirono alcune nationi, che ftimano
fiano qucfti Cefari

,
perche fono gente af-

fai bianca , e roffa, ben difpofta,e di buon
afpetto , c che nella loro difpofitionejO-

gentili forme moftrano di eficre huomini
di gran valore, e che haueuano menato fc-

co alcuni di quelli per pigliar lingua di

quel che tanto fi defidera fapere, non_.

feriffe altro quefto Padre alihora , non ha-

ucndoglieio permeffo la naue che fiaua_,

per partire , e non andando quella nane,

fe non vna volta l’anno a quefia Prouin-

cia , fi rimeffe air annofeguente l’auiiifa-

rc piiididintamentele particolaritàdique-

fia natione
;
la fua origine

, c defeenden-

za, e con quefio habbiamo accennato

quel che per adeffo fi puòdire di quefia.^

gencratione de’ Cefari
;
quale è proba-

bile che defeendano da quefia gente eh’

habbiamo detto fi fia faluaca dal naufra-

gio dell’ armata. riferita ,fe non c che fof-

fero originati da alcun’ altra de gl’Olan-

defi jCh’habbiano patito inqnel luogo la

medefima fortuna; il color bianco , e rof-

fo di quella gente , & il parlar d’vna lin-

.
k gua.
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gua,che ncfTuno di quei eh* andorno a-j

fcoprirli poterono intenderla, par che-»

facciano probabile quefto fecondo; e può
parimente efrere,che fiaI’vno,c l’altro ;

che quefla natione fia originata da Fiam-

menghi eh’ apparentarono con Indiani,

€ che vi fiano di quelli Spagnuoli eh’ hab-

biamo detto ,^prcftb fi fapràla chiarezza,

e verità del tutto fé piacerà a Dio, e con
quefto ritorno a feguitarc la mia narra

tione^ .

La feconda armata, che s’è perfa nel

paftare lo ftretto, èquelia che partì da_»

Spagna XI. o xx* anni fono, fotto la con-j

dottadelGenerale D. Indico de Aya1a_,,!

Ca-ualiere di gran forte , e valore ; il quale
|

eftendo andato dalCiie a sipagna, & ha>*

uendo negotiato con Sua Maeftà per ili

foccorfo della gente che li diede, perche

la paflafle a quel Regno per lo foretto di

JWagaglianes, fenza pigliar porto in altra

parte ; volendo entral-e in quello fi perfe

con tutta la gente in maniera che fin’hog

gì non s’ha faputo niente di neffuno di

quelli , che con lui andauano, folamente

fcampò l’Almirante, che era lotto la con-

dotta di Francefeo de Mendaiana
;
perche

hauendo perfo divifiala Capitana, fepa-

randofi da quella con la forza della tem-

pefìa, fi lafciò andare con il vento indie-

tro verfo il porto di Bfionaìrc, doue sbar-|

co la lua gente , e lafece palfare a Cile per

terra, vdij parlare alcuni di quelli foldati,

che futònoin quefto porto , e dauano la_/

.colpa al Generale per elferfi meflbadin-

Bcftire lo ftretto,e {fendo paftato tanto in-

nanzi il tempo ,e che l’haueuano confi-

gliato nel Brafile doue haueua prefo por-

to, che afpettaffe lì fin che pafTafle l’in-

ucrno , e non volle,per non perderla gen-

te in terra, in tanto tempo come bifo-

gnaìia afpettare, e cofi fi perdette
.
Que-

fti fracaflì par eh’ habbiano fatto meno
pratticabile quefto viaggio; al contrario

però fappiamo che fono paffati molti con

meno pericolo , & alcuni con molta feli-

cità; d’otto armate fanno mentione i ci-

tati Giouanni, e Teodoro deBr/iChe fo-

no palfate per quefto fì:retto,tra Spagnuo-

h,e foraftieri ,* e benché alcuni habbiano

patirò qualche tempefta , altri rò ,’e non
vedubio,chc continoandofi quefto tz-

L A T l O N E
mino fi farebbe ogni giorno più facile , ©f-

feruando i tempi , e ricirandofi ne’ più ri-

gorofi in tanto , e tanto buoni porci , che
vi fono in quefto Canale

.

CAPITOLO VI.

D tlU Prouincia dì Cuyo .

D Opò hauer parlato delle due parti

di quefto Regno del Cile » fèguita

adelfo che diciamo della terra,che
contiene le diuerfe Prouincie di Cuyo»
che fono all’altra parte della Cordigliera

all’ Oriente , del fitó, ampiezza ,e lun-
ghezza della quale parlaflimo al princi-

pio ; adelfo della fua naturalez'za, e pro-
prietà; e cominciando per le male , è cofa

di marauigiia vedere, che «{rendo tanto

vicina alCile , che non v’c nel mezzoal-
ero , che la Cordigliera ncuofa , fia canto

concraria,in alcune delle fue qualità, dif-

fifrto già fopra quelle che appartengono
alla differenza dcirmucrno » e fiate dall*

vnaall’alcra parte ;ade{fo habbiamo*d3
aggiungere ch’in quanto al temperamen-
to fono in ogni cofa tanto opporti, chtj
fono totalmente contrarii , perche pri-

mieramente i fuoi caldi fono ecceflfiui la

fiate , e cofi per quefto come per la molti-

tudine che vi è di cimici, alcune piccole

come quelle di Europa, altre maggiori
d’Api non fi può dormire la notte nelle ca-

mere, onde efeonoa dormire ne’giardi-

^
ni , e cortili, odonfi qui molti tuoni, e ca-

jdonofaette, e vi fono alcuni animali vc-

Icnofi , benché non tanti quanti in Tucu-
man,eparaguày;viè pure vna certa for-

te di zanzane tanto piccole come punte
d’achi,e fono quafi impercettibili , non
però il loro pungolo, che è cofi piccante,

che non fi può fofftire,e come che fono
tanto piccole, entrano nella barba,e s’at-

taccano in modo, che non fi può liberare

dalla molcftia che apportano, fe non am-
mazzandole.

Quefto è quanto vi è di malo nella ter-

ra del Cuyo; diciamo adeflb il bene, che
è tanto, ch’in molte cofe auanza il mede-
fimo Cile , benchc fiaquefto tanto fertile

come habbiamo detto
,
perche le raccol-

te fono più feconde , lifrurtl maggiori, &
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anchc'‘phà’. h caufa di ciòc il

'

moico caldo cfee li éVoiaturare meglio , e

più pr^ft^j^èiqiKftje-wrja abbondantiffi-

ma di pane» vÙK)* cairae, legumi, c d'ò-

gni iorcediir.otti di Europa* (k è afl'ai

proposto per m5dorIe,& oliue.fi che non

viene’ à.diit-'ieociarfi dal, Cile, fc non nel-

la limpidezzadc gl’ animali nocini, c ve.

Ichob i c nell» tuoni , « piogg'.e de Ha ftate,

enei Ctftnpcraipf'ntoi benché per rifeon-

tro feCiló eccede aC«ro in quello della

^iaMvCoyo eccedo a Cile in quello dell’

Imrerno,perche,bendi e fa pure molto

freddo.noh con i rigori dell' acque* ncui?

choQolaticba fo'ooin <lib,dc in Euro-

pa^alnzi godedi alcuni giorni /'crenj, &
aiTaivaro è quello* uel quale non lì vede il

Sole f^ombratQ , e bello, nell’lnaerno*

percJTéifite'fìie piòggie la date * e cóiì vie-

twa^oharatrlehtìeadeirerc cempe-rato,

Non:v'c in quelia.terra pefcedld njarc,

perelTeratlìri lontanò dal.Sut, e dairOcea-

no , però la natura prouidde d'alcune la-

cune ^,lche chiamano di GuiikìUiach^^ *

doue in grande abbondanza le

trotre‘4 ' che chia^Hoo di quefto’ nome , :

che ronoafifai grandi coòielLaecie di Se-'i

uiglia,ipcrò afTaipiije rema compara ciò*,

fic migliori, perche n?» nannorpine,e fonò!

piùdelicatevfaporore , 6i alfai laluteuoli.
'

Oltre i frutti di Europa,n’ha qudèa terra

altri afìai buoni ; fonoi più celebrati il

primo che chiamano ciagnali, e fono.co-

me aocchic, benché fi dilferentijao che

il cibo non (^à dentro del gufeio , fé noiL,

fuori ;TalfrQ è le guainelle , dtlk quali

annovn pane fouerchianiente dolco *

che ftucca chi non è afioefatco a magnar-
lo: fi procede di quà tutto il gouerno di

Tucumao ,
e Buonaife.fic il Faraguai di

Fichi, V ue paffe , Granate , Melacotogni
fecche. Mele , Oline , e Vino , del quale hi
^ride abbandÌza,!Sr affai buono,do por-

tano perquelle pampie (cht fono alcune
pianure., oue.in molte, nrwglia non fi fuole

incontrare. ncpnrvn'aìbero, nè vna pie-

tra)cx)n.calxettetanto grandi come quel-

le che qui in Roma s’ vfano ,delle quali fi

vnifee vn gran numero perpafTare con_.

ficurezzaper alcuni Indiani inimici, che
?)el camino efeon.o ad afifalcarlj. D. alcunij

anni 3 que^a parte fi fono cominciate a-»;
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.•ftt^rire ricche nj inicré d'ar'gento *alU^
i>uifania Cominciaua giia venire gento
da Potofi quando io mi parti; da

pcrchediceuaao ,chderano più ricche^*

^ilmetallo rendeua piu vtile con rhinoc

fpefii * e trauaglio ,
perìefll'er la ferra ab-

bondante, & edere ^je minicrjein parto
piana, doue d puòamuare .con carret-

te , fi fono adiedb’ pufe sirouace miniere^

d’oro ,emi fcr^uono ,c4ie; la ricchezza-#

che mofiranoc vaacofa monfttuofa

.

Bene è vero eh’ in queda materia di

miniere importa molto far la prouainu»

poca, o gran quantici, c che il metallo

ebepròmette afiai quando arriuano a far

l’ef^ricnza in quantici non arriua a quel

che fi fperaua., qireft’è cofa commune_»

in proue^Sc el^rienze di minierete le-#

quefte di C'uyo non riefeono ftraordina-

riamente licche io modo che l auanzo

nell’- vàie 4’altri guadagni fia alfai cono-*'

fciuto,c confi ierabile, non v’atccnderi

gente di fuori a iauoratle ,
particolare-

mente di Cile,.per (hauernecome dico-

Ino ,dentcql«ilDrD porte tante , e di can-

ji'cachiaro venie feome l'ha; moftrato l’e-

jj/perienza J e con tutto queftonon Jela-

1 uoranoper occupare Jegetein guadagni

,

più ficuri, <!k auantaggiati acquifti come
fono quei che iafciai notate afuo luogo.
<' Metterò qui vn capitolo d’vna lettera

j ch’ho oiceiMBtoqui in Roma queft’anno

dal P. Giouanni del Pozzo della noftra^

Compagnia, perfooadi gran Religione,

e degno di ognifed e
, eh’ hoggi fi tro uà-,

jncl Collegio diMcndoza , che è capo

Ideile Prouincie di Cuyo , donde dando-

, mi conto delle miniere , che fi vanno feo •

prendo,dicex:osi (quel che qui viedinuo
no fono gran cofe delle miniere,che fi van

no fcoptédo.che fe è come dicono,fari la

prima cofa de.linondo : ve nefono d’oro

,

che fi veggono frale pietre , & altre di

argento , e fono venuti gran lauoratori

di miniere da Potofi , ^he fe n’intendo-

no ,qualidicono., e non finifeono di di-

re gran cofevc di fan Giacomo vi ve-

nendo gente perii lauoro di quelle ; &il
Capitano Lorenzo Soarcz è nominato
per Gouernatore maggiore delle Minie-

,re )finqui il capitolo di quefìa letteraj

'ueJla qual confo rm.t fi , altri mi fcriuo*

k X no;
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no; c non v*è dubio»che fe comincia aa».'

5/:enire gente foraftiera in quella terrai»!

.fari vna delle più ricche dell’Inctìe^ per'-

che la fua gran fertilitd,e graflezza.»

non ha bifognod’aitrochedigencecho
la lauorire confami, la grande abbon
danza delti Tuoi fVucci,e raccolte, coiu
qaeftocrefcerannoletrc Cicci, che fono
fondate in quelle Prouincie , che fono
•quelle di Mendoza,di fan Gjouanni ,o
quella di fan Luigi di Loiola, e Punta,*

delli Ceruijle quali dalla loro fondatio

ne non fono andate aumentandoli
,
per-

che la vicinanza del Cile non J’halafcia-^

tocrefcere,pcr eflerfene andati lù mol-
ti de’ fuoi cittadini tirati dal miglior rem
peramentOjtSc altri vantaggi, che iui fo-

no per palfir la vita, e per la ragione-*

generale che vediamo, in altre parti, che
muouono aquei d'vn Regno, a viucrej
nella principale Citti che è capo di quel-

lo,come lo vediamo in Napoli, & al-

tre parti ‘y però moltipìicandbli i Spa-
gnuolt come fi fono fin’adefld aumenta-
ti vi faranno genti per tutto, e de fatto

Ilo veduto ch’alcuni di làn Giacomo
vannoa prender mogli a fan Giouanni j

€ Mendoza,e cominciano a fabricarej

li le loro cafe , né puoi effer altrimentc*

,

perche Cile fivd ftringendo in maniera-*,

che non poffono tutti haucrele commo-
diedehedefideraro , e cofibiiogna cho
efehino a procurarfeie fuori

.

Certoè, chequelle di quella Prouin-

eia fono alfai grandi, & il non parer tali,

diuiene,perche ftd alla vifta di Cile ,in_»

comparatione del quale pare vn ban-

do, e così tutti lo Rimano,& a niuno fe

li può dare più rigorofo in quel Regno >

che mandarlo a Cuyo
,
perche veramen

te confìderate le proprietà dell’ vna,

o

l’altra parte, v’c gran differenza delli due
eftremi ; però fe confideriamq la terra

di Cuyo da fe fola, fenza compararla col

Cile non folo è buona, ma auanza a mol-

te altre, doue affai bene Ranno quei cho
nafeono, e viuono in quelle, benché,*

non raccoglino quelle cofe che fono in,*

Cuio, doue la carne e più fofiantiale ,e_>

dclitiofa , & oltre a quella di caccia , che

ve n’è molta di Lepri , Ccrui , Montoni

,

Pernici, e brancoline, ve quella di Ca*

Rrato, e Vacca in tanta abbohdanzaj;.
e tanto delitiofa come qualRuoglia
ho veduto in altre parti d’ Europa , e def-

l’indie
,
quelle di Porco, Galline, Galli

d’ India , e Paperi fono pure affai buone**,

c faporofe.

1 vini fono affai gencrofi , e di tanta-*

forza che co’l portarfi per terra più di

mille* e cinquecento, e due mila miglia
pergrimmenfì caldi delle pampe di Tu-
cuman,e Buonaireal paffo de'boui co*

quali il viaggio dura molti mefi ; afriuano

fenza haucr riccuuto neffuo detrimen-

to , c dopo durano quanto vogliono len-

za corromperR,e queRo con tanta ab*
bondanza , che prouedono tutto il go-
uerno*e Prouincie, & arriuano fino al

Paraguai, cheèaltretanto più lontano;

già habbiamo detto cheli vi fono i frutti

d’Europa meglio di quelh del Cile, pati-

mente il pane è ottimo , affai buono l’o-

gtio ,rAnifo, il Cimino, Lenticchie, Ce*<

ci, Valeri legumi ,
grorcaggi tanto buo-

ni. & abbondanti, come in qualfioglia.»

par£e,jtl;^2irce meglio di quello del ma-
re , il Lino *eC!anape tanto buono» co-
me quello del Cile , i materiali per farc>

il fapone, taccone tare le cordouane af-

fai buoni, e tutto il reflo neceffario per

la vita humana non ricooofee fuperiore,*

in neffun’altra parte

.

HorefTcndoqueRo cofi comeinrcal-r

cà è,&anchepiùdi quel che poffocon,*

parole efagerare ,che cofali manca ay,

quella terra? che gi’oppongono ?lc Ci-

mice, i Tuoni, la gragnuola , e le faee-

te ? qual terra è efente da queRi inforru-

nij? perche Cile non l’ha (al quale feco
Dio Signor noRro queRo (ingoiar priui-

legio)dircmo chela terradi Cuioè ma-
la ? nò, perche potreflìmodirc l’iReffodi

molte altre doue queRe penalità, e fafii-

dij fono communi ; e benché la Rate i

caldi fiano grandi, io neffuna maniera.^

peròpaffano quei diTucuman, Buonai-

re , e Paraguai , e fono minori di quelli del

Brafile, e tutte quelle coRe diCaracha»

Cartagena, Porcobello* e Panamà* co-

mel'ho cfperimcntatoioalcuni luoghidì

quefli , & ha per contrapefo affai vicina

la neue, perche la Cicràdi Mendoza non

è difeoRa cinque miglia dalla Cordigliei,
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sa ,

doue ve ne tanta. Nc è di minor

confideratione,e ftimaper rifeontrodcJ

caldo la buona qualid dcJI’aria , che è

tanto fana , che non fa neflun danno

i

Tiè v’è neceflitidi guardarfi dà quella_i

inqualfiuoglia tempo , ccofi d’ordina-

rio, cleono a dormire di notte ne’giardi-

nifenza nelTtìn timore, colto che noh-.

!i venga qualche pioggia improuira,che

^Poblighi a pigliar il Ietto sù le fpalie nel

miglior tempo del fonno; perche H Ja_j

ftacefono fubicance k pioggie; in nla-

nieracheeirendo il cielo fcreno , e chia-

ro/ fubito , e quafi repentinamente fi

Tann«uola,e turba, & incomincia a pio*

«ere con incredibile furia , ma quefta è

cofa facile a rimediare, fe fi vuole ;cofi

fi potelfe crou'ar difefa per i Tuoni,e faet-

te/Qhefte fono ch’irapaurifeona più quei

di Cile, perche non eiTcndo auueezi
fentire i Tubi effetti ; li pare fentendo dir

CuiOjch’il Cielo cada fbpradi loro , e che

k cimice, & altri animali fehifi ,de’qua-

H nella loro terra fono liberi* non gVhab-
bianoda lafciare viucre paflando dall’al-

tra banda della Cordigliera; e cofi non_.

v’è mortificatione come obligare vno de!

Cile a palfarea viuere in Cuio, perche^

oltre !e cofe dette, la molta ncne chó
cade in quei monti ferra il commercio
dail’voaàH’àltra parte in maniera ch’ilù

cinque , o fei mefi non pafla vna lettera-,

,

nè v’è communicacionc tra gl’vni, e gli

altri; non c (fendo la diftanza del mezzo
piùche centocinquanta ,-o ducenco mi-
glia, cheè folamenteil diametro della.,

Cordi'glierai Quel che fa perdere il cre-

dito alla Prouincia dì Caio è refTere tan

to vicina alla vifta de) Cile
i che eflendo

pili difeofto ) gl’haucrebbono dato mi-
glior nome le buone quahtà, delle quali

Dio SignorN offro la dotò, le quali po-

che volte fi trouano^eurttt' vnite in vn..

paefe, per buono che fìa vn pane fe fi

mette in tauoia vnito con vn’altro mi-
gliore, epiù bianco, quello giifi tiene.,

per malo re non v’è chi Io voglia, perche
è cofa naturale , che piaccia pkV il miglio-
re, e che al lato fuo coojparifchi malo,
feenche non fia cale

,
quello che nongl’è

•s'gji ale

.
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CAPITOLO VIL

De'Confini delia Proutneia di Cuió »

e particolarmente de gl’Ofiien-

tali che fono le pampe del

fiume dell' argento .

I
Confini di queffa Prouincia di Cu-
lo per la parte dell’ Occidente fono

Cile,perla parte dcirOriente fono le

Pampe, e’piani del fiume dell' argentei

e parte di quelle del'gouerno di Tucu-
man, che feendendofi dilifino a quelle

della Rioxa, e terre di San Michele con.»

tutto quello che fi comprende fino, a Sal-

ta , c Giuiuy cofteggiano per la parte del

Norte,ej)er quella del Surlo firettodi

/Magaglianes. Quanto quefta circonfe-

Ireuza abbraccia fono « pianure fgom-
ibrate,e tanto diftefe che la villa noa>
troua termine, come s’efpcrimenta nel

jmare,ccosl parche efchì, e tramonti il

(Sole dentro terra, perla qual cofa dopo
(effer vfeito per vn buon pezzo non illu*

'mina,c confeguentemence perde la lu-

',ce de’fuoi raggi prima di perderfi di vi-

ifta nel tramontare : il modo commune di

viaggiare per quelle Pampe è con car-
rette afiai alte, tirate da boui rquefte»/

s'accommodano , c cuoprono aflai be-
ne, e curiofamente didentro con can-
ne , e di fuori con cuoi di vacca j lafcian-

do le fu e porte jper entrare, & vfeire ,e

le feneftre, perche pafll l’aria dall’ vna.^

parte aH’altra fi ftende il letto nel fuolo

della carretta
, e con gran commodici , «

ripofo fi viaggia, in maniera, che fuccc-

de molte volte dormir tutto il giorno,

c^crouaifi alla fine di quello pafiato tut-

to il crauaglio , e molcflia del camino
fenza hauerlo fentito

,
perche d’ordinario

ficomincia la giornata vna, ò due boro
prima di tramontar il Sole, e fi camioa^,

tutta la BO tee fino a due , o tre bore do-

pofatto giorno , fiche alle volte fuol’ef-

fcr l’iftelfo fuegliarfi , vedere la luce , & il

pofto doue s’ha da fermare quado il vian-

dante péfauac he doueua cominciare a fa-

re il fuo viaggio: non fi può negare , che.»

jquefiafia aflai gran commoditi
j
perche

[fi può al frdco caminare a piedi vna ò
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duehore prima dì mccter/ì a letto, e con
quefto buon principio che fi di alla dige».

ftione della Gena fi vi a letto , e coni pie-

di d’alcrifenza neffun peofiero s’arriuÀj

al termine con allegrezza , e ripofo,

S’aggiunge a quefto vn’altro gufto^chc

èaftaigraade,&è la caccia^ nella qua*

le fi va trattenendo il viandante per il ca*

mino, pcrqoefta fi porta qualche canai

lodirirpstto, c cani, enei tempo chi^
di giorno fi viaggia monta acauallojt-»

quali lenza djfcoftirfi dalla ftrada, s’in

contrìi non con vna.o due lepri, cerui,

omonconi,maconbranchi dipiù di. due
cento, e quattrocento , feguitali il.ca*

ne, e quello a cauallo dietro a

come i montoni piccoli non po(fono fe*

guitare a lungo aoJire ie madri vanno
reftandoin dietro, quefto qui, quell’ al-

tro là,& il cacciatore che p.otjta vnba-
fiqn.e nella mano , fenza fmoncare da ca •

tjaUo U vi ammazzando , in maniera-»'

fhe in vna ca,>'*'‘cra fuole amraazzarnej
due, e tre, croma carico di caccia allej

carrette, fi che fenza hauer perfo nien-j

tedicaminoha conche delitiarfi alla fi.

ne di queilp, altre volte cacciano le per-

dici , Francolini , o certi animali detti

Quvriquinci, con cbc.van trattenendoli

,

dflitia.idofi , e facendo- il loro viaggio, fe^

J30U !vi fpfl'e aliroiifuori di quel che s’è

detto fi -p-ì^rebbe pigliar quefto per ri-

creatiob?, e crattedimento ;
però alla.-

fine.BoncpDfiibile.che li manchiil con*

trapefp .delle moleftie, che occupano il

migliore di quefta vita; è la prima il gran-

diftimo caldo della fiate per la qual cau-

fa , accioche ibuoi non fi fcaldino fouer- :

cWio,e s’affoglìino , fi viaggia di notctj,

efi ripof>,ò per dir meglio fi patifee di

giorno , perche dbrdioariofi ferma do-
uenon v’è ne^ur vn’alb9ro,airQmbr4.^

delqnale fi podi (lare, nè ve n’è altr^v

fuoridiquelladella carretta, edi quelli-/

che con elTa fi fa con qualche riparod'al-

tracouerta che fi mette foptail fuo.

lo perche entrar dentro, e rilleOTo eh' vn

fomodoue non fi può viuere
,
quello non

è Tempre , perche alcune volte fi arriua

a fiumi affai allegri, alle fponde de’ quali

vifonofrefehi farnbuci.co'quali fi mi:i-

ga la fòrza, c rigore del caldo.

£ L A T I O N E
La maggior molcftia ch’iofcntiua ìn^

quelli camini , era il mancamento dell’ ac-
qua, che molte volte è necefTario quan-
do arriuiamo a quelli fiumi prouederfi

d’elTa per altre giornate ,doue non ve n’è

fe non folamente qualcheduna infangata;

e vcrdci che quiui reftò auanzara dallo
pioggie , e quefta può feruire periboui,
e non è poca forte quando fi croua,che
'taluoltafi crouano quelle lacune fecche,

0 diuenuce fango , & è necelfario ra-

doppiare la giornata,caminando vn’ altro

cantoad vn’alrro pollo,doue pure è facile

non crouarlg , fi che la beftiame arrabbia

impatiente con la forza della fete . Ho
veduto in queft’occafioni i boui correre

con tutta la furia come indemoniaci, per*

che con l’inftinco naturale thè Dio No-
ftro Signore Ij diede fentono l’acqua djc-

ci,equini ci miglia prima d'arriuare,o

così non, v’è chi polla trattenerli , fi fa-»

innanzitutto il branco de’ bòui , anche#
quei che ftanno fotto il giogo, benché-»

non pofllno con ranca fretta , s’affretta-

no pare arriuanio Con tanto impeto

fi buttano nell’acqua, che in pochilTimo

tempo quando con i piedi, han molfo il

fuolo della lacuna , nonbeuonogià ac-

qua, ma loto , e fango ,

Quando quefto fuccede in occafione

eh’ ancor dura l’acqua del fiume, che fi

portaua nelle carrette, è manco malo»
perche con quella la gente la palfa come
può ; ma quando fuccede in tempo ch’c

finita,allhpra fiuno i veri tra-uagli, perche,

béche fi faccia dilfgéza di màdare innanzi

qualche perfona,che pigli l’acqua più lim-

pida
(
Te pur ve ne è qualcheduna che non

ftia bollendo di vermi , & altri anima-
letti j prima ch’arriui la beftiame, c la

rmolti, quefto è tanto follccito.in arriua-

re,che non ci lafcia godere del penfiero , c

diligéz a vfataie così ci trouiamo obligaci

a ferrare gl occJii, turare il oafo , & anche
diftraere l’imaginatione , e fentimenti per

poterla bere ; nè v’è altro remedio per

quell’ anguftie,fc non dal cielo» comt-»

refperimentai io in vna occafione, nella

quale trouandoci noi aftretti di fetefenza

poter cofi prefto rimediare
,
perche l’ac-

qua era affai lontana. Reftò DioNoftro
Signore lem ito di min darci vna pioggia

vna
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vna notte, c-en la quale riempicndofì mol-

te fofìTc che v’er'ano in terra beueflìmo tut

ri , e la beftiame fi fodisfece,c fecimo pro-

uifione per l’auuenire , ringratiando

Diuina Maeftà per hauerci dato il foccor-

fo in tanta grande anguria, e conia fua_i

paterna prouidenza ricreati

.

N on farebbe quello tanto gran traua.*

glìojfe in quelli camini vi fofle qualcho

habitatione , che in molte parti vi fono

,

quei che chiàmano lagueye^, che fono

alcuni rufcelli, quali , benché in alcuni

anni fccchi non mandano acqua , Cacan-

do fi ritroua ,enon tanto profonda , e fe

queideferci folfcro habitaii da gente, fi

potrebbono far pozzi con gran ìacilicà.j

almeno fi potrebbe raccogliere lacqua-»

piouana nelle cifterne come in molte al-

tre parti fi fi ;
però elTendo quelle pampe

tanto dilatate , che fi mifurano a migliaia

di miglia a chi balla l’animo occuparle ?

«comeche il traffico nonècost frequen-

te come in altre terre,non fi poifono man-

tenere alloggiamenti, nè hofterie, finche

col tempo crefehi la gente , e cosi per a-

delTo bifogna per viaggiare portare vniu.

difpenfa formata con più,ò meno proui-

fione come vuole vno trattarli ,ò può,fe-

condola fuapoflìbilti, perche in vfeirej

dicala, non v’è fperanza di foccorfo, fe

non di* carne di caccia, fino all’ arriuo di

qualche popolatone , ò Città, c comt-»

quefle fono tanto difeofte l’vne dall’ al-

tre , è necelTario pigliar prouifione per

quindici giorni, Stanche per venti,e tren-

ta, c cosi fi caminaper quelli campi di'

Cuio , e per quei di Tucuman ,e fiumo

79
dell’ arguente ,doue per molti miglia non
fi fuDie incontrare collina, nè pur vna pie-

tra, nè vn aIbero,fcnon piò, e più muc-
!chid’herbaccie,.eper accomodare il ma-
gnare, fe non ha hauuto prouidenza di

portare alcune legna nelle «ÉPfrerte.ò fi

confumarono quelle che portaua, non-,

v’è altro remedio, che ricorrere allo fler-

co delle vacche, che fupplifcono , ben-

ché malamente, al mancamento

.

In alcune parti di quella prouincia di

Cuio vifono alcuni boichi vicini a’ fiumi,

doue fi tagliano le legna,per-Je fabriche , e

vicino alla Cordigliera vi fono alcuni al-

beri, che fudano lìicenfo ; io ne portai vn
poco.per mollrain Roma, e mi dilTeroi

fpetiali , che era più fino, e pretiofo di

quello che qui d’ordinario fi Iconfuraa;

nafee pure Ul’herba che chiamano Xari-

glia ; che è aliai calda , & efficacillìma per

med icine , come fopra dicefiìmo , c molte

altre , delle quali non ho tanta puntuale,

:e pronta notitia , per elFer flato afiai di

vpalTaggio in quel paefe» nè mi trono in_,

luogo doue mi polii valere diquella ch’al-

tri haurahno, che la daranno per hìllorie

piùflefe di quella, nella quale pretendo
elTerebreue: eperquelchc s’ha da dire,>

d'illefamente balla quel che s’è detto del

(ito, luogo, /uolo, cielo, proprietà, al-

beri
,
piante , frutti , metalli, belliami fon-

tane , fiumi, mare, pefciySt vccelli delle

tre parti , nelle quali dmidemmo. al prin-

cipio tutta la giurifdictione eh* appartie-

ne al Regno del Gilè, diciamo adelTo de’

fuoi habitatori,che fonogl’ Indiani, che
(rhanno polTeduto.

LI-
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LIBRO TERZO
De gl’Habitatori del Regno

del CILE.

CAPITOLO I.

De'primi Uabitatori dell' Ameriea »

e della loro Antichità»

A notitia, e conofcimen-

to de' primi habitatori

del Regno del Cile ne-

ceflariamence dependo
da quello , che fi può ha
uerede’ primi habicato-

rideir America > il cho
non è facile verificare, fc valcfle il voto de

-gr;lndianiGuancas habitatoridella Val-
Je di Xauya* & haiienero da dar principio

3 quello capo»fenza dnbio cominciaria-,

no , dicendo quei che fu tanto certo tra./

gl’ Indiani del Peni, prima-delia notitia_»

della nolira Santa fede è, che molti

anni prima che vi fo fiero gl’Inghi» che fu-

rono i Re di quei Regni ,eflendo tutto

quel paefe habitato di gente, vi fu vn di-

luuio ( fin qui non dicono male ) ma fubi-

rofoggiungono, che nelle grotte, e con.

cauità de’ monti pili alti reftarono alcu-

tie, che tornarono a popolare la terra , e la

snede^ma traditione hebbero gl’ Indiani

di Quito in ColIao,fe quefio folfe cosi,

ben potrebbono gl’indiani di Cile attri-

buirli l’origine della nuoua defeendenza

diqucl nuouomondo
,
perche fepotcua-

no preualere alcuni monticontra l’acque

del diluuio haueuano da efière quei del

loro paefe, per efiere i più alti che fi co-

nofeono ;alcri Indiani montanari errano

meno,dicendo, che neffuno fi potè falua-

Fc ne’ monti, perchetuttifurono coper-

ti dall’acqua , ma che in vna barca

fabricarono fi faluaronofei,- fe hauefìfero

detto otto almeno hauerebbono accerta-

to il numerodiqueichsl’Apofiolo S. Pie-

tro dice,che fcamparonole vite con Noè
nell’ Arca, che per tale effetto fabricò .

Antonio deHerrera ne] Tomo terzo
dell’ Hifioriagenerale dell’ Indie nella 5.

decada,par che feufi quefti Indiani di que
IH errori , dicendo, che fi può credere.^

che vi fofic fiato qualchediluiiio partico-

lare in quelle parti, al quale elfi alludefle-

ro ,
perche tutte le genti di quelle Proub-

cie lì conformano in quello, la feufa più

naturale , e veridicaè , che quelli mifera-

bili non hebbero forte di vedere il capo
dell’ Efodo ,

doue hauerebbono trouato'

il difinganno della loro ignoranza
, perche

come da quello cotta . fuori dell* arca dj

Noè nonrellò huomo nè altro viuenre_>

in tutta la terra, che non morifiè , nè vi fu

monte canto alto
,
quale non fuperafiL-»

l’acqua quindici gombìti. gl’altri India-

ni , che parlano de’fei huomini della bar-
ca. può efiere ch’hauefi'ero hauuro'da’
fuoi antenati, c più vicini d Noè qual-

che notitia della veritd, e dell’ Hilloria_j

dell’Arca, e come che fono genti chc-^

non vfano libri, perche non fanno leg-

gere,'quello che li retto nella fremoria-*,

,
e fapeuano per traditionc de'Pa iri a figli

andò poco a poco degenerando dalla..,

puntualità della verità, ch’i primi haue-

uano fapuco; e coli i loro defeendenti

più remoti vennero a terminare nello fpro

polito della barca ; con i Tei huomini,
non curandofi d’inucftigare come era_»

pofiibile ch’in vna barchetea tanto debi-

lech’a penali può mantenere nell’ acqua
due ,0 tre dì continuaci, potette quella-.,

gente tanto tempo conferuarfi

.

Il modoè quando andafiero i defeen-

dentìMi Noè à popolare quel niioiio mò-
do, e come s’andaife lèendendo laloto ge-

ncratione fino ad arriuare a Quello, e don-

de traggono la loro origine, e defccndcn-

za? è affai difiicilc raccertarlo
,
perche nó

fapendo etti fcriucre
, e per queil;i.c aula.-»

non tergono archiui come tengero altre

na-



DEL REGNO
Mario»! per memoria deila poflerfc4>è im-

ponibile ch’habbiano memoria di cof(S_^

tanto antiche, nelle quali anche fuol’cf-

fere tanta mieta d’opinioni , e pareri

quando fi trouano fcricture antiche, che

danno luce delle cofc pafTatc , e de’prin^

cipij»& origine ch’hebbero. dall’altra

parte vediamo, ehe ne’piu dotti, e fauij,

che fono Itati in Europa , e nciraltrc parti

diqueilo mondo ,v’era tanta ignoranza

dell’America, che lagiudieauano perin-

liabitdbile, come viddimo a fuo luogo:

lior cflendo quello cosi , non era poflìbile

che potelTero darci luce del principio eh’

efiS mai feppcro , ò ceqeuano impolfibile;

però dopo che fi fcoprìquel nuouo mon-
do cominciò ildifcorfo humano, a rap-

prefencare le fue imaginationi
, dicendo

ciafeuno quel che indouinaua, non quel

che fapeua . Alcuni han detto, alludendo

alla fentenza di Platone nel fuo Timeo co-

me lo referifee il P.Giofeppe d’Acofta del-

la nofira Compagnia nel lib. i.del nuouo
mondo nel cap.xz. che quelle genti palTa-

rono da Europa in Africa arriuando pri-

ma ad alcune Ifole , e diU ad altre fino ad

arriuarealla terra ferma.

Ad altri li pare eh han trouato nel libro

quarto di Hefdra fulficicnte lume per il

loro difeorfo in quelle parole; Etguoniam
vidifìi tum colligentem ad fe aliami
multitudtnem pactjìeatn , ha funt decem

tribù t qua capituafaSia fttnt de terrai

Jua in diehtts Ofea Regts
,
quem captiuum

duxit iìalmanajler Rex Ajiyriorum ,

tranfìulit eos trans flumen > tranjlatt

Juntinterram aliam, tpjiautem (ibi dede

runt conjiìtum boc^ vt derelinquerent muì
iitudinem gentium , ó“ proficifeerentur

invlteriorem regionetn , vbi numqusnu^
babUauit genus bumanum,^c.B.t vn po-

co più innanzi. Per introitus autem an-
guììos Jiuminis Euphratem introieruntì
per eam enim regionsm erat via multi iti-

fteris anni vniust Ò" dimidjjtt^c. Pendati
quefti Autori io quelle parole, altre co-
getture difeorrono, dicendo, che s’inten-
dono in quello tetto grindianìdell’ Ame-
rica, e che fono defeendenti da gl^He-
brei , c tra gl’altri argomenti pretendono
prouarlo col modo eh’ hanno di vettirfi

sU'iì fimile a quello de’Giudeijperò quell
,

D I C I LE. Si
opinione, e difeorfo non ha ballante fon-

damcnto,comelo proua l’autore fopra.»

citato

.

Più poflìbilitl ha quel che riftelTo Au-
tore difcorre nel medelìmo libro al capo
decimononojdoue dice che fuppolloichc

venghiamo tutti da vn medefimo princi-

pio,che fù Adamo , e che la propagat ione

del genere humano dopò il diluuiofifece

folamenteda gl’huomini che fifaluorno

nell’arca di Noè, è probabile , che
i
pri-

mi habitatori dell’ America arriualTero in

quelle parti non d polla, e con propria in-

dullria perii poco vfo ch’in quei tempi

v’era del modo di nauigar’il golfo come lo

perfuade nel c. ló. ma buttaci d^ qualche

fiera tempeftacòforme dicono fuccedelTc

dopò nel fuo primo fcopnmenco come-#

vedercmodfuo luogo ; apportai quello

propofico alcuni elTempi di varie nauiche

contra il viaggio , e c amino della loro na-

uigacione pigliorno porto fenza volere in

altre parti attairemote, e difcolle da quel-

le che cercauano, il che fuccede ogni gior-

no,e non patri cofa niioua i quei ch’han-

no nauigato,e fanno per cfperienza la for-

zade’ venti in queirOceano ,e l’impeto,

col quale fpingono le vele, e più quando
agiotano, efono fauoreuoli le correnti»

ch’in quelle occafioni fi fogliono far viag-

igi, ch’apportano marauiglia i più pratti-

[

ci, e non fu malo quello che il Padre Aco-
fta ifleflb dice, che fece arriuando da Spa-

gna in quindici giorni i villa delle prime

ifole, che fono prima di arriuare

terra ferma.

N on lì può negare che è poflìbile,cKc-»

di quella maniera arriuaflèro aH’lndici

primi habitatori di quelle; benché ciò

habbia contro di fe vna gagliarda inllaza»

& è quella delle fiere,& animali,tigri,Ieo-

ni, volpi, & altri di quella force, che non-,

poterono portarli in vafcclii, per nonef-

fere vcilt àgrhuomini>anziairai noccuo-

li,e cócrarii alla vitadi quelli, e loro com-
moditij'fc bene potrebbe alcuno àqucllo

rifpondere quel che dice S. Agottinonel

lib.i6.de Ciu.Dei cap.7.rciogliendoquc-

lla difficoltà quando la fàdel modo, col

quale quelli animali furono portati all’l-

roIe?alla quale rifponde,dicendo,che pote-

I cono accoftarfiàquellcjo natando, òpcr
1 in.
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indulìri'i de gV hiioirini dediti alla caccia

ò che fi gencraficro di nuouocPalIa cerra_»

co,me Dio li creò al principio del nrondo,

che farebbe la miglior fobrióne, fe fofife

tanto probabile’, come facile da dire,però

Contro èffa fd prima la filofofia ch’hà per

riécelTaria la naturale generatione perla

propagatione degranrmali m’aggiori, per

la prima vita,& edere, dé’ qua®,non è fufR-

ciéte la virtù del Sole come è per lagene-^

ratione de granitali imperfetti,che fi ge-

nerano dallacorrutrione,

Olrréchefe Dio come potè l’hauelTo

cosìdifpofio , che necedìtd hanerebbo
hauuto di comandar à Noè chentrafiero

nell’Arca tanti paia di animali, òc vccelìi

marclii;efcmìne,(5cr. farebbe fiata fenza^

hefllm fine quefta diligenza jfe hauede di-

fpodo di fare vna fecóda creatione di que*
fii viuenti dopò il diluu/o.più probabile è

Ja feconda foJutionc ,chc quefii-animal-i

arriuafifero all’! fole natando , e volando

gfivccclli
,
perche di alcuni di qucfti fap-

piahio.che Ja violenza, cforza del loro

volare è tanto grande, che molte volte ha

fuccefib vederli fopra l’antenne delle na-

ni, edendo quelle difeofte dalla terra gran

tratto, e nauigando vcrfo l’indie fi fono

vedute le tortore d’AfHca fopra le loro

poppe, mille, e ducento ftadH, che fono

quali ducento miglia dentfQihare;c di ah

cune fiere pure Tappiamo, che foghono

pcrfcuerare natando giorni, e botti intie-

re fino ad arriuare in terra

.

Quefie efperienze non fi pofibno nega-

re, che faccino probabile , che le fiere, 6c

VccelJi, riempiderorifolepui vicine alla

terra natando perii mare , e volando per

l'aria; però non prouano che potedero

padare à popolare paefi tanto remotfic di-

feofti come fono quei dell’America, per-

che per padare l’immenfitd dell’Oceano

fono ncceflarii moltigiorni, e non èpoffi-

biJe.cbe vi fodero fiati animali, nè vccclli

di tanta lena, in natare.e volare che potef-

fero durare rata fatica in tatotempo,che
badade per farsi lungo camino; per que-

fie,& altre ragioni conchiude nel capo

li, che così gThuomini , come granimali

padarono da quella parte del mòdo all’al-

tra deirAmerica ò per terra,ò per mare, in

vafcei:i,e viaggio di pochi giorni; perilche

E L A T r O N E
fuppone

, che quefie due parti del mondo
fono contigue perqualche lato , ò punta
che per quella parte de’ Bacagliai,ò per Io

firecto di Magaglianesfono vnite,òclifco-

fieaiTai poco,in maniera che con piccioli

legni che fono quelli che in quei tempi an
tichi fipoceuauo vfare potefiero fena^^j,

perdere di vifta la terra pafiiarc davni»,
parte all’altra,

I

Qucft’è il parere di qu eft’Autorc il qua-
le ih q-uanto àìla terra de’ bacagliai noa,#

hàfino alla prefente giornata altra pro-

babiiitàche quelladi vn ragioneuoJedi-
fcorfo, perche ancora non s‘è feouerca^

quella parte del mondo, nè fi<n’adedb v’è

fiato eh» ci difinganni,e dichi la verità,

e le con il tempo riefee quefio, cornea
quel difeorfo di Magaglrane*, che cad-

de in terra
,
perche , come habbìamo ve

•

duto a Tuo luogo, già fi fa, che l’America

per quel lato è totalmente diuifa, c re-

motifiìmadi qualfiuoglia altra terra fer-

ma j almeno verfo il Sur,doue non s’è

vitto fe non nlare,epiù mare,<5£ alcu-

ne Ifolefeparacé in quello .‘vero è , che
verfo l’Oriente non fi sà fin’adeflo quan -

to fi fienda,eGorra quella terra che fi

vedeà faccio di quella del fuoco, che^
cade alla parte Orientale dello ftretro di

'San Vincenzo, che chiamano del maire;
|può eflere,coiìie penfano alcun , che cor-
|ra libo al capo di Buona Speranza ,eche
jper quel lato s’auuicini tanfo a qucIU«»

[parte dell’Africa
, che potettero pattare,

igl’huomini in piccole barche, è parimen-
te facile che così per quella parte, come
per quella delli Bacagliai fìette più vni-

ta ch’adeflò vna punta con vn’alrra » ia.»

maniera, che fotte più facile il commer-
cio , e pafì'aggio dall’ vna aii’altra, e che>
dopo col tempo habbia il mare rubbato
alcuni pezzi di terra, che ftauano conti-

nuate , o almeno alla vifta l’vna dell’altra,

c poco a poco fia andato magnandolejn
maniera che Thabjia diuifo,e feparato»

come pare che ttiano hoggi, nella ma-
niera, che parlando a fuo luogo dell’ 1 fo-

ladìjS. Maria, dilfimo s’intendeua ch’an-

ticamente era fiata continuata con Ja_-

terraferma d’Arauco, erompendo il ma-
re perla patte più firetta ,

;la fece ifola^ ;

tutti fono difcoifi fondati in qua
prò-
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probabilità di quel che cediamo , la veri-

ràla sà queiloche creò, e foftenca quella

gente , (Si animali dell’ America , con li_»

puouidenzadel'quale palfarono in quelle

parti per gl’alti fìnide’fuoi occultifecreti,

alli quali dobbiamo rimettere con vene

rationedelPuo altiflìmo coniglio, il co-

nofcimenro di-quello,perche ha perancfTo

chetanti recoli fteiTe quella parte del mò-
do tanto ofcura fenza commercio , nè

communicatione con quello, al quale fi

compiacque di fpargere la Aia luce più per

tempo
;
matiui fono quelli per ringratia-

menci a'buoni eh’ han fapuco valerli di

quella, e per confufione de’ mali, che s-^

mezzogiorno fono tanto in tenebre, co-

me fé anche folle adeflo notte,e non folle

facto giorno. _
Pietro Bercio nella,Aia Geografia coi-

rne Io riferifeono Gio.eTheodoro de.Bry,

cauarantichità de gl’ Indiani nell’ Ame
ricada’luoi anticKiflimiRe ,e Signori,

c

dalle rouine di tanto grandi cdificii , e co-

le memorabili, perche edendo quelle co

le tante ; non fi poterono fabneare eh’ in

vn lungo & immemorabile tempo,aggiu-

gc in particolare , eh’ hebbe fama va.,

ho?todVnode’RedcirAmsrica(che fa-

rebbe di quelli del Perù,^perche Tempre

furono i piùricchi, e potenti .benché io

edili. ji,egrandczzadi corte eccedeuaj

Monte zuma,e graltriRèdel Mefllcofuoi

anrecefTori; diquelVhorto d/ce.che l’her-

be di quello, c gl’ alberi con i luoi tron-

chi, rami , e toglie della medefimagran-

dczz3 , e proportione , di quelli che ha-

ucuarvo nc’ giardini erano d’oro maffic-

ciò, e nel Salone Regio v’era ogni force di

animali.frutti, di pietre pretiofe.aleuni di

famola fcultura ,
altri di piume di varii

colori.

Aggiungono qucA’autori nell vltimo

corno che contiene la decimi vndecima,

eduodccima parte dell opera che gl’ Io-

ghi che furono i Re del Perù, furono tra^

tutti 1 Prencipi della cerca i più ricchi , ev

che haueuano tanta abbondanza d’oro,

che non folamente erano di quefto me-
tallo tutti i piatti, e vafi nell; quali ma-

gnauanOfC beueuano i bacili, brocche,

tazze, piatti, barattoli, fottocoppeguan-

CCi'Cf vafi, & altre galanurie diquclt’yfo
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ma che le tauole , banchi , trabacche,
Aatue,erano d’oro fodo, e mailiccio.rnol

ti delli quali guadagnarono i Spagnuoli
quando conquiftarono quefta terra però
aliai piùfu queiloche celarono ,e nafeo-

fero gl’ i ndiani che fin’ hoggi tengono oc -

culto fenza volerlo fcoprire
,
perche ia.,

quefto fono aliai cupi,<S( incontraAabili,

er.onètnarauiglia,che quefti Re fi fer-

uiflero di tane’ oro.cflcndo Signori di ter-

re, e Regni, che ranco producono , c_»

quando erano canto amatida’ Tuoi vafl'al-

li, e canto obcditi,e Signori delle loro

robbe, che non haueuano qucAi cofa pre-

tio(a,e di (lima ,che non gliela prefencalr

fero ,iSc eflì tanto inchinati a ceforizzare,

cheftimano a grand’ honore , e riputatio-

ne ifuccefl'oriche di nuouo cntrauano a

gouernare di lalciare aumentato il ceforo

che Aio Padre haueua lafciato , e non lu

piccolo argomento di quello la gran-,

ricchezza eh’ AtauaJpa ofirrfe,t diede alli

Spagnuoli per lafua libertà come a luo

luogo vederemo .

Tralaltre gioie ch’hebbero quelli po-

dcrofilfimi Re, celebrano molto , e con-,

ragione gl' autori quella catena, o gome-
na d’oro che fece fare Guay nacapa oncc-
no Re del Perù per le felle del primogeni-
coGuafear herede della Tua corona, per-

che efi'endo quella tanto grolla , eh' ogni

anello era come il polfo d’vn huomo co-
me riferifee Garcilallo Inga.che glie lo

dille VII fuo Zìo Inga, al quale diman-
dandoglielo, li rifpofe alzando il braccio,

e

dicendo(come quefto pollo) era canto

lunga come due facciate della piazza del

'Cuzeo , che facendo il conto il medefimo

j

Autore chefùnatiuo di quella Città dice

ch’in tutto faranno trecento cinquanta

ipaflì ordinari;, che fanno lectecento pie-

di; Sj il Contatore generale Agollino di

parate nel lib. i.c. 14. trattando delin-

jcrcdibiliricchczzc deli’ Inga dice quelle

'parole
(
al tempo che li nacque vn figlio

,
fece fare vna canSpe d’oro canto grolla )

conforme molti Indiani viui dicono, eh’

attaccaci a quella ducento Indiani ore-

xòni non la alzauano così facilmente ,

in memoria di quella sìfegnalaca gioia-,

|chiamarono al Principe nato di Ircfco

;Guarca,che vuol dire lune, con ilfopra-

1 X no-
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nomedi Inga,cheera di tutti, Re come
grinaperatoriRomani fichiamorono A-
gufti ) fin qui l'Autore .

Ma perche il nome Guafea, che fi-

gnifica fune non pareua tanto conue-
niente , nè agginftato ad vna perfona.^

reale gl’ aggiunfero la R, chiahiandolo

Guafcar,'col quale leuandofi al nomo
la fignificàtione difune, e reftando folo

col Tuono di GuaTca^fi prouidde allo
memoriache pretefero rellaflc di tanta

gran gioia, e fi prouidde alla decenza.»

Reale, alla qualepareua diTdicefie il Tuo

fignificaro : il mot'uo più vicino &im-
mediaro ch’hebbe il Re, per far Tare-»

queftacatena fu, perche i balliche fi co-

ftumauano fare nelle fede, e s’apparec-

chiauano per quelle del Prencipe, riu-

feifleropm degne della Tua perfona rea-

le
,
perche il modo di ballare de gl lndia-

nijè concorrendo moIeivniti,*e piglia

ti perle mani fare vna gran rota , e così!

dando due Talti,opaflI innanzi, & vno
in dietro vanno poco a poco auuicinan-

dofi al Re, per farli riuerenza , hor per-

che nonsVnifleroconlemani gl’vni con
glaltri, ma tutti alla catena,fece fare Tin-

ga quella ch’habbiamo detto . Parimen-

te è gran prona dell’antichità diqaieft’im

perio quelle due famofiffimc firade, che
nferifee Ant. de Herrera, delle quali fe-

cimo mentione a Tuo luogo,perche cflen-

do di tanti miglia , e lauorate con tanto
magnificenza, & eccellenza , con tan-

te commodicà, e ricreationi per i vian-

danti di ogni Torte non poterono fabri»]

carfiTenon in gran fpatiodi tempo, oi
con grandiflìma Tpefa^Ia quale effendo

impoflìbile farfi tutta infieme fùnecefl'a-

riochefifaceffe con vna continuationo
affai lunga

,
Quello è quello,che trouo ne

gT autori dell’ antichità de gl* habiratori

dell’ America, nella quale è comprefo
quellade gl’indiani del Regno del Cile,

per efiere vna delie Tue parti più princi-

pali.

L A T I O N E

CAPITOLO IL

Delgrand'animo , e valore de gl’ln-

dia ni del Cile .

H An fama gl’indiani del Cile per la

bocca di tutti quei che li cono-
Tcono,& hanno fcritto di quelli

de’più valorofi , e più forti guerrieri di

quel tanto dilatato mondo; piaccfTe o
Dio, che non haueflimo hauuto tanca-»

jefperienza di quefto , che quel Regno
hoggi farebbe de’ più fioriti , e ricchi dell’

Indie di che non è piccola prona lo fiato

,

nel quale hoggi fi troua, benché vi fia fia-

to quel perpetuo, e continuo contrafto»

|ch’ hà hauuto di guerre,efrendo più di ce-

to anni che fi cominciò à combattere^

séz’hauer pfito laTciato Tarmi dalle mani,

chcècofa marauiglioTa ,
e degnadipon-

deratione, ch’hauendo i Spagouoli fog-

geteato in tanto breue fpatio Im perii tan

to potenti, come furono quelli di Monte
Zuma, nelMelfico , c delTInga nel Perù,

mai habbia potuto finire di foggettare.»

quelli valorofi guerrieri del Cile figli di

quella Cordigliera, che parcommunichi
a quelli la crudezza incontrafiabilc delle

Tue ineTpugnabilirupi , & aTprezze

.

Sepurnonè la caufache Topra accen-

naffimo di fra Gregorio di Leone,ch’attri

buifceqiiefia viuacità, e valore alla ferti-

lità della terra, c he come lui dice , & è co-

sì(nonha neceflìtàdi cofa alcuna di fuo-

ri,al che aggiunge il nafeere, e viuere que-

fta gente calpefirando co’ piedi tant’oro,

che fi genera quiui.e beue continuamen-
te dclTacque,che palfano per le miniere-»

di que]Io,partecipando delle Tue buone , c

generoTequalità)come quelli,che viuono

nella villa di Potofi , e fi allenano vicino à

quel prodigioTo monte dell’argento, hàno

certi cuori tanto intrepidi, e Tolleuati, co-

me s'hà eTperimencato nelTinquietudini,

e reuolutionichequiui fono fiate ;
efooo

tanto generofi,ch’ho intefo raccontare-»

ad alcuni mercadanti di quel luogo, che Te

fuccede fallire vno di loro , o trouarfi con

debiti vfcendola mattinadi caTa.e veden-

do quel monte par che Te gli allarghi il

cuore, e fi fanno fiiperiori alla loro fortu^

na,
'
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Mi e pigliano nuoue fpcranae dimiglio-

rarfi .
.

. . !

N^afca quefto valore, e Aiperioricàdil

animo de’ Cileni, da quefti principi;,òda^
i

qualche particolare influÀTo del Cielo ò
conftellacioni di ftelle, comedice il me-!

defimo Autore, quel che refperienza hà
inoltrato, e moftraè,che nell America fo-

[

no elTià ninno inferiori, comc|lo dicono

tutti gl’ Autoriche trattano qualche cofa

di quelta materia , benché tuttiparlaoo

alfai dipalTaggio, e quali volando,per non
elTeruilin’ adeflb nefluno ch’habbia fcrit-j

to dipropofico l’Hiltoria del Cile; adeflb

ve ne fono due,che Itanno per imprimerli»

che daranno credito, & accrefeeranno:

quato fio qui s hà intefo in breuitàdique*

ftagente,e lòuerchiodice D.Alfonfod’Er-

cillanellaiuafamofa Araucana, la quale,

benché perefler in verfo fi legga con mi-

fior fodisfattione della verità, però non
v’è dubio", cheaitraendo dall'Éliperboli, !

&L elaggerationi proprii dell’arte poetica

quel che appartiene all’Hiftoria, è alTai

coafornie alla verità, e l’Autore per edere

vn Caualiere di tanca forte, jiSi hauer vedu-j

to Cò l i rùoi occhiquafi cucco quello che
fcrid' ,e degno di ogoicredenza

;
percho

haueodo rcrKto,n6 ne gl’angolijnè dello
cofe vdice,in parti remote, edifcolìo,

ma nel medeftmo luogo, douc fucccelfe

quel che racconta, fc s hauelfe dilungato

dal verOjhauercbbe cotto di fe tanti,che

gl haucrebbono dato la mentita, quanti

erano quei che lo fapeuano, per elTerli

trouaii con lui prefentiin ogni cofa.

Oltre che hauendo dedicato Topersu,

al Cattolico Re fuo Signore, e con le fue

mani prcfentatogliela, quando dal Cile-,

tornò a Spagna, non hauerebbe hauuto
ardire di mancare alla veritàdell Hidoria
forco penadi efponerfi al caftigo

,
po

co credenza alla fua perfona , in luogo di

premio che per quella ottenne. Veggafi
il prologo, nel quale con buonftiIe,e pro-

fa dice i ballanza del valore di quefti In
diani, per più ficurezza della verità, con
Ja quale tratta di quello , conchiude il

filo prologo, dicendo quelle parole (tilt

to quefio ho voluto portare per proua , e

fictirtàdeJ valor diquefte geti, degno dei

h maggiorlodech’ io potrei a,quelli dar?;
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co’ miei ver fi

;
perche come diflì fopra_i »

vi fono hoggi in Spagna quantità di per-

fone, che fi trouarono in molte cofe, di

quelle ch’io qui fcriuo , rimetto a loro la

difefadeiropcramia in quella parte ^fin

qui quell’ Autore degno della memoria^
immoreale,che gl’ badato quello libro, il

quale con elTer più di 50. anni,che fi ftam-

pò in Spagna , Fiandra, altre parti fono

le libràrie piene di eflì per la diligenza-»

che vfano in rifiamparlo, perche non.*

manchi, che è buon fegnodi quanto fia

fiato accetto e benché in lui fi face

mentione io particolare de gl’ ùraiicani,

e la medefiina ragione di tutti gl’ altri

Giudei del Cile , come vederemo a fuo

luogo quando trattaremo della guerra.»

eh’ han fatto a’Spagnuoli

.

Però anche prima, che quefti arriuaf-»

fero alloro paefe haueuano già dato fufr

ficiente moftra de’loro animi inuicti , ha»

uendoli hauuto di acciaio contro i Rt.#

Inghi ,
perche con tutto , la gran po*

tenza loro , non fu mai fufiìcicnte di

conquiftarli, c vincerli, benché molto
lo defideralTero ,e proc uraflero, per efle-

realfai aftettionati a conquifie,<& elTer-

fi fatti padroni, e Signori di tutto il re-

flance di quelli Regni, e perla fama del

Cile vollero pure conquiftarlo , e per

Quello fpedirono vn groflb efercito, <5c

al principio guadagnarono alcuni popoli»

i quali foggectarono attributi fmifurati;

'però profeguendo la loro conquifta,&:

iarriuando a’Proroocai dìMaule gl’vfci»

rono i Cileni che habitaiiano più den-

tro, e li fecero ritirare affai in fretta., ;

riferendo qucftopiùin particolare Gar-r

cilaflbdice , che Tinga Ypangue decimo
Re del Perù, col defiderio di conquifta-

re quello Regno. Si pofe ne’ confini,

& vltimi termini delfuo che fu in Ataca-

ma , e di là mandòle ifue armate , baueo-

Jo prima mandatole fuc fpie,j& inue-

digatori peri quattrocento miglia cho
vi fono di difabitato ,accioche ogoidie-^

ci miglia tornalfero indietro .dandoliau-^

uifo di quel che andauano feoprendo,

come fecero ,
fuccedendo gl’vnia gl’al»

! tri , e lafciando i loro fegni nelle ftrade-, »

I

l

che feruilfero di guida a quelliche di nuo

luoveniuano ; mandò prima dieci mila^
hua-
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huomini fotte il generale Sinciruca,t^

<iue Maeftri di campo del fuo legnaggio,

perche non volle fidare ad altri iinpfcfa_i

tanto grande ; arriuò queftagentc alla vi-

lla di Copiapò» che è la prima valle di

quelle eh’ hanno popolare i Cileni, con

i

quali coHiinciarooo i Peruani a contra-

ltare, per non hauer ammelTo l’iimbafcia*

te che da parte deir Inga loro Re le fece-

ro, perche lo riconofeeflero per Aro Si-

gnore , al quale dando auuifo della refi-

Itenza ch’haueuano trouaco, li fpedi altri

dieci roilahuominicon nuoue ambafeia-

te,cbeil fine,& intention fua non era_j

dileuarlele loro terre, nè le loro robbe,
ma che folamente lo riconofecfiero peri

figlio del Sole, c Signore di quel chej^ue-

flo con i Tuoi raggi fcaldaua: vedendo i|

Copiapocnfi il foccorfocb’ era venuto ài

Peruani, c fapendo che non haueua da

, elferervltimo, perche Tinga Yupanguo
reftaua mettendola ordine nuoui eferci

ti per foccorrere ifuoi.conuinti,che que-

llo ricooorcimento che loro dimandaua
meno iooportaua eh ’il molto fangue , che

loro haueua da collare la reliftenza
,
ven-

nero ne’ concertamenti che loro ofiferiua-

no. Di quella maniera dice Garcilaflb

ch’andaronoentrando i Peruani finoa_j

Maule , che è vnode’fiunni del Cile , che

afuo luogo fi riferirono .‘‘fi ritrouaua già

qui aliai potente Tefercito delTlnga,per-

cheera di cinquanta mila huomini, per i

gran foccorfi , co’ quali ogni giorno l’an-

daua rinforzando, e volendo proleguire

la conquida mandarono le fue ambafeia-

te a gl’ indiani Promocai, che habitano

quelle valli, i quali hauendo prefentita

la venuta , & entrata dell’ cftrcito Perua-

no per le terre de’ fuoi vicini s’erano podi

in arme per difefa delle fuc ,'arriuarono

gl’ Ambafeiatori deirjnga,e fecero Tara-

bafciaca folata, protedandofi da parte del

loro Re, che non precendeua altro eh’ il

riconofcimeiito , che fe li doueua per fi-

glio del Sole, e che per tale lotenedero ,

e rifpetradeio come a loro Signore;! Pro-

mocai ch’erano rifoluti dimorirc,òviue-

rejrifpoferoaW’anibarciata, che quelli che

vincefl'ero fa rebbono Signori, e cóquedo
fenza afpctrar altro s’vnirono formando

vn potente efercito cheal terzo, o quar-
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ro giorno vfei loro incontro, c ù pofe a
Vida di quelli: gran penfiero potè dare a
Capitani Inghila rifolntione tanto ani-

mofade’Cileni; e così temendo la ria-

feita li mandarono nuoui Ambafeiatori
ricercandola pace, amicitia sfacendo
ououe protede,chiamàdo il Soic,c la Lu-
na, che non andauano a toglier loro méte»
fe nonché riconofeedero al Sole per loro

Dio, òr a fuo -figlio, Tinga per loto Si-

gnore, al che rifpofero breuementc ,chc

veniuano rifoluti a non perder il tempo
in vani ragionamenti, ma a menare Ic^

mani
;
e combattere fino a morire, o vin-

cere , e perciò non li mandafi'ero piùam-
bafeiatori, e che s’apparecchiaflero alla

[battaglia per il giorno feguentecome fi

fece , nella quale lì modrarono i Promo-
cai tanfo valorofi ,

che,benché Tefercito

dclTlngafoifc tanto poderofo,!o vinfero,

e fecero paflare la voglia a’Peruanid’ad'e-

Gondare, c tentare vn’ altra volta la for-

tuna, tenendo per bene , c percofa più fi-

cora il ricirarfi.difingannati, che com-
batteuano con forze fuperiori; e cosi li

lafciarono in pace , nellaficura pofleffio-

ne di quello che tanto valorofamentede-
fendeuano.

Antonio de Hcrrera nel 3. Tomo Dee.
5.fol. 70. adegnala ragione del nonederfi
foggcttatiàquediMonarchi , edice,che è

perla fouranità, con la quale voleuano
efier trattatile che ifuoi valTallili rencìT--

ro per Dei, e fi portaffero con eflì come Ce

fodero di vo’ altra fpecieyil che giamai po-
terono! Cileni fodrire, perche al loroge-

nerofo cuore, & animo valorofo erain-

fopportabile quefia forte di tirannia,

cosi refifterono Tempre alle armi di quel-

li, di tal maniera,c’hauedo con quelle fog-
gettato tanta gran parte delTAmcrica che
nóriconofceuano altro Sig.che Tlnga,fo-

lamente quedidi Cile furono dabili in op
porfià quelli, fe bene i più vicini a’ confini

del Perù, come fono quei del GuafcOjCo-
piapò ,e Coquimbo doueuano haucro
qualche forte di foggettione,perche li da-

uanocontributionc deiToro,che cauaua-
no dalle fue miniere ,

e così in nelfuna-j

parte del Cile, fe non in quefte fi parlala.,

linguageneralcdcl Pcrù,cheèfegno afiai

'chiaro di quel che dico

.

Per
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PerqueOa medclìrtta ragione non folo

refifteròno alla Signoria dell’ Ioga pero

non vollero mai ammertere Rè della»,

jppria natfone, nè dèlia foraftiera, perche

l’amore,e la fiima della propria liberti pre

ualfero Tempre contro tutte le ragioni di

fiato.ccn le quali pctcua la politica per-

Tuadereil contiario,’ ne meno vfaronoil

oouerno dmodo diRépublica
,
perche il

loro animo impatiente, -e guerriero non
potè accommodarfi col tempo, &attea-

rioni ncceflarie per l’accordo, & vnione

di molti pareri; per quello cialcuno ò per

meglio dire ogni famiglia, e parentela tra

tutti eleflTero vno che li gouernalfe, l’or-

dine delquaJe gl’aJtri obediuano, e diqud
hebbero origine i Cacjqui,che fonoi Pren

cipi , c Signori di vaflalh che dopò andor-

no hereditando , efuccedendofi di Padri

in figli,trà qualiii primogenito fuccedeà
Tuo Padre nel diritto della^ignoria, e Ca-

zigatio

.

Però,benché ciafeuno goucrni la Cua_j

giurifdittione fenza neCTuna depcndenza

nè fubordinacióne ad altro , nulladimeno

quando s’ofFcrifce qualche occafione dal-

la quale depende la coferuatione di tutti

e delle loro terre, fi vnifeono i Caciqui , c

perfonc più principali, 'gl'anziani , & huo-
inroi di erperienza,conuocandon per que-

llo al loro coftume per mezo d’ambafeia-

tori,e Fanno le loro ragunanze rifoluendo

in quelle quel che piòli par migliore,e fe

è

punto di guerra defcnfìua, òolFcnfiua-

,

eleggono vn Capitan-generale,e capo del-

l’efercico non al C3cique,ò al più potente,

ò più nobile per eflct tale, ma al piùva-

lorofo , e eh e meglio di tutti nelle batta-

glie,c combattimenti contro l’inimico,ha
prouatoilfuo parere equefio eleggono,

& à quello tuttigràltri obedifeono
, & in

quella maniera fi foro conferuati tanti

anni,sé2a che neifuna forza habbia potu-
to preualere contro efii

:
per far quelle^

ragunanze , eleggono vna campagna»,
la più amena, e piaceoole idoue porta-
no grande abbondanza di Cicia, che è ilj

loro vino, che fentìpre hanno vfato:ef-j

Tendo già lutti vniti , & efi'endofi rin-

frefeati ,o per dir meglio Tcaldati, ani-

mando col caldo del vino il furore mili-

tatele fpirici vitali , s’alza nel mezzo di!
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'tutti quello àchiò per anzianità,ò per a1-

^tro titolo li rocca far i! ragionamento,e

Ipropone il fine della ragunanza, econ_.

Igrande eloquenza fin che fonoaflai fe-

‘gnalati)lo propone a^dduccndo tutte le

raggioni,e motiui, che lo perfuadono.

Tutti fono obligati a feguitarela mag-
gior parte de’ voti , & clfendo d’accor-

do; quel che s’ha da fare fi publica a»#

fuon ditamburri, e trombette con gran

rumore fe iida tre giorni di termine per

penfàre, e confulrare la cofa propolta

,

e determinata, e non ntrouandofi incon-

uenfenti , è infallibile refecutionc , per

la quale confermano il decreto,& agiu-

flanoi mezzi che paiono più efficaci per

il fine*

CAPITOLO HI.

Stguila Ia medejìmA materia , eJi trat-

ta della nobiltà de gl' Indiani

del Cile .

A Ntorio d’Herrera nel luogo cita-

to nelcopo precedente pattando

de gl'ipdiani in commune dice,

che tra effi ve ne fono alcuni di miglior

conditione del volgo, come caualieri,

e fubito foggiunge quefie parole fo). 7Ò
(di quella maniera fono fiati, c fono gli

indiani del Cile) e dice bene, perche fe

Io fplendore, evalore neli’armi, e princi-

pio di nobiltà, come fi può vedere in D.
Andrea Tiraquello nel primoTonr.o delle

fue opere chetratta de Nobilitate, & iu-

re primogeniorum
, c molte nobiliflìme

cafe , non conofeono , ne fi preggiano

hoggi d’ altr’ origine della lorochiara_^

nobiltà ch’il defeendere daqualchc gran

Capitano o fo’.daro, eh’ in tale, otals^

battaglia fu fegnalaro, di maniera,che me-
ricò-efler premiato dal Tuo Rc;e(Tendogli

Indiani del Cile tanto infigni, e fegaalati

nell’efercitio dell’armi, come tutti publi-

cano, e lo roollrarcfperienzajcon ragio-

ne fe li da tra gl’ altri Indiani il titolo di

nobili, e caualieri ;
finalmente .^ono i va-

lorofi cantabri dcirAmenca, cfenell’i-

ifiefia maniera che quelli di Europa meri-

|tano il titolo di nobili, perii valore,col

.quale fi difefero da’loro inimici, quando
tue-



88 BREVE R
tutto il, redo di Spagna fi vicldc fotto la_>

loro potenza . Cofi i Cileni meritano
qucfto medefimo titolo,perche eiTcndofi

Tinga impadronito di tutti i Regni del

Perii fino a’ confini di Cile non li lafciò

paflare innanzi Tanimofo valore de’ fuoi

habitatori.

Vna circonftanza trono qui degnadi
rifieifione> & è eh’ in Cantabrica potè
cflcre gran parte della fuadifefaTincon-

traRabile forza deTuoi monti , il poco
guadagno che da quella conquifia fi po-

teua promectere.perefierepaefe, terra

del quale nóèdifuanaturadi tato profit-

to quantoda altri non così nel Cile,daue

fu Tempre tanto conofeiuta la ricchezza

delle fue miniere, e la terra sì montuofa ,

non tanto,che non habbia in molte part i

dilatate valli , e campagne aflai aperte,

e

fgombrate , e tanto fertili, & abbondanti
come habbiamo veduto :folamente il va>

lore, e forza dc’fuoi habitatori, fu la di-

lefa , e conferuatnne di quella terra , fen-

zaakri ripari, nè fortezze, efiì da fefoli

furono le mura , e cafe forti , che refiflero-

no alla potenza contraria
,
perche non_.

hauendo nè purvn camello, nè vna mura-
glia in tutta lafua terra

,

'nè vna boccajj

di fuoco per opporfi , li fecero fermare il

pa(ro,eTobIigarono a tornare in dietro c6
rerperienza,pcr non tentare più innanzi

quel che tanto malaméte gl’era riufeito.

Veramenteè queftacofadegnadi mara-

uiglia, benché non tanto per chi sàquaco

queft’ 1 ndiani fi preggiano di effer foldati,

crefercitiodiarmich’ hano anche da chej

fono fanciulli, di che farebbe bene dartj

qualche notitia.

Subito ch’ilbambino comincia ad ba-

viere forze li fanno falire corredo vna fali-

ta alpeftre,dando a chi meglio corre vU-,

premio, con chefifanno airaifnelli, e leg-

gieri, ecosi l’ho veduto io nelle loro feftc,

allegrezze , e giuochi metterfi a correre

di due in due con gran leggierezza i li

giouaniri fanno efercitare nell’arme,

quei che fanno poco profitto , e moftrano I

minor talencoin quello efercitio l’appli-

caoo aH’agricolrura, e queiche fono de-

dicatiallaguerra,nonli lafciano diuerrire,

nè occuparfi inaura cofa, ecofi fono ob-

hgatia mantenere armi ,e caualli , ef-

LATTONE
fere affai deftri nel loro efercitìo ,e ftar

pronti,& apparecchiati perl’occafionc»

nellaquale dannoaciafeuno il pofio,&
officio fecondo il talento ch’ha moftrato
inqnellechefe gli fono rapprefencate^i

nè vale per quello interceffione, nobiltd,

nè altro titolo, che quello delle prodez-
ze, con le quali ciafeuno s’è accreditato

nelle occafioni eh’ ha hauuto nelle batta-

gli e ,& incontri di guerra

.

L’armi che vfano fono picche, fabar-

de, lance, accette, martelli , mazze in-

chiodate ; dardi ,faette,arco, fleccia , c-»

baftoni ; lacci di nerui , e forti vinchi,

tifiche buttano di pietre, la caualleriij

guerreggia con lancia , e targa ,Tvfo delle

'quali Io deuono a’ SpagnuoH , da' quali

Thanno apprefo ,& hauuro icaualli che
hoggi hanno, che prima della venuta lo-

ro in quel pacfe,non haueuano quefta fpc-

cie , nè il ferro, del quale hoggi hanno al-

cune armi, però fuppliuano quello man-
camento con vna certa forte di legno du-

ro , e di tal qualità , che nella cenere cal-

da delfuoco s’intofta, Se Indurifce ,e fer-

ue quali come fefolfe acciaio;vfauo forti,

e duricorfaletti, petto, fpalle , e falde , &
alcune a modo di cafacche, bracciali , ar-

mature di capo , morrioni , e celate di di-

uerfe fatture, tutte quelle fatte di cuoio

crudo di Toro, che dopò fecchc reftano

quali tanto impenetrabili, come fe foffe-

ro acciaio , e fono migliori, e di miglior

maneggio
,
perche elTendo più leggiere-»,

dan menofaflidio, e lafciano il corpo li-

bero per combattere : non può chi porta

la picca, portar la fleccia, nè chi vfala-*

mazza hauer altr’arme,c ciafeuno me-
na le mani con quel che vfa , & in quello

nel quale moftrò più habilità da giouane.

Formano i fuoi fquadronì,e ciafeuna fila

di più di cento foldatftra vna picca,e l’al-

tra, i faettatori che fono difefi delle pic-

che de' foldatijChe Hanno fpalle to fpalle;

fe il primo fquadroneè fuperato , e sba-

ragliato, foccorre fobico il fecondo cou_.

tanta preftczza,che par non habbia man-
cato dal fuo pollo il primo , e TiftelTo fa il

terzo, e quarto, fuccedendo gl’vni agl’al-

cri come onde del mare, fenzaches’in-

terrompa l’affiflenza dc’foldati nel pollo

che loro tocca,dal quale a niuno è lecito

niuò-
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«luouere il piede, fe non per iamorte^ ;

procurano hauer iicura, óc nella minor
diAanza polnbile la ricjraca in Pantani,'

e lacune,doue fonopiùdife/ì, che in qual-

iìuoglia forte caftello ; i foldati venturie-

ri vanno innanzi dell’efercito ilrafcinan-

dopervna parte le picche j fono quelli

tanto fuperbi,che sfidano come vn’alcro

Golias l’inimico ,
perche efebi in campo

«jafoloa fole »& anche hoggi fanno l’i-

flelTo con i Spagnuoli , come li vederà Z-j

fuo luogo: Marciano con grande orgo-

gliose bizzaria ambicioiì di honore,al

faono dc’fuoi tamburi , e trombectej

con l’arme dipinte di viilo/ì colori, c con
pennacchi di piume affai galanti , e belle

.

Fanno ifuoiforci quando loro impor-

ta,di grandi, e groifi alberilde’ quali pure^
fanno i lleccati.hrciadaoel mezzo la piaz-

za d’armi , 6c anticamente foleuano faro
dentro quello forte va’aitrodi tauoloni

polli di palio in palTo alcuni grandi tron-

coni ; allintorno di quello force fanno vna

folla couerta, e feminatadi herbe, e fiori

peròfotto quella ficcati ,acutipaJi,efpine

perllroppiare i causili dcli’inimico , & al-

tre ne fanno più profonde perche rellino

conficcaci . Alcuni in quelle ragunanze di

guerre, e condot/a d’cferciti fanno gran>,

riflelfione a’fegni, & aagurii, che prece-

dono , o racc6pagnano,dc’ quali fogliono

e (fere puntuali olTeruatori ; altri, fi ridono

di quelli, dicédo che nò v e augurio come
menarle mani bene neH’occafione fenza

timore del ferro, e del fuoco, nè della—

morte,e cosi nel primo incontro inuefto-

nocon tal furia, e coraggio cpme fenon
temelfero nelTun pericolo.

Per quello elfendo già il tutto nelpun
to della baccaglia fi fi lìlencio

, &. alzando

la voce il Generale fàà tutto fi campo vn
ragionamento canto ardence,& efficace,

e

con tal energia di ragioni , e parole,,,, e vi-

uaciràdi arcione,ch’alpiùpaurofoU 0i>et-

te animo di Tigre ,c l.con€ cotto l’inimi-

co, mette loro innanzi l’honore della vit-

toria, c l’ignominia di elfer fuperaci, e cat-
tiui in potere del contrario , mirate lid^
ce, che fictetrà i confini di quelli duo
cflrcmijconfidcrate quei che importa l'v-

no , e l’altro : non fiere voialtri figli , e de*

recidenti di quei yalorefi Capitani , e fol-,

daiiche vinfero tante ìb$toxglie,rirchian-

do, e diTpreggiando le larotVìce per difefa_»

della propria patria a^cHbertà che difen-

diamo ? Habbiamo da confeflare che fu-

rono fuperiori al nollro valore , ò che fia»

no tali i noftri inimici prefenci à quei eh’

elfi vinfcro? Hebbero maggiori interefli

elfi che noi , o fperiamo minor gloriano!

di quella ch’elfi ottennero co’fuoi trionfi?

tutei habbiamo da morire, e con quella

eugualtà di fortuna non lì riconofee altro

vàtaggio, che quello d’vna morte gloriofa

per la llimaca libertà della patria , de’ no-

flri figli, e defeendenti iricordateui ch’il

vollro cuore è mantenuto» e le vofirc#

vene fono occupate dal fangue here-

ditato da quelli , che mai confentirono

finfame giogo della feruitù fopra liloro

colli, non confentite che fi rendano adef-

fo, allapufillauimità.c codardia,-animo va-

lorofi foldati i più guerrieri,c rincorati eh’

ha veduto il Sole,animo ch’in quello fiala

vittoria..

Con quelle , altre parole riferendo

alcune delle loro vittorie, fi riempiono

tutti di vn tanto gran furore, che alzando

tutti vnicamente !a voce per mandar fuo-

ri da loro il timore , come dicono, comin-
ciano a battere co’piedi il pauimento, &
ad infuriarli contro l’inimico, Sì; ad inue-

fiirlocdn tal rifolutionc.che è vna gran-,

ptoua del campo, ch’ai primo impero &
incontro loro relìfte , e non vacilla ,• trat-

taremo di quello quando diremo qual-

checofa delle battaglie fatte coni bpa-

gnuoli,iI valorcdc’quali hafatto rifplen-

dcre il loro , obligandoli a far dimollra-

tionidi quello affai degne dhifioriajfe-

guitiamo adèlfo la narratione delle loro

naturali proprietà indepeodenti dalla re-

.fillenzach’han fatto all’arme dell* eferci-

to Cattolico,per non confondere vna co-

facon l’altra, c fchiuare la confufione-»

chefuol fare noiofa la lettione

.

j

Lofpirito bellicofodi quella gente ha.»

'principio dal fuo naturale, perche fono

colerici , impatienti ,
poco fofferenti , fu-

riolì , e nelle vendette fono notabilmen-

te crudeli, facendo in pezzi inhumana-

mence l’inimico quando l’hanno nelltj

mani, efollciiandoloconle picche, llrap-

.pandoli il cuore, facendolo in pezzi, c

in ri-
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fiuoltàdon come fiere oe) fangiac d/ quel’

^

Jo ; più innan*'i-iì(cmitàri T*n cafo,neJ qua-

j

le più in particolaa?D(ivcdjeri qualche co-

fadi quello, fono generalmente robwftij

di corpo,di buona forma,di fpallc grandi ,(

pecco alto, di membra forti, e ben di-j

fpodi, agili, fneiii, di gran Iena, neruo-

fi , aoimofi , valorofi, audaci , forti nel

trauaglio , & aflai fofferenci di famo,!
freddo, acqua, e caldo , fono dilpreg^

giatori delle proprie commodicij'e del-

la medefima vita,quandoè necclfario ri*

fchiarla per ì’honore
, e liberti ,

fenza de-|

fiftere dall’ idcoaiinciaco con perfidia, e

conftanza incredibile

.

Sono gru maneggiatori dì canali»,e con
^na femp'ice furto vanno più ficuri ch’al-

tri in buone furto oue s’efpongono corr i

rendo peralcune rupi feofeefe, o falica pe-

nofa come daine.col corpo tanto dritto,,

efiffb fopra il caualJo, come fe forte in-

chiodato in quello , ne s’imbarazza-

'

no con le vefti di fopra, perche è atfaipo- :

ca quella che portano ,
quantunque^'

quando marciano ciafeuno porti fe-

ce il fuo magnare ; & cosi non hanno
neceffied di penfare al bagaglio ehei è va^
granvantaggio nella guerra con i^n po

co di farina diMai^ vn pezzetto difale»

cd alcuni pepironi, che chiamiao in Spa
goa pimiécos,& inaJcunc parti dell’^lndie

fi chiamano Ciii,‘ fanno il facchétco»6(

quefto iibarta non pocotempone hanno
neceìficàdialrra cucina cheidi vna Zuc
ea , che chiamano nell Indie Mate , nella

quale arriuando a qualche RufceHo,òfoa
tana disfanno la farina con vn poco di ac

quache li ferue dì beuanda, facendola li

quida(6t chiamano vlpo) c di cibo quan-

do e pjù denfa) & chiamano Rubul)met-
tendo dentro il peperon,& li pc^ zetto di

Tale , o lambendo quando magnano la

farina fccca.

Il gran numerodi gente, che quel pae-

fe ha prodotto, & foftentato iempre fi

potrà facilmente canate da quello ,
che i

Spagniioli trouarono quando entrarono
in quello , che riferifeono gli Autori cita-

ti centone duecento mila poco più,o me-
no , conforme alla grandezza,.& circuito

delle giurifdircioni , 6: habitationi,

quali mai furono in forma di Città, per-:

che rutto quello, che haucua qualche*
fpccie di ruggettione , ò di ffriiigimenro

' non li piaceua,volendo lo sfogo, liber-

tà,òteofiviueuano nelle campagne qual-

fiuoglia Cacique con i fuoi vaìTafl/iiJ: par-

f

tialicà ripartiti,couforme la qualità di cia-

feuno, querti in quella valle
,
quelli alla»*

falda di quel Monte,querti altri ai/a riuicra

di vnfiume, alcuni all’ entrata di vn bo-
feo ,

altri dentro di vna Montagna » & alla

fpiaggia del mare, fenza altro goucrno,
n.è configlio, che la volontà dei Caciquo»
al quale rutti gì’altri danno foggetti, &
pronti per obedJrlo

.

Le loro cafe fono di ordinario di paglia

coli fenza mezzaimi, nè ftanze Ite , nè fe-

Bcftro o&fono artai grandi, nè rtàno vnitc,

nè continuatoT vne con ralcre,ma ciafeu-

na'da per fe , di maniera che quando loro

viene capriccio di mutar fito
,
pigliano

la cafa,- ^fe la caricano in dodo ,
por-

tando ciafcuoa danza , ocamera da.*

per fcy la quale iecondo la maggiore, t-»

mifiorc grandezza di quella la 'portano

dodici, o venti buolnini, (Si queUo non-.

con altra opera fi fà, che con cauart.*

dalla terrari princi|Sali legni,, & pali, ne t

quali ftà fondata
j
(k fobico rutti infie-

oic ciafcimo rtriogendo il fuo, fanno for-

za ad vna voce, e la feipano, Se fub co c5
grande fracalfo mettendo mano a qual-

fiuogliadi tjuellicomc pilaftrijfu’i qua-
li fi *ormanc%li archi co'mincianoaca-
rninare'fino al luogo deputato,iermado-
fi di quando in quando per ripofarfi

po'rtefono della' medefima materia , che
le eafe, nè mettono in quelle cancheoi,
ferrature, nè chiodi, nè congmntiono»
rrè dentro'di quelle tengono carte , nè
rtudioli, nè altra cofa ferrata con chia-

,
uCi perche quella che alTìcura ciò che-»

ogn’vno tiené non è altra ^ che la fedeltà,

laquale>come cofa Sacra ofieruano gli

vni £6n gl'altri.

l loroadobbi fono df poehifsimo va-

lore-, perche veramente è gente difprc-

giatrice delle commodtà,^ foperfluità,

nel cratramento delle proprie perfone, &
quel chein erti è connaturale coftumot
farebbe penitenza artai grande nelfal-

treNationii perche primieramente nef-

,foi>ofi feauedj materazzi, aifai meno di

Icn-
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lenzuoìì ^nè guanciali>& gii che non fi

curano di quefto, ben fi vede quanto po
co fi curaranno dell’ accomodamento di

cortinaggi, padiglioni, trabacche
, orna-

te, la dura terra è il Tuo tetto, fopra del

quale ftendono alcune pouere pelli, e per

capezzale, e guanciali pongono vn mat-
tone,ovn pezzo di legno,e fopra di quel-

lo che è la maggior delicia , radoppiata la

couerta che di giorno li ferue per man-
tello , fi coprono con vna ,ò due couerte

aflaigrofTeje^ozze, che teflbno d’vn filo

grofib quanto vndetojquei che fi con-

tentano di tanto poco in quelle cofeche
immediatamente appartengono a’ioro

corpi; ben fi vede quanto meno ficura-

rano di coprire le mura di tape zz arie, ò
apparati , non hanno maihauuto nè pur
fpccie di quefte cofe^maifì fono feruiti

di cofa d’oro ,o argento, con calpeftrar-

ne tanto nella loro terra, le loro argen-

tale , e credenze fono quattro piatti , &
vn cucchiaro di legno, o vna cochiglia

di mare,di che fi feruono per il medefimo
effetto; vn maire , o Zucca , nella qualo
bcuono, vna foglia d’albero,o di Maiz per

falicra,& in quello fi contiene tutto l’ap-

parato delia tauola ; la quale è il m^defi-

mo Aiolo, pai fommo vn piccolo banco,

nès’vfa ftendere fopra quello altre to-

uaglie, nè faluiecce fuori d’vna fcopati_,,

che al fornaio danno fopra quello per

nettezza.

11 loro magnare è più fcmplicc , e di

minor artificio, & ingredienti, di quelle

ch’ha inuentato la gola in altre nationi,

con tutto ciò non fono mali, nè fciapici,

e tali che facilmente s’accommodano a-,

quelli gl* Europei , e 4f giacciono ; ma-
gnano poca carne

,
perche prima , eh” en-

tralTeroi Spago uoli, non haucuano vac-

che
,
pecore , capre , nè anche galline , e

quelte non feruono fe non ne’ banchetti,
ijfefte; e benchehaueffero lafpeciedi pe-
core, come cameli,de’quali parlaffimo
a fuo luogo, non era il loroordinario, <5:

coftumato foftentamento la carne di

quelli, fe nondellafarinadi Maiz , e vari;

frutti,& herbe , e verdure , &il piùcom.
;mune,ifafcioli,che chiamiamo peraltro
nomefricoles ,& i zappali, che diciamo

^}) Spagna zucche, magnauano pefei di

9t
mare , e di fcogli , c la. carne , che caccia-

uano nelle campagne, particolarmente

i coniglietti, che chiamano Degus;e do-

pò ch’entrarono i Spagnuoli magnano la

carne di vacca , ecaftrato, delle quali v’è

grande abbondanza , come fiabbiamo

detto.

In luogo del pane di grano del qualo
nè meno hebbero notitia, finoall’entra-

ta, e commercio de' Spagnuoli , magna-
uanoqucllo ,che chiamano mote , che è

il loro Maiz cotto con acqua femplice_»,

comeilrifo nell’ Indie Orientali :quefto

Maiz , e fiato Tempre, & è il foftentamen-

to più vniucrfale de gl'indiani
,
percho

non folamente liferuedicibo ,ma anche
di beuanda , la quale fanno delia farina to-

rta, ò disfatta fempliccmente in acqna_j,

come habbiamo detto ,ò cocendola

acendola ciciachecilfuo ordinariovi-

no
,
quale fanno parimente d’altri frutti

d’alberi: il modo di fare la farina none
’ifteflb come noi facciamo ne’molinit

ma a mano ; mdurifeono primieramente
il Mai? ne’loro'leupes, che fono cornea
alcuni grandi barattoli di creta , quali

mettono al fuoco con arena dentro,

dopò che è ben calda l’arena mettono
dentro a quelli il Maiz fgranato,e mc-
fcolandolo affai prefto con vn mazzetto
di legnetti come feopa , con gran breuità

s’indurifce , e cauandolo poi mettono
dciraicrocrudo,ediquefta maniera in-»

affai poco tempo difpongono vna gran-
partita per farla farina, quefta la mafd-
(nano ,fiffandoin terra vna pietra gran*

de come mezzo, ò vn foglio di carta—

incauataa proportione
,
per poter vol-

tare fopra quella vn’altra della grandez*

za d’vn pane, di figura ouata
,
rindiana—

piglia qnefta pietra con due mani, e po-

ftain ginocchionc ,la voltafopra l’altra

,

mettendo con la mano finiftra a tempo
Tuo il Maiz tra le due pietre , in tal difpo-

firionc , che Tempre vi applicandofi den-

tro quelle quanto balta, perche non fi

fermi la macina ; la farina va cadendo di-

nanzi dentro qualche caffa, quali tanto

prefto come in quelle de' noftri molini,

i benché non in tanta quantità, perche-»

Me forze d’vna donna non poffono coni»

I
palarli con quella d’vna corrente, c ca*

mi na-
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naìed'vn molinoi ma macina quanto ba-

(ia, per il foilentatnento dclja fua cafa per

far la cjcia per le loro ricreacipnj , e per

prouedere il marito ,q il figlio che va a!

la guerra »ò fa altro viaggio; e queft’vf-

^cioè proprio delle donne, e farebbe^

vna grande ignominia , che vn’huomo
s’occupalfc in quello

, qp in altri minifte-

rij di quelle , come fonofàr la cucina , fi*’

lare , feopare ,^ altre cofe fomiglianti

,

CAPITOLO IV.

Si cmiìnuAÌA. mtiefima ia ,

G L’Indiani poco,o quali nelfmwLj

delitia aggiungono nelle loro in-

fermità, almeno non migliorano

il Ietto: il modo di cauarfi fangueè più

ficuroch'il noftro, perche nonè con la-*

lancetta^ ch'ha il pericolo che fi sà di

%oppisre,Q appofiemare il braccio quan-

dpilbarbiero è poco prattico deU’arts-»

,

ima con vna punta di pietra focale afiai

acuta;mettono quella nella punta di vil*

legnerto lungo vn palmo, e li la legano

ftrettamente , lafciando fuori quanto ba-

da per tagliar la vena , la quale difpongo-

noal modo ordinario vfato nell'altre»*

parti di far gonfiare la vena, la quareflen-

do già ben difpafia ,grapplicg il barhiero

la punta della pietra , tenendo il legnetto

con la finifl:ra,&eirendo ben* aggiuftata

dà fopra quella vn gran colpo con la drit-

ta , con che il fanguc efee ficuro, e certo,

ccommunemente è più copiofo ch’il no-

ftro. Non palTa più innanzi di quello la->

sfera dcirelercitio di barbiero tra quella

gente
,
perche non hanno barba da faro,

pereflerdi loro naturale fenza canta bar-

ba,& i pochipeliche li crefeono ciafeuna

ha péfierodi pelarreii, perche s’affrontano

di tenerli in faccia; e cosi fanno alcuno
come inoilettt di cóchiglie di mare, qua-

li poi tano Tempre feco, & à certi tempi le

cauano; in buona conuerfatione llan-

noftrappando i peli , ch'altri con tanto
diligenza fogliono caltiuare,e pettinare*

honorandofi con elfi ; il che è buon argo-

mento di quel che fi Tapprenfione do
gi’huomini

, perche vna medefimacofa fi

tenga per honore , e per il contrario,no
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meno hanno ncceffìtà di barbiero per ta-

giiarfii capelli, perche di loto naturalo
coltume,&: vfanzajli portanofempre lun-

ghi fino fatto Torecebie, e nop più, e per

tagliarli perche Hanno Tempre conia me-
defima mifura facilmente fiTefuonogl'v-

nicon gl altri,

4 I mododi ve{lirfe(fe bene galante, e di

viftofi colori, co’ quali colonfcono la la-

na , della quale fanno le loro vellimenca}è

cantp Tempi ice, e leggiero che polTono di-

re quel dclTApollolo . ^ibus te^amur
contentifumus^ Perche nè meno vfaoo fo-

dere in nefl'una cofa del vefiito , nè metto-

novna cofa fotto l’altra: i calzoniarri-

uano fino a) ginocchio, ò poco più, aper-

ti, e fciolti come calzoni di tela, e fono

immediati alia carne, perche non vfano

camicia , il corpo lo vellono pon quella-*

che chiamiamo camiciola , ed efii ma-
cun ,che pure é immediata , e non è altra

cofa che fei palmi tli lanetta aperta nel

mezzo alla lunga, tanto 'grande quanto
bada per entrare in quella la teda , e cinta

dopò con vn funiccHo fenzache habbis-*

altra fattura, nè; artificio, come nè meno
l’hala couerfa,phe cprrifponde al man-
tello, che chiamano Ciogni , che vfaoo

quando van fuor di cafa, e quella è comc_»

vna Copra tauQla,òcauerta di letto .‘por-

tano ilbraccio,e gambe nude, ilpiede-»

caUaro con quella che chiamano oxofa,

& è al mododelle fcarpe di corde ;ilcapo

lo portano pure feouerto, legato cori-.

vna cinta di lana di varij colori , con la fua

fràcia,circondandolo à modo di fettuccia,

la quale alzano ,ò leuano del tutto dalla

tc'ia.in fegnodicortefia, come noialtri

facciamo con i cappelli.

Nelle loro fede, balli, «5c allegrezze,ben-

ché nò aggiunghino più vediti, migliorano

la qualità di quelli, perche conferuano per

quefte occafioni i vedici di miglior colore,

elide variate, e delle più fine lane,e tefficu-

re di prezzo, fi mettono al collo alcuneco

me catene di quelle che chiamano giiàcas

che cauano da certi pefei del mare, e fono

frà diloro di gran flimajaltri fi mettono

filze di lumache , altre cofe vidofe , o
quei dello drecto le portano di gioie pre-

tiofe,lauorate con gran bizzarria , & am-
mirabile artificio , come lo riferifcono
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gl’ Autori, fh’altre volte ho citato, inque-,

fìe occafìoni, fi mcrtonofql capoalcunej

come ghirlande non di fiori, ma dilano*
didiuerfi colori fini, nella quale di

quandoin quando mettono belli vccelli,}

& altre curiofitddi dima appreifio di loro,'

&all’vno, d’altro lato alzano belli pen-‘

Bacchi alti ptiì didye palmi di piume bian

£he,rofle,azzurre, gialle,& di altri colori.!

11 modo di ballare , è a falfi moderati,!

alzandofiafl'ai pocodalpauimenco,e fen-'

za neifun artific/o dc’paflì rotti capriole,
e*

rigiri che vfano i Spagnuoli, ballano tutti

Ìnfieme,facendo vnarota,e girando glVni

con graltri intorno ad vn ftcndardo cho
nel mezzo di tutti tiepe l’Aifiere chee-
leggono per quefio , e vjcino a lui fi met-
tono le brocche <lcl vino , e ciciadondo
van beuendo meptre ballano , facendoli

brindili gl’vni con gralcri
,
perche è co-

ftnme tri quelli Indiani mai bere vno
folo ciò che vicn loro dato, ma hauendo
prima beuuto vn poco chi fa il brindili,'

beue fubitol’inuitafo, e fenza finire que-

fto , dà il vafo all’altro, e qualche vol-

ta beuono in vn medefimo vaio quattro,

e più conforme s’olferirce J’occafione ,* e

non per quello tocca meno ad vno che
aH’altro

,
perche quel che fa quello con.»

quello , fa quello con quello , e coli ven-

gono tutti ad clfer pagati alla fine della-*

fella f e tanto vguali, che rellano tutti

eguali nel pauiraento, perche non la-

feiano di bere lino che cadono j è cola

da marauigliare il vedere rollinatione,

conia qpjale feguìtano in vna di quelle

imbriachcrie , paflando alTai d’ordinario

tutta la notte intiera, oltre quello che
han pigliato del giorno, fenza punto cef-

fate diball3re»e cantare fiche fannoin-

fiemeafuonodel loro tamburro,e flau-

ti ;
le donne come più vergognofe , non fi

mcfcolanoin quelli balli, fe non vna,o
due dopo che fi fono fcaldatc col vino,
ótallhora non entrano nella rota de gli

huonnini,nè arriuanog perdere tanto il

giuditio come quelli, e coli fogliono Ila-

re piùfopradi loro per attendere alle lo-

ro cafe , e guardarci manti, che non li

faccino male ;i flauti che fonano inque-
fti balli, li fanno di olTa , e cannelle d’ani-)

xr:aii(,grlndianfdi guerra, li fanno delle)
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|cannelle de'Spagnuoli, & altriinimici eh’

,

hanno vinto, & ammazzato nelle loro

battaglie, in fegno di trionfo , e gloria
della vittoria ) il modo di cantare , è tutti

infieme alzando la voce ad vn tono, al

modo di canto piano , fenza nciTuna dif-

ferenza di baffi , foprani, o contralti , e fi-

nendo la llanza,fonano fubito i loro flau-

ti, & alcune trombette» che è quel che
corrifponde al palTacaglio della chitarra,

nella mufica de’Spagnuoli je fobito tor-

nano a ripetere laftanza, 5c a fonare i

flauti, c fonano tanto quelli, e cantano

gridando ranco alto, e fono tanti quei

|che s’vnifcono in queflj Inaili , c felle-*,

che fifanno fentire d’alfai lontano ;quei

che non ballano s’vnifcono in vari; circo-

li per parlare di cole palTate , & andando-

li fcaldando , e rallegrandoli col vino,

vanno manifeflando ciafeunOsO fingiuria

che li fece l’altro, o la paffione ch’ha con-

tro quel!o,rinfrefcando la memoria di có-

trafti, & antiche iuimicitie , non vendi-

cate, che fool efl'cr caufa di brighe, e di

vcciderfi facilmente gl’ vni con graltri

.

Le donne portano come gl’huoni ini le

:
braccia fcoùerte, e non altra parte,e ben-

jche ne’piedi non vfino fearpe , il mantello,

jChe portano in dolfo glie li copre, perche

è lungo , e il piglia dal collo fino jn terrai,

^benché in alcune parti lo portino più cor-

to, queiloè pure fcmplicc , e lo portano
jimmediato al corpo fenza camicia , nè

altra cofadi focto , l’attaccano siile fpallc

con punte di argento ( che le chiamano
ÌTopos ) o d’altra materia , donde lafcian-

jdolo cadere finoa’piedi per raccoglievo,

ài applicarlo al corpo fi fafcia^^o c!a!la_j

cinta fino al petto con vna fafiria di lan3_.

affai forte , e galante,largaquatrro dita , c

tanto lunga , che con le molte volte che

jCon quella fi dà al corpo, lo firingono,

jralfctcano , efcaldano più chcvnbenag-
giuftato giubbone, nè vfano altr’habito

ìche quefio quando fono in cafa

.

Le più bizzarre che s’alleuano nelle Cit

tà de’ Spagnuoli han pigliato l’vfo di cài-

zarfi,della camicia, e di portare fiotto il

manto la faldiglia ;
però nefTun'alrra co-

fa,nè fe li potrebbe fare maggior dishono

re ad vn’ Indiana, che mettergli il velo fui

'capojò manto,ò giubbone , collare,guan-

ce
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tc ,ò altri ornamenti, e gaJantarie,che_»

vfano le Spagnuo]e,*& affai più feTobligaf-

lerOi ad acconciar/ì la faccia confoiima-
to, ò roffetto, nefTuna cofa di qucfto han
prefojnè anche quelle che nafeono, e-*

s’ allenano tri le Spagnuole , e trattar loro

diquefto anche i quelle , che fi preggfano

d’effer più galanti, e compofte, farebbe
rifieffochefirle comparire con vn fregio-

in faccia , tanto abborrifeono il mutare-,j

illoro ftile naturale, e coftume de’loroj

antenati,che è di portare il capo con i fuoij

capelli naturali intrecciati alle rpalle,e-»j

dinanzitagliati fino fopra le ciglia , e It-»!

ciocche che (Aprono fino alleguancie
; fi

che refia la faccia decentemente coperta
fenza altro ornamento , nè artificiofo'

abellimento : quando efeono di cafaag-'

giungonoal manto, chele cuopre, quel-j

Jache chiamano gliquiglia,cheè vn’altra .

mezza camiciola quadrata, che mettono
fopra le fpalle, e l’attaccano dinanzi al

petto col terzo Topo, ò punta corrifpon

.

dente ì quei del manco , e così efeono

fuori con gran modeftia congl’occhi fiffi

in terra, perche naturalmente fono affai

vergognofe,& honefee .

Quefto modo di veftire tanto rcmpli’

ce, e di tanta poca fattura, così de gli

houomini , come delle donne , & il poco
faufto, che vfano nelle loro cafe, è vn->

grande auanzo di ofiìciali, & artefici; fi

che non occupandofi la gente in quelli

tninifieri , vi fono più foldatiperla guer-

ra , che è quello in che quella gente met-
te l’honor fuo , e fua riputacione , cornea
altre nationi la mettono nella grandez-

za , e fontuolìcd di edificij ,ò in reforiz-

2are,òfarfi eminenti in lettere, e vario
arci ; mai hebbero nocitia, & affai meno
la praccica di quelle ch’in Europas’efer-

citano,’ però facilmente rapprendono , e

con Eminenza quando le fonoinfegna
te, non hanno IVfo di leggere , e fcriue-

re ; però fupplifcono a quello manca-
mento coni fuoi Quipi , che fono alcune
funicelle più , ò meno gróffi , ne’ quali

fanno vari; nodi, con i
quali fi fentono,

per ricordarfi delle cofe ,dellequali han-

no da dar conto

.

Quelli Quipi fono i loro libri di memo-
ria , e conti, e con quefti li danno (ìi gran
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jquancid di befliami, con difiintìone di

quelle che fono morte di infermiti, odi
qualfiuoglia altro accidente, di quelli»

cheli fono dati, o confumati nel foften-

tamento della cafa , e de’paftorij con que-
lli danno conto de’fuccefli in tale , e talcj

occafione, e tempo, edi quel chefecero

parlarono , e penfarono; e q uando fi con-
felfano ferue loro di nota per ricoedarfi

meglio dc’peccati , e dirli con tutta la di-

llintione , e chiarezza; l’aggiuta affai per

quefto effetto la feliciti della loro me-
moria, & hanno tanta recentiua, cheli

ricòrdano di cofe affaianriche,comefiL-»

rhaueffero prefenti, e quando elfi pale-

fanole cofe interne ,che è in tempo che
cominciano a fcaldarfi col vino, è cofiur

marauigliofa Tantichiti che riferifeono,

allhora non refla aggrauio, ò ingiuria »

che Ila fiata a fuoi antenati fatta, che>
non la ripetano; rinfrefeando la memo-
ria di cole che pareuano gii feordato.
Perproua, <Sd argomento della retentiùa

chevniuerfalmente hanno glTndiani, per

haucre prefenti le cofe paffate ; riferirò

vna /ingoiare eruditione che vdi; raccon-
tare al Padre Diego de Torres Bollo,huo-
mo infigne in virtù , c gouerno , del quale

dopò parlareino a fuo luogo.

Tornando quefto grand’ huomo da_»

Roma, doue era venuto per Procuratore

del Perù , andò a fondare la Prouincia di

Quico in vna croce di ftrada, doue erano

quattro ftrade reali ; vidde vn’ Indiano

ch’ai Tuono di vn tamburro ftaua folo

cantando nella fua lingua varie cofe,* chia-

mò il P.vno chela fentiua, e dimandan-
doli che fignificauaqueU’actione ,li rifpo-

fe dicendo , che quell’ I ndiano era quello

ch’haueua cura deH’Archipo , ò per dir

meglio l’Archiuo di quella terra, c chc-»

per conferuarela memoria delle cofe in_»

quella fuccedurefin dal diluuio ,eraobli-

gato ripeterle tutte i giorni di fella al Tuo-

no di tamburro , c cantando come face-

ua in quel luogo: e perchequefla mcnK>.-

rianon mancaffemai, era obligatod’an-

dare induftriando altri che dopò lafuz-r

morte fuccedeffero in queft’officio ,

quel che adefTo.foggiunfc rinternrete , fti

cantando è» ch’in tal’annoarriuò qui vn

huomo bianco, chiamato Tomafo, cha
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/acciia grati ‘maraufglie , ? predicò vna_.'

legge , che col tempo fi perdette, &c.con
queitofi vede ilmodo,co! quale quefti In

titani fupplirconoal mancamento del!?_^

fcritturc, con la teiicità della loro me-
ni oria_# .

Sono le donne Cilene canto virili, che
taluolta. quando importa, e v'è manca
mento d'huomini pigliano I arme come
fe folfero huomini , e giocano alla Ciue-,

ca,che.è il gioco, nel quale gl* Indiani

fanno maggiori d'cmonfirationi d’agilitd ,

cJcggierezza, perlacompetenza, emula-

tione, c perfidia, con la quale ciarcuna_,

parte che fuorefi'eredi trenta, o cinquan-

ta perfone procuraportare al fuo termine
ftabilito la palia, o aggiuntandoli gl’vnidi'

vna fattionc contro quelli dell’altra
, ri-|

parcendofi per quefto effetto in differenti

podi per hauer migl'orforte d’auanzar la'

loro parte , dando a tempo il colpo,e cac ^

ciando al termine prefifib lapalia fenza_.

impedimento del contrario,e quando Tue

cede concorrere tutti due infierae allhora

corrono dietro quella ,comedaine quella

per ^uanzarla con vn’altrocolpo,e quella

per impedirla col fuo, e drizzarla allo-*

parte contraria , che è quella dalla ban-

da loto: è cofa degna divedere qfto giuo-

co , e concorre gran gente a quello , e fo-

gliono ftare tutta la mezza giornata per

guadagnare i premi), che fi mettono* per

i vincitori, &àlcune volte non fi finifee,

òc è necelTario tornar vn’altro giorno a._.

concluderlo.

La fortezza, e valore delle donne, na-

fee da’poco vezzi, e carezze , eoe le qua-

li s’alleuanotfenza hauer rifguardo di So-

le, freddo , nè altre inclemenze del tem-
po; nel maggior rigore deU’inuerno quan-‘

dogelano l’acq ue ; fi lauano il capo con_,

quella fredda, e non feiugano i capelli,ma
Jilafciano cosi bagnati all’aria, & ifuoi

Hgliolini lì bagnano nel fiuriie da che fono
piccoirnì , e fubito eh’ hanno partorito
s’alzano dal let'o in aflai poco tempo, &
attendono aJli feruhij della cafaloro , co-
me fe altre , e non effe hauelìero palfato i !

pericoli, e dolori del parto
. |

Se ledonnefanqucfio, che faranno gli
|

huomini ?e cofa notabile quanto poco!
temono 1’ acqua , benché fia ne* mag-j
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glori rigori del freddo;&: è da marauigliar-i

fi vedere vn’indianoin vna firada fcnza_^

altro riparo, nè altra ddefa, che quel Icm-

plicech'habbiamo detto,‘porta ordinaria-

mente il capofeouerto lenza difefa dall’

inclemenze del cielo; l’ho molte volte ve-

duto» che fortemente piouendo entr aua

l’acqua per il collo, & vfciua ahi piedi

fatti come anitre tutti bagn’ati, e pene-

trati dai freddo fiarfene ridendo fcnza_>

farcafodel loro tra u aglio >chc per altri

farebbe intollerabile .

Miricordo a queftopropofito d’vna gra-

tia detta d’vnC aualiere di beirhurr.ore ad

vno òe’nofi;ri,che nouellamente verutodi

Europa co il fuo buò zelo,c caritàdel prof

fimo, fi cruciaua , vedendo queft’lndiani

tanto poco difefi Tinuerno
(
che lì è affai

rigorofo)fenza neffun riparo perdifeuder-

fi dall’acqua , cominciò il Padre ad zffiig-

getfidi quello,parlando con qnefioCaua-

ìierc.il quale gli fece quella donfànda_,.

V olirà Paternità che riparo porta rrella-»

faqcia per difenderli dal freddo ? rifpofe il

Padre , nelfunoSignor*’,* replicò il Caua-
liere,pcrche?come può foffrite tanto fred-

do portando la faccia canto rcoucrta,6c

ali aria? rifpofeil Padre, perche tutti fìa-

mo auuczzi a quello
;
replicò il Cauaiie-

re ;hor che penfa Padre, che fono quelli

Indiani , tutti fono faccia, perche da-»

barn bini fono collumati a portare tutto

i! corpo con tantapoca difefa , come ve-

diamo efpofto al freddo, & acqua ,e coli

tutti fono faccia ,'ouer0 dicami Voftra-»

Paternità, chi vi farà, che habbia com-
pafiione ad vna trotta , o pefee nell’acqua

nel rigore del freddo / nefiuno
,
perche,/

quello è il fuo naturale ,
e fono fiati ge-

nerati,& alkuati in quell’elemento: del-

la nredefima maniera polfiamo dire di

quell’lndianj, che fono come pefcije'lì

foDoalleuati per tuttala loro vita coli

queftaè la loro naturalezza, c cofiume,

e cefi nonv’e dj che'marauigliarfi.

.

Conquefio mantengono vna pelle tan-

to dura, Si vna carne tanto di ferro, che

vna ferita, ch’ai più forte Spago nolo lo fa-

rebbe mettter a Ietto ,
elacufiodirebbc

dai freddo per timore del male vn’ In-

diano fe lapatfa in piedi fenza curarli di

quella
;
io l’ho veduto con Ig celta aperta

da



96 BREVE RE
da qualche colpo di maglio » che per dare;

alla palla fi sbaglia quando giuocano alla

ciueca
,
e diede in quello , o nella fronte-»

della gamba, o altra parte del corpo,facé-
do vn mezo palmo di ferita,e fe la padano
fenza lafciare d’attendere al loro ordina-

rio impiego , & occupatione , e qualche
volta glie rho veduto lauare conacqua.^
fredda, e fra poco tempo fanano , appli-

cando le loro herbe , e lemplici, che fono
di grande efficacia, e deue agiutarli la-»

buona compleffiione, perche d’ordinario

efeono bene
, e più prefto dalli loro affan-

ni,& infermità, e con affai minor cura, e

diligenza che i Spagnuoli

.

CAPITOLO V.

Si tratta di altre proprietà ^ e coBumi
de' tieni .

D Alla gagliarda compleflione di que
d’indiani, e dalla Tua forte natu-

ra, auuezzi dalla fanciullezza a’ri-

gorì del tempo , con canto difpreggio

delle delicatezze , anzi con tanto mal-

trattamento de’corpi loro , nafee l’cffer

tanto patienti , c fofforenti ne’loro traua

gli, & il fentire tanto pocoquel che tra

noialtri fi terrebbe per gran mortifica-

tioneraqaefto propofito è marauiglio-

fo il calo che fucceffeal Padre Luigido
Valdiuia Fondatore delle Miifionidi Ci-

le, con vn Indiano
, ne’ principi; quan

do cominciarono ad efercitarfi nell’ ope-

re di pietà, edeuorione proprie dichri-

diani: venne quell’indiano a conleffarfi

colPadre,il quale li diede per penitenza

de’fuoi peccati, perche cominciaffe ad

apprenderla, che fi metteffe vn Cilicio,

cheaquedofinelidiedejeraqueflo vna

larga fafciajO camiciola di fecole bcn_,

teffuce, e cagliate, tanto afpra, che da-

rebbe ben faftidioa qualfiuoglia che di

noi fe la metteffe j'rindianofe la pofe fo*

pra le carni come l’haueuano detto;

fucceffechs dilAad vn anno , vfeì quell’

indiano ad vna procefilone del Corpus
Domini ballando tra gl' altri , affai galan-

te conforme la loro vfanza innanzi al,

fantiflìmo Sacramento, e riconofeendo!

in vna Chiefa iJ Padre fuoconfefforc, v-1
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fcendodal ballo s’auuicinò alui,& al-

zando le braccia con grande allegrezza—,'

e contento li diffe: guarda, guarda quel
che mi dalli vn’anno fa

i
e mollraua il Ci-

licio immediato al corpo; il Padre reftò

llupito quando vidde che portaua per
igalanteria il Cilicio, cbeegli gt’haucua_>

|daco perpenitéza, e dimandàdoli quanto
Itempol’haucua portato, rilpofe , mai me
l’ho leuato da che me lo dadi, e con que-
llo tornò al fuo ballo affai allegro, mo-
ntando a quefti & a quelli la gala che gl*

haueua dato il Padrc,ftando più contento
con quella di quel che poteffe fiate altro

c5 vna di broccato , tanto lontano era di

fentire rafprezza di quello , che lo tenne

per ornamento della Tua perfona per ha-

uerglielo dato il filo confellore parendoli

che gl’haucffe dato vn giubbone per fiia

difefa, o vna galanteria che filmò per co-

fa ftraordinaria .

Sono quefi’Indiani de! Cile i più bian-

chi dell’America ,e quei che nafeono nel-

la maggiore altezza del polo , & in regio-

ni più fredde fono più bianchi, come an-

che lo vediamo qui in Europa; però an-

che quei che fianno nella medefima al-

tezzadi Fiandra, al loro contrario , mai
arriuano }acl effere canto bianchi come i

Fiammenghi, nè mai viddi vno rodo , coài

huomini come donne , hanno i capelli ne-

gri , & affaiduri ,e grofiì , di manierache
ibifiicci che fono i figli de’ Spagnuoli, e-*

d’vn’ Indiana non hanno altro fegno per

difiinguerli dal puro Spagnuolo , figlio di

SpagnuoIo,e Spagnuoia,fe non il pelo,che

queifto fino alla feconda, e terza genera-

rione non fi mollifica , in tutte l’altre co-

le non v’è differenza neffuna, nè nelle.»

fattezze della faccia , nè nella forma ,e-»

bizzarria , nè nel modo di parlare , nè

nella pronuncia , e quefto non folo ne’bi-

fticci,ma anche ne’medefimi Indianidi

quella terra, auali quando s’alleuano età

noi altri, parlano canto bene Spagnuolo,

che nè nella frafe, nè nel modo di pro-

nunciare , nè nell’ accento delle parole (i

riconofee differenza neffuna; feci efpe-

rienza di quefto molte volte nel confef-

fionarLo,doue per effer in tal maniera-»

difpofio , che il Confeffore non può vede-

re la donna che entra à confeffarfi; mi
fttC-
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Al ccè He molte volre entrare vn’ Indiana_j,

hauer tonAHato vnaSpagnuola
cotvie io IVdiiia , c non poreua vederla , la

Aim^iua Spagnuola, lìriche efla ftelTave

dendoche gli crattaua conia cortefiafo-

litaalle Spagnuole ; midiceua pcrfuahu-

milcà* ch’era Indiana,

ElTendo il naturale di queAa gente tan-

to robufto noti f^a in quelli il tempo la mu
catione chefàin noialtri, e così coprono

àfifai gl’anni , non folo perche hanno poca

barba,che qbeAo è commuue ad altre na-

tioni , ma perche non incanucifcono ,f^

non affai vecchidìcinquantacinque, e fef-

faota e più anniiChe da quel tépo in dietro

Tempre paiono giouani, e così quando ar-

riuano ad hauere tutto il capo bianco , ò

cominciano ad effer calai,fono allhora vi

cino à cento anni, e vi fono Indiani di

ordinario affai vecchi , 6c affai più l’ In

diane, e gl’ vni, el’altre , benché arri’

«ino all’ età decrepita
,
quando manca.»

J’aggiuflamentonel difoorfo. non li man-

ca mai la retentiua della memoria , cho
quello ìi dura fino alla morte, ricordan-

doli delle minutie, e primi palli della_j

fanciullezza, e quel ch£ in queilaetà vid-

derOfò fentiron > contare. Pariniento

confcruano lungo tempo la dentatura, e

villa, e finalmente tutti gl’accidenti , &
angofcie di vecchi , che fono i sbirri del-

la morte ,
arriuano allecafe di quelli per

citarli piùtardi ,&àpaffo più lento ch’adj

altre nationi

.

Tutcaquefia gagliardia , e fortezza dii

queft’iniiani, che conferuano nella loro '

patria con tanto vigore , la perdono affai
j

facilmente vfcendo da quella,-come s’efpej

rimenta negl’indiani pigliatìnclla guer-

ra , che fi menano al Perù, perche come!
s’alieuano in terre fredde , cominciando à|

riconofcere il caldodel tropico, e zona-,!

torrida s’ammalano , e muoiono molti dij

quelli con gran facilità, che èl’ifteffo che.

fiiccedeà gl’Europei , cauandoli dalloro

clima , & arriuando à Portobelo, e Pana-

mà, doue paffano tanto gran pericolo

dellavita, come dilfimofopra , e per laj

xnedefima càufa , non folo gl’indiani, e_»

biiticcidel Cilc,ma anche ìSpagnuolina'

tiquiui, vanno con gran pericolo allei,^

terre che fono dentro de' tropici, &aKCi-
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camente fi ceneua per affai vicino dcllx.»

vita , e s’imbarcauano perla con granfi*

more, dopò col tempo fono andati per-

dendolo , come anchequello che v’eraal

principio d’arriuare à Portobelo , e s’ha./

facilitato più l’vno , e Taltro commercio;
daquefta efperienza ch’hanno gl’indiani

del mal che prouauano nel Perù,nafce la re

pugnanza, e gran fentimer.to che moftra-

no nel cauarlì dalla loro Patria per me-

narli fuori; non poHbnfoffrir quello, e coli

fanno tanto llraordinarie, & anche teme-

rarie diligenze per fuggirlene daLims-/,

& altre parti del Perù, che con efferedi

là fino alle loro terre doue furono fatti

prigioni più di due milla, e cinquecento

miglia s’efpongono aH’imprefa,e l’impren-

dono, e quel che più apporta merauiglia

è,l’incommodità, pericoli , e trauagli à

quali s’efpongono perche primieramente

bifognache vadino fempre cofieggiando

perla fpiaggia del mare, con che ben fi

vede quanto allungano la ftrada
,
perche

fe andando per mare dalle loro terre al Pe-

rù nauigano più di ducento cinquanta./

miglia, hauendo poi da fare altrettanto

miglia per ritornare per terra per gl’ango*

li, capi, e fenidel mare, vengono a farii

camino tanto più lungo, quanto è il far-

lo dritto , ò girando da vna parte all’altra.

La feconda incommodità , che fiipera-

no,è quella del magnare i perche andan-
do fuggitiur, non poffono arriuare à luo-

go habitato feriza pericolo che li pigli-

no , e così vanno per la fpiaggia del mare,

magnando de’ pefei difcogli, che quiui

trouano,& effendo à piedi per così lungo

tempoèvnacófadi fommo trauaglio ;la

terza difficoltà H paffare tanti, e tanto po-
tenti fiumi; la quarta, il mancamento
dell’acqua da bere in molti luoghi, per-

che in tanto lungo camino non è poffibi-

Ic hauer fempre acqua dolce per elliu-

guerlafete; tutte quelle, & molte altro,

difficoltà, che tralafcio alla confideracio-

ne di quei, chefanno,che cofa fiano viag-

gi lunghi,anche quando fi fanno con tutte

le commodicà poffibilhfuperano quelli

diani, e finalmente dopò tanto te»«po

riuano alle loro terre ,
laloro

cactiuità, non con oro, ò ?fgenco ma eoa

vno non imitabile valore, ardire

.

j Mag-
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Maggior fu quella che moftrarono cer-

ti prigioni , che eifendo Itaci prefi in guer-

ra , li menaua in vn vafcelloà Lima, nel

medefimo tempo eh’ io feci quel viag-

gio , vn Caualiere Portoghefe dell’ habi-

ro di Chrifto ch’andaua per foccorfo ,0
per altri negocij appartenenti allo (tato

di guerra : fi fa quella nauigatione da-,

Cile a Lima ordinariamente a vifta della_»

colta, allontanajndofi , ò auuicinandoii

più, ò meno à quella , conforme l’aggiu-

to de’ venti, però mai s’auuicinano ili-»

modo che non vi fia vna buona diftanza

,

per il pericolo d’imbattere ne’ fcogli: fi

accordarono quell:’ Indiani fradi loro di

buttarli nel mare per liberarli dalla catti-

uità ,• & vn giorno che loro parue , che^
lanaue fiaua a proporcionaca dillanza_,

per poter fidare le loro vite alla deftrez-

zadinatare ,e(fendofi fciolti da’legami,

con buon modo fenza elTer Tentiti , fìi

buttarono in mare, in maniera , che_^

quando s’accorfero che mancauano , e-j

rano giàfcomparfi,e coli fu impoffibile_*

ìlfeguitarli.
|

Era tra quell’ Indiani vn vecchio ,il

quale , ò per non hauer faputo la rifolu-

tionede’compagni,ò perche non potero-

no auuifarlo a tempo delTefccutiono

f perche quello perla vecchiaia ,lo la-

feiauano andare fciolto per la oaue) ò
perche nonvoleua rifehiarfi a tanto co-

me igiouani,reftò in quella: cominciò a

penfarcalcafo, ed hauerea punto d’ho-

norech’ifuoi compagni haueflerohauuto

più animo dilui: hor confideraua quelli in

faluo , hot trà Tuoi , e che quelli diman-

dauanodi lui, echetuttilodifprcggiaua-

nocome codardo, e per huomo dipoco
animo, & ingegno; perche ritrouandofi

nella medefima fortuna de’ fuoi compa-
gni , s’era refo à quella

,
quando gl’ altri

l’haueuaho fuperata con tanto grande-»

animo, e gagliardi! : s’imaginaua elTer

prefente all’allegrezzcjcon le quali ilo

ro parenti, & annici li riceueuano, la-»

ben venuta, eia buon’hora che lidauano,

S* ^•bracci , le carezze, conle quali lii

trattauar.<,,emtte quelle, & altre confi-|
derationi

, eraio tanti fuochi, ne’ quali
brugiaua d’inuidi^, & emulatione, cru-
ciandoli incerioruhnte per impoflibili-

tarfi ogni giorno più il fuo rimedio.

Non lolafciaua dormire , nè ripofarc-»

momento quella fpina ,efaetta ch'haue-

ua nel cuore , fin che vn giorno fi rifoluet.

te di far vn’ ateione , con la quale lafcìalTe

indietro quella delli iuoi compagni, fi

determinò difar l’iftelTojche elD
,
però per

auazare il facto nò la vuoll c fare di nafeo-

Ilo , e come chi fogge, ma come chi vin-

ce alla villa de’ fuoi contrarij, & à loro di-

fpetto,e per dar proportionato princi-

pio alla fua pretenfione fi rifoluette d’am-
mazzare nò di notte il fuo Patrone,e séza

tellimonijjcome potcua farlo con facilicù,

inuellendolo addormentato nel lecco ,

ma nella piazza d'arme , a villa del Sole

,

e di tutti quei che flauano nella naut-»,

per acquillarc con quello maggior no-

me, di quello ch’haueua perfo
,
per non

haucr accompagnato i fuoi; coli lo fe-

ce
,
piglia vn giorno vn cortello largo nel-

le mani, & allaprefenza di tutti incon-
/tra il Capitano fuo Patrone, & hauendo-

I
li dato cre,o quattro pugnalate nclliu»

gola , e petto , conforme con fretta po-
tè li tuffò nel mare con tanca prellezza-»,

e leggerezza , che come argento viuo trà

le manifcappòcrà tucciquei chepervna
parte ,

e l’altra ralTaltarono per hauerlo

nelle loro

.

Ben fi vede come doueuano rellare tue-

tia villa di vna rifolutionc tanto terribile,

&inafpectaca ; fi ferma la naue , falcano

nella barca con la maggiorfretta poflìbi-

le ,feguitano ri odiano, che natando co-

me vn pefee , s’affretcaua per metterli iiu,

faluo, però prima di quello fu arriuaco

dalla barca, cominciano, a gridarli che.^

U’arrenda , l’Indiano refille , lidanno vna,

le due lanciate, ma l’Indiano, che fiaua

fopra di fe preparato a quello , fugge tuf-

fandoli nell’acqua , e riforgendo fuori do*

,po,doue meno penfauano, li fcaricano

archibugi con balie » alcune delle quali

Ilo colpifcooo, comincia a mandar fan-

'gue,però ricorrendo Tempre a.fommer-
gimcnci, (Stalla fretta che lo fpronaua.#

ja muouere le braccia, non v’era rifne-

jdio di renderli per più che li gridaflero,

jnègiamai l'hauerebbe fatto, fe riftefla-,

natura conia mancanza di tanto fangut>

‘che giùrhaucua ridotto a termine difpi-

ra-



L R E G N O
rare non fi tofìe refa , dando fi per. vint? ;

con quefto Io pigliarono , é menarono al

vafcclio gid morto , ò per morire
, fti-!

mando più la morte col nome divaloro-
ib, che la vicacon l’infamia di codardo

,

c per inferiore alli Tuoi compagni. Non
meno moftra quel che s’ha riferirò il va-
loredi quefla gente, che l’antipatia che

* hanno di andare in terre foraOierc, o
tanto oppofté al loro naturale ; e fopra_.
tutto quefto jpefante ftitnano il giogo
della fogge trione, e quanto amino la lo-
ro liberti,per quefto han fatto quel cho
dopo a fuo luogo vederemo . .

Diciamo adeftb qualche cofap de gl’ al-

tricoftumidi queft’Indiani : fanno i ma-
trimoni; all’ vfanza loro aflai al rouefeio
dell’vfo de gl’Europei

,
perche ladote^

non la di la moglie, ma il marito, e do-
po nelTunodclli due la gode,& i neflu-
nod’eflì refta attiene di ricuperarla in_.

cafo di morte , perche heredirano in^
foliduni i padri della fpofa,di maniera che
Jofpofo hailpefo difoftcntarlafcntapf
ferii auanzato nella robba, anzi hauen-
dodato della fui al focei'o;per il chc^
in quefto paefe poco penfieto, hanno i

f*adri di rimediare alle figlie^anzili fer-

nono di guadagno, &acqu»ft:o . E cofa.^

ordinaria fnqucfta gente il pigliar molte'
mogli, e la maggior difficolti ch’hanno
bauutoper abbracciar la fede, è queftò
vitiodi Poligamia, e benché habbiano
xlcontrapcfodi darla dote alla moglie,
oper dir meglio di pagare il padre di

quella, come fè là comprale nulladi-

meno fpiana quefta difficolti , l’aftetto

della fenfualità, e l’honore, cheftimano
d’hauere molte mogli, perche quanto
più fono quefte , tanto maggior fegno
oche fia più potente quello che le tie-

ne ;ebenche tutte fi ftimino per fegiti-

me,6t anche i figli che'da quelle nafeo-
noi con tutto quefto, la, prima ha ino-
gnicofa il primo luogo , e 'tutte l’altre^

ftannoa difpofitionedi quella
; il primo-

genito heredita lo ftaco di Cacique, o
fono fotto il fuo comando gl’altri; i vaf
falli obcdifcono il fuoSignore con granu
puntualità , amore , e rirpetto ; è per
quefto non coftumano carceri, ne Caftel-'

lij.Bc’qualifi metconoprigiofìi,‘pétchft^
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il naturale rirpetto, & amore che li por-

tano , è la legge inuiolabile, & amorofo
premio , col quale l’obedifcono in tutto

quello ch’intendono elfer fuo gufto .

Nè ha neceffitd vn Gacique per far

guerra di apparecchiare ilfoldojC pagaj
jper il foldato.fenza la quale, come è com-
mùncin altre narioni

, non fi muouono
igl'huomini alfcruitio del loro Re con_»

jvna voce che danno,‘vengono tutti con

le loro arme , e eaualli facendoli tutto

l’apparecchio ncceflario per l’imprefRj,

che lì pretende,‘e quefta è la caufa, che lì

giunti tra quefta géte co c5ta gran facilità

vn potente efercito
,
perche tutti tengo-

no la caufa commune per propria di eia-

feuno» c come non attendono al proprio

interrefle , ma alla conferuatiòne, e bene

della patria ciafeuno fi tiene fodisfatto

perdifendcria dairinimico,anzi ognivno

fi tiene per ranco principale interelfato,

come qualfiuo.glia e cosi concorrendo
tutti alla caufa commune , face ndola_f

ciafeuno propria, non folo non afpettano

la paga del Tuo Prcncipepcr andare douc
fono chiamati,* però ciafeuno fi tiene per

qiiel che tocca a quefto per parte tanto

principale, comcii medefimo Signore-»

pròprio,che li chiama;e così il tamburro»

e trombetra »nonferue , che per vnfem>^

*plice auuifo della neceffità prefente, per-

che quefta fola bafta per farlifubito vfei-

re dalle loro cafe, lafciar le loro mogli,

e figli, con pericolo di non tornare a ve-

der quelli più* come molte volte fuccede.

Nel ripartimento , e diftributiono,

delle fpoglie della guerra ,
cde’prigioni

che pigliano in quella non v’è altra legge,

nè ordine ch’il valore, e gran fella, cho
ciafeuno Tfad-approfittarfi dello fpoglio,

chi arriua il primo fe Io guadagna nè ha_,

obligo neffiino di dar niente al Cacique,

ò

al Capitan generale, perche inquefto tut-

ti fonò eguali, e foiamente quello è più

che sd con più garbo menar le mani,e non

v’è chi non procura farlo con tutto il va-

lore poflibile
,
perche non hauendo nel-

le loro terre ferro,(limano grandemente^

gP archibugi, lancic ,fpade, & alabarde,

che pigliano nelle vittorie,ch’ottengono.

•Quando tornano dalla guerra ,
c fi troua,

no meno quei che furono morti,in quella,

n z . non
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ii<^ fi può dire la confufione de’pianti , e

llgdi ch’alzano al cielo le donne, e figli >

& altri parenti de’defonti ;c benché que
Aa. pallone fia comtnune in tutte le na-

zioni, è tanto propria della natura h uma-
na, che per cllcr canto fociabilefente il

mancamento de’fuoi , che faceuano loro

copagnia, c più quando intcruicne la con-

giuntione del fangue , che è fondamento
delfamore, però nell’ Indie auanzanole
dimofiracioni del loro fentimento ,

per-

che non piangono il dcfonto con filentio,

ma cantando a voci alte , di maniera, che

a chi l'ode di lontano, prouocanopiù a

rifojChe acompafllone : è affai notabile il

modo di piangere i loro defonti,circonda-

no il morto fubitOjChe fpira la moglie,

le figlie, e li parenti, & incominciando

ad intonare la prima feguitano falere , &
ad vn medefimo to^io fi vanno imitan*

do abbaflando IVna all , vt,quando l’al-

tra, fale al, in quella maniera fegui-

tano gran tempo , in modo , che-prima fi

feccano,e mancano le lagrime, che,effe

ceflinodaquel fùnefto,c malinconico ca,-

to, qual coAume conferuano ancor hoggi,

già fatti chrifliani ; nò però quelli di aprire

il corpo per fapcre il male,del quale morì,

metter loro nella fepoltura da magnare^,,

cicia , veftitì , e qualche gioia, far vn-»

macchio di pietre fopra la fepultura a_,

modo di piramide, & altre cerimonie^,

che vfano i Gentili

.

CAPITOLO VI.

Deil’lndiaHi Cileni cb'habitano

Ilfola di Ctlfi^ .

V Na delle parti, nella quale diuifi-

moil Regno del Cile , che fono

flfole , l’habitano l’indiani Ifo-

lani , che fono molti , dellì quali quei

che viuono nell’ 1 fole fertili , 6c abbon-

danti di feminati, e befiiami; viuono co-

me quei di terra ferma, veftcndofi di la-

na , e magnando carne , & altri frutti che

producono quelle terre; quei che viiio-

noneirlfole fterilila pafl'ano con pefei

di fcogli , 6c di mare , & alcune radi-

ci, che chiaman Papas, & alcuni cho
non hanno lana fi veflono di Corteccia

‘d’arbori, altri vanno quali nudi,ben«

che le loro rcrte fianofrcddifsimc, per cf-

fcr vicine al polo, e per efierfi gii auuez-
zi all’ incommodità del freddo non lo

fentono troppo.

Altri vfàno vn firauagante modo di

veftirfi , che è di terra impafiaca cop cer-»

te radicetce per hauere qualche confi-

ftenza come lo riferifee fra Gregoiio
di Leone citato nel Tuo Mappa;altrifi ve-'

ftono di piume,fono tutti grand’ huomini
di mare, iSrin alcune parti vifonogigan-

ti tanto grandi , che feriuono gl’OIandcfi,

che fono paU'ati per lo ftretto, che crolla-

rono nelle fcpolture refte di morti, den-

tro le quali capiuanole loro , efe le mct-
teuano come celate, c crollarono infieme

olla di Defonti lùghi dieci,&vndeci piedi,

I Corpi,de i quali conforme al conto bi-

fognauafoffero alti più di trenta piedi ch’c

cofa moftruofa , quei che viddero viui

d’erdinarìo palfauano l’altezza loro dal

colloinsù: tutto qucfiocofìa dalla naui-
‘ gatione dell’armata di Guglelmo Scc-

uten ; da quella del Generale Giorgio

Spiibcrgh Sappiamo , che nello ftretto

arriuarorroairifola che chiamano de’Pa-

ragonì,ò Giganti per quelli che in quella

fono anclTc nella terra del fuoco vid-

dero vno ch’era falico fopra vna rupe.»

per veder palfarele naui, e dicono di quel-,

lo , che erat imraanh admodum » ^bor^
renda longitudinis , fmifuracamento
grande.

Parimente fi sàdelfarmata delle fei na-

ni che furono fotto il comando di detto

fra Garcia Giofre di Loaifadell’ habitodi

[S. Giouanni che nei capo dell’vndeci mila

vergini Crouarono veftigie d’huomini di

gran ftatura , & incontrarono pure dut^

barche d’indiani,che pereffer canto gran»

di , òrfrobufti li chiamarono Giganti, Òc

arriuarono ad abordare i vafceili , e parc-

uacheminacciauano, s’allontanarono,

e

volédo quelli vafceili fcguicare,non pote-

rono, pere he vogauano con tal forza, che

pareuano volaflcro ;doueuaiio eflerque-

fte barche fatte di cofte di Balene per ef-

feruene quiui tante, perche poco inan-

zi ne irouarono vna com'offatura di que-

fte cofte.
* In va’alcra nauigationc che fccemedefi-

ma-
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per lo ftretto Tomafo Can-

dlxCaualiere Inglefe troiiarono in vrL>

canale dVn porto , luogo, afl-ai rapido

iiiolti Indiani alTairobufti .quali benché

faccife r borrendo freddo viueuano come
iiatiri nelle felue,& erano huomini di tan-

to gran forze, che li viddero tirare ifL.

gran diftanza pietre di quattro , c cinqno
libre : tutto queTto fi froucri ne gl’Autori

citati Giouanni,& Theodoro de Bry.Ji

quali lo pigharono d’Antonio d’Herrcra,

de dalle relationi che quelte armate fe.

cero nel loro viaggio del primo di rutti,che

lu quello di MagagliSncs leggiamo pari-

mente che fuernando nel fiume, e feno

di San Giuliano arriuarono a’ vafcelli fei

Indiani tanto grandi, che il minore di

quelli epa maggiore del più alto di Carti-

glia t .c che apparecchiando loro per

magnar' vna gran pignaeea di bifeotto in.#

tanta quantità, che farebbe ballata per

venti, fe la magnarono fei foli séz3 lafcife

niente *, c diede loro Magaglianes alcu-

ne robbe rorte , con le quali fe ne andorno

alTai contenti .perche mai l’haueuano vi-

flo,&andauano ve/èitidi pelle di dante,

o

Cepperò lì*, che querta gente l’edà veniua

ad habitare alia Corta , & l’inuerno fi ri-

tiraua dentro terra. Parimente fappiamo

da i medefimi Autori,che per quelle corte

iìtrouarono moltirtimi Indiani, partico-

larmente vicino al porcodelie conchiglie,

doue falcando in-terraarriuò gran molti-

tudine di quella gente.con le loro mogli,

c figli, de’quali comprarono margarite^
artaicuriofamence, & artificiofamento

d punte di diamanti lauorate , dando loro

in cambio cortelli, forbici ,ò<: altre minu
tie , & vino di Spagna, di che gullarono

molto, però non comparuero piùper ef

fetfi intimoriti da’ tiri de gl archibugùcon

i quali li viddero cacciare

.

Paffando quella armata di Giorgio

Spilbergh più innanzi incontrò moltif-

lìmì huomini in terra daH'altro Iato dello

Arerto,e quando i N odaliandornoperor-
dinedel Rè à riconofeere quello di S. Vin-

cenzo,che chiamano del Maire, trouaro

DO in vna punta d i quello molta gente , &
andando altri del Pcrùa reconofccre la_>

tefra del fuoco I dicono Zabagli,-& altri

che viddero quelle Code popolate da...

molta gente , & per tutto Io ftretfo

di Magaglianes han veduto Tempre quei-

che fono palfate per quello molti huomi-'

min varie parti, Óc in altre le loro vefti-

gie, e feendendo in vno di quei porti-

quei dcH’armata di Giorgio Spilbergh. in-

namorati della bellezza d’alcuni bellirtì-

mivccelliche viddero per quei amenif-

fimi alberecùcqminciarono a cacciarli co

iloro archibugi
.

però non finirono, per-

che fcefefopra diefli cantaquantiràd’ln-

dianicon mazze , iSi altre armi, dette ma»
chan, che sì tenne per. felice chi potè

fuggire alla naue, perche altri reftarono

quiuì morti,

N el feno di fati Gregorio i Nodali pa-

[rimente viddero molta gente, con la_j

Iquale cegoriarono barattando l’Oro con
'alcune bagattelle, che portauano i Ma-
rinari da Spagna, da tutto quello ben-»

chiaro fi vede quanto popolata fia tut-

ta quella terra , 6c quell’ Ifol.e » che per
Iqucl verfo fi fono feouerte , l’otta nta che
jlcoprì Pietro Sarmento non fappianfóda
jqual forte di gente fiano habitate per non
jefler fcefo in quelle nelTuno di quell’arma

ta,& per la medefima caufa nè meno fap-

piamo gl’ habicacori deir altre fappiamo
de gl’lfolani della Moccia.chc fono gente

aliai Humana ,c©rcefe, e piaceuole.com’
hàno efperimentato Tarmate che fon’ ar-

riuate a quella,pariméce fono tali quei di

S-Maria: i Cionifonogentc poucra, pe-

rò di buon naturale,e quei ch’hanno dato

maggiori dimortrationi di quello fono i

Ciloenfij'pcr elTer più conofciuti,<S£ hauer
hauuto con quello più occafione di mo-
llrarela loro piaceuolezza.e buoni in-

tendimenti.

Nell’ Ifole che feoprì il Drache da_»

cinquantacjnque gradi in sù( delie quali

a fuo luogo recimo mentione )vidde che
naujgauanoin barche dette Canoe huo-

mini, edonnenude.cheè cofada farre-

flelfionc per li grandi, & .ecccflìui fred-

di, che quiui in tanraaltezza fono ,e do»i

ue erano Ifole, nelle quali la notte fi con-

tinuaua fen/a veruna interruttionc di gior

no, quando il Sole fa la nolcra Eftate,ar-

riuando al Tropico di Cancro,& al cotra-

rio accollandofi a quel di Capricorno, fa-

ceua il giorno perpetuo fenza ombra-.»

del-
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della notte , & falcando in terra in vn_.

porto di qucjrifolc ncgotiò con gli ha-

bitatori di quelle ;adeflb vlcimamentc^»

l’anno dfcl 43 , eflendo paflata per Io ftrct-

to l’armata Olandefe del Generale Hen-
ricoBruDr che era Gouernatore diPer-

nabucoin compagnia del Prencipc d’ O-
ranges con animo di popolare Valdiuia_»

c de fatto Io tentarono, come à Tuo luo-

go fi riferì,e ficndo arriuata a piudifettan-

ca gradi d’altezza, e dato fondo nell’lfola

che chiamarono Bernauclce , & efìen-

dófi trattenuti lì quattordici giorni vid*

dero in quella molti fiumi, e vefiigie di

huomini grandi, ch’habitano in quel pae-

fe,quantunque fia tanto Freddo , eh’ elTen-

doqueftonel mefe d’Aprile,che quiuiè
l’Autunno, con tutto ciò il giorno cra_.

di tre bore , non poterono gl’Olandefi

foffrire il rigore del freddo, gragnuole è

neue,e.fuggironolafciando quel pofio,e
pigliando il camino verfo Cile, che fu nel

mefe di Giugno , e Luglio, quando non
fi vede il Sole , nè pure vn bora , eflendo

vna perpetua notte per la forza dell’in-

cerno , come la palfanoquell’lfo'anicon

tanto freddo , e nelle tenebre tanto tem-,

pofenza hauerc conche coprire le car-

iti, perche per il mancamento del com-
mercio con Cile, & con Europa non-.

banno pecore , nè capre , e confcquente-
mentenè lana per veftirfi: veramente fo-

co gl’homini per afiai più , di quel che l’a-

cior proprio della gente efeminataedi
!liciola,fi finge,& imagina, & il coftume fi'

coucrte in natura, & il corpo humano, fi

accómodaa quello, nel quale s’auuezza,
in maniera,che nalocabiarebbc perqual-

lìuoglia altra commodicà , c così haue-
rannoquefti Indiani tanta repugnanza-,

di lafciare le loro terre , & vfeire da_»

^uellcch'a noipare tanto eftrema mife-

ria, come ho vifto in altri , che l’hanno di

lafciare il luogo , nel quale nacquero , &
s’alleuarono , benché fra affai miferabi-
^e,fe vogliono paffarli ad altri più deli-

tiofi, &accominodati, perche non vi fo-

no deliti e , nè dolcezza maggiore per
ciafcunojcome la patria cpropriofuolo

.

E voce,e famacomunc,ch’in quefte par
cidello ftretto vifiano Pigmei, però noni
.«ò co chcfondamentOjperchc tutti grAu-l

jtori che riferifeono le nauigationi , ehc fi

ifono fatte per quello, veggo che parlano

fèhipre di giganti,o almeno di huominidi
quella forma robufti, e che s’auanzano

nelle forze,e grandezza, &fccndcndo vni
volta in terra la gente d’vnadell’armacc#

riferite raccontano che cominciando 3Lj>

combattere con l’ Indiani fradicauano

quefti groflì arbori, & fi ca^icauanodi

quelli per trincerarli, &difcnderfi dalle>

balle come fi vedono ftàpace nei rami de

i libri di Gio. & TheodorodeBry,ecosF

nonsò che fondnmento habbia hauute

quella famade’Pigmci, fe non che fi fia,

ciò detto perironia,cche trai giganti»

«Si huomini di gran corpo , nafean o alcuni

nani, che filiano veduti in quelle parti.

Quel che vidde 1’ Almirante dell’arma-

ta del generale Gorgio Spilberghneiri-

fola, che chiamano grande, & è vicina.»

alla Tellacea , òi aU’alfrà' de i giganti nella

feconda bocca dello Uretre fu vn cor-

pomorto di due piedi, e mezzo alto,che

eraiepolto con vn’ altro di proportiona-

ta,& ordinaria natura, airvfanza che.»

hàbbiamo detto de gl’ I n diani , in vna fof-

fa non profonda , coucrta di pietre a mo-
do di piramide; può efifer, che come lì

vidde quello huomo morto, fi fiano ve-

duti altri viu! di quella ftatura , donde

fia vfeita quella vocedei Pigmei
,
quella

I

èla notitia ,chebreuemente polTo dare.»

de gl’ habitarrori de i llrctti , «^ i fole , c he

vi fono dentro di quelli ,e nelliloro con-

torni, a i’altrc che fono nella colla de!

jCile, le cofe più particolari; di quella gen-

ite lefcoprird il tempo quando fi faccii.,

più facile, e più comune il tratto, ccont-

mercio con quelle, & all’hora nonman-
cheràchelifcriua.

CAPITOLO VII.'

Deli’In diAni diCuio che danno dall'altra

parte della Cordigliera all'Oriente

del Cile.

G L’Indiani della ProuinciadhCuio,

benché perla vicinanza, & com-
municatione con queidel Cile, fi

ralfonriglino loro in molte cofe, in moke
nò,perehe primieramente non fono tanto

bianchi ,anii Cono di colore bruno. E dc-

\Xt'
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ue cffcrc Ja cagionediqueno il gran caldo

che fà nelle loro terre l’efllà : fecondarla,

mente nonfono tanto limpidi, nè puliti,

ne fi curano tantodi frabicarcafeper ha-

bitare, equcliichefanno fono alcuni tu-

gurijafiai miferabili , &quei che viuono
nelle lacune fanno alcune grotte nell’are*

j

na» doue entrano come fiere; terzo non
fono tanto curiofi , & applicati à coltiuar,

Ja terra, e cosi non hanno quell’ abbon-
danzadi vittouaglie . & dcJitie de’ Cileni,

quarto non fono foldati, nè fi efercitano

nclTarmi, nè hanno quel valore,& animo
guerriero che habbiarao detto di quei del

Cile
;
parimente fi differentiano nella lin-

gua ,che parlanojin maniera, che nonsò,
che habbiano nè pur vna parola, che fia_»

€ommuncigrvni,&à gl’alcri, ciafcun_,

paefe parla lafua, però come quella del

Cile è tanto vniuerfale, che non ve n’è

piùdVna in tutto il contenuto tra la Cor
digliera, «Scil mare;la parlano pure molti
diquei di Cuioche rapprendono, òzeon
perfsttioue, quei che padano la Cordi-
gliera,vk dimorano qualche tempo in-,

Cile, & ben fi vede quanto auanza que-
lla quella

;
perche non mi ricordo hauer

maiintefo vn’ Indiano di Cile, che parlila

lingua di Cuio,& al contrario hò veduto
molti di Cuioche hanno afiai familiaro

quella del Cile

.

In contracambio di quefii vantaggi
chel’indiani del Cile hanno fopra quelli

diCuio auanzano quelli à q uelli primie-

raméte neU'altezza de’corpi, perche quei
diCuio fono d’ordinario di quattro palmi
béche non fiano tanti robufti,nè forti co-
me quei di Cile, perche fono affai delicati

& afeiutti , &c hanno affai poca carne , ne

viddi giamai ne’pur’vno graffo trd tan-

tich’hò villo, parimente l'auanzano in-,

alcune opere di mano che richiedono
gran tempo

, & flemma , come il far cefie,

& canellrellidi varij modi ,& figure, tut-
tidi paglia, però tefluti tanto forti,

&

flretci , che, benché li riempiano d’acqua
non efee, & cosifinno di quella materia
i vafi, & tazze, nelle quali beuono,
come non fi rompono, benché cadano in-,

terra , durano molto ,
e fono di (lima par-

ticolarmente ie curiolìtà che di quella-,

forte fanno per vari; vfi , tcfsute con di -l

DI CILE.
uerfi colori.

Fanno parimente affai morbide,& foa

uiPciliccic di varij animali , che caccia-

no nelle Campagne , che fono affai calde,

& ottime perrinuerno. Cacciano pari-

imentc li lìruzzi, dalle piume, de i quali

fanno certe filze, con le quali fi veftono

nelle loro felle , e feruono per molti buo-

ni effetti: fanno parimente pennacchi di

vari; vccelli,e cacciano i montoni,4Si Cer-

ui, & cosi fono i Padroni delle pietre-.

belzuuarri,che vendono alli Spagnuoli,6c

con la ftima che han veduto fare di quelle

fono crefeiute canto nella loro, che non

guadagnarebbe niente chi le compraffe

da quelli, per venderle in Europa, per-

che l’ho veduto iovéderc quial medefimo

& anche a minor prezzo, che nell’lndic,

generalmente fono pai pelofi , òi barba-

tidiqueidelCile; peròcome non Jafeia-

no nè meno crefeere la barba , ma feia^.

pelano come quelli , hanno più trauaglio»

& mai arriuano a lifciarla con tanta per-

fettione: fono quali tutti di buona for-

ma ,
difpolH , & galanti di corpo, di buon

afpecto ,cli buoni ingegni, habilità;le_>

donne fono delicate : & affai alte , &c in_,

neffuna natione l’hò mai,veduto coli alte;

s’accommodano le faccie con vn color

verde infeparabile dalla pelle,per effer pe-

netrato in effa.l’ordinario, e colorirli il

nafo folamente , alcune dipingono pari-

mente la barba, e le labbra , altri tuttala-.

!faccia,*fi vellono decentemente , cofi le

donnejcomegl’huomini; c quelle lafciano

crefeere i capelli quanto poffono, & que-

lli folamente fino al collo , tutto il refto

come quei del Cile

.

Son’alfai fnelli,& leggieri, e cofi grandi

caminatori,chc vanno a piedi affai alungo

fenza molto llraccarfi , & ho veduto al-

cune volte falire , & feendere gl’afpriflimi

(monti della Cordigliera, come Daine ,&
(non fono gl’huomini , maanche le donne

j& ifanciulli , & quel che più imporrale

'donne cariche dei loro figli nelle cune,le

quali attaccate ad vna larga fafeia, che-,

aicrauerfano per lafronce , & le lafciano

cadere per le fpalle , & con tutto quel pe-

fo , che viene feendendo dalla cella Ib-

pra 11 corpo che per quello, «Se per mi-

g'ior commodicà del fanciullo lo porta-

no
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no . Ca minano » & feguiranoil pa(To de i

loro mariti con tantafranchezza, «S^agi-J

liti 5 che apporta maràuiglia ; ben prona'
qiiefìa leggerezza , c lena» che haqueftaj

gente nell aodare. quel che mi contò vn'

corregi tore, 6l Capitano generale ,che_^

fu di quella Prouincia circa il modo, che
;

tengono nel cacciare iCerui ,cheè ben_.

Angolare, &raro, dice , che fubito , che

li riconofeono fe gl’auuicinano, & li fe-

guitano a piedi con vn mezo trotto, Tem-
pre tenendogli inanzi grocchi,renzala-

fciarli fermare, nè magnare finche nello

fpatio di vno , ò due giorni vengono à

fìraccarfi , & renderfi,in maniera chc_»

con facilità l’arriuano, & li pigliano,

&

tornano Carichi con la prefa à cafaloro,!

douefan fella con Je loro famiglie fino à

finirla, perche quefti Indiani fonodilor
natura tanto voraci, che vnendofi pochi'

fi magnano vna vitella, ò vna vacca in_»

poco tempo , & non fi può credere quel-

che trangugiano in vna magnata, però
quando non hanno che mangiare fanno!

pure digiunare , &lapaflano molti giorni

con vnpoco di Maiz folamente, & alcune

radici d’herbeche nafeono nellecampa-

gne , fono parimente gran cacciatori

d’Arco, & fleccia, ne i quali fono affai

deftri.

Non lafciarò di dire vna fingnlarifiTima

gratiache Dioàquefti Indiani conceffe,

& è vn particolariflimo infiinto per inue-

fligare le cofe perdute.ò rubbate ; conte

ròduecofe, che fucceflero nella Città di

San Giacomo à viftadi molti: haueuai'

noflro Seminano vna carretta alla porta
dVnHorto, doue vanno à ricrearfiife.

minarifti , vna notte la rubbarono,& non
trouandola vn fratello de’ noffri la matina
andò fubito àtrouarevn Guarpe fchc-»'

cofi fi chiamano quefti Indiani )perehe^
glie la trouaffe

; pigliò quello la traccia
,&

fìifeguitadola menando in fua copagnia il

medefimo fratello fino ad arriuareadvn
fiume ,

doucla pcrdè non però la confi-

danza di trauarla prefa
-,
pafiail fiumo,

ritorna àpafiarlo vna , &due volte per
quello ,& per queiraltro paffb(altre tan-i

te volte l’haueua pafiatola carretta ,per

meglio ingannare chi feguitaffe la trac-

cia i come dopò lo eonfefsò chi rhaue-'

E L A T I O N E
uariibbata) & feguita il fuo camino, &
al capo di venti miglia trouò la prefa_,

,

quando quello che la inenaua flaua più

fecurodi non efferfeouerto

.

Altre volte viddiche hauendo manca-
to a certa perfona alcuni melangoli del

fuo Horto, chiamò vn’ altro Guarpe,il
quale lo menò da vna parte all’altra per

quella, &per queiralcra ftrada , voltando
quella cantonata , e ritornando à paffare,.

perquella, finche vlcimamente arriuòin

vna cafa , e trottando la porta ferrata li

difici picchia, & entra, che qui fono i

tuoi melangoli; cofi fece, e li trouò. molte

cofe di quelle di grande ammiratione fan-

no ogni giorno, feguitando con granfi-

curezzala traccia, ò trà pietre lircie,òtrà

herbe, ò per acqua , fono parimente gran

trauagiiator: di buone forze, & di grafi-,

lena nel trauaglio.

Quelli Indiani di Cuiofono immediati
agl’indiani Pampe,così chiamati per ha-

bitare quell’ immenfe pianure , che fi

ftendono per più di mille e cinquecento, o
due mila miglia’ verfo l’Oriente, è mar
del Notte, cqnei della Punta de i Cernì,

Idoueè l’vltima Città di Cuio appartenen-
te al Regno del Cile ,fono più vicini a loro,

e quali fono tutti fimiliffimi ne i cotlumi,

e modo dì viuere ; non hanno quelli Pam-
pe cafa , nèfocolaro,nel che fi dilFerentia-

no quali da tuttofi redo degl’huomini,

quali la prima cofa che fanno per paflac

la vita , fono le cafe per difenderli da i ri-

gori, & inclemenze del tempo, & quello

fielfo èquelloà che quelli jPampe poco
péfano,e lo difpreggiaiio.’deue loro parere

che fia ingiuria dell’Autor della natura il

cercare altra cafa fuori di quella cliej*

diede all’huomo nel ripartimento delle.»

cofechecreò,ch’è la terra, nè che peflb-

nò migliorar di tetto ,ò volta, hauendo

quella del Cielo llellato,e che per ripa-

rarli dall’acqua, & altre inclemenze di

tempo jfuppollo che non liano quelle.»

perpetue, ballauafare alcuni ripari di po-

ca fattura , che fi potelTero leuare, e met-

tere facilmente , e rrafporrate d’ vna parte

all’altra ,
conforme alli loro guffi

.

Cofi fanno giudicando certa lorte di

ptigione, e cacciuità il legarli ad vn luogo;

e per quello non vogliono tenere cafe , nè

hor-



DEL REGNO
horci , nè giardini» nè robbe, che iìano

come ceppe» che no li lafciano cauar loro

fuori il piede, & impedifcono la loro li-

bertà per andare doue li piaccia
,
perche-,

giudicano per la maggior cofa di tutti l’af-

foluto , ò: intiero vfo del loro libero arbi-

trio , viucrc hoggi in qùefto luogo , dima-
ne in quell’altro.adcflo migiifla godere_i

delia rimerà, e fiefehezza di quefio fiu-

me, e ftufandomi di quello paflb all’altro,

voglio viuerevn poco nei bofchj.e foli-

tudioi , non dandomi gurto l’ombre di

quelli efeo ài prati, e valli allegre; qui mi
trattiene la caccia, lì la pefcaggionej qui

godo dei frutti che quella terra produce,

evenendo àfine pafso all’altra doue co-

minciano à maturare quei che quellaj

produce ; vòdoue voglio fenza lafciarc in

nelfuna parte cofa alcuna,che mi tiri , che

fuolcfierefpina,che di lontano tormen-

ta; non temo male nuoue, perche non la-

feio in dietro cofa che pofla perdere,*me.

co porto ogni cofa , e con mia moglie,

i mici figli che mi feguitanodoue vò,non:

mi manca cofa nelTu qa

.

Quello è il conto che quella gente fa,

e coti menano vita allegra» hoggi qui , di-

mane là,facendola vp’iHantecon quattro

pali vn mezzo tugurio , mal couerto con

alcune rame , & herbe , o qualche cuoio

di vacca, ocauallo, o ai eri animali cho
cacciano: Tcntratc, e danari per lafpe-

fa,e foileatamento delle loro perfone , e

cafe, fono l’arco, eia freccia , co i quali le

prouedono di carne frutti, che magna
hofonoquei jCfiei] ciclo coltiua;j! vino è

quello che Dio creònellc fontane , e fiu-

mi,fe però qualche yolca non fanno la ci-

cia difrutti d’arboricome quei del Cile; il

loro vellito è vn pezzetto di panno che.,

chiamano pampanig1ia,che‘portano per
decenza, ét vna pelliccia che li ferue di

cappa lunga; tutto ilrellodel corpo nu
do , fogliono portare le labra forate , e da
quelle pendente vna barbuta d’alchimia,
o argento , i capelli lunghi fino alle fpallc,

le donne fin dono arriuano

.

Vna cofa par che manchi a queRa_>;
nacione, che è tanto communc, dior-’
dinaria in tutte l’altrc , cornee il pano,’
che alcune fanno di grano,altri di Maiz.,<S;

,

lltredi tifo, ccomcqqefi» Indiani non-.]
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hanno nefluna cofa di quelle, pare che
manchino di quello ordinario fofienta-

mento,e non è cosi, perche, benché non
habbiano quelle lemente lo fanno di guai-

nellc doue le trouano,c perche quelle non
durano tutto l’anno perche non manchi

vna cofa che, è tanto propria, e comune
tragl’ huomini, fanno quelli vna forte di

pane raro,e mai intefo, ch’è di logulle ,e

parimente ho intefo dire di Zanzare.»

,

fogliono efier quelle tanto in quelle pam-
pe , che viaggiando per quelle viddimol-

te volte couerta faria, & il iole come vna

denfa nuuola.

La traccia poi che tengono gl’ Indiani

per pigliarle, e afpettar quelle al luogo del

loro Tonno è come in quelle pampe, vi fo-

no tanto grandi, e crefeiute herbaccic-,,

malli fermano in parte doue non vi fia-

no,anzipar‘che cer. bino Tempre le più al-

te, e folte,che è quello che gl’indiani prc^

tendono, perche arriuano di notte,quan-

do elTe Hanno più quiete, & attaccando

fuoco all’herbaccie con i venti impetuofi

che quiui ordinariamente fono , fi accen-r

delafiamma,efenza che ne fcappi vna

rellano lì morteinfinìtefdelle quali fanno

gran mucchi), ccome vnitamente rella-

no arroftite , non han da far altro che pcsr

llarle,e della farina fanno il loro pane,che

ferue per il loro folèentamento , per il

quale parimente fiferuono d’vn’herba-.,

che chiamano il Cibil
,
quale ò fia per pat-

to col demonio,© per naturale virtù che

habbia , dicono che li foHcnta molti gior-

ni, fole con portarla in bocca, doue fà

vna forte di fpiuma bianca ,ch’cfce per

labra , e cagiona vna brutta villa
, ^ à me

mi cagionò gran naufea quando la viddi.

Benché quella gente non fia tanta

guerriera come quella del Cile , non la Icia

ialToIutamented’eirer tale, come l’hamo-

jllrato in alcuni occafioni , & oltre l’arco,

je fleccia che fono Tarmi più communi de-»

gTIndiani,nelle qualifono tato deliri, che

jfanno colpi incredibili à quei che non li

iveggono,& à quei che li veggono di gran-

de ammiratione; vfano quelli Indiani vn*

altra forte d’arme llraordinaria, la quale.»

fi compone di due palle come melangoli

• mezzani , l’vna è maggiore , & è di pietra

' perfettilTimamente lauorata,c pulita , l’al-

o tra
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tra è di vna vefllca>ò cuoio i modo di pah!

^a,che riempionodi qualche maEcriadii

minor pefo che lapietra: ftanno queftc.^'

due palle forcemente legate aireftremici

di vnfunicello force, che tcflbnodi nerui

di coro, e pofto l'I odiano in vn fico alto

pigliando nella mano la palla minore » e di

minor pefo , lafciando falera nell’aria, co-

mincia a voltarla d modo di fionda fo*

prala cella, mentre (là pigliando la mira,

perabbateere il contrario

.

Hauendo afficuraco il colpo, tirano

quella come catena con le palle » la quale

arriuando come vogliono alle cofeie , ò

gambe dell lnimico con vna, ò due volte

che dd la palla di pietra con il grand’impe-

to, che porta , lo lega di maniera,ch’iovn

batter d’occhio Io flringe , e rabbatte in

terra come vn pulcino, allorafcédono fu-

bicodali’alco doue fiauano co tata fretta,

che non dandoli tempo di fuoltarfi lo fan-

no in pezzi crd le mani, & è tanto poten-

te quello inftromento, che balla non fo-

lamenteper allacciare, & abbattere vn^l

huomo, ma anche vnpolledro, vn caual-

lo ,& vntorodelli molti cheli allcuano

in quei campi, doppò, che i Spagnuoli

conquillarono quelle terre come viddi-

mo nel capo ij. del primo libro

,

Non guerreggiano hoggi quelli con-^

nefiuno, perche, benché non riconofehi*

E L A T I o N E
no foggectione alcuna fi portàtio con i

Spagnuoli come amici;a che aiuta il ve-
dere, che fono le Cittd tanto popolato»
& difefe , che non fi può trattare fra di lo-

ro nelTun folleuamenco, o aiterationo
contro effi, anzi entrano, & efeono co-
me vogliono , e quando fi fono alfecciona-

ti a qualche Spagnuolo, e fi crouano obli-

gaci per il buon trattamento fatto loro , c

buona corrifpondenza, al tempo dello
raccolte, vengono molti di loro per aiu-

tare a raccoglierle , e fubico ritornano
Uir ampiezze della loro libera »& vago
jhabitacione, vi fogliono eflerc alcuni, che
.vnendofi in eruppe efeono nelle ftrado
contro i Spagnuoli, che vanno nelle fuo
carrette; per la qual cofa fogliono porta-

ire in quelle buona municione ,& archibu-
gi, e non partono fe non molti vnici di

conferua, perche alcune volte fono fuc-

celfe alcune dirgratic; però ordinariamen-

, te fi contentano chelidiano qualche co-
, fa , òs per quello arriuano alle carrette ,ÒC

I

la dimandano con gran libercd,come fe

jfofiero padroni d’ogni cola, e dando loro

qualche bifeotto , ò vino , ò qualche altra

cofa ,fc ne vanno con Dio ;fc però li vian-

danti fono fcarfi , non vanno molto ficuri»

benchefempre fi facciano nfpeccare eoa
le bocche di fuoco.

LIBRO QVARTO
Deli’cntrata de’Spagnuoli nel Regno del CILE.

CAPITOLO I.

Introduttione a quefìo libro .

AVENDOSI parla-

to fin qui delie tre parti,!

nelle quali diuifimo al

principio, quello Regno*
delfuo Aiolo, e cielo, e

della fua conditione
natura, e proprieti de

fuoi habitatori, della fua amie hied, nobil-

td, e coftumi;il buon ordine deiriftoria

ci chiamaper trattare dell’entrata dclli

Spagnuoli in quello, perche con jqudla^

mutolo fiato, migliorandoli in tante co-

fe, come vederemo breuementc nel di-

jfeorfo di quello libro ; e benché non fono

di poca filma quelle che fin qui habbi'amo

veduto delle beftiami , frutti, pane ,
vino,

loglio, e quello che habbiamo detto di-

iftefamenccdfuoluogo , delle quali cofe-,

[non haueuano noticia gl’ Indiani, fin che

’entrafiero li Spagnao!:; però alla fine tut-

to
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CO qucftoc niente jrifpetto a! beneficio

dcllafede , e luce dell' Euangelio , che per

niezzo di quelli fi communicò loro, per

quefta fono degni didifiìmularfi alcuni ec-

«cfiicheil furore militare , e difordinaca

cupidigia fuegliò in alcuni di quei primi

foldati,che come tale, e come chi ha_.

fempre afiuefateo Torecchio alla confu-

fiore ,
e ftrepito della militia , e la villa ad

infanguinare le mani in tutto quello che_>

ta refillenza, es’atcraucifa al Tuo irupe-f

tuofo orgoglio , e volere : poco curarono

deircquità,e giuflitia con gl’indiani,quan-

tuq le cedole reali , nelle quali ftrettiffima-

mente diftelero i fori di quelli da i fuoi prin

cfpij, le cattoliche Maeftà incaricando ai

fuoi reali ininiftriGouernatorì, Capitani,

óiconquillatori che portafl'cro fempro
inanzi gl’ occhi nella conquifta di quel

jiuouo mondo , non tanto la dilatationo

ciellafua reale Monarchia, quanto lapro-

pagatione dell’ Euangelio , con la con-

feriiatione,c buon trattamento de gl’in-

diani, per efier quello il fine principale.^,

che haueuano in quella imprefa, come fi

vederi a Tuo luogo.

Però come non è polfibile(moralmen-

te parJando)chc neU’attioni humanc,ben-

ché fiano comandate da affai alti,& fu-

periori motiuì,e fini manchino del tutto

gl’inconuenicnti , chefuole ipefcolare la

palTione non domata , e meno foggecta./

alla ragione, non è marauiglia che nei

principi; di quelfcoprimento fi vedelfero

alcuni difordini , benché non fiano (lati

tanto grandi come alcuni Autori TcTage-

rano, e nel Cile furono alfai nìinoii, per-

che gl'habiratori fuoi fecero fentire il va-

lor loro alle porte della loro conquilla_j,

trouandole i fuoi competitori più ferrate

di quel che penfauano come vcderemo
innanzi ,• e già che quello regno è vnadel-

leparti dell’ America, bifognerà parimen-

te dire qualche cofa di quella, per miglior

intelligenza di quel che habbiamo dadi-

re della prima entrata de i Spagnuoli in...

quello, perche come quefta è IVltima-.

parte , nella quale per la banda del Sur

viene a terminarfi quel nuouo mondo , fu

necelfario penetrar tutto quello per arri

uare à fcuopfirla ,& conquillarla , e cosi

benché nonfia mia intentione far rcla-

tione d’altra cofa clic del Regno dclCile,

toccarò de gl’altri , ch’è tanto prima di

quello .
quel che pare babbi d’efi'er di mag-

gior gufto inlìenie feruirà perentrare

come per Tuoi gradini, feguendoi pafsi

de
i
primi conquiftatori, conforme all’or-,

dine , e conforme d quello che portano
l’Hillorieche trattano di quello ;

fi cht.^

meglio s’intenderà, e più dalla Tua radice^,

l’argumento di quello libro , efaputodi

pafiaggio l’ordine de i tempi nei qualifù

Ifcouerta l’America , dando a ciafeun Re-
gno fantichità che li tocca

.

CAPITOLO II.

Dell’America in commune , e che no-

titiaft frouidi quella nègl'anti-

chi Ftlofoji.

L ’America , che nuouamente feo-

uerta chiamarono nuouo mondo,
è hoggi tanto conofeiuta

,
quanto

fù occulta in tanti fecoli addietro, non.»

foloa’lagente incolta, & ordinaria, ma
(a gl’ingegni più fottili,àg!i Ariftoteli, Par-

mcnidi,&Plini;;etrài Filofofi Chriftia-

nid Sanc’Agoftino,Lattantio , & altroché

giudicarono inhabitabile, & impenetra-

bile quel tanto che dal Tropico del Can-
cro inanzi poterono conremplare;perchc

jfupponendola loro buona fìlofofiache il

j temperamento dell’ animali vuole perla
fua conferuatione la mifura , e buona pro-
portione delle prime quattro qualità Tup-

poneuainfieme , che non poteua confer-

uarfi fiotto la, zona che chiamarono Tor-
rida

,
per la forza con laquale il Solcfen-

za partirli da quella tutto l’anno con i Tuoi

raggi l’abbrugia; e come moftra l’cfpe-

rienza , che fiolamente auuicinandofi d

noineirelld, anche fenza palfiare il Tro-
pico , nè hauerlo mai

,
per zenìr ope-

ra tali eftetti che dilfecca la terra, le fonta-

ne, e rufcelli , & in molte parti la fd crepa-

re ,& aprire come vn melo granato,e per

non diftruggerla del tutto,è necelfario ol-

tre le cotinue tregue delle notti, che palli

all’akro Tropico la metà dell’anno per dar

luogo aH’inuerno , che con le fue pioggie,

e ruggiade l’inumidifchj,e fertilizzi,* non.»

è marauiglia che fiperfiuadelfiero chela-»

continua allìftenza di quello dentro d&j
o ^ Tro-
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Tr'?>pici facefTe queforp.itio tctalmento
oppofto, e contrario alla vita Humana.
Però l’cfperienza che i! Norte è cala-

mita del difcorfo filofofico l’ha corretto,

c difingannato, co moftrarJi che non fola-

mencc vi è pa (Paggio franco ben fi pcnofo!

dairvnoall’alcro polo, ma che le regioni

contenute fotto ilZod/aco fono fiate, c_*|

fono habicate da innumerabili nacioni,e_*

che fotto la medefima linea eqiiinortialc

vi fono alcune terre come è quella di Qui
to, altre tanto temperate, & faluteuo-

lich’apcrramente foprauanzano alcune

di quelle ch’habitano nella zona tempe-
ratagli diede à qucfto nuouo mondo il

nome d’ America (ch’è gii il commur,e_»,

con il quale tutti lo nom!niamo)ingiufia-

inentc , come la notò Antonio di Hcrrera

nel libro r. della quinta decada, nelcap. 5.

perefTerfi appropiato con artificio que
fio feoprimento . Americo vefpucio

,
pri-'

uandodi quella gloria il vero
,
e primo ri

conofeitore ,
che fu il primo AI mirante.»

deirindie Don Chrifioioro Colon , come
àfuo luogo fi vedrà.

Che nocitia fi fia hauuta ne’fecoli palfa-

tìdi quefio nuouo mondo non è facile ac-

certarlo Marineo ficiilo nella fua Cro-

nica di Spagna pretende chei Romani
foflfero arriuati ad hauerla , & ancho
«ntrato in quello i fi molTe a quefio, per

dirli che fi folTe ritrouata in vna delle mi-

niere d’ oro di quello vna moneta anti-

ca con la figura ; & Imagine di Cefaro
Augufio , la quale dice , che per maggior
teftimonio della verità Don Giouanni Ru
fo Arciuefeouo di Cofenza lo mandò al

Sommo Pontefice
;
però Pietro Bercio

nella fua Geografia tiene quefia opinio-

ne per ridicola, perche non par cofa pof-

fibile, che folatnente quella moneta ,t-»

nelTun’altra fi fia trouata in tanto tempo
ch^ fifianno lauorando le Miniere dell’

Indie , In oltre che fe ma volta foflero

arriuati ad entrare jn quei Regni, non-
farebbe tanto facile TelTerfi perfo il com-
mercio , c comnnunicacione con eflì ,

perche la gran ricchezza loro l’hauereb-

be continuata» chiamandoli gli vni con-
gli altri , come è fucceflb dopò che i Ca-
tholici Re il conquiftorno, & poffeggo-

so, pjlTando tutti gl’anni tanta gento

L A T I O N E
crEuropacome ha pafTaio, & ogni gior-

no paiTk-»

.

La fo'ucione che fi può dare a quel
della moneta Romana è,ch’alcuno di quei
che pafiarono d Huropa con i conquifia-

tori dell' Indie la por:ò feco, e per vttde-
re nouitàC che , benché vagliano poco,
fogliono efiere applaufe dal vulgo } finlc

hauerlafrouaia nelle miniere ; fe pure-,

fenza volere non le cadeflc andando a_,

vedere come fi trauagliaua in quelle,

&

vn’altro la trouafle, e la porca ife corno
cofa rara al Vefeouo che dicono la man.
dò al Papa ;

sò che vi fono molte conget-
ture, & argumenti non difprczzabiii di

alcune notitie che par hauefiero hauuco
gl’Antichidi quella parte tanto principa-

le del mondo , li quali riferifeono diligen-

temente Abramo Hortclio nel fuo Map-
pa del nuouo Mondo , Gorofio , il Padre..»

Giufeppe d’Acofia della nofìra Compa-
gnia nel libro primo deH'Hifioria dell’

indie al capitolo 1 1. iz. & 15. Thoma-
fo Bozio libro 10. caf»itolo terzo Mal-
uenda ; Frà Gregorio Garcia /;A i. acori'

^ine , pigliando da Platone, Se-

neca, Luciano , Arriano, Clemente Ro-
mano, Origene, San Geronimo , e da al-

tri, che parchauefieco hauuronotitia-»,

e fanno mentione di quel nuouo Mondo

,

vegganfi nel noftroPineda nellib, 4. del-

le cofedi Salomone, cap. 16. le parole.»

d’Àbramo Orcelio ,che fono aflai à prò*

polito

,

CAPITOLO IH.

C he notiiia Jì troni nella facr*^
Scrittura di queiìanuouo^

Ue^tont^.

V N’ altra quefiionc v’è ch’ha più

fondamento dell;^ precedente

è del Inmechela diuina Scrittura

cidàdiquefie remorifiìme regioni, per-'

che vi fono molti Autori , che fopra quel-

le parole del Paralipomcnon cap.9.

Hiran cumferuti Salomonti attuierunt

aurumOpkirt^c, Sentono, che qui la-»

facra Scrittura parli dell’Indie Occiden-

tali, interpretando per quella parola O-
phir il Perù, e generalmente tutta l’Ame-
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f ica , e cosìcome i! famofìflìmo Colon-
tu li primo che la fcoprl , e diede a cono
fcere,par che pure fu quello che diiTsj

quefto,prima di tutti gl’altri, perche rac-

contano ch’efler.do arriuato all’ IToli-»

Spagnuola diceua molte volte che gii era

arriuato alla defidcrata terra Ophira-^,

come lo nferifcc Pietro Martire lib. i.

della Tua decada Oteana ; però il primo
che più formatamente dille , e fcrilTe que-

ll’ opinione fu Prancefco Vacablo » ili

quale nel terzo de iRe nel cap p. epiù

manzi conftituifcc Ophir nell’lfola Spa-

gnuola e dentro rerra nel Perù e Medico :

dopò quello Autore pofero innanzi que-

(la fentenza, Portelo, Goropio , Ariaf-

fPontahOiGenebrardo • Manno, Brifcia-

no, Antonio Pofleuino, Rodrigo Lepes,
Belio, Manuel De sà, & altri Autori che
riferifee il Padre Pineda della nollra Com
pagnia ; Df rebus Sahmonis ith. 4. 1 6.

fol-i-ii. Donde il Padre Martino del Rio
della medefima compagnia caua lacen-

fura che da ù querta opinione, dicédo.che

non fi appoggia in mali fondamenti ,pe-

ròchiladifendeàfpada tratta, & il padre

fri Gregorio Garcia dei facrato ordine-»

de i predicatori ne] lib 4 De indorunL^
oecidentalium origine , Facendo gran ftu -

dio in confermarla , e difenderla dagl’ar-

gumenti contrari).

Non fono di poco fundamento quel-

li, che quelli Autori apportano per ap-

poggiare la loro opinione , benché quelli,

che fondano nell Etimologia del nome.>
Perù per la fimiglianza chehà con la pa-

rola Pharuin,chc vfanoi Settanta inter-

preti nel fecondo del Parai, cap. 5. (douc
parlando dell’oro col quale Salamone-*

ornò il Tuo Tépio dicono eh .* lù de Astro,

quodde Pharuin, à chi corrifponde nel-

la Volgata ,Aurum probatijfimum) hanno
contro di loro vn forte contrario, & è

Garcilaflb delia Vega , che dice, che il

nome Perù non è quello della terra , ma-
che glierimpofcro , i primi Spagnuoli

,

con J’occafione di quefto equiuoco ,

quando palTarono quelli d quelle parti del

Perù , dice , che pigliando lingua per in-

formarli della terr? pigliorno vn Indiano

chiamato Reni, e che dimandandoIichc-»j

terra fulTe quella; penfando quello che li^
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dimandauano il Tuo nome, rifpofe Beni, e

come li Spagnuoli non fentiaano bene 1 a_»

Tua lingua penfaro no che haueife detto

Perù , e che quello era il nome della terra »

e così cominciarono d chiamai la Perù-’

quelcheàniio parere dd maggior fonda-

mento alla probabilitàè que) che Tappia-

mo del Rè baiamone, perche primiera-

mente parlando dice nella fapienza al

-7. che febbe ; Difpojitionem Òrbis ter-

rarum , Con che pare che non potè rtarc

l’ignoranza , c mancamento del conofei-

mento di quella tanto grande, e tanto

principale parte del mondo ,e coli pare-

ch’habbiamo da confert'are , che almeno

arricòad haueredi quello la notitiache

badò per inuiate , coli le fue armate, cji

valerli per quello mezzo della gran ri*

chezza di quello; & anche quello hd mag-
gior fondamento, fe confideriamo l’ap •

plicatione ,e penfiero che pofe in viure-»

da varie patri del mondo le cofe piùpre-

tiofCjCl’oro più purificato per l’adorna-

mento del Tempio , e cola di Dioche ha^

ueua perle mani; perche ertendo di tanto

alti carati quello di Vaidiuia, e Carabaia,

che fi caua nel Cile , e nel Perù ; & haiien-

dola cognitione, chefuppongo diquel-

lo, ò per congetcure,ò per argomenti
della fua gran feienza, è medefimamente
'de i legni pretiofifiimi , che vi fono in-»

'quei Regni , e nel Paraguai, e Erafile, par

cofa difficile , che nonfacclfe diligenza!,,

j

particolarmente potendola fare
,
per non

(perdere tanto gran Tefoio,eche tanto

ifaceua al propofito del Tuo intento

.

Non parche fi habbia da dubitarci
che poterte farla, perche rappiamo,che
parimente hebbe vnagrolfa,e potente ar-

mata,co la quale potè, vnire tante,e tanto

vane cefe per acciefcere l’ammiranone
dcH’opcra , che fabricaua al mondo, e le

(quella armata fpendeua Tempre tic anni

'di tempo da che vfciuadal fuo porto , che

^era nel mar rofib fino al ritorno , co-

me artèrma la commune opinione de i

(acri E fpo fi tori, in che occupaua tanto

tempo, come dice Genebrardo , e Bo-
fio,non pcnetraua l’vltime , e remotif-

fìme parti dell’Oriente, &Occidcnte ? &
anche voltaua il mondo come lofecein_.

,

quello medefimo fpatio di tempo la naue
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ifcolia, nella quale il gran Capi'rano Ma-
gaglianes feoprì, e pafsò Io ftretco del
luo nome ? E gii, che Tappiamo chel’Ar-
mare del Rè Cattolico in quefti tempi
penetrano fino alle parti più remote jC-»

lontane deil’Oriente , & Occidente iii_,

menodVn anno, perche non poteuano
fare il medefimo quelle di vn Rè tanto
potente, efauio come Salomone, hauen-
do l’auantaggio dell’arte , e feienzadi na-
uigare,con la quale infiruiua ifuoiCapi*
tani,& piloti

, per maggiormente ac-
certare la loro nanigatione, e maggior-
mente non efiendo improbabile che in-

fiemefapeirelapratticadeUVro della pie-

tra calamita , e BufToIa di nauigare, come
dicono alcuni Autori che riferifeono'

quelli che citerò al principio del capo fe-

guente

.

Fa anco più probabile qiiefto quelcht^
fopra notammo circa le notirie, e con-
getture che par habbiano hauuro alcuni

degl’antichidi quello nuouo mondo; le

quali non folo doueuano efier ben noce ù

baiamone, ma hauerle più migliorate, ef-

fendo tanto perfetto , e confumato nelle-#

feienze della Cofmografia , Geografia, &
Hidografia, le quali, chi dubita le foflero

fiate infufeda Dro con raJrrefcienrej

,

nelle quali lo fece tanto Eminente, per

non cadere in alcun’errore , ne i quali

furono alcuni Antichi filofofi , che cre-

dettero non vi fodero Antipodi , che non
era penetrabile nè meno habicabilc la-»

terra che fli forco la Zona torrida, e che
il mondo non era sferico, & altri à que
fio modo

.

Finalmente fiappiamo che J'Armate di

baiamone arriuaroDO à Siria, all’Afia mi-

nore , a Fenicia , a Africa , & Europa,

&

per arriuarcU, e certo che partendo dal

roar roflb era neceflario nauigare al Sur
per montare il capo di Buona Speranza , e

di la voltare al Norte.e pafiare la fecon-
da volta la linea equinorriaIe,ch’è il viag-

gio ordinario che fanno le nani dell’ Indie

à Portcga'.'o ; hor fupponendo con Ia_,

commune dei dottori che quello fia così,

e che Salomone hauelTe la notitia che,#

habbiamo detto dell’America , è proba-
bile che parimente l’hauede delpafiaggio

che vi è dal Mare di Norte 3 q*jello del
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Sur, ò per lo ftretto di Magaglianes,ò

l| per quello di San Vincenzo jperche cf-

iendo Salomone tanto potente in terra-j,

i & in mare , & hauendo tanta comprenfi-

» ua d’ogni cofa ,potè edere chefacededa

. propofito volrar quella terra per feop rire

» per quella la communicatione delJ’vn.*

» mare con l’altro , come lo fecero dopò
jdue huomini tanto in ogni cofa inferiore à

/quello, come furono Magaglianes,

Giacomo del Maire ,òche cafualmenrt^

lefcopridero alcune Naui sbattute da_^

qualche temporale in quelle parti , come
dicono fuccede al primo feopritore dell’

America, come fi dilfe i Tuo luogo.

Supporto quefto fanno mollo benc_^

' quei, chchanno nauigato,e s’tnteiidono

di marinarefea , e cofe del mare
,
quanto

piùfacileera, che porta l’armata nel capo

IdiBuona Speranza» che è in trentafei gra-

ndi, fi lafciaflè andar alSurfino al cinquan-

Ira quattro, nei quali , sbocca al mare del

jCilc lo ftretto di Magaglianes, che non
nauigare al N orte piùdi fettatadue gradi

che vi fono del medefimo capo di Buona
j’peranzafinoad Europa, che fono trenta

fei alla linea equinottiale, & altre tanti , e

piùdild ad Europa,* donde fi cauaquel

che dico, che feèveritd che l’armata ve-

niua in Africa, & in Europa, &eDtraua_,

nel mare Mediterraneo » era aliai piùf elle

arrluare al Cile; & al Perù, perche d.,i:o

ftretto polena lafciarfi andare in poppa-,

iper rutta quella colla, & hauendo rac-

jcolto roro,argento,e Iegna,chedaqucl!e

j

terre pretendeua, poteua ri cornarle nt-,

per il medefimo ftretto, come lo f-ct.^

Pietro Sarmento,& altri al mar delN ot-

te, & dild perii medefimo capo di Buo-

na Speranza al fuo porto de! mar roflo

.

Se non folTe che polla già l’armata nel

mardcl Sur pigliafte il camino di Ponen-

te, & andafte alla volta delle Filippine , c

di là corteggiando i porti che faceftero al

propofitodi quelle parti, che chiamiamo
deirOriente caricaffero in quelli le cofe-»

pretiofe di quei paefi , e dì quella manie-

ra hauendo circondato il mondo tornaf-

fe Tarmata caricadclie ricchezzedcU’O-

riente, & Occidente, e di làcon lepcrlo»

diamanti , rubini , & altre pietre fine_»,

Mufehio, Ambra, Auorio, (Scaltre cole
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*H Lima che fi trouano io quelle tci-re , &i
mare, e dall’OccUente con lagraofom-!

ma d’ oro , & argenco che li nafee , e con'

le legna, perle, margarite, e fmera1di,el

colori fini, lane preciofe di vicugoa,e_^'

pecore della terra, Ambra, & altre cofe.^*

liraordinaric. e peregrine che fi fanno in
j

quelle regioni, «per (upplire con quelle a

quàto mancaua allarichezza efelicitàdi'

baloraone nel fUo paefe
, |

Ncdeueciò parere impoffibilc , òfola-l

mete per detto a i poco prattici delle cofe'

del mare,perche colla da quel,che fopra fi

è detto la facilità , con la quale fi può naui-

gare da Cile alle filippine, perche , ben-

che vi fia tanta difianza fi può fare quello

viaggio io due,ò tre mefijel'vtilici ,oj
commodità di quello fi fono dette neh

cap. 4. del libro z. de fatto fappiamo, che!

la nauc V ittoria voltòpcr quelli camini il

mondo, & altre dopo quella han fatto

i medefimi viaggi , pcrilchc almeno fi

conuince la poifibilti di quello viaggio

dell'Armate di baiamone, c fcgli dà prò 1

portionato impiego a itre inni che fpen-|

deua fino à cornare nel porto del mar rof-

fo, donde partiuano, che à non allargar-

fi tanto come pretendono gl’ Autori di

quella opinione, non pare che haueui-

d'occupar tanto tempo, non vfccndoda

quelle colle deirOriente. per quelle, (Stai

tre molte ragioni il nollro dottifsimo Pi-

neda nellibro delle cofe di baiamone ri-

tratcal'opinione contrarb-che tenne ne

j commentarij di Giob
,
perche quando

fcrifle quello, nop^haucua fatto ftudio fo-

prai fondamenti, che dopò l’obligarono

à non difpreggiarc quella opinione,ma lli-

marlacome appoggiata con l’autorirà di

tanti Autori, e con canto probabili con-

getture, craggioni, e Tille fio giudico de-

uefarequalfiuoglia huomo prudente, £t

dotto, il quale, benché teoghi per più

probabile la negatiua,deue trattcnerfi, 6t

nonrifchiarfiàcondennare quello, cho
dicono, At approuano con tanti fonda-

menti tanti Autori degni d’effer intefi .

Benché veraméte per dire quel che fen

to sepre ini (limola quella ragione che fo

pra notai contraquei chepenfarono che r

Romani hebbero notitia di quello mon-;

do, òt entrarono io quello, fondandoli'
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nella moneta di Cefare Aiigufto, che fi

trouò nelle miniere
,
perche pare incre-

dibile, che hauendolo vna volta feouer-

tofiperdefie dopò del tutto la comma-
nicatione, «S: anche la memoria di quello,

e par che militila medefima ragione con-
tro quello eh’ habbiamo detto deli arma-
ta di Salomone ,* perchefe quella vna vol-

ta fpianò, e vinfc le difficoltà delta naui-

gationc, qual caufa potè interrompere.,

quello commercio; in maniera che nei

tempi futuri fi perdelTe del tutto anchc.^

ia memoria di quello; Ben è vero che par

fciolgaquefla inllanza l’antico cofiume

degli Hebrei di no duiiderfi in nuoui Pae-

fi, c regioni, nè habitare i porti , e mari-

ne
,
perche non voleua Dio, che con la_,

communicatione con genti llranierc fe

grattaccalTero i coflumi gentilefchi di

quelle , e cosi non fi sà che delli Re d’

llìracllctentan'ero quelle nauigacioni Oj

regioni ftraniere fe non tre foli , che furo-

no Salomone , che fu l’inuentore , Giofa-

fat , (Si Ocozias , la pretenlìone del qua-

le non hebbe etfetto , donde fi può caua-

re, che morendo Salomone , elTendo già

finita la fabricadel Tempio , fi lafciaffic>

perdere quel commercio, che poco a po-

co s’andò feordando , finche con ilcorfo

•di tanti fecoli mancafl’e del tutto quella

memoria ; oltre che come in quel tem-

po fi llfmaua tanto pocol'oro, & l’argen-

to come colla dal Paralipomenon
, (Si al-

tri luoghi della facra fenttura , e la cupi-

digia de gli huomini non era tanro cre-

feiuta quanto in quelli tempi, e viueua

no con minor Ipcfa eh’ adellb, non giudi-

cauano la ricchezza degua di lafciare la

propria cafa , & quiete per ottenerla , &
efporfi a tanti pericoli a quanti (anche
adelfo che è afiai familiare ,e faputo il ca-

mino deir ìndie ) s’cfpongono quei che

vanno in quello, per quello nonviera.,

all’ bora l’appetito , e voglia che adelfo fi

efperimenta ne gl’Europeidi palTareaU'

Indie , e quei che paH'auano nell' armata

non haueuano gullo di rellarein terrt#

cosiricche, tanto remore dalle Tue cafe;

e fc alcuni rellauano, fi perdeua con il

tempo la loro memoria ; veggafi il Padre

Pineda citato nella feff. 5.dclcap. 16. do-

ue rifpondeagli argumenci dejropinioae

ne-
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negatiua, dando a tutti affai buona,o
competente folutione particolarmento

a quelli, che pretendino prouare,cho
Tarmata di Salomone non haueua»che
portare dall’ Indie OceideBtali,fe non.,,

che argento, & oro , come fedicefferoa-

rena , ò ghiaia, e non foffe quello motiuo
fufficientc perinuiare là le fue armato,!
particolarmente bauendo quello fauio , e

petente Rè ncceflità di tanta abbondan-
za di quello per tanti vii; & ornamento
del Tempio , che non pare folfe flato pof-r

libile giuncare nell’ Oriente tuttala-,

malfa necefl'aria,fe non lì valeuadeH’Qc-
cidcnce,doue v’era tanca gran quantità

diquefli metalli , come lo prona quel, eh?

habbiamo detto delle ricchezze dellc^

miniere del Cile, e de i tefori deU’Inga » c

degl’ alberi, herbe, e frutti d’oro , e (la*

tuedelmedelìmoyde i fuoi giardini» epa
lazzi, come pure a Tuo luogo fi è detto, e

di quelle, che chiamano Guacas,douo
hoggi tengono nafeofte tantericebezze

,

edi quelle «ch’offerì l’ingaa iSpagnuoli

perla Tua libertà, oltre che fuori dell'ar

genco,& oro vi fono altre cofe aliai pre-

tiofe,veggafi quel, che di tutto quello

habbiamo riferito ne i itoli prece-

denti,

CAPITOLO IV.

Del/o feoprimento dell'America , e pep

quali mezziJi confeguì,

F
Rà gl’occulti , & admirabili facra-

menti della natura
, polfiamo con-

tare la fecreca , e (ingoiar virtù della
'

pietra Calamita,operatrice di talimeraui-
glie,che più fono per oggetto della villa de
gl’occhi, & ammirationc deH'inrelIetto,
che delThumanafedci perche chi,fe non la

vedelfe,potrebbe credererefpcrienze,che
ogni giorno lì fanno di quella rara , e fin-

golariHìma virtù quali veramente fono
Cali, che Tlncendimento , e Timaginatione
più ardita, non ardirà penfarle , nè imagi-
narle,fe nonfivedelTerocveggali il curio-

i

fo,& affai dotto libro intitolato, de Arte!
niagncticadel P. Aianafio Kirquen della

nollra compagnia ,ch’in quello rrouerà|

ringcgnopiùarobicioro di fjpere i prodigi
‘

L A T I O N E
della natura tutto quello, che potrà dell*

derarc circa quella materia , cofi l’antico

,

come il moderno trattato, con tanta.»

grande comprehenfione, eruditione,L.«

chiarezza, che rellerànon meno adottrr^

nato , e fodisfatto dello (ludio , e lettione

di quello'; parimente tratta il medefimo
argumento non con minor certezze, cu
credito della fuadottrina il P. Nicolò Ca*
beo della medelìma Compagnia nella Tua

fììofofìa magnetica , doue potrà vederlo

il cijriofo lettore.

Però tra tutte le virtù di quella rara , c
potente pietra

,
giudico, che non è tanto

ammirabile quella del dominio , e foraiu»

c’hafopra dei ferro per alzarlo da terra, e
tenerlo fofpero nelTaria

,
quanto quella.,

,

che ha hautoper tirar in Europa la gran

quantità d’argento , che per mezzo,& ef-

ficacia Tua s’ha portato dairindie,ch’è

tanta , che facendo il conto alcuni curio>

lì, cprattici della materia con la propor-

cione delcomputode i milioni, che han*

no portato i Galeoni, e flotte da che fi feo*

prì quel nuouo mondo , con la dillanza.,,

che vi è da quello finoà Spagna, hanno
trouato, che dall’vno ellremo all’altro fi

farebbe fatto vn ponte di pali d’argento

longhi noue palmi, che fe tutte giunteli

poteffero hoggi trouare in vna parte fa-

rebbonovn monte, che porrebbe quali

competere con quel di Porosi, donde fio

cauata la maggior quatità, che perquello

fi vede vacuo, e era palfaco per tante par*

ti ; fiche potreflìmo dire di que Ila pietra»

che in certo modo gl’haueua Dio dato

vna come virtù della fede per paflare i

monti non foio da vn luogo ad vn altro,

ma daH’vno alTaltro mondo , lafciaodo

nel mezzo Timmenza dillanaa d’cnrram-

bii mari, che ladinidono.

Chi fia fiato il primo, che lìfia valuto

di quella virtùperfacilitarc , come è hog-

gil’vfo della nauigatione , none facile a

cercarlo ne gl’ Autori, perche, benché^

la cofa più certa in quella materia è cho
quella pietra fu conofeiuta dal principio

del mondo , e che dì quella hebbero noti-

tia gl’Hebrei , e gl’Egictij , come fi potrà

vedere ne gl’ Autori citati; però chi fia.»

fiato il primo , che cominciò l’vfo deHa.,1

cartajdi nau.igare , è djfiicile g fapere , al-

cuni
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^jini dicono, che grEuropei J’apprefero

liaK.incfi, altri che da gii habiratori de)

ca p.o di Buona Speranza , doue Vafco
Gama andando à Scoprire querto pro-

montorio fiimbiccè con alcune fiaui di

quefta gente, che fi feruiuano diquefto

ìntlrufin eneo, altri danno quefta gforia a i

Spagnuoli ,e Porcoghelì , altri ad vn Na-
pol<tino Giouanni Goyas Amalncatio,

che deuette eifer quello, che come tanto

.efpeiinfiencaco nell’arce di nauigarc riduf-

fe à miglior metodo , e prattica quefio

efercicm^c lofece più familiare

.

Però in quefto Tenta ciafeuno ciò cho
li pare più probabile ch'à me non toccai

verificarlo» Tolamence dico ù propofito

mio, che d quefia mai bafiantemen'C^

laudata virtù della pietra calamita, dopò
Dio che glie la diede, fi deue lo feoprimé^

to dell’ Ametica, perche , benché corno
dicono alcuni Autori l’ariTiata di Salomo-
ne fi gouernafle per il conofeimenro del-

le (Ielle , de j venti , & vccelli , & per altri

fegni,& efpetienze,con le quali fuppli-'

uano il beneficio di quella pietra, l’vfoi

della quale non era all’hora pratticatol

uè conoTciuto , conforme la comune opi~j

none benché non fiadel tutto impro-

babile la contraria ) però alla fine la_^

pratiica della carta di nauigare è fiata.^

quella che hà facilitato la nauigationr di

maniera, che fidati in quella poterono
animarli, & inuePire quel golfo i primi

fcopritori di quei feonofeiuto , e remotif-

fimo mondo, fino ad arriuar’d vederlo,

o

calpellarlo ,che ’fù vn attione degna del-

l'im mortai memoria ch’ottenne per quel-

la chi l’operò,

fu quello il famofiflìmo Capitano Ge-
nouefe Don Chriftofòro Colombo, cho
permagior commodità,e propictà della

proountia Spagnuola dicono ordinaria-

mente Colon , il quale , benché non fblTe

di tato fangue nobile,da fe nò fole potreb-
be dar nobiltà,.e fpleudore alla Tua chiara
dcfceodenza,peròà cattala Tua alTai no-
bile, & ilinftrc patria, perche quando
quella Serenifiìma Republica non haueTfe
dato altro figliò al mondo, fi potrebbe-,
hooorare con quello Colo quanto altro,

con migliata de’miglion che li illultraro-

no, perche iJ fuo generofo , ^ animoToi

|córaggio, fù potente à fpianare tanfi^

difficuità , come fuperò rclT acqui-

^llo,e vittoria di quefia imprefa, tanto

maggiore, e di più (lima quanto è (tato

più vniuerfale il bene che da quella hà

jcónfeguito l’vno, e l’altto mondo,* quello

‘per la fomma ricchezza d’oro,& argento,

[con che hi nobiliraro , che ballanti telli-

Imoniifono gl’ornamenci di argènto, Òr

.oro-, con i quali fi vedono hoggi couerci

gli altari , epiene le lacrillie di£urcpa,e
ile credenze, Palazzi, e cale dei Prenci

pi, e Signori; l’altro mondo perclferfi là

jfacco giorno con la luce dell'Euangelio , c

bandite le tenebre del gentilefmo , e ri-

dottoli alla politica^ culto , e perfec-

tiene,con la quale hoggi fi vede tanto mi-

gliorato: Nè ofcurala gloriadi quello

[gran Capitano quel che riferisce Garci-

jlafib della Vega. & altri Autori, dicendo,

che relTeflì mefib à quella imprefa, fù per

jle noritie che hebbe di vn fuo hofpice che
morìincafa fua,come dopò vederemo,
pcrchela lode che quella Aia gran pro-

dezza meri.ò non fù per quel chefeppe-»,

& intefe di quello nuouo mondo prima
che fi trattane della conquilla diquellò,

I
ma per Tanimo generofojC conllanzJU»

jchc hebbe in fcuoprirlo, quella fù la fua-#

jgloria , e quella è tutta Tua,quella è quél-

ila che le pofe fóprala teda l’immortalo
alloro, del quale gode, efemprè goderà

la Tua buona memoria,à dìTpetco de) te m-
po, edeirinuidia , benché non è poflìbile,

che refluno J’habbia advn tanto vniuer-

fale benefattore d’enti ambi i mondi.
Quel che raccontano gii Autori citati

circa quella iHifìoria è , ch’vn Piloto na-

rnralc della villa di Guelpa nel C ontato

di Niebla , ch’è nell’ Andalutia , chiama-

to AlònfoSances diGuclua; altri dicono

Buxula , negotiaua in vn piccolo yafcello

da Spagna alle Canarie,d3lle qualipiglia-

ua i frutti
,
portandoli all’Ifola della Ma-

dera, e di là tornauaà Spagna carìcodi

Zuccari,e conferuc che in quell’Ifolafi

fanno, e che vna volta trà l’altre facendo

quefio viaggio ritornando à Spagnaio
gliattrauersò vn fiero Icuante, tanto fu-

rio ro,ch’in venti giorni diede in vna del-

rifolc dell’Occidente , chechiamiamod?
Barlouento , che è la Spagnuola , don-

P
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>l:per timore di non perire per manca-
me-nto. ck vectoqaglie tornò a'!* Ifola Jel-

ia Madera , hauendo patito tanto, che
morirono»in quefta tempefU qviafi tuttù

fuoi compagni egli arriuò à tale, che^,

benché il Capitano CqlonabiO ,
ehe quiu»

dimoraoa per l’inclinatione che haueua 4
quei diquerta profeflìone lo riceuè in cafa

lua, e lo fece curare , accarezzare coti^

grandiUgenea; finalmente morì, e che_#|

prima di morire gratodel beneficio chej

gl’haueua fatto,lo chiamò , <Sc li diede co-
me oerheredied lolferuacione che haue-

ua fatto dei venti, e camini peMoue era-.-

andato, e Cornato con tutte falere noti-|

tie che baueuà oflTeruate del viaggio , <-fi

luogo doue pigliò porto , i

Rifcrircono queftoilgià citato Garci^j

lafso,& il jPadre Giofeppeda Coda della,
j

noftra Compagnia dice rideflb nel libro
j

primo de mt. nofii orbii cap. 19. Benché
j

iuppone che non fisa il nome di quello

Piloto, dal quale hereditòquefto animo-
fo Capitano quefte ooticic , attribuen-;

dò quello :à particcilar prouidenza del

Signore , che non.,volle fi mectefle quella,,,

gloriai conto di nelTuna humana indù-

firia , ma che fi delTe immediata , & cotaU

Rtence à fuadiuioa Maeflà,al]a particolare

dirpofitione delia quale,e diuino configlio

doboiamo attribuire quello che potèpa^
rer’e cafuale in elTerfi fmarrita qutftana-

i;e,e perfoilfuo viaggio, & sbattendola

iu forzadellatcmpella doue meno penfa-

iia,erefler ricornata i quefta Ifola della

Madara , e refter llaco alloggiato il pedro-

nedi quella, c morto in cafa di quello che
Dio Signor noftro haueua <etco per cau
fa feconda , e principale ftromento di.

quefta gloria, il quale come tanto gran_.j

Cofmagrofo, comparando quelle fpérien.

zc,enotitie chehereditò dal fuobuon»,
hofpite,con le fpeculationi, che haueua
fatte nella medefima materia fi rifoluette

di imprendere quel che parimente li riu-

feì,per quello hauendo publicato ilfuo

penfiero,e comunicatolo d chi d lui parue
che hauerebbeno abbracciato,& fi larebr

bono indotti dpromouerlo fino all’efccu-!

tione;nel primo luogo allafua patria, che
non accettò Pimprefa perche la tenne per

fegno ; dopò al R è di Portogallo , al Pè di
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ì
fr5cia,& Inghilterra,*v1tima mente rotolò

quefta palla d’argcn''o,e d’oro fino à metr
terfi nelle mani dedièCatholici,per i qua-
li rhapepa creato, ohi haueua difpofto

dalla fua eternità l ampliacare , e ftenderc

perqucfto mezzo la monarchia diqpeU
li,& a’ggmngere allaloro corona reale

i

merli di tanti , & tanto potenti Regni , &
Impesriocomcquelii ch’in quello nuouo
mondo gli hà dato , e cosi fubico che ih ••

tefero i Rè Gatholici Don Ferdinando, &
Donna 1 Tabella degni per quello d’im-
mortale memoria, e riconofeimento

i

buoni fondamenti del Colombo, c la glo-

ria che poceua confeguire la Croce di

Chrifto’,e la predicatione deJi’Euange-

lio fé vfciuaà luce quello parto , hauen*
doui ben pcnfato , e Gonfiderato otto an-

ni mandorono ad apparecchiare tutto

quellòche farebbe neceflario ,non per-

donando a fpefe , nè curarli della contin-

genza d’vn’ imprefa tanto nuoua, tanto

difiìcultofa, &fenzacfcmpio.

CAPITOLO V.

Parfe Do» Qhrifìoforo Colomba

di Spagna per trouare il

niiouo Mondo .

L’anno 149X- alHj. dT^^goftomez’ bo-

ra prima d’vfcirc il Sole, giorno i!

più felice che fin ali’horacomparue

a i noftri antipodi
,
per cl^ (lato il prin-

cipio della fuamaggiorfortunaifece vela,

partendo da Spagna il primo, Si a niuno

inferiore famofo GenouefeDon Chrifto-

foro Colombo con il titolo , che li diede-

ro f Re d^'\!mirante del mare, e Viceré

della terra, che egfìfcoprifie, e conqui-

ft:afte,elafcÌ3ndoalle fpalle i mari Her-

cuiei, come chi fchernifee, efapoco con-

to del non plus vltra delle Tue Colonne,

fi pofein mezzodei vallo golfo di quell’

Oceano, e cominciò la nauigatione con-,

non minor confidanza , & animo che ma-
rauiglia di quelli che dalla terra fo vedé-

uano da quella allontanarli per camini

tanto ni'iouiv c mai finoall’horaintefi ;&
hauendo fcouerco ,

arriuato alla gran

Canaria, parti di là al primo di Scttem-

*brè con nouanta compagni, òl vettua?
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if/iva per vn :inp.o -cominciò dopo qualche

i-cmpo della nauigatione a riconolcere la

vicinanza al Tropico .ii cancro , & a na

rigare fot o la ZonaTorrida, conche s

foldaci che mai hauepano efperimencaco

irigon di quella,per clTer dati alleruLi nel

la temperata d’ Europa , impatienti di

ramo caldo come pariuano in quel difu

fato Clima, ,è bracchi già di tanto maio
fenza veder terra, cominciando ad intra

re in difìdenzadircoprire quella che defi-

derauano , è parlando al principio crai

denti , è dopò aliai chiaro arriuorno al Ca-
pitano Colombo, è procurarono coru
ogni sforzo diflTuaderio dairincominciaca

intentione , come vana ,è fenza fperanza

di ffUt?o perfiiadendolo a ritornarfene a

Spagna; ma egli con animo generofo , fa-

cendoli lordo à tutto quello feguitaua co
ftautementc il fuo viaggio , vedendo i fol-j

dati quàto fi allargaua è che loro màcaua!
la villattracchi glàdi mirare perla prora e,

rhuomo dipénadalla gabbia fenza feopri,

re terra nè pure vn mininno fegno di quel-

la,lifecero nuoue inilanze, (Iringendolo

con force ragioni, è canto piò, quanto che
era ognigiorno mag dorè il maocamenco
che fperimencauano dell’acqua, e del ma-
gnare

; già quello paifa li dieeuano il ter-

mine deirammo , e coraggio
,
già entra.

nella tenieriti quel che fin qui potrebbe
parere codàzarla vettouaglia manca,'il té
po fi dilunga,*!! vento và màcando.le calme
ci minacciano; la terra non comparifee;
la lontananza di quellanon fi sà, il peri

colo c cerco, &il perire qui , farà fenza
remedio fe più arpeteiamo ; affìcunamo
k vite,fc non vogliamo farci fauol^,
è fch erno del mondo, de efier fiumicidia di!

noiilefii.

Vcramonre non fi può negare ch’era,-,

quello vn gràde afianno òi anche maggio^
rediquello che potrano perfuadcrfiquei
che non fi fono trouari in fomighàtioccai»
fioni,perche doue no vi meno che la vita

pire giga equalfiuogba pericolo nel ma-
re per piccolo che fia, olcrp che i propolli
erano in fe di gran confi deratione, 6l ha-
uerebbono fatto perder d’animo» e titu-

bare la maggior coftanza
, e valore ; però

quello dclgran Colombo, fu tanto fin-

Ijolare , che hor difimulando, horfin-
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gendo di non fentire quel che vdiua par-

lando hor a quello , è dopo a quello,

confolando tutti è trattenendoli con i

ben fondati difcorfi della Tua elucubrata-»

fpeculatione , l’andò folleuando, & ani*

mando con la rperanza( nella quale non
moftraua puro di fiacchezza d ariuarc all’

ioteoto che precendeua . beguicauano di

qpefta iDaniera il loro viaggio cruciati

da tante irjcommodità , è dal vehemente

caldo che l’alTogaua, quando in òfpcttaj»

camente elee vna voce( terra, terra ) falca-

no tutti alla prora.& ài bordidel vafcello

come fuori dì sè, per ileo éto,& allegrez-

za,è fatti,arghiséza mouer le palpebre fif

faoo ghocchineirOrizóte
,
per doue co*

minciaua a Icoprirfi la terra , come vna.>

collina, il defiderio d’arriuare a qlla face-

uadubitaread alcuni s’era terra ,ò nuola
quella che vedeuano; dicono quelli che

fi quelli che nò, quelli ch’c ceri a baffa-»»

qiielliche no, ma airi monti : quello fi im-

magina vedere vna Rupefcofccfadict^
l’altrochc vede diflefe fpiaggie ,& tutte

quelle opinioni fonocagionatedallagrari

dillùza, nella qual fi trouauano dalla terra

e di quel che a loro pareua
,
perche vera-

mente non era: però fu inuentione dell*

/\!mirante,che vedendo C3nto,efarperati,

e quafi foileuaci ifuoi controdi lu’,per

liberarfidallaperfecutione, che da quelli

patina, vsò quell artificio di far vicir quel-

la voce
,
per cagionare quella allegre^ za,

fìngendo, ch’erano terra alcuni vapori,?

nuuole che di lontano compar .'nano.

I Li riufcì per allora quello inganno,

nauigò alla volta della terra finta,fino alla

notte, è lanciando ripofare lafpa gente-»

vo’cò la prora all’Occidente in bufea della

vcrache cercaua; quando ina bòia mat-

tina,e fi trouarono tutti burlati per efferfì

disfatte le nuouole , fh’erano fiate cagio-

ne del loro inganno, come ordinariamen-

te fuccede in lunghe nauigaciom comin*

ciorno di nuouo ad afligerfi , è vofiarfii

contro r Almirantc dicendoli ciafeuno irli

faccia, ò doue poteffe fentirlo il fuo fen-

timento , e non mi marauiglio »
perche ol-

tre al gran pericolo, nel quak flauano di

perire; fi trouauano in vn Clima tanto

caldo ardente, che la , terza volrache

tornò r Almirante da Spagna a feoprire \n

p 2. ter-
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tffrra fsrma , cefiTàn^o ottogiamf iven->j

Eiiii quefìroiDOgo, tale la forbii del cal4
do, che dicono bauefle hauuco timore^'

che non fe gli brugiafìTero i vafcelli, e peJ
rjflTe la gente

,
perche Crepauano fottp co-|

iierta le botti, rompendofii i cerchi come
fe gli attaccafiero fuoco , brugiaua il gra-

no , le carni falace , che portauano , fi

rie uoceuano in maniera, che era necefla-

vio buttarle in mare, perche noninfcftaf

fero le naui.

Di quefta man'era feguitaua TAlmiran-

te il fuo viaggio, hauendo neceiTità dirnagì

gior patienza per foffrire perfecutionei

domenica dei fuorché i rigori del tempo,,

e pericolo, nel quale fi crouaua quando'

giouedì 1 1. d'Octobredel medefimo an»

nojfu Dio nofiro Signore feruito di coro-

nare la fua inuincibile toleranza,e con-

fidanza; cominciando ad hauere manife-

ftifegnidi terra che fògliono edere in fo-

migliantioccadooìil termine de idirgufti,

& afflittioni, óc il principio dell’ allegrez-

za, e contento, con il quale fi fcorda_»

quanto s’è patito . quei di quello va-

fcellod «celiano ch’haueuano veduto na-

tando nel mare vn ramo frefcarnence ta^

gliato con 1 Tuoi frutti, che benché di fpi-

no fu pereflì come quello dell’ Olino per

queiche fiauano ferrati nell’Arca di Noè
quello dell’altro c’haueuano veduto pefei

verdi, gl’altri dell’altra naue pezzi di le-

gno,! ‘^Icre cofe , che fono chiari fegni

di terra, come fono per noi che veniamo
dall’! ndie certe herbe dette correguela,

elaceiua, & altre conofeiute , che ven

gonoa riceuercicinquanta miglia in ma-

re prima d’arriuare a Spagna,,

L’allegrezze , è fede checon la vifta di

quefti fegqi di terra fogliooo fari naui-

ganti, i falti che danno dipiacere abbrac-

ciàdofi gli vai cOTvgli altri,dando la buon
bora al Piloto 5

il buon prò al generale,

è

ciafeuno a sè ftelfo
;
le grafie al cielo . Iìl-,

tenerezza dal cuore, & anche le lagrimo

a gli occhi» riconofeendo dalla mano
Dio ^ della fua SantilTima Madre quefto

benefiiio, non è materia della penna , ma
della vifia, perche mai fidiràtantoquan-

to fi vedepn quefto giorno finifcono i ran

pori, qui fi terminano rinimicitie,& i con

quei che veniuano più (lizzati, èj
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ipsr vceiderfi, magnano in vn rr ejefime»

piatto , fi fcqrdano deH’ingiurie , non vi q
rn-morie delle querele

,
perche l'alle-

grezza di ciafeuno facendofi padrona del

cuoredifcaccia daquelio ogni altro aftet-

CQ di turbatione , é malinconia. Così
jfiicceffe a quei di quella armata d -H’^lnii-

pante Colombo , alli quali con il contento
jdivederfi giù aìlodore della terra nonfo-
lo d feordarono della itizza , è rabbia che
contro lui haueuano; però co ret>dogIi

vni dietro gl' altri arriuaoano ad abbrac-

ciarlo
,
gettandofi a’ fuoi piedi , dandoli la

buon’hora della fua fortezza . e conftanza

e domandandogli perdono dell’occadone,

che gl’ haueuano dato , di giufto fenti-

Imento con la loro impacienza , è parole^

jioconfiderate ; Egli rifpondeua abbrac-

ciando con gran benignità
j
& alficuran-

jdQ tutti, che prima del giorno farrebo-

no a vifta di terra . andò egli nella parte.*

più alta della poppa per fcorgerla col de-

fiderio ch’haueuadcfler il primo adare

la buona nuoua. Era determinata vna

mancia per chi folle (lato il primo afeuo-

prirela terra cioè diecimila Maraiicdis di

entrata,e perqueilo procurando ciafcu-

no guadagnarla, ftauano alla veglia, filfan-

do quello gl’ occhi à quefta parte, è quel-

lo all’ altra , fin che due bore prima dcJia_,

mezza nottefeuoprì l’-ilmirante Colom-
bo vna luce, e chiamando due <Japj;ani

gli la moflrò , e dopò vidne che la luce fi

mutauad’vn luogo all’ ahro , «St era così

che la portaua vno da vn > cafa ali’ 4lcr^^,

come dopo fi Teppe , andorno nauigando

vdrfò la luce , e due bore dopò la mezza
notte fcuoprirno la terra, la quale vidde-

ro da tutte le naui , e pretendendo ciafcu-

noefler fiato il primo che l'haueua vedu-

to, vltiniamente firifoluetteebe la man-

cia toccaua aH’Almitante per elfer fiato

ilpiimoche vidde la luce; e così ordina-

rono i Re fe li pagalfe , e dopò la rifenote

tutti gl’ anni ne i Mauli di Sjuiglia

.

Fa reflefiìoncfopra quefta luce ilCro-

nifta Herrei'a,cdice moralizando fopra

quella, che fignificaiia la fpirituale , della

quale quelleincognitc nationi haueuano

bifognojcia portauano da Europa a quel-

le queichela fcopnuano per graria, c bc-

peficiode i Cattolici Re, li quali hauen-

do
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Jo -g.u e Treggia to fio’allhora per fpatio dìi

•^IQ. anni con i .mori apena era finici_i

ijuella guerra quando po fero le (palle a»/

quella nuoua conquifla perdilatare per

mezzo di quella la gloria dell’ Euangelio,

e che la fiia voce penetralTe fino all’ viti-

ine parti della terra, prouando con que-

llo quanto ferme Colonne fiano delia fe-

de
,
perche lenza am etere interructione

fi occupano fempre in propagaria;lin qui

Herrcra a che io aggiungerei , che quella

luce che vidde Colombo nell’ ofeuriti

della notte era la Sinderefi della ragione,

che ardendo mezo morta tra la cenerò,

Scintillando nellaprofonda notte de gl’er

rori, e cecità ii quei barbari
,
gridaua al

Ciclo per il fjffio dello Spirito Diurno
che laf^oprilTe, & per il mezo del cono-

fcimenco di Chrifto l accendefle, au-

uiuafleper illuminare quel Gentilefmo,

che per tanti fecoli adietro era caduto,

c

coucrto dalle tenebre , & ombre dello
mortc-f.

Cosi fu : e pe r dar ptìncipio rcop’'endo

chiaramente col giorno la terrafal'arono

in quella
,
portando l’Almirante nella fua

barca bene armata inalberatolo ftendar-

do reale;& gl altri Capitani nelleloro fte-

fé le bandiere della c6quifta,che per infe-

gnatencuano tutte vna croce verde co-

ronata , e perfregio i nomi de i Cattolici

Re Don Ferdinando, e Don 1 Tabella, per

fignificare la fperanza che quefti Monarci

chi hebbero di foggettarc per mezzo di'

quella iniprefaè mettere a i piedi del Croi
cjfifible corone,& i feettri dei potenti’

Ke , e Signori di quel nuouo mondo , co- !

me elfi haueuono pon:i,& refo i fuoi, e

che innanzi Ja Tua Croce non vi fofle altra

corona , nc altro comando , nè dominio,
che quella del la fua £(aicacione.

Per quello fubicoche rAlmirantefcefe

in terra metfcoiofi inginocchioni coil^

tutti gf altri Tuoi compagni , la baciò due
volte ;(St alzando gl’occhial cielo pieni

di lagrime , adorò il commun Signore che
quiuil’haueua condotto ,* e rendendoli le

grane per i] benefitio liceuutoli refe o-|

bedienza come afupremo Re in luogo di

quella, che tutri quei di quelle nuQue re-

fefione che nel Tuo fante nome pigliau4«

Ipofea quella prim i Kola quello del Sal-

I

uatore , dt inalberò vna bella Croce, che
fu come yn’intimarc le prouifioni Reali
•del fupremo He dji gloria alj’inferoo tutto,

perche parrifie da quella terra che per
tanti fecoli haueua tiranneggiata,

Rizzoffi da terra l’Almirante,& arri-

uando tutti a irii con replicate allegrezze

il’ abbracciauanoper forza, e lo portaua-

no in braccio come vn trionfo per la mag-
gior prodezza c Iihauefle giàmaihuomo
neiTuno tentato, non che coofeguito , e_,

dopò pigliò pofleliione di quella terra in_,

nome dei Catholjci Re , è fi fece riceupre

come loro Viceré, e come rate comincia'-

ronojnogni cofa a riconofccrlo ,& obe-
dirlo: era qucfi’Ifola chechiamaremodi
fanSaluacor^ di fettanta cinque miglia di

^lunghezza,rótta piana, e con molti Albe-

ire i
;
e buone acque con ynalacunad’ac-

iqua dolce nel mezzo jbabitatada molti

j

Indiani, li qual ila chiamauano Guanani,

:

& è vna di quelle, che dopòchiamornode
jT. loicas.dilcolla dalle Canarie quattrg

|mila, e fette cento cinquanta miglia.

capìtolo vi
S/ fnarawgliano VIndiani , vedendo $

Spagnuoli , ór VAìmirantefeguit(k
a /coprire nuoue terre

,

Q

gioni gl’h iueuanodadare per mezzo del

fuoconofcimentoj&in fegno della poC-'

Vando gl’indiani viddero tanto

grandi vafcellinel mezzo del ma-
re, e con vele,& ogni cofatan-

'todifTomigliantealleloro Canoe , e chi.,,

fe gl’andauano auicinando in terra,refior-

|no fuori di sè
,
perche , benehc loro parc-

uano animali per vedere che fi moueua-
oo

,
però come mai l’haucuan veduto tan-

fo grande
,
giudicàuano eh’ erano alcnni

jmollri marini mai veduto in quelle co-

lile
;
diedero fondo vicino terra , e crebbe

Ipiùla marauiglia di quello
,
quando vid-

idero vfeire da quelli huomini bianchi, c

'co barbe,con veftiti,e ben compofthnon-
;dimcno non fuggirono, nè temerono,anzi

fiaccofiauanocon amoreuolczza àloro

particolarmente quando i Spagnuoli co*

minciorno a prefentirli fonagli , achi»

jpille ,& altre cofed’Europa che elfi ri,,

PC-
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ceueuano con gran gufto,perche mai Tha-

ueuano veduco, in contracambio dauano

oro » cibi j
òc altre cofe 4?! loro paefe ; ar^

yiuauano Bacando* è nelle fue Canoe ai

vafcelli douenon fi può dire quanto

mauano qualfiuogliacofa di quelle chtv

vedeupioo d'Europa .anche i pezzi de i

piatti vitriac'i , che erano lì diquelli che fi

rompeuano per le nani , li pigliauano t-»

cufìodiuaHO come gioie, per non hauerllj

gianiai veduti . E veramente la maggior

parte della fiima delle cofe è l’efier rare ,‘e

imai vedute ,
e per quello non fiimauano

l’oro * uè le perle per elTer eófe tanto ordi-

narie tra di loro , e eSbiauano le filze delle

perle, alcune come ceci, e nocchie per

quattro bagatelle,per fonagli, & achico-

me fuccede in altre Ifole , òi in quella-*

della Margarita : tanto importa elfer vna

cof^ ordinaria, c comune
,
o fingulare , c-#

fìraordinaria

,

Con le nocitie che quihebber Almi-

rante d’altre Ifole vfeì a fcoprirle e la fe-

conda che crollò ;la chiamò (anca Maria-;

della Concectione
^
dedicandola alla Re-

gina del Ciclo. La terza la chiamòEer-ì

inandina , a concemplationc del fuo Re-»'

PonFcenando. È la quarta la 1 fabella inj

nome della fpa Regina Donna Ifahella,

& in ciafeuna andò pigliando poffelfione

in dome delie maeftà loro inalberando

lo ftendardo Reale, & ognicofa, alla-*

prefenza dello fcriuano, co le follennità,e

cerimonie, che fi fecero nelja prim^ ifoJa

Sabbato d’Ottpbre feoprirono lafa-

mofa Ifola di Cuba ch’e la medefima che

la Hauana, doue gl’ Indiani fpauentatidi

vedere iSpagnuoli,penfando cheera gen-

te fcefa'dal Cielo , andauano baciando ad

vno ad vjio
i
piedi , c le mani, vlcimamen-

te fcoprl 1* Ifola che chiamarono Spa-

gnuola, douetrouò molto oro *& alcuni

ycceiri.e pcfci fimilia quei di Gaftiglia,

qui lo receue il CaciqueGuacanagar con

molta humanità ,
e pelle fue terre fece la

prinìa habitatiòné di Cafiigliani,che chia-

mò la villa della natiuità
, è generalmente

furono iSpagnuoli riccuuti ip qucfie,& al-

tre Ifole di BarIouento,&in tutte le coffe

diterraf^ma con molto amore e correli^

c furono affai rare, quei che fi pofero im,|

arme j anzi guftauano tatti ch^arriuafTe-'

CATIONE
fo *& incrafiero nelle loro terre, èdaud*
no loro ogni forte di cibi, di caccia,è delle

domefiiche
,
pappagalli , oro, e perle in-,

grande abbondanza , contcntandofi d’vn

cotracambio che valeua affai poco. Delle

cofe che habbiamo detto d’ Europa, fi

marauigliarono degi’ achi, perche non.,

poteuano indouinare a che poteffero fer-

uirejlo dimandarono, e rifpondendo lo-

ro , che feruiua no per cucire .replicaro-

no, ch’effi non haueuano che cucire j o
che cosi non haueuano neceflicd di quel-

li
,
però con rutto quefto li cuftodiuano

,

perche mai haueuano veduto cofadi fer-

ro , nè di acciaio ? fi marauigliarono gran-

dementedeir vfo delle rpade,e partico-

larmeoce quando viddero come tagliaua-

no,perche al principio prima di far 1 e(pe*

rienza non fapendo che cofa fi fodero,

le pigliaiiano per il tàglio con gran fem-
plicità , fin che viddero che fi feriuano

con quelle , e fi cauauano fanguc .

Cominciò a gouernare l’Almirantc co-
me Viceré di quei nuoui regnijChe an-

daua fcoprendo,c per maggiormente.»
acertareil fuogouerno,e confultarc a_i

bocca con la Maefii del Re le difificolci»

e dubi; che nelle conquide, e nuoue fun»

dationis’andauano offerendo, tornòduc
volte a Spagna, e nel ritorno andaui-*

fcuoprendo nuoue Ifole , amplificando

ogni giorno pili, e piu quella nuoua Mo-*

narehia , come più difiefamente ,
riferì-

feono l’Hdtorie dell’ Indie, alli quali mi
rimetto, per non incrigarmi in materie,

che fono fuori del mio intento ,
per il

quale mi bada notare le cofe più prccifo
perteffereil filo della mia narrationc-,;

febene nonpoffolafciardifare qualche-»

paufa, marauigliandomidi quel chefuc»

ceffeù quefto prodigiofo Capitano, chi

non hauerebbe detto , vedendo la pro-

fpentà , con la quale efeguiua quanto
prctendeua in materie tanto ardue, C-»

tanto diffìcili, ch’andaua Eceroizando il

fuo nome , e felicità, e mettendoficoi
piedifoprala maggior fortuna , che gia-

mai fi vidde ? peròaccioche neffuno fi ap-

poggi conquefia.e tutti fi difllnganni-

no, e conofehino quanta certa è la volu,-

bilità , e perpetuo mouimeoto della rota-»

li quella ,eche non vi èftella» nè huma,
na
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'Su potenza , che la fermi, c ffcabilifchi.per,

vion voltare, c metter fotto quello elio
hebbefopràdife, miraiiigliandoli i! mori-

do. nella maggiore altezza dei Tuoi afe ca-

denti, racconterò breuemente quel che li

facceffe per noftro infegnaniento .

DiiTingannifi chi gouerna , & fippiij

vna volta, che il ledere fui trono, e pi-

gliar poflfeffione del fuo gouernoè l'iidef.

fo ciie metterà come per b 2 r/agl!o,e feo-

po » a! quale fidrizzano lecenruss, e giu

dici) de i buoni, e mali; e TideCo che met-
terli nelle mani non di vn medico ,ò chi-

rurgo, ma d’altri canti notomidi -, quan-
ti fono quei che da loro dipendino, e tic

Ile fotto dife,perfareanotomÌ4 delle fue

offa, e nonlafciarli arteria, nè congiTiti

tura^he non feoprano , o inùeftighino » fi

mettano inordine gi’hufnori, che fono
le paffionij-egraftertidelfuo cuore

,
per-

che li guardano con occhi lincei, che pe-
netrano con la Vifta ; òt almeno arriuano!

per indici),e conget-ure,come chi toccali!

polfojt^ueiche foiioiupcrflui.e pi;pdomf-j

jiiano;e voglia iddio che fife. mi qui la!

loroimaginatione , e che no fi intrometta'
rinuidia,e pafiione del malcontento, è

poco fodisfatco per finger delitti .ante-
porre aggrauij ; e feomponere la maggior
innocenza: non è luogo qiieiio d’efami-

nar quella deU’AImiranre Colombo,fola

mence so .ch’andorno contro di lui alli_»

corte tante querele, e che l’accufarono
ffarannoftatiifuoi emuli, che mai hian-
cano) con tanta ponderationc ,che non
fomeataua nel Batcefmo J’indiani ,che
voleua più torto foifero quelli fchiaui,
che Ghrirtiani , facendo crauagiiare quelli

fouerchiameote ia cau af' oro , non cu-
randoli della coinnnodifà , s foftencainen-
to di quelli, &: 3Ìtrecofe;e cali colpe..#,

ch’i Re iurono obligah a mandare H Com
mendatore Franceìco de BobadigUa 3 ri-

conofccrc l.a verità di quel che paSfaua , &
amminirtrar giurticia in quel chefuffe fla-

to nccelfario , fcriuendo ali’ Aimirants-»
vnar’Iectera affai amoreuGle

,
perche la-

fciaiTe operare il Commendatore confor
me all’ iflrutrione datali

.

Peròeccedendo quello a quel che in_.

quellafi conceoeua,ò£ alle intentioni JeUe
bro Maertà impreifionato deH’informa-
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rione che lì fi fecero contro rAlmirant e,

e fuoi fratelli cominciò fenza fcecirli ad
vfare il ferro ; fi fece ricCuere per gittdi ce

è fi nominò Gouernatore ;e dando fra n-

chezza a quelli , & a quelli , & a tutri i n_,

generale , e publicando che veniua a le»

uare gl’ aggrauij , che fi pagaffero i fo Idi,

& ogni cofa fi componeffe , fi accorto rno

a lui gl’ Emuli dell’ Almirante, e dietro a

cjuerti gl’ altri d?l volgo, entrò nella cafa

di quello, li co-ififcò i bsoi fenzi lafciare

ne.pure vna feriteura , d’ogni cofa fifece_»

padrone, e potè farlo più a fuo gullo ,

fenza refiilenza, per effer l’Almirante fuo-

ri della Città, mandò a prender lui, & i

fuoifratslii, cancan -ioli di ferri a’picdi , e

di quella maniera porti in vna Caraue!a_j

li mandò a Spagna prigioni
,
perche defiè-

ro conto di loro, quando arriuorno

mettere i ferri all’ Almirante, nè vi fu chi

haueffe ardire d’efcguirlo
,
per il rifpetco

che cucci gli portauano,ne f haiierebbono

crouato,fc non vi folle fiato in eafa fua vn

uuojflo tanto vitupcrofo come il fuo cuo-

co , il quale arriuò, c glie li pofe ,* quando il

Colombo fi vidde legare per mano dei

fuo feruidore, dicono , che mouendo il

capo diffe quelle rifeorite parole [^cosi pa-

gai! mondo chi loferue ? qiierto é il pre-

mio che danno gl’ hiiomini a chi daquelli

lo fpera ? a quello fi fono terminate le di-

ligenze de i miei feruici) ? non meritano

altro le mie actioni,i,miei pericoli, i miei

defideri)? fepellifchinomi quando io moiar

con querti ceppi, perche fiano,ccftimoni),

che folaraente Iddio è quello , che fa gra-

fie fenza pentirli , nè disfarle; il mondo
compifee con paròle , e promefiè ,& alla

finemente, & inganna..

Con quefto fecero vela . & ariiuando a

Spagnaf^ubito che le Maertà fae feppero

lajprigioniadeirAlmirante la fenrirno niol

co, perche in defl'una maniera era quella

fiatala loro intenrione: Io fecero chiama-

re, e comparire alla loro prefenza,-|>erò

furono tante le foe lagrime , <5£ finghiozzi,

chepcrvn gran pezzo non potè formar

parola: vitimameoce diede cooto di fo,

afiìcaraodo il buon zelo del fuo leal fcrui-

lio , col quale Tempre era proceduto,o
iche fu in qualche cofa hauefic mancato

jnoneraftèfoà porta, e maiiliofamento»
ma



B R EVE RELATIONEI IO
iRiapjrnon arriiiar più ; Io confolaronQiy

Hs, e paititJoiarmence la Regina» ch’era

quella, la qqale più lo fauorma» e dopo
qualche tempo, qel quale h chiarì la yen-

tùd’Qguicofa* ordinarono che lì refticiiif-

(c air Ajmirantc » & a i fuoi fratelli quan-r

rodai Comeniacore gl’ era ftatn confi-

fcato ,
c chcfoflTcrQ olTeruaci li loro pri-,j

ui!egij,(S( efencioni f & honorato con-!|

quella mercede I tornò rAlmiratite la_^^

quarta volta all' Indie per lo feoprimento
|

dinuoue terre, Òtalli due dj NouembrCj
del 1501. arriuò in terra ferma, e cofteg*|

giando per cubija arriuò ai porto che per
;

effer tanto buono, e parer la terra tanto •

piaceuple tutta piena 41 cafeatirodi pie-» !

tra I e tanto lauorata» che parcua vn gtar^
'

dinpilo chiamò Pprtobelo, hauendo feo-j

uerto nel camino altre Ifole.c patito gran

teinpefte, vltimamenre dando vna volti-»

per alcune delle terre che prima haueui-»

fcoucrto » come chi s’andaua da quelle-»

liccntiando per n5 tornare a vederle più,

tornando a Spagna per dare miglior rica-

pito , 6c ftabilimento alle cofe del feruitio

dìfua Maeftà >e della fua propria conu?-

fiienza , mori in Vagliadolid ,duu£ era-»

la corte , come vero Cattolico, c Chri^

llianocon non pìccole dimoHrationj della

fua predidinatipne.

CAPITOLO VII.

Popò la, morte dell' Almirante Colombai

feguitaréCi altri Caftigliani lo fcpprP
7nento , ^ conquiflà del nuQtto morir

do Jì tratta della Hauana , e della

Pietà dell’ Indiani gentili ver-

fo la Vergine N. àtgnora

.

F
Ra i Compagni, che l’Amirante Co-
lombo hebbe nel primo feoprimen*

co della Tua conquida rno fu Vin-
cevo Yanez Pinzòn, che come huo*
ino potente l'accompagnò con quattro

vjfceili armatia /ue fpele , eflTcndo pari

mente quedo tornato a Spagna vfcì la fe-

conda volta da! medefimo porto de Pa-
lo* per iìcoprirenuoue terre ,&arriuan-
do all’ ffola di fan Giacomo, eh ’è vna di

queiiedicapo verdc,vfcìclilàa i dìGen-rj

&an> del r^óojcfHiJ primo; eh? per li-»'

corona di Cadiglia pafsò la linea Equi-,

nociale per il mare del Norte.e fcuopri il

Capo di Santo Agodino , che chiamò ca-

po di confolatione , del quale pigliò pof-

fcifoper la corona di Cadiglia, di quà ar-

riuò alla bocca dei dume Maragnon ch’è

mille cinque cento miglia largo, ( altri

dicono più, c trono , che l’acqua dolce_j»

entraua nel mare fettecento miglia, di

qui, camiftando alla volta di Paria in-

contrò vn altro Humc affai potente,ben-

ché non tanto come il Vlaragnon , e pi-

gliarono acqua dolce di quedo centoven-

ti cinque miglia dentro mare , e feopri tre

mila miglia di terra lino a Parà hauendo

perfp due vafcelli in vna fiera »eterribil

tcmpe/la .

Già viddimo nelCapitolo padatochc

l’Almirante Colombo anch’ egli fcuopri

l'ifola di Cuba , benché impedì o dalle-»

grandi tempede ch’hebbe nelle fpjaggie-»

(li quella non potè circondarla , e mo-
rì fenza difingannatfi, ch’era Ifola» per-

che giydicaua che folfc qualche capo di

terra ferma ; è quella Ifola afl'ai grande-;»

e bella di buoni porti , c fpclfc Montagne
di preciofe legna di Cedro, Ebano, & al-

tri: adai abbondanti di Zuccaro » e d’al-

tri frutti , vi fono hoggi in queda molto
CittàdiSpagnuoli, e li famolì Cadelli ,e

forze della Hauana, chefono aU’entrata

del port ) , il quale ferue di feaU a i galeo-

ni deH’argencò, «Se alle flotte che vengono

dall’lndie;fono quelle fortezze delie mi-

gliori che ha fua Maedà nella fua Monar-

Ichia.è la Città dcll’Haùana vna delle più

fpleadidc dell’ Indie ; però a mio parerò

quel che piò fa parere di maggior dim^
qued’ ifola» è il buon naturale» docilitiì» c

nobiltà di quei che naleono,e Cicfcono

ìin Quella,ch’è frutto di quel fuolo anchco

ìprima«ch’i Spagnuoli la calpellaflTero ,0
coli lo. modrarooo eoo 1’ Almirante Co-

lombo, e con quei che dopò di lui arriua-

rono in quella, modrando a tutti molta

cortefia, e buon trattamento.raccontcrò

vn calo,che feruiràper edificatione,e farà

buona proua diquel che dico.

Pra gl’altri ch’arriuarono a qued.’lfo!a

furono alcuni Cadigliani, eh in vn porto

che è alla coda del Sur fetcantacinque, ò

ottanta miglia lontano daqueldifanGia-
co-
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comù, furono accolti dali’ IntiianieofL,|

grande amore, c partendo!! di là furono

forzati di lafciare vn mafinaró, che per

eflerfi ammalato grauemenre non potè

feguitare ; il quile .con quel poco che fa-

peua hauendo imparato qualche cofa^

della !ipgua*dell’ Indiani cominciò à dU
chiarare qualche cofa deMa noftra Santa

fede, (Sfin particolare procurò indulti al-

la dsuocione, epietà verfo la Regina de i

cieli, moilrando va’ Imagine di Carta che

fcco portaua , dicendo loro che quella Si-

gnora era Madre di Dio, per mez}5 della

quale fua DiuiuaMaeftà faceuagran
ne agli huomini,ch’era Madre dipietd»cdi

jnifencordia.&alcrecofeche afuo modo
clplicaui; (5f i-^fegnaua a quelli roratio-

ne deli'Aue Maria , della quale per all’ho-

ra non reftò lorp a memoria fé non^
queftedue fole parole , ràue Maria , e per-

fuadette loro, cheedificalTero aqueflo
gran Signora vnacafa, e Chiefa. era Ca^
ciche di quella gente vn’ Indiano alTai

buono, chea contemplatìone delcom
mendacore maggiore, chcgouernauala
Spagnuola, fi volle chiamare com nen-
datore , e fi prcfume che aii’hora già erao
chriftiano perche con i primi , o fecondi

Spagnuoli che quiarrluarono, vi eraya^
clerico , il quale è probabile lo facelTo
xhrifliano.almenoiodelìderaua: Qjello
con tutta la fua gente acquiftò vn’ amore
tanto tenero ^erfo la' Soprana Vergine,

che gli edificarono vnacafa, e Tempio,
d )ue yi poneuano molti piatti pieni di

cibi,evafida bere parendo loro, che di

notte, odi giorno hauendofame magna*
rebbe.

Tutti i giorni mattina, e fera attende

uail Cacithe Commendatorecon tutta

la fua gente a corteggiare quefta Soprana
Regina, e polli inginocchioni con le mani
giunte , con il capo , & occhi baffi Tado*

rauano, dicendo, *^ue Maria, Auc Mariaj

c le repeceuano molte volte; li compofe-
ro molte ftanre,e varie Canzoni , & an-

dauano a ballare, & afe (leggi aria inna-

morati ogni giorno più, e tirati dalla fen-

fibile confo! Jtione ch’inceriormentc feti-

tiaaooi il cheè jcofa rara, per effe rrra_j

gentili, che fenza commandamento di

ncUano, e con vn coaoicimeato tantafu-l
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perficiale come qu e//o che haueu^no po

^tuto haucre davnfoldato fenza hauere*>

prvdicatore che |i mouefie, nè efempio che

imitarv.VipplicafferofpQCtaaeamenteacl

vn efercicio di tanta pietà, contanca_^

grandecollanza,e perfeucranza.Chi du-.

jbicache que.la liberaliffima Regina non

*fi farebbe lafciata vincere da qudli bar-

bari , contracambiando loro per quella

deuocione co molte inifericordie; riferì il

Gouernatore Encifo , che moItiTiddero^

che quella Signiora.ooerò c6 quelli India

ni afiai grandi , e manifelli miracoli. E di

quà douecuero heredicare dopò tutti

diuo.tione grande che gli hanno in quell’

lfQla,e parimente li può attrib lire a que-

Hq la facilità, e rinclinacione , che viddi

in quelli che fono nati in quelle, alle cofe

Idi dfuotione , e pietà ch’è cofa , che mi
fece marauigliare quando palTai per là il

vedere quanto fia docile la natura de i

jbibini,, è «louani-per imprimerli in q’ùel-

|!i la virtù , & erer9 Ìxij di deuotione ; non è

jquello luogo di trattenerci in quello,ben-

ché vi fia molto che dire , e coli palliamo

jnanzi nello feoprinaento cV habbiamo
nelle mani finoalle parti più interne, ere-

mote della nollra America ,,

Per auaozare quel che Jafeiò comin-
ciato, è tanto inanzii’.Almirance giàmor-
to Don Chriftoforo CoIombo,piglièDio
per ilirumento Valco Nugnez di Bai-

boa, vno deprimi conquiftatori di quel

nuouo mondo huomo di buon’intendi-

mento ,&indullria; come lo mo-flrònell’

occafionc che dirò; andàua quello Capi-

tano con altri in compagnia del Gouer-
natore, e Tenente Generale Encifo con-
qui(lando,Jefcuoprendonuoueterre,ar-

riuarono per mare ad vna che fi chiama-

ua Vraba,e nell’ entrare, per il porto, per

trafeuragine del Timoniere diede la naue

del Gouernatore in vno fcoglio, doue fi

aprì.e fi perde fenza dar tempo di fcampa
re fuor che gl’ huomini nelle barche,nell«

quali per diuina mifericordia entrarono

entri ignudi , e ftando per perire per man-
cameftto di magnare dilTe Bafeo N ugnej;

che egli fi rieordaua che |i vicino vi era yn
fiume habitato da molta géce, & a quella

volta guidò le barche,et hauedolo trouato

come egli certificaua, acquiftò apprelTQ

,

q tut'
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ucii gran reputatio ne, a* riiiarono a quel*

ìz terra ,& trouarono g!’ Indiani in arme
«jontroi Casigliani iJ nome-de iquali^^
cominciaui ad efferc tra quelle genti te

ttuito; fecero vo^o alla Bcatifs. Vergine

di dedicarli la prima habirarione *, e chiefa

in honore delta S. 1 macine di Tanta Maria

r Antica , che con tanta grandiuotionc fi

yencra in Siutg'ja)Cdi mandarli molti do-

natiui d’argento , & oro , che porterebbe

vn Pellegrino in nóme di tutti, &: anima-

ti con quefto voto rinuefiirono,& otten-

nero vittoria
;[
e reftaronp Padronidell^

$:,ampagna.

Subito fecero lì vna villa chela dedica-

rono alla Vergine faniiifima, e cosi la./

chiamarono S. Maria l’antica del Dairen,

per chiamarli cosi quefio fiume, e corni

plendo col loro voto inuiarono i prefen-

ti promeflì allafijifeideuotiirima Imagine .

Crefceua ogni giorno p'ù i e pid la buona
opinione, ecrediio di V*afco Nugaezdi
Balboa , & hauendo difpafto con buona-»

inuer, rione, indufirU.» che il Goucrna-
dore^ncifo finifle il Tuo gouerno gWelal»

diedero a VafcQ i^fugne* nel principio

con vn’altrocoropagno, però non mancò
modo,con il quale finalmente relUjTe fo

lo nel goucrnoitcomercflò» e conneniua
pcrruperareledifficoltà ch’adogdi paflfo

i’oficriuano nella conquifta, perche ve-

ramente fi faceiia temete,amare, e fifpct-

tare, & haueua affai gran talento digo-

uerno ; cominciò a mofitatlo^ccol Tuo

valore, fcuoprendo nuoue terre arriuòa

qucJladel CacichePonea,firnon trouao-

dolo inquella,glic ladifiru(lc;pafsò aquel.

ladelCacichc Carcta,ir quale non volle

guerra, malo riceuette comeamico,<L.-

io prefentò i haueua qucfto Caciche Ca-

reta vn parente eh’ era vn Signore che fta.

iiapiù innan2Ì,chiama!^o luran, il quale

perfuadè ad vnRe (uó vicino chiamato
Gàmagre, ramicitiacon i Casigliani, ha

ueuaqueftovn belliflimo palazzo, cho
loro fece màrauigliare

,
quando entraro-

no in qiiello,& affai più quando vi|dero

invno dome oratorio
,
porti molti corpi

morti couerti con ricchi drappi, e molte
gioie d’oro,e perle,e dimandando che cor

pi erano quelli jdiffero che dei lor’ante-

pati, c che per conferuar quelli (enza cor*

E !. ;4 T r ò Ni E
Irut* ione li fpccanaro al fuoco : Fece ì!

[a i Cartegii^of grande accoglienza, g die-

jde loro ricchi prefenri: haueua quello

fitte figli, & vnò di quefti, giouane libe-

ralt, e prudènte*, fe'ce loro vn prefente di

pocomcn che qua^trro mila nefidi ricco

oro , e fatture , & opere affai cur'ofe,la_,

pefaronojccauandola quinta parte per

il Re cominciarono ripartire l’aitre par-,

ti tra tutti.

Succeffe che nel tempo di qnefìo ri-

* parrjmento contrartarono due folditi

,

I

perche eiafeuno voleca per feii migliore:

il figlio del Gaciche eh’ haueua farro il

‘ Ipr^Tente, & vdì i! rumore, non potè Taf-

frir'o,& arriuando a quelli diede con il

pugno vn gran colpo nella bilancia, doue

ftapano pefando foro, e lo buttò tutto

per terra, dicendo aquélli.-è pofiìbile che

ft'imiate tanto vna cofa che vale tanto

poco? e che per ottenerla laf<date ilripo-

fo , e quiete delle vortre care?e pafTiat^

tanti mari, cfpofti à tanti pericoli ?e ve-

niatead inquietare quei che Sanno paci-

jfici nelle loro terre? vergognateui Chri-

!siani,& non fate cafodi queSo;peròg^

,che la Simatc tànto , io vi alcu-

ne terre doue potrete fatiate il voSro ap-

petito*, dicendoqueSo accennaua con

difòverfo il mezo giorno, dicendo loro,

che lì vcderebbono vn altro mare paffa-,

te alcune altre Montagne , doue vedereb-

bonoaltre genti, che parinjente nauiga-

uanocomeeffi a vela,& a remi, e che.»

paSato quel mare trouerCbbono gran-.

ricche;^ 23 d’o'^o , de^quale quella gènte-»

raceiia i vafi ,& i piarci , ne i quali magi»a*

' uano,ebeueuano, e che egh l’hauercb-

be guidato , & accompagnato con le-,

'genti di f’io Padre; ma che era ncceffario

!che effi fqffero in p-Vi numero, perche nel

paffaggio vi erano Re affai potenti, che—,

hauetebbono impedito ,
dando ad inten-

dere conquèSoJa notitia chchaueuano

del Perù & dellefue ricchezze.

Quefta fù la prima luce che i Spagnuo-

lihebberodel maredelSur ,edelì’ofo,e

ricchezze delle fuè corte 1 con che fi ral-

legrarono tutti in maniera, che mille an-

hiparcualoro d’attrauerfare , & vrcirc-,

la vedere quel mare mai intefo,e godere

Ide i fuoi tefori : fubito fi dìfpofe con que*-
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(lo Vafc^o N Ugnez efce del Dairaal prin-

cipjo d’ Settembre « 513- & andando per

mare fino airhabitationc delCacichea-
mico Careca 1 piglia il camino de i monti
alla volta della terra del Gaciche Ponca

,

il quale, benché al principio volle loro
impedirei! pafib, configliato dopodalla^
gente che il Cacjche Careca haueua dato
ai Casigliani perche fofiero in loto com-
pagnia» non lo fece, anzi mandò loro pre-

denti d’oro vettuaglic , Ck gente che li

guidalfcro loro, e quelli diedero loro in|

contracambio rpccchi,fpilie, cortelli,

altre cofe» delle quali gl’indiani moflra-

rOno fare gran filma ; con quello comin*
ciarono ad intrarc nella ferra per le terre

d’ vn Gaciche chiamato Quarcca , il qua-
le fi pofe in arme, & vfci contro 1 hpa-

gnuoli : andana quello veftito di couerte
di bambagia , óc tutti i foldati ignudi, co-

ì

minciaroiio quelli a brauare, e moiVarfi

animofi per impedire il parto a i Cartiglia

ni ;
però fubito eh’ intesero lo ftrépico , &

greftetei degli archibugi, e che qui cade

u3 quefio,là vn altro, voltarono le fpa!le,e

cominciarono a fuggire come Dainc, at

toniti, e ftupefatti divedere il fuoco , &
vdire le rilpoftc degl’ archibugi che paté-

nano tuoni, giudicando eh’ erano faette

quelle,che quella géte tiraua,o che erano
Demoni),che veniuano vomitando fiam-

me i ecofi lalciaronoil palTofranco per

falire gli altri monti , donde haueuano da
vedere il mare,
Haueuano detto gl’indiani di Careca,

che dalle fue terre,fino alla cima vi erano
feifoli d!camino(che fecodo lo ftile gene
ralede gl’indiani,è la frafe,conlaquale fi.

gnificano i giorni^però i fentieri erano ta-

to afpri,che per arriuare alla Cimafpefcro
venticinque gioroirpoco prima d’arriuarc

à quella,comandò Vafeo Nugnez , cht^
iìfermalfc la gente

,
perche voleua per fé

la gloria d’erter il primo che haueflfe vifto

il mar del Sur,e cosi fu; arriua folo,fcuopre
quel pelago, Campii feni del mar pacifi-

co, e po;lo inginocchione con il cuore#
pieno di tenerezza , & allegrezza alza gli

occhi ai ciclo, c rendendo grane al Crea-
tofdelt.utco perla bellezza diquellafua
ammirabile Creatura , c per liaucrio ti-

rato da pa«fi caco lontani i vedere quello

che niuno de’fuoi maggiori hauea^ veduto

fecefegno di compagni che faliflero,a ve-

derejcorrono tutti à gara, non volendo re-

fiar m dietro nefluno,arriuano attraucrlan

doli gl’vni con gl’alcri: quando fi viddero

nell’ alto , donde fi fcuopr.ua il mare non

fi può dire il contento , che tutti hebbero

divedere quel terfo,epiano fpecchioiC

quel criflallo bello , che per nou eflcr ani-

mato non faltò di contento per dar la beo

venuta a quei,ch’andauano a liberarlo dal

la tirannia, con la quale il demonio lo

portedeua, infeftandolo con ifuoi turbini,

e tempefie, appeftando l’aria con il iìato

dell’ Idolatria , che tutte quelle coite*

dall'Oriente a Ponente, e da Seccentrio-

oea mezzo giornofpirauano.

O (e le cieaturc tutte di quel mondo '

foiferoarriuatea vederci! bene, che per

loro entraua dalle fue pOite per mezzo
dell’ Euangelio , che faliua gid per quelle

Montagne ;ò fe i predtllinati diquelnuo-

uo mondo haueflcro potuto (coigere , e-»

conofeere dalle fue capanne, & habitar

Ì

tieni, o per dir meglio dalla profonda-,

notte dcllifuoi errori, e peccati, il Sole#

che cominciauaa rifplendere per quelle

fom mitd per illuminar loro, l’efficacia , t#

virtùdclla gratta che di Idfpunraua per ri-

conciliarli con il fuo Dio , óc li (angue di

Chrillo , che come crepufcoli di quel di-

uino Sole compariua gid per quell Ori-

zonte.ò come fiume abbondante fi preci-

pitaua per quelle balz c fino ad inondare-»

l’vltimc partidellaterra a dar vita dquei

che cadute, e couerti con l’ombra nera_#

della morte, non folo non fperauano la-»

vita, ma ne anche la conofccuano,che-»

felle, che allegrezze hauerebbono tutti

facto , come hauerebbono falcato dalle

cunei bambini, che per entrare nel para-

difo non afpettauano fe non l’acqua del

battefimò , Come d canti hd fucceflb , che

finiti di battezzare hanno fpirato : óc i

vecchi che afpettauano folo la ooticia.»

dell’ Euangelio
,
per ferrare gl’ occhi, óC

ricociliati con Dio volare , alla gloria co-

me l’hauerebbono aperto , e llrifciandoil

per il folò hauerebbono volato con lo

fpirito,giàche nonpoteuano con il cor-

po ariceuere ipredicatoridell Euangelio,

che loro porcauano la pace, e perdono

q i fi?*
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generale delle colpe ? tutti gl’ ald i predcr-:

flinaticiafcunoconforme ilfuo ftato,che
per quelle mezzo lì fono faluati

(
che fono

Hioli:lirimi)come lì farebbono inteneiicf,
j

coiqe hauerebbono pianto di piacere , o
di contento con quella nuoua.che per

elTi era non meno allegra di quella che fu

lanuQua della venuta di Chriltoa i fanti

Padri del limbo > che con tanta anfial’a-

Ipeicaiiano

.

CAPITOLO IX.

.Seguita Vafeo Ntfgnez de Balboe^^

Id feoprimen 0 del .mari^.

del Sur ^

H fluendo Vafeo Nugnez diBalboajr

Ibdisfatro alla fua diuotione, &
! ringratiato il Signore con tutti i

fuoi.c/ompagni pci; tanto gran benefitio

che baueua. loro fatto,.conduce ndoli li-

no aqucl luogo, CQnfalut.e>:& anche per

ibeneficiiche volenaiare .a quel nuptio

mòndó .fier mezzD de. i predicatori dell’

JS^iiangiefio qualìandò aprendo la ftra-

da< perche entrafiero a predicarlo ; attefe

alla fecondaobligatione-jCh' era quellv,

eh fbOjaeua al fuQ ReiConforme alla quale

pigliò polTelfo in nofpe di quello per le co-

done di Gaft-tglra, eeji Lepnediql luogo,

cd&loiate cijc dilà feopriuanq , tagliando,

per queftojaioicl alber# » e. formando da-^

quelli croci,- e fcriuendoin pltri con là_

punta d'vn cartello i nomi delle Regi«-

Maellà,-ec«n qucftp cominciamo afeen

dere il monte, llando fempre fu rauuifo,

eppareethiati , c^fpolti per quallìuo.r

glia refidenzache va|e|fero far loro i Ca-
ciebi ,.per i luoghi , c terre de i quali bifor

paflare ; e cosi , benché il Cacichc
JCiapesfegliopponelfe ponla. fua gento;,

ch’era molta , & valorofa ,* fcatenando i

cani,e cominciàdo la faluadegl’Archibu^

gi, aicdcndoche cadg,uano con gran fret.

ta ifuoi compagni , volcauanq le fpalle^,

procucai^o ciafeuno faluarfi ,• fiche a.tr

taccandofi. a miglior configlip il Caciche

offerila pace, riceuè accolfe nella Tua

Cittàii’iGaftigliani
,
prefentando loro al-

cuni donatiui d’pro , e fu dopò .tanto ami-

co, che-perniezao Tuo fi pàcillcarono al-
'
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f tri Cacich j , che parimente ftaùano in ar-

me per impedire il palTojC parimente^

diedero àimedefimi varijprefcnci d’oro,

I
Dalia Città di Ciapts mandò Vafeo

Nugnez à riconofeere la colla del Sur

per diuerfe parti, i Capitani, hrancefeo

Fizàrro, Giouanni di Efcaraj ,<Ik Alonfo

j

Martino
.
quefl’ vltimo trouò , due Canoe

lin fecco ,
il mare più di due mig!ia_j

jc mezo di là;rcllò maraujgliato di vede-

re queftilegni tanto lontani dall’acqua» c

poco dopo, mentre ftauaciò confideran-

do ,
vidde ch’il mare veniua auuicinando-

ficon gran fretta, & non cardò molto ad

arriuare fino a folleuare le Canoe all’ al-

tezza d’vnhuomo; entròin vnadiquelle

facendoli tefiimonij come, egli era il pri»

mo» che d’Europa era entrato in quel

mare. Crefee quello , e manca in quella.^

colla ogni fei horealTaltezzadi due,otre

huomini ; di maniera che reftano in fecco

anche nani d’alto bordo , e fugge l’acqua,

iritirandolì tanto dcntroch’apportatne-

jrauiglia a ehi non l’ha villo altra volta_i,

j
quando vede coprirli d’acqua tanto prc-

ilamente quello che giudicaua impolfi bi-

le poterli fare séza vfeire il mateda ifuoi

confini. '

L’auifato Vafeo Nugnez fcefeparime-

te alla fpiaggia» Centrando nel maje fino

alle cofcie con vna fpada sfoderata dille,

che pigliaua polTeffo di quello, e di tutte

quelle fpiaggie, e colle in nomedelfuo

Re, per le corone di Cartiglia, e di Leo-

ne, che era difpofto di mantenerlo con

quella fpada Tempre che forte necert'axia

contro qualfiuoglia che li contradicerte,c

volefli farli refiftenza *, di che reftarono

nnarauiglia.ti gl’indiani Ciapefi ,
vederido,

vna cerimonia canta nuoua, & vna bk
zarria, e valore tanto rtraodinario,e creb-

be maggiormente la loro marauiglia-,

,

quando co la contradittipne delCaciche

& degli altri Indiani che i’auuifaronodel

pericolo , fi efpofe ad vn golfp , che chia-

mano delle perle per fcuoprirela ricchez-

za che di quelle trouò in que:!io,benchc

l.'hauert'e hauuto da collare caro,perchq

partendo quel braccio di mare fu quali

per perderli Vediamo aderta per difin-

ganno di quelli, che leggeranno quello,

rquantp poco ferui a quell? gran Capita-
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animoro conqtìiftacore delnuouo

mondi' il Tuo sforzo^ e -yalore.c le grandi

prodezze defili lì Jt guadagnarono ilfuo

animo inuincibile , & ardjre;quanto poco
Timporcò la Tua prudenza milicare , la

fuaindufèriofaafiucia ,con la quale fi fece

temerei « rifpectare da genti non cono-'

feiute , domando la loro fierezza con il

ftio buon modo> e facendo con lafua_»

buona induftria ,e valore, amici tributa-

rijqucì che come inimici fe glioppone-

uano, & vfeiuano alla difefa dejìe loro

terre robh^ ? quanto poco s’hada.^

fidare della fortuna volubile ; anzi quan
to più fi deue temere la profperità i con
la quale fuole inalzare, a,chi iddio vuole,

alia parte pipalta della Tua rota?

Quanto/ grand’ argumento è di tutta

qu eìio, il tragico, e mai penfgtó Aaccellp,,,

cql quale qpefto fio qui foriunatp i c do •

pò infelicilTfijio .Caualiexo,. perde, opet
meglio dire gli tolfero la vita ;

perche.-^

trouando nel Dairen doup era ritornato

il Gouernatore £edrarias,ch’era venuto p
fuccedcrli, con tutto che il Re gli hauelfe

paecómandato -molto la perfona diquck
lo» comman.da:ndoli che faceffe fempro
gran conta dei gonfiglio diluijC-pmedi

chi rhaueua^ccreditatoxon tante beroi-

che attioni,* f 'perle quali li/aceuafua-»

>Iae(là.gratia;del.gouerna d?lle prouin-

cie di Panaroà » e Coiba , c dell’Almi-

rantatpdel mare del^Sur ch’egli feoprì).

H3,uendagià(abric3toquatero.oaui ;

polli in ordine trecento hppmìni per aoT,

dare a fcuoprire il Perù; ilfydetto Pedra.
lias lo chiamò dalle nauich’egliftaua fi-

nendo d’4pp;jrecchiare, e,lo prefei e final-

mente- lo fece,publicamervte come tradi-

tore decollare
, come lo rifcrifcono gli

Autori citati: vfcì il banditore innanzi

,

pubhcanfio ciò per le ttrade come fi co-

ijuma.elubitp che Valico Nugnez In-
tele il banditore

( ilche fenti più che la_»

ifiefla naortej'dJcoJ^P ch’aliandola voce
di(re,q||ìi era falliti,perche nglTuno haue-,

uaferuito.ilRecon più zelò *con più fe-
de]ta,& defiderato amplificare la fua.Mo-
narefiia di lui; però furono le Tue querele
come voci nel deferto , che non li valfe-,

tp quando gi’haueuano fatta gii la caufa

rpmylacionc
t & inuidia de’ fuoi contra-,
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ri;, quali mai pofibno mancare a chi go-

uerna ; lì intefe quando la Tua morte , di-

fpiacque molto in Spagna, perche vera-

mente il Re perde vnode’maggiori Capi-

tani ch’hcbbe in quella Gonquifta , & che

hauerebbe fcoucrto il Perù con più faci-

liti, & fenza i rumori»& follcuamenti,che

dopo fi fperimentarono, perche la fua_»

prudenza , valore , & zelo erano aliai a-

uantaggiari.

Nonfipuò negare, che/ecufjdum aj~

Zelata, probata potè t (Ter- giu fi i fi caca

Ila fentenza; però veramente fu efficacif-

jfìtno argomento della fua^in^peenza-*

quello che fece a bocca a Pedlarias, di-

cendoli , che fe egli haueflc hauuco nel

cuore quello che gli opponeuanodi fol-

leuatfi con la'C itti,non hailerebbe vfeito

come fubito vfcì alla fua voce; dalle nauiì

obedendo fenza niun fofpecto allafua_,

chiamata
,
perche lì trouaua' con*" trecen-

to foldati che l’adorauano , e con quat-
tro vafcclli, nei quali patena metterli

in ficuro,e nauigare per lofcuoprimento
idi nuoue terre, fela confcienzafoflefta-

ta da qualche nmorfo pun ta:aggiungonó
quil’Hi(larie,ch’ vn Aftrologo glihaue-

ua prognollicato, che ranno che vedelTe

certo fegno in cielo ,li guardalTe di vns_,

gran difgcatia che lo minacciaua , e che_^

Pe.lcampauada quella,farebbe il più po-
tente , c felice huomo dell’ Indie che
cosi fucceffe. , perche viddc Quell’anno

della fua morte il fegno , ma cnc fe ne ri-

fevvedendofi in tanto grand’ altezza,

o

poftofolleuato.

capitolo X.

Si continua la fioprìmento del ina-

re del Sur .,6 dell' 1fole

colie di quello.-

E
Paflìonecommunedi-quei chego-
uernano,o opporli all’ incèncioni,

• òc tracciede' Àioi antecelTori, oal-

nvenonon elìeguirle peri fuoi mezzi, nè

per le Aie creature, perche la cooperatiò-

nedi quelli non diminuifchila gloria clfo'^

per loro AelTi pretendono, facendoli au-

tori,-e padrini dell’imprefe, & opeFc-*,

i che nel loro tempo lì imprendono. Sue-
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cede come Gabbiamo veduto Pcdrarias,

nel gouernodi Vafco N ugnez di Balboa,

in tempo che quefto finiua difcoprircil

mare delSorff benche haucfl'eofdme dal

Re d’hauere per raccomandata la perfo

na,e buoncofigliodi Vafco Nugnez.con
tutto ciò noti vi fu remedio, per molto}
chelopregafle il Vefcouodel Dairen,cbe

le concedelTc di profeguite lo feoprimen-

to»aIquaIe haueuadato principio, eflen-

do tanto a propefito per quello, vole-

tìa quello buon boccone per vn parente^

fino , che fu il Capitano Gafpare de Mo-
rales, alqualediede per compagno ilCa-

pitano Francefeo Pizzarro
,
perche con»,

l’efperienzachegià haueua del camino,
ptr elTer flato vno di quei eh' erano an-

dati in quello » haueffe miglior Efito

quello fecondo»& a Vafco Nugnez diede

il pagamento che habbiamq veduto :
par-

tirono dal Dairen,arriuarono al maro
delSur » & imbarcandoli li inalcune Ca
noe , arriuarono all' Ifole delle perle , che

gl' indiani chiamauano di Tarargui,co+
tninciaronoquelliadimpedirerentrata../

nelle lue terre di gente llraniera.però non
poterono

,
pe^hc le forze loro erano af-

fai inferiorla quelle de i Calligliani ;paf-

farono quelli da vn’ Ifola all’ altra » fin^

che vltimamente arriuarono alla mag-
giore ,dOue flaua il Re di quali tutte l’al-

tre , il quale lì pofe in arme con ia fua gen-

te, che era affai fplendida. 6c valorora ,e

forte
,
però come non erano alTuefatti

vedere arme di fuoco,cominciando a fen-

tìre 1 a rugiada de gli archibugi , ranimo,
Evalore, col quale i Casigliani la fpar

geuano , amainarono le vele,& cominciò
a mancare loro l’animo e confidanza.

Non aggiutòpocoa quello vnfamofo
cane che il ooftro campo menaua, il quale

fi auuentaua corro gl’lndianicom’vn leo-

ne, e come quèfti non haueuano mai ve-

duto tal forte d’animali fuggiuano da_»!

quello come vn demonio, per la granu
(irage , che in quelli faceua

, perche-»!

elfendo ignudi, poteuacon più ficurezza,.

c fenza impedimento fare la prefa ; fi fra-

poferofubito gt’lndiani Ciapefi,che ve-
niuano con il nollroefercito , e parlando
bene dei SpagnuolialRe, dandoli ad in.

tcndereche non liflaua bene hauer quelli!
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[per inimici , c diquanta importanza cra^

la loto amicitia, per clTcr gente inunicibi-

'le -,
eglii’ammelife , & Ji riceuè nella fua

Iterta con pace: arriuarono nel fuo pa-

ilazzo» rlquale eralauoracoco tale bizza-

ria, òr artificio che li fece marauighare,

e giudicarono , ch'era il migliore che fino

all hora haueuano vedu'otli riccuettcil

Re in quello con dimoflrationi d’huma-

nirà , ài bcneuolenza
,
òcinfegno dell*

amicitia fece pigliare per prefentare a-*

quelli vna canellra di verghe curiolamcn*

te lauorata tutta piena di perle affai finc,c

grofle ,che pefarono quattrocento libre;

.tra r altre ve n’era vna, della quale po-

lche compagne ve ne faranno fiate nel

'mondo, era di venti fei carati, c della-»

groffezza di vna piccola noce, òr vn al-

tra come vna pera mofcarola affai Orien-

tale , e perfetta di bel colore , òr luftro f c

di buon pefo.'la prima arriuòdi manoin

mano fino a quella dell’ Imperatrice > che ,

la filmò come meritaua il fuo valore,co-

me lo riferifee Antonio d’Herrera , òr gl
^

altri autori citati; diedero al Rcjòragl’

altri Indiani iiconrracambio di acbi,lpilleii

fonagli, filze di vetro, accette di ferro,cor-

telli , òr altre bagateJJe d’Luropa, cht#

(limarono alfaitfimo , c non potendo ì

Calligliani tenere le rifa, vedendo la flima

chegl’lndianifaccuanodiquelchc tanto

poco valeua.diffe loro il Re;di che ridetet

òr haucdoiotefaU caufadel 'oro tifo,dif-

fe , con maggior ragione polfiamo ridere

noi di voi altri.che fate tata (lima di quel-

lo che ferùe tanto poco alla vita humana»

come fono le perle, per le quali palfatci

mari, e tanti pencoli in quelli, che quelli

cortelli, òr accette che ci hauete dato fer»»

uono per cofe alfai vcili , òr profitceuol

a gl’huomini.

Nonfu il cambio principale ch’hebbe

quello Re per le perle ,
che prefento

quello eh’ Iiabbiamo detto, ma la pre-

tiofa Margarita della fede, che innamora-

to de i Spagruoli, e del buon mod^i c be-

ne informato della loro religione riceuet-

te egli, & tutta la fua cafa , fac endofi c hri-

ftiani, ch’era il fine principale,» al quale

f

noftri Caftigliani indrizzauano iloro ca-
mini : fu il battefimo alTaifoIcnn e , òr il

IRc per fefleggiare I Tuoi padri fpirituali>
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ic\>c rfiàueusno generato ali’ fioangelio

il menò a veder come fi pefeauano le per-

le ;Vimbarcarono nei'le canoe,arnuaEono

al luogo della pefcaggionc doue fi piglia-

no, e con gran gufìo di rutti vidderoil

modo, col quale gl’^I ndiani Jè pefeano,^
èjch’earrando nel mare con vna bor(^i_>

grande piena di pietre legata a! collo per

arriuarpki pretto al fondo, ferueloro

di ghiaia, perche Tacqua non lifollem,

mentre fiaccano le conchiglicanelle quali

fi generano le perle: fono i maggiori di

quefte nel fondo nello fpaiio di dieci al-

te# re d’huotnini, perche mentre non cf-

conoaprocurarfi di mangiare, fé neftan

no ne! più batto, & fi attaccano tanto for*

feinenre a’fcogIi,& gl’v ni con gli altroché

^ neceflTario fare gran foraa per Itaccarli,

& alcune volte le cotta tanto grantraua-

glio a’ peiicacori, e gliè neceflarioftar tan-

to tempo fotte acqua per fiaccarle, che

mancando loro la rcfpiratione s’afibgano,

c fono magnaci i pefqi detti Tiboroni

d’ordinario però non pericolano, perche'

pefcandoleaconchigliele vd mettendo nel

facco,alleggerendolo delle pietre,e prima

che machi loro la refpiracione.efcono fuo ;

ri con la pefeaggione, aprono le cochiglie,

cauano le perle,chfe fogliono efler moltò;
fc fono piccole,e fé fono grandi poche,

o

tra quelle che qui prefencarono a’Cafii-,

gUani.diconochc ve ne erano come ce<^i,

& nocchie, & coli ritornarono in terra

afl'ai allegri d’hauer fcouerto quello tefo-

ro
,
pec dare a i fuoi copipagni le nuoue di

quello, e dei più prctiofo ,e nafcollo che
perloro mezo haueuano trouato, ti Re &
la fila gente facendoli chrifiianf.

CAPITO L O XI.

Pfilofcùprimenlo delfiume dell’argen-

to e delle cefie ‘ del Cile per lo

firetto di Magaglianes .

HAbbiamo feorfo fin qui per il mar di

Notte , fino air t ntrare per terra-»

ferma, nel mare del -Sur, con de-

fiderio d’arriuare conJo fcoprimentodi
quello ououo mondo, fino all’ vltimp fuo

termine ^e confine , eh’ è il regno di Cile,

douefi drizza tutta quella nacrationor:
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feguitianio quell’ ordine, e fiilc, per ar-

riiiareafcuoprirlo per i medefimi patti,

e camini, coif i quali a quello fine ando-
fono i funi primi conquillacori», però

mentre quefte fi sbrigano , e difpongono

per imprefà tanto geande , c difficulrofa, c

che richiede tanto cempOiCome è lofco-

primcnto , e conOuifta del Perù che ci ha

da guidare a quella del ( ile, per ettfer can-

to immediato a quello, fari beoe,cho
lafciando per adefib il mare del Sur,fegui-

tiamoaquei che per quello delNorré.^

tentarono fcuoprire, e riconofcerc leco-

fiedcl Ciie,*e nel primo luogo non per-

diamo di villa il Capitano Giouaiini JDias

de Solis, che partendo da Spagna all'otto

d’Ortobrc dei 1^15 feorfe perle cofte^

del Braille fino a fcuoprire il famofofiu-

me dell’argento, alquale cfiede il fuo no-

me, non quelloch’in elfo nelle fuc riuie-

re fi genera; ma alcune piallre di quello

metallo che diedero gl’ Indiani di quel

Paefe a i Spagnuoli, le quali haueuano
portato dalleterre circonuicine a Potofi*

col quale haueuano Communications
per mezzo dell’ Indiani drTucuman , che
fono i più immediati da quella parte al

Perù, Entro Solisper quel fpauenteuole

fiumecheè,Te mal non mi ricordo, largo

trecento feflantà ; o quattrocento mi-
glia: di maniera che quando in quello

arriuano le nani, non hanno altro fegno

per conofcerlo, fe non per l’acqua dolce,

fincheentrandodétro al fiume, oauuici-

nandofi ad alcuna delle fiie colle, firi-

.cònofcaaiD i monti,c terre delle fuc fpon-

de,& riuierc; è quello fiume vno detti

piùfamòfi del mondo, di aflai fuaui, e de-

licate acque , & afiai efficaci, in partico*

lare perfehiarire, e purificare la voce,

s

nettare la gola, c petto dalle dillillattioni,

, & humori che fogliono farla reca , c cofi

jtutti quei di Paraguai che beueno,qùelle

acque,hannoeccellentiffime voci, che-*

Ipaionó organi quando cantano ; non ho
villo fino adetto terra nel mondo, che-*

auan;yinqueHo ilParaguai,ne cheli fia fi-

mileie coll fono naturalméte Mufici quei

che nafeono , & fialleuano in quel paele-j

c non folo quelli, ma anehe quei che ven-

gono di fuori fi migliorano ntttsfvocc, di-

morando qualche tempo ia quello luogo

Ì9
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J.a conobbi vna pcrfoni nata nel Cile di,

iParayi^Ijora v«ce,!a ^;uaje j>er e(Iérfi trai :

tenuta qualchejéinpo nci è?ar4goai,<;lj'3

ramenie di nii^Hcìrò> in-qucila jn molti

gradi, pero vfccn^p djld > e venendo in_.

Tuciiman (‘ doue egli medefiimo n>e lo

contò') tornò allo flato di prima . ha^
qùeilo fiume vn’ altra proprietà , Si è,che
conuertc m pietre li rami degl’ Alberi >

che dencro'di quello cadono: ilGouerna-
tore Hernando Darias naturale del Para

giiai Caualiere di gran partii, e fingolar

ta'eatodigouerno haueua nellaPuacafa

vn albero iutiero tutto impctrito,chc>

cauaronoda quefto fiume; parimente fi

formano daU’arena:, cbe in quefio fiume

vi è oaturalméte alcuni vafi ruftici,di yar

rie.figurc , che hanno proprietàdi rafited-

dare l’acqua,‘.còfi parimente Tono filmate

i cocchi della terra i e pietre che fi ge-

nerano dentro dj, quella nelle riuiere di

quello fiume , le quali àrjiuande a certo

tempo , e difpofitionecre.pAna , Scendo
vn gran rumore , e con quefto fi fcopironQ

le punte de gramatifii de i qu&li’fi Com-
pongono dalla parte didentro»

i)i creano vifiofiffimi vccelli ,di variti

fpccie, e colòriaie ibofchi » & albereti,

che fono allefponde di quefto fiume, nel

quale parimente fi pigliano pefei di mol-
te forti aftai buoni, fi nauiga per tutto

quello con Canoe ,
benché non fi può

quefto fare con le medefime, per attra

ueriarfi nel mezzo «Ifalto moftruórojche

per ladfflugualrà della terrafa. tutto il fiu^'

ine iprcdpicandofiin vna gran profondi-

tà , donde corre molte miglia fiuct-allo

sboccare nel mare, loftrepito che que-

fto falco fa , la fpiuma ch’-alza , il gorgo-

gliare. , col quale sfogai! fuo funofoim
peto, le bocche ch’aprono le girandole

dellafiua acqua, é l’incontro ,con il qua-

le alCune acque combattono con l’altre

non è infiaginahile , benché fia facile con-

getturarlo ,confiderando la cadu^ta di vn

tanto gran colpo d’acqua , tutta vnita in

vna profondità tanto grande, le xerro
che fono dall’ vjia ,c l’altra parte di que-

llo fiume fono generalmente affai feici-

Hve jpiaceuoli. le Occidentali che cor-i

rifj>ondono alla Città di Bonaire cor-

fcndo'alNortc, folio quelle di Tucumao,
. ,
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idoue fono fondate le Città di fan Griaeoi-

mo delj’fifierp, quella di Cordona',

tMichejc , la Rioxa , & Efteco » Giuzui , e
jSi!.!ta,che confinano già eoo il Perù, non
(fono quefteCitfà affai popolate iper effer

pelmczo (fella terra feparate dai com-
rojercio d’entrambi i mari,però eoo lutto

ciò fi vanno aumentando , e crefccndo

molto, in particolare la Città di Cordoua,
alla quale oltre Taitre buone qualità ap-
iporta fplendore il concc^rfo di grandim-
'gegni che lì nafeono , Si concorrono di

'ait/j porti air vniuerficà^e ftudi; generali

'della Compagniadi Giesiì,i fyoifegnalari

•maeftfi, c fcolaripoffono vgguagliarfi có
fi •pitVauanoaggiati di qualfiuoglia altri.^

!
parte, come ho io erperimeotato; vi fona
|in tutto queftogoucfno moire cafe diCa-
iualicri afiii qualificati, edigranquali^'à.*

jfiinilme.scc nelle terre Occidentali , che

dono fopra quefto fiume fono fondatele*

Citta deli’ Affuntione dilantafede ,deUeL*

correnti, di Guavra,& altri ; la principale

lè quella dell’ Alfuntiòne, la quaJp fu babi-

jeata. da t>pagnuoli de i ptù qualificati che.

paffairono all’ Indie nel principio fi è au-

igumcntataaffaifiìrno ,Benché in ricchez.,

za non fia crefeiuta tanto, per ladiffi-

coì'àch’hapereffer tanto ritirata dentro

terra di fmakire i fuoi frutti , che fono

zuccàri,e cole dolci affai buonide / quali

v’,è tanta abbondanza, che non fi filma-

no ,• e per vn melo , o altro frutto d' Eu-
ropa de quali lì v’è romor abbondanza»,,

camhiaranno la miglior cofadolc,e che_j,

hanno: fono .iffai ‘celebri queiche chia-

mano mattoni
,
perche fono di quella for-

ma, e fi fartnodi ceci'o trito , c zuccaro,
evie tanto abbondanza di quelli, cho
viene ad effer cibo aliai vruale,e commu-
ne; vi fono in tutte qiiefte terre trego-

^
u€srn4, iSi 'ire Vercoua^idcl Paraguaidel

fiume dell’argenro ,& Tucuman

.

Salendo più fopra vi fono dalla parrt.»

dell’Oriente molte prouincie. di gentili,

alle quali corrifpondono altre all’Occi-

dente, quelle fono ripartite le refi-

déze delle fegnalate miffionijch’harinoft

fondator i padri della oollra Compagnia:
già mi pento d hauerfalito tanto, meglio

e. ache non folle artiuatoqui,perche aoa

potrò fenza confalione vfcire.perhausr

co-
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cominciato a dire quello che non lapròi

efplicarc con la bocca,nè darlo ad incen-j

dere con ia penna ; non vorrei che parcfl'éi

efageratione quello che nefluno potrà fuf-

tìcientemcnce dar adintendcre;non èque-

fto luogo di Panegìrici, nè il filo dcH’hJllo-

lia permette lunghe digreflioni , così lo

confeilb, però arriuandoa quefèo punto

non pollo contenermi fenita fermarmi vn

poco a dare vna villa con la confiderà-

rione a quei che pofilamo chiamar* mi
racolidella gratia, che fi veggono in quei

deferti, c poflb io tefiificarliiperefiermi

trattenuto alcuni anni in quella fantav

Prouinciaalla quale deuo quanto ho.Ma
chi potrà dire quello che meritano in-

nanzi a Dio quegli huomini apofiolici,

che pare non habbiano altra cofa d’huo-

•nini* fuori di quello ch'è nccefiariojper

far più ammirabile la loro vita cflendo

tanto angelica, e fpirituale in corpi hu-

mani?
Chi non fi marauiglia vedendo traj

quei monti, e folitudini maltrattaci tra-

u-igliati ,
perfeguitati, fcordati, disfat-

ti, ignudi, fudati , & anguftiati per la_j

falute deir anime
,
quei che potreb-

bono faluarele loro fenza tanto traua-

glio della vita allegra, che fenzo pecca-

to caluolta, anche con il merito po-

trebbono nelle loro patrie gufiare , tra i

Tuoi, favilla del miglior del mondo che

fi vede in Europa? chi non fi marauiglia

di vedere, che volontariamente fi bandi-

feono tanti giouani,che troncando le lo-

ro fperanze , & auanzatnenti, abbando-

nano loro fteflì,pcr viuerc infin’al'a morte

in quelle folitudini foloper amor di Dio,

e

zelo deil’anime? E opera queftadella na-

tura? arriuano qui da per loro le forze hu

inane?epuò efleruipiù efficace argomen-

to della nofira fedePnon vorrei inpegnar-

miin pòdcrarequclchein qflo fcntoifiig-

giamopreftodiquijComc chifugge timo-

rofo,chc qfta pietra calamita no Io tratte'

ghi,e no lolafcì;feguitare lo fcuopriméto,

e narratione cominciata,* béchc per mol-
to chefugga non pofibno lafciare il cuore

doue Tempre l’ha trattenuto il defidcrio

di morire in qucflo impiego. Chidefidera

faperc le cofe particolari del frutto chela

compagnia ha fatto in quefte gloriofifll-
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me miflionni Gentili, che hacauaro da fe

fola da i monti, perfondare tante habira.

tioni, 6c terre come quelle che hoggifo-

ftenta, e tiene a fuo carico , j gran prò-

grcffidfqueilanuoua chriftianità, i mar-

tiri che col Jorofangiie hanconfacrato a

Dio quella terraiferrijizaodola.peri nuo-

ui , e copiofi frutti ch’ogni giornoprodu-

ce/vegga il libro che di tutto qucflo cora-

pofe J'huomor^poftolico AntonioRuiz di

Montoia,ch’in quello vederà vn hilloria

di grande edificatione , e confoJac!one,<5i

apporterà marauiglia, non meno Topera

che l’autore, che fenza poter di,meno, fi

difegnòin quella, e cidiede certe louta-

i
nanze che fpero in Dio fcoprirà il tempo
per gloria di quello , che è tanto maraui-
gliofo nc i fuoi prediftinati ,e con quello

' tornoafegiiitarcil filo della mia hilloria,

I« quello famofo fiume dcH’Argento

faltò in terra Giouanni Diaz de Solis, C-»

fenza refillcnzadegr Indiani pernon ef-

fere tanto crudi, e guerrieri come in-,

altri porti, pigliò pofieffione di cutca_»

quella iniiomedel fuo Rè perle corone
di Caftiglia , e|di Leone, come lo fece-

ro Tempre i primi conquiftatori dell’A-

mcricai& egli per conto fuo, de ifcctc_#

palmi di terra, che fono quei coni quali

paga la morte il più ambitiofo , al quale^

mentre viue,non pare badi vn mondo in-

tiero, e con quello refiando H fepolto, fi

disfecero i difegni di nuoui fcoprimcntii

In quello medefimo tempo fi troua-

uano nella corte del Cattolico Rèidue^
famofi Capitani Hernando de Magaglia-

ines, e Ruiz Falero , offerendo a fuajMac-

Ifià le loro pcrrone,fapere,valore ,& indu-

llria per cercare per la parte del Sur,&
dell’Occidente fino all’ America ,ò qual-

che canale, o bocca per doue vnendofi,c

fra di loro comunicandofi entrambi i ma-
ri, fi troualTe modo di feoprire il fondo

della terra, nauigandoda Europa nelle-*

medefime naui,finche folfero neccflìtaci

alafciarle finoadhauer voltato tutte le

fue colle,difcorrcuano affai bene fopra la

materia , e l’Ambafciatore di Portogallo

procurauache non fi deffe intefa a Ma-
gaglianes

; perche effendo fiato difgratia-

to dal fuo Rè per conto di quello (copri-

TP-niQ non voJeoa lo facefleperla corou

r na
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Tia di caviglia -, perche voteua queftaglo-

ria per la Corona dì Portogallo, però vl-

timamence hauendo intefo il Rè alla pre-

fenza del configlio di Saragofale ragio-

ni ,efondamsnci di Magaglianes, e Fa-

lere ,• accettò le loro offerte,& l’honorò

dando loro habiti di San Giacomo , ^
titoli di Capitani; òiaggiuftate le capito-

lationi come meglio panie per entrambe

le parti: comandò Tua Maeftà s’apparc-

chiafl'e Tarmata, & fi nominaflcro i Capi-

tani ,& officiali di quella ,
e per hauer in-

tefo la differenza ,che fi era actrauerfaca

tra Magaglianes, e Palerò fopra chi ha-

neiiada portare lo fi endariio reale, & il

fanale,comandò, che già che Palerò non

fi trouaua con buona falute, reftafie a re-

cuperarla, e tra tanto s’apparechiafie vn’

altra armata, con la quale il detto Palerò

feguitafl'e dopo il fuo compagno Maga-

glianes .

Cosi fi efeguì , e ftaado già il tutto iii_<

ordine i Tua Maeftà comandò alT afiftenti

dr^iuiiglia , che confegnaffe a! detto Capi-

fàno Magaglianes lo ftendardo reale nella

Chiefa di lanta Maria della vittoria di

Triana. pigliando il giuramento di/edeltà,

fecondo il fòro , e coffumedi Caftiglia_,

,

che farebbe il viaggio con tuttala fedel-

tà,con buono,e leale vafailaggio di fua-,

M-acrtà, & il medefìmo giuramento fece

Po i Capicanrd’obedire in ogni cofa al

detto Msrnando di iVlagagliaaes ,* il quale

dopòhauerfatee molte preghiere,e racco

niàdatoil viaggio a nofiro Mg.fi imbarcò

nella Capitana nominatala Trinità, 6: i!

Teforiero-dolla armata nella vittoria^tan-

ta'celebraca’ne! mondo per hauerlo cir-

condato -contanta felicità)& gl' altri of-

ficiali , c Capitani nell’ altre della Con
cettione,diran Giacomo,di fant’ Antonio,

&c. fpiegorno le vele al!i dieci d'Agollo

del 1519. Pigliando Tlfo'la di Tenerife ar-

riuàrono alia coffa di Guinea, & al fiu-

me Geneiro , donde vfeirono il giorno di

S. Stefano, 'Se hauendo patito vna gran

tempefta entrarono nel fiume dell’Argen-

to: qui dimorarono fette giorni , & fe-

feguìtando il loro viaggio patirono nell'

altezza di quaranta gradi vn’ altra ferri-

bile tempeffa che tolfe loroi Caftclli delia

prora, e furono necefiìtati a cagliare, o
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leuare quelli di poppa , e facendo voto al-

le fante Imaginidi noftra Signora di Gua
dalupe , & Moofierrato , <Se a fan Gia-

como di Galicia/fi compiacque Dio Si-

gnor noftro liberarli , e che eiicrafiero a_^

pigliar porto nelfiume di fan Giuliano,

però non tutte le naui ;
perche Tvna-»

fi perdè, benché fi faluafle la gente, e,»

come erano tanto lontani dal porto, pri-

ma , che arriuarono a quello, fuffrirono

tanta fame,venendo per terra , che quan-

do fi vnirono con i fuofipareuano morti.

Suernando in qucfto fiume con l’ocea-

fione,o delTotio , òde trauagli paflati,

e di quelli che tenieuano, fi ammutina-
rono contro Hernando di Magaglianes

alcune delle naui; & hauendolo intefo

non con minor valore, che indufiria;(i

impadronì diquelle,Ieuado la vita ad alcu

ni de’ colpeuoli , e perdonado ad altri ,&
aGiouannidi Cartagena, &ad vn’altro,

che fu fuo compagno nel delitto che pa-

rimente meritauanola morte , benché-»

non glie la deflè tanto violenta, Ci: acce-

lerata,nò fefiarono fenza fuo gafligo per-

che li lafciò in terra,quando vici da quel

Porto per feguicarc il fuo viaggio/fe bene

comàdò che fofle loro lafciata abbòdan-
za di pane, e vino; non fi sà fe con que-

llo poterono roflentarfi fin canto che fi

incontraffero con alcuni giganti di quelli

che arriuarono lijla prima volta, c furo-

no ben trattati da Magaglianes f come fi

dilfe nel fuo luògo quando trattaffimodi

quella gente)! quali, ò altri dell’ Indiani

diquellecofle puòeflcre che Thauelfero

albergati. Parendo a Magaglianes cho
già era pafTiiro Ti nuerno alli fecce diNo-
uembre, diedero le vele al vento, quan-

do in quelle regioni comincia l’eflàtSt

hauendo riconofeiuto per terra quel che

poterono dello ftretto,lo pafiarono con»»

gran felicità in venti giorni; e caminan.

do verfo Notte, andarono cofleggiando

qualche parte del Cile ,
benché non ha-^

uen ioalT bora neffun coaofcimenco
, ne

luce di quel che fofie quella terra, ne me-
no erafcouertoilPcrùjpaffarono alla lar-

ga, e drizzarono la prora all’ ifole Filip-

pine, in vna delle quali, come habbiamo
riferito nel c. dell'li. z. di quella Hifto-

• ria morì perle mani de gl’indiani,© per
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'tJir .meglio della Tua tementi ,& ardito

qucfto animofo Capitano, e famofo pqr-

tughefe Magagliane? •

Alcuni anni dppo che fu quello del

1534. Sitnone dal Alcazoua Caualieroj

Portoghefe dell’ habito di Giacomo,
egentil huomo della ^afa del Rc,grarL_'j

«Cofmografo ,c deliro nelle nauigationi,!

ic che per mole’ anni era andato in ferui
j

gio di quella Corona, concertò con il IlC'

di fcoprirc , & habitare mille miglijo^

donde finilTe il gpuerno di Almagro,ch’
era in Cile, fecero le capitolationi fecon-

do parpero conuenienti ad entrambe le

parti, e fpedito vfei da S. Luca azi.di
Pettembee del 1534. con cinque buono
naui ,& ducento cinquanta huomini , &
non hauedo riconofeiutQ terra dalla Co-
nierà fino allo ftretfo Magaglianes, fuori

del capo d’apregl’pcchijedel fiuniediGa

gliego ,centoueDticinque miglia lontano

dallo llrecto,douearriuoror>o a ly.diGen

«aro del 5 5. patirono tanta gran fete, che
ì cani, e le gatte arriuaronoa bere vino

puro, e la gente periua perelfer llaca_j

molti giorni fenzabere vna goccia d’ac-

qua. Vlrimamente entrarono nello Uree

ro,doue frollarono rizzata vuagran Cro-
ce che lafciò Magagljancs,e la naue che li

<ì perde. Comparuero in quel porro venti

J ndianiche moftrarono grande allegrez-

za per la villa de’Spagnuoli, feguitandoil

loro viaggio,tenendoli Tempre a man de-
lira,per elfer più ficura, furono fopragiun-

tid’vna tempella conalcuni venti tanto
vnofi che ftrappò loro la metà delle vele,

e pareua che volefle portar’i vafcclliper

l’aria, fi ritirarono ad vn porco, doue pa-

rédoa’ Capitante foldaciloro,che iltépo

folTe troppo innanzi, perfuafero ad Alca-
zauache vlcilTe dallo flrcttojcome fece,

tornando al porto de il€oni,edeiIppich’
era affai buqno.
^eflo ioucrnofi rifoluettero entrare

di là dentro terra,perfeoprir le riephezze
che rindiani (|a loro trouatidilferpche vi

erano: pigliarono quei per guida» &ha^
uendo fatto celebrare la mefl'a,fecero be-
nedire i flendardi, fecero i Capitani i giu-
ramenti di fedeltà, & obedieii2a,e con_.
quefio partirono finoaducento venticin-

que huomini per terra, cinquanta archi-
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bugi, fettanta balcflre

,
quattro Can noni

con poluerc, e palle ,che ciafcuno porta-»

uanei facchecto del pane, che arriuaua-*

al pefodi venti libre; di quella maniera ca
minarono due centoquaranta miglia, ìSC

per elfer Alcazoua huomo ripieno, no po»
rè palfare inanzi( nelche fu la fua mina )

nominò vn tenente , contro del quale fi

folleuarono i foldati.perehc macàdo loro

il magnare, al capo delli ducete cinquàta

miglia, cominci afono a dire divolerfene

ritornare,come lo fecero, benché fi folfer*

incontrati in vn fiume,& in quello hauef»

ferotrouato molta pifcaggione,e dir loro

le guide ch’vn poco piùfopra arriuarebbo

no ad vna gran Città, doue v’era molto
oro, del quale f Indiani portauano Piallrc

nelle braccia, c nell’ orecchie ; non lì

.molfero punto per eHer già impegnati

nellaloro temerità-,e perche vn malechia-

ma l’altro, determinarono fubito,chc^

folTero arriuati alle nani, impadronirli di

quelle, ammazzando quei , che volelfero

far loro rcfillcnza. e così l’efequirono,-pe-

rò Dio Signor nollro fubito mandò loro il

cali jgo
,
perche vfeendo dal porto,perde-

rono la Capitana , fiche trouandpfi con_,

vn folo vafccllo.fconfidati di pallate in-

nanzi nel loro viaggjo,tornaronoairj fola,

Spagnuola, doue il dottor Sarauia,eh’ era

prefidente di qucH’Audienza, calligò i col

peuoli di quei folleuamenco ,e con que»

(lo fi turbò lo fcoprimentodel Cile per

quella parte, perche Dio Signor noftro

voleua dare ad altro quella gloria.

CAPITOLO m
feoprimento à'altre terre dell'Ame-
rica,prima dì quella del Cilê

.

M e otre s’apparecchiano le naui per

andare allo feopriméto del Perù,

non farà fuor di propofito toccar

qualche cofa di palfaggio dello feopri-

mento d’altre partideH’Amcrica, perche

almeno fi intenda l'ordine de’ tempi ne i

quali gl’vni furono prima degli altrì,e con
quella meglio s’intenderà quel che hab-

biamo da dire dopo dello feoprimeto de

Cile,doue fi drizza quella narratione. Già

k e villo à Tuo luogo coinè il prinio A\-,

r z mi-
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;inirante Don Chriftoforo Colombo fco-

prì la terra ferma dell’America nella quar*

ta nauigatione che fece da Spagna all’ In-

die , colmeggiando perCubixa aPortobe-
lo,doue arriuò alli due di Noaébre 1 501.

qual porco habitarono poi i Casigliani

l'anno 1510. Parimente s’è vifto,che Va-
feo Nugnez de Baiboa dopò effer fon-

data la Villa di fanta Maria l’ancica del

Daircn feoprì turca quella terra fino al

inardelSur,douearriuò, c pigliò poflTef-

fione perlacoronadi Cafiiglia ,e di Leo-
ne nel mefe di Settembre, & Ottobre^
del 1515. e parimente nell’ anno 1515.

feoprì, & entrò nel fiume dell’ Argento
Giouan Dias de Solis, chefu il primo che

lo feoprì

.

Adelfo aggiungeremo quel che fi sàdel-

lo feoprimento d’altre terre; tra le quali

fulaprima( dopòleriferite)quella di lu-

catan ch’andò a fcoprirla il Capitan Fran-

cefeo Hernadez de Cordona l’anno 1518.

della quale è Adelantato D. Chriltoforo

Suaresde Solis Caualiere di Salamanca,

che con la fua illuftre perfona, edefeen-

denzahoggi honora quella nobil Ciccà.*j

quello medefimo anno altri Cafiiglianij

fcop»’irono la terra de Campecc , doue in

Vn’ oratorio , nel quale l’Indiani teneua-

no molti Idoli, trouarooo Croci dipinte,

di che reSarono non meno allegri cho
marauigliati, vedendo la luce tra le tene-

bre , & al lato di Belial i trofei di Chrifto,

che con l’arriuo de i Spagnuoli , median-

te la predicacione dell’ Euangelio furono

conofeiuti daquei Barbari, e cacciatida

quel luogo, e terra i fìmulacri del demo,
nio che prima adorauano . l’anno 1518.

il licentiato Efpinofa dichiarato Tenente
del Gouernatore Pedrarias fondò la Città

di Panami ch’è la gola per doue è palfaca,

e palla a Spagna tutta la ricchezza del

Perù, che tutti gl’anni portano i Galeoni:

non ha crefeiuroquefta Città canto co-

me falere delf Indie ,• perche la temperie

delfuo Clima, per cfler vicino alla linea

Equinottiale non tratta tanto bene quei

che fono nari in Europa, che non fono
auczzi a tanto caldo

,
però con tutto ciò

ve ne fono molti che fe la palfano bene^,

perche il mancamento del frefeo fi fuppli*

fcc con l’abbondanza dell’ argento , il

quale pcrqucì che lo cercano è aura alfa!

fuaue,è in quello luogo gente alfai nobi-

le, e ricca, e potente , viè Vefcouo, Au*

dienza Reale, e tribunale d* vffic iali Rea-

li, e Capitolo Ecclefiallico ,c fecolare_^.

Quello ch’a mio parere ingrandifee più

d’ogni altra cofa quella Citcà,èlJ pietà

,

mifericordia, e liberalità de i fuoi Cittadi-

ni
;
quell’anno ho riceuuto lettere, con le

quali mi auifano, che pervnadifgfati3,&
inaduercenza di vna fchiaua fi bruggio

gran parte della Città
,
perche clfcndo Ics»

cale di legno, attaccandoli in vna il fuo-

co, difiìcil cofa è il fmorzarlo : fi perde

con quello incendio gran robbi , e gran,,

partefu della Catedrale
,
però dimandan-

doli vn altro giorno elemofina per la ripa^

ratione dì quella,elfendo quali a tutti toc-

cata qnefta perdita , e trouarfi perquella

caufa con minor commoditàdi far EIc-

molina , elfendo alcuni rimalli più per ac-

cettarla, che per darla, fubito diedero per

quello effetto più di ventimila peli » &
dopò hauerebbono dato più. Quella fu

cola ftraordinaria , che fordinano, in 9hc

[mollrano perpetuamente la loro Carità,®

liberalità, e coni palfaggierii e foraSicri

che palfano da Spagna alf Indie a cercare

come dicono, di palfarela vita ,
perche^

mentre no trouano trattenimento, c s’in-

contrano con qualche parente , amico,

ò

paefanojche faggìuti ,pacirebbono alfai,

gran neceìfità, fe quella terra non folfc-»

come vn hofpitio di quella poucra gente,*

folamente nella Compagnia con viuere.»

quel Colleggio di Elemolìoa, per non ha-

uerefino adelfofundatione, riddi quando

pallai per la, che fi metreua vn refettorio

alla porcaria,doue ognigiorno dauano da

magnare a più di cinquanta,© felfanta-»

iforaSieri, pane , e carne con abbondanza,

|e f iftelfo faranno altre Religioni , e nello

Icafedei Secolari riddi che foccorreuano

jquelli, con denari e quello che loro faccua

bifogno,quello in quanto alla Città di Pa-

namàche fi fódò l’ano del diciotto, il qual

anno fu in quello,nel quale pajfaronodal l'

IfoIaSpagnuola i Religiofi di S. Domeni-

co, e S. Francefco,c cominciarono a fon-

dar Conuenti in terra ferma , c nelle corte

delle perle, donde feguitarono dopo que-

.ftedue fagrace religioni^ ftenderfi per tut-

ta
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ta la terra, illuminandola con la kice_>j

della loro dottrina , c fanto efempio,n:e-'

diante il quale han fatto tanto gran^

frutto in quella nuouaChriftianità, pian-

tando la fede con la IoropredÌGation<^

Apoftolica,e mettendo in tanta gran per-

fet ione,come hoggi ftd il culro diuinoper

fomentare con quello la deuotionedei

fedeli, & agguicare lafalute di quell’ a-

nimc,
L’ anno ! 5 19, Hernandodi Magaglia-

nes feoprì le colle di Cile per il fuollrctto

Come s’è detto; e quello medefimo anno

parti il Generale Hernando Cortes della

punta di fanto Antonio de la Hauena Le-

lte,o £<tc,perCatoce ch’è la prima pun-
ta di iucatan,per cominciare la conqui-

ita del gran imperio del MefTicOjdelqua-

Je, «Si delie fcgnalate imprefe di quello

gran Capitano meglio ftimo no;ì dir nien-

te , che toccarle di pafld , come farebbe^

neccflario »per non eflcr quello il fuo luo*

oo;perchechipocràabbtacciare con po-

clte parole la grandezza di quel gran Mo-
narca Monte zumai Tuoi vaflalli, Corte,e

Palazzi, e lafoiiranirà,conIaqua]e lìta-

ceuaobcdire in tante,& tante dilatato

Prouificie, che , come ad vnico loro Si-

gnore rendeuano tributo , e feruiuano

coni fuoitefori,e ricchezze : chi ardirà

a comprendere in poco, ciò che in tanti

libri fi croua fcritto dell’ imprefe , & vit-

torie dell’ inuitto Cortes, la fua fortuna,

c felicità in quante cofe mettcua la ma-
no li fauori che Iddio li fece nell’ iife-

quutione dicofeche folamentedopò eflcr

fatte poterono parere pofTibili come era-

no ardue , c difficulcofe, e poteuano pa-

rere inaceflibiìi alla più ardita , di animo-

fa audacia ; veramente non fi può negare

fc non che hebbe rafliftenza del Cielo^per

hauerlo eletto per inflrumento di pianto

la fede in quel gentilefmo,e per la fomma
riucrenza , che per infegnamento , nuoui

chriftiani moftrò fin dal principio a i facer-

doti, virtù che appreflo Dio a gl’ huomi-
fii accredita in quella maniera quei chej
gouernano. Aflàimcnopoflò con poche
parole trattare decentemente della gran-

dezza nella quale hoggi fi troua quel Re-
gno, della Tua ricchezza, polìtica, e no-

biltà, di rance , e tanto famofe città ,Go-
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ucrni Chiefe, e Vefcouatf , delleloro en-
trate, óiaurorifà/rolamenre la gran Cit-

tà delMeflico mer/tarebbe vn libro intie-

ropertrateare del fuo fi'o.fabricha, de

jopere publiche della nobiltà di tanti, e_^

tanto illuftri Caualieriche fonvenutiad
habirarin quella tirati dal fuo bontem-
peramcmro, e qualità naturale delle quali

poche perle fono nell’ Indie che in que-

Jflo l’vguaglinoja che fi aggiunge lo flato

tanto alla vifta di Spagna
,
perche vi e in-

mediato commercio dallVna ail’altra par-

te , e le fuc gran ricchezze han fatto crc-

feere in maniera, che aflài poche Città vi

farranno nel mondo che in tanto breuo»
tempo fiano arriuatea tanta grandezza;
curro queflo ricerca affai flefe , e co-

piofe relationi, e molto piùi! progreflbfpi-

rituale che ha fatto quella nuouaChri-
(lianjtà , la quale fi vede non fo*o nello

Città, doueil cultodiuiuo.Iapietà, e de-

uotione chriiliana vanno al paricon la_j

fua ricchezza,fple^dore , & nobiltà,però

anche nelle montagne, de deferti che la

vocedell’Euangelio ha conuertito in pa-

radifo per mezzo degl’huomini Apofto-

lici che l’han predicato , folamente la no-

ftra Con pagniadi Giesù ha hoggi oltre i

foggetei che foro ripartiti per le cafe &
CoJIeggi fefianta facerdoti impiegatiiio

quelle gloriofiffime , & apoOoliche mif-

fioni d’indiani , con l'efempio, e frutto

che jj mondo sà,e non pollo io, ne è bene

di paflaggio riferirlo ; veggafi il libro eho»
adeflonouamente ha ftampato il padro
Andrea Peresdella noftra Cópagoia, che
inquelloammirerà il prctiofo Letrort^

^ non meno l’cffetti della diuina gratia ne i

progreffi eh’ ha fatto, e fa quella nuouo
Chrifiianitàche lofpirito, c zelo dell’Au-

tore in riferirli, non come chi l’ha vdi-

to da altri,macome teftimonidi villa per

hauer impiegato apoftolicamente il mc-
gliof tempo della fua vita nella conuer-

fìone di quelli infedeli , de nel colciuamen-

to fpiritualedi quella nnoua Chriftianità,

e gouernaco quella fianca ptouincia, e ffen-

do prouincia1e,e toccato con te mani tut-

toquello cheper noftroinfegnaméto, &
I

edificacione riferifice in quella fua opera ,

àllaqualemi rimetto, ecosi paflo inan-

imi negf 'al cri fcoprimé ti nel mar di Noite-
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L’anno 1518. comandò il Re che fi po-

polalfc il fiume deli’ argento , c che ciò fi

trattafTe eoo i mercanridi Siuiglia perlo
grandi conuenienze , che per quefto vi

erano , di p he a Tuo luogo trattailìmo. la

Cittàche fi popolò fu quella di buon Aire

ch e fopra il medefimo fiume in quella.^

parer, che venendo 2 firingerfi dalla boc-

ca del mare ('che farà trecento,? più mi-

glia) non ha fc non quarantacinque mi-

gliadi largo. Dopò andarono fondàdo al-

tre Città pin foprai di che qualche cofa_»

toccafiimo nel capitolo pairaco . L’anno

del 31. vfei da Spagnà Don Pietro diHe-

redia naturale di Madrid a fond.ar? la Cit-

tà di Cartagena(ch’è il primo gradino,che

fanno in terra fermai Galeoni che yànoda
6pagna ali’ Indie per l’argento ,chiamofii

di quello nome, per hauere il Aio porto

nellaforma, e difpofitioncjche è quello

diCartageoa di Spagna , che. il nome an-'

tico de gl’ I ndiani efa Calamari ,• falcando
’

in terra combattè con quelli auefto Cft-

ualiere , e benché al principio fi mofiraf-

fero affai braqi, e valorofi.alla finpfurono

fupcrati.e fondò laCitcàche hoggièdel

le migliori dell’ Indie ; e nelfuna tanto

force, perche e tutta fabricata di pietre-»

in maniera che pofiiamo dire che cucra-«

quella non è altra cofa che vna beodjfe-

fa, inefpugnabile fortezza.

il fico di quella Città è vn’Ifola,chp

diuide dalla terra ferma vn braccio di ma-
re, il quale crefce,(5t manca, & arriua-^

fino allo (lagno di Cauapoce , fi palfa-,

pervnpontc ch’attrauerfa dall’ifola ater

raferma. 11 portoèalfai buono,eficurQ
entrano in quello le nani per due bocche
vnajgrande , &: l’ altra piccola; la grande-»

è arenofa e l’anno ch’io palfai per là fentf;

dire, che fi andaua ferrando in fretta per

l’arena,che butta in quella parte l’impeco

d’vn fiume vicino, e cpfi vfeirono i galeo-

ni, pafl'ando prima il Canale & adelfomi
fcriuonò che fi è già ferrato del turco in_»

maniera,che non fi può già entrare fé non
perla bocca piccola,con che è più ficuro

c di fefo per qualfiuoglia accidente; oltre

che la Città è tanto ben munita d’arci-

gliaria ,& apparecchiata,& in vn’ifoletca

che fa il medefimo porto v’è vn cartello

,

unto ben armato, efortc»chenon teme

S L A T 1 O'N E
nelìuna inaafione . La piaRfadellaCictp

è aliai belÌ 3,con affai finona proportionc>e

dilpoficione di rtradc, le cafe di pietra-.,

bianca alte,e di buon garbo, buooechiefe

econucnti,& il Collegio della compa-
gnia che ha la prpfpcttiua al mare beilif-

fimo , Rallegro. V'è la dogana reale,cafa

di reggimento, & altre fab iche pubhche:

è aliai popolata, & è di molto traffico per

rentrata,&vrcita de’ ga'leoni , & altre;,

nani mercantili, che entrano ,$refcono

daSpagna,donde fiprouededi vino,oglio,

& il pane glie lo portano da luoghi vicin;

del fuo contorno.V ’è gente affai potente,

nobile, e ricca,Vefcouo,e tribunale della

S. inquificione , e Gouernatore a chi toc-

ca il gouerno ciu!le,e della milicia, (Sf ogni

giorno fi và aumentando , e crefccodo,

come anche alcreCittàdeirindie , in ric-

chezza,ornamenti,& altri addobbi di ca-

fe . e gente;c quella ha più occafionedell’

altre per ert'er io fito doue partecipa di

cucco il bene del Perù, Meffico, e Spagna.

L'anno del 40. feopri il gran fiume dell’

Amazone il Capitan prancefeo di Ore-

gliana( quale per quefto ordinariamente

vjchiamano il fiunie d'Qregliana , altri

iper errore communciil fiumedel Mara-

g«on) e sboccando per quello al mar di

Notte pafsò a Spagna , e perla relatione,

che diede delle fue grandezze comman-
dòrimperatore Carlo V.fe lidefl'cro tre

nani con gente, e turco il neceffarip per-

che ricornartè a quello , & in nome fuo

reaie lo popolalTe; però quefto non (orci,

perche , benché partirti perqueft’ effetto,

da Spagrka-l-^nno del49.hebbe tanto poca

fortuna ,che effendofeli morti nelle car.a-

rieJametd de’ foldati,arriuQ vkimamen^e

alla bocca di que.rto fiume con tanto mà-

camento di gente, che benché comin-

cialfcad entrare per quello in due buo-

ne lancje ,in che fi ridunè vlcimanienco,

riconoefendo eh’ erano affai inferiori le—

,

fueforze aU’imprefa, tornò a sboccarti

per il fiume , c fi ritirò per le cofte di ca-

raca alla Margarita, doue dicono cht-,

morìcon ipochi compagniche gl’erano

rimafti. venti anni dopò, che fu l’anno

1 500. mandò il Viceré del PerùilGenera-

!e Pietro d'Orfua con vna buona armata

per il medefimo fine,però parimente Aia,
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tiì perla morte che diede aqueftoCaua-j
iicre à tiadiinéto il Tiraao Lope de Aguiri

re rolleuaodoli con rarmata ; però non_.j

accertando quefto la bocca principale di

quello fìun>e*ven.ne ad y(circ a faccio del-

1 i fola della Triniti iii terra ferula, douo
pagò lapcaitenzLa delfuo peccato, facen-

dolo morire perordinedi SuaMacfta.Al-
-cttnianni dopo prctefero far quefto feo

primento il Sergente maggiore Vincen-
zodelliRe Villalobos Gouernatore delli

Qnixi, AloÀfodc'Miranda, & il Genera-
le Giofeppe de V illa maggiore Maldona-
to .cTietiebbc a Tuo caricò affai prima-,

che i due quaftq gouerno, ma la morto
turbò tutte lc;loroincentioni,fi che allo-

ra lafciaronò qpeJJa parte del Perù, o
Quito

.

però correndo l’opinione, e fama
drquefto .^ran fiume , tentarono lo feo-

priméto di quello p^;r la parte oppofta fo-

pra il fiume, Benedetto Macie), Capitano
Maggiore del Pari, e Gouernatore pure

del Maragnon , e Pari, e benché hauef-

fero per quefto effetto ordine di fua mae
Iti comandangliplocon le realifuecedo

le; non poterono efeguirlo per gli acci

denti , che loro s’attrauerfarono. Tenta
tono pure quello feoprimento col moti'

uo, e fine della falute dell’ anime
i
padri

dellafomp. diGiesù fanno 7. e comin
ciando per i Cofani non poterono anda
re innanzi

,
per la morte crudele, cho

quelli diedero al padre Raffaele Fernan-
oez, che flaua predicando, & haueuagià
cominciato adinflruirJi nellafede,- trenr’

anni dopò fui principio del trentafetto
vfeironoda Quito Religiofi di fanFran-
cefco,cheper ordine dei fuoi fuperiori

col loro ordinario zelo di amplificare la

gloria deir Euangelio in compagnia del

Capitano Gioudni di Palazzo, & altri fol-

dati cominciarono a nauigare quello fiu-

me, &arriuaron calla Prouincia di quei
che portano la capelliera, però non tro-
vando matura Is. melfefene ritornaro-
no al loro conuento di Quito , meno
dueReligiofi laici, chiamati fra Dome-
nico de Brieua ,c fra Andrea de Toledo,
li qoaliconfeifoklatinauigaronoa baffo
nel fiume-fino alla Città di Para ,habìta
rione dc’Portoghefi,che è ficuata due cé-

ro miglia donde sbocca quello fiume-»
j
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InelfOceano. PafTarono alla Città di San
[Luigi del Maragnon , donde il Gouerna-
jtqre eh’ ali’ hora era Giacomo Raimondo
'di Noragnaconle notitie,chequ.eftiRe-

hgipfi li diedero de) loro viaggio,Cece ap-
parecchiare quarantafette canoe, e le^
Ipedi con fettanca Spagnuoli,e mille

,

duceiito Indiani trafoldati, e remiganti,

a carico del Capitan Pietro di Texeira,il
quale hauendo fpefo quafì vn'anno nel

viaggio, vltimamentearriuò allaCittidi

Quito , hauendo feouerto , e nauigato
tutto il fiume dell’ Amazone , dalla fua-»

bocca fino al fuo principio i.hauend.o da-
to parte al Viceré del Perù,ch’allhojra_.

(era il Conte di Cincion del viaggio dei

Capitano Pietro di Texeira,fi rifofuette

che tornafl'ero in compagnia loro due>
perfone per la corona di Cafliglia , a’quali

fi poceffe preftarfededi quanto s era fco'j

uerto , e di tutte l’al tre cofe,che nel ritor-

no delyiaggios’andaffe notando, e feo-
prendo.

Gouernaua in quel tempo. La Città

di Quito come Regitore di quella cosi
|per 1 Spagnuoli,comepergl’lndianidcl-
la fua giurifdittione . Don Giouanni Vaf-
quez de Acugna , Caualiere delfhabito
di Calatraua , Tenente del Capitano Ge-
nerale del V icerè del Perù,ch’ai prefentcè
Gubernatore di Potofi,il quale per l’.hcre-

ditario zelo del fuofangue ili uflrc , offerì

per fimprefa la fua robba , e perfona , ar-

rollando gente à fue fpefe, 6c apparec-
chiandole con tutte le cofe neceffarie per

il viaggio; però facendo rifiefiìone fan-
dienza Reale al gran danno, che apporta-
rtbbe al fuo v^ciolafuagran prudenza*
efperienza, e zelo, non volle darli liccn-

zaper far que/lo .viaggio, benché per non
priuar del tutto il fuo illuftre fangue di

quefla gloria: eieflé vn fuo fratello profef-

fo della Compagnia di Giesù, che fu il

Padre Chrifloforo d’Acugna,che craRet-

tore del Colleggio di Conca, dandoli per

compagno il Padre Andrea de Arficnda_#

della medefima compagnia , eh’ era Let-

tore di Teologia nel medefimo Colleggio

& ottenuta ia Licenz a da’ fuperiori con le

prouifioni neceflarie del Re per l’intento,

[partirono da Quito l’anno 1639. & ha-

|uendo .nauigato tutto il fiume f che con-
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forme al loro conto è lungo Tei mila fet-

tecento ottanta miglia, c fecondo Ore-

gìiana none mila miglia) e notata minu-

tamente l’origine di quello gran fiume, il

fuofito, e circonferenza (
che le fannodi

ventimila miglia) il luo corfo , larghezza,

c profondità, l’I fole che fà,i bracci ne’

quali fi diuide
,
gl’ altri fiumiche entrano

an quello , la ricchezza
,
qualità , clima-j,

-e temperamenti delle terre pcrdouc paf-

fa ,i coftumi, c proprità della moltitudi-

ne delle genti che rhabitano,in partico-

lare deir Amazone tanto nominate nel

inondo,& mille altre curiofità che potrà

vedere il Lettore nel trattato che fece il

jTìedcfimo Padre Chriftoforod’Acugna-.

jfiampatoin Madrid, nel quale con affai

buona difpofitione, chiarezza , e com-
prchenfione fa relacione di quanto s’è

detto come lo vidde con gl’ occhi fuoi,e

Tvdì da varie ’nationi ;che efaminò,c de-

gno d’ogni fede per la perfona che è , c

per la Tua gran virtù

.

Furonojaflai ben riceuute in Spagna que-
lle notine; però le riuolucioni, chefucce-
dettero in quei Regni di Spagna in tempo
che s’haueuano d’acquiftarcpcrmczode’
predicatori cuangelici ch’il fuddetto Pa-
dre Chriftoforo dimandauaa fuaMac/ià
preritornare conquelli a conquillare per

1^10 quella tato gran parte dell’ America,
turbarono ogni cofa, & imbarazarono
à fuoi fanti difegniifi che quella fanta^
Prouincia delnuouo Regno, venne ad ef-

fer priua della gran gloria
, ch’hauerebbe

'

ottenuto aumentando con quelliniiouf

impieghi, e mifiìonirantiche, nelle quali

canto apoftoiicamente , e gloriofamenrej

s’occupano i fuoi foggetrt, in tante refi-

denze, dottrine, habitationi di Indiani , e

luoghi, come fono quelli, ne’quali fono ri-

partiti in quafi quindeci mila miglia di cir

culto, che conprende la circonferenza di

tuttaquefta dilatatifiìma Prouincia , non
Itìettendo in quefto conto li fei mila fec-

tecento ottanta miglia della larghezza.,

del fiume , ch’habbiamo dettodcll’Ama-
zone, V Ifole che fono tanto dentro di

quello, nè le terre perdouepafTajdoue vi

fonoafiaifiìme habita rioni,& vna di quel-

le dicòno che è di cinque miglia lunga., :

non è quefto luogo di diffondermi ne lla^

I
narratione di tante, tanto fcgiialatc,e po-

[tenti Città.che ha quefto Regno; douc i

Colleggi , e cafe della noftra Connpagnia.

come anche d’altre fiacre religioni fiori-

feono in catedre, pulpiti , e propri; im-

pieghi della loro profelfionc; non manca-

rà, chi tutto ciò in breue defenuerà/t-»

lafciando altri feoprimenti, che fi fecero

quafi nel medefimo tempo cominciamo
quello del Perù.

CAPITOLO XIII.

si dàh feoprimento del Perle dD. Fran-

cefeo Pizarro . D.Diego de Alntagj/'Ot

^ Hernando de Luque , e quel

che fi pati in quello.

I
Capitani Don Francefeo Pizarro ,c^

Don Diego d’Almagro in compagnia

del maeftro difeoladella Chiefadel

Dairen Hernando de Luque arriuaronc>

al Gouernatore Pedrarias come amici

fuoi, dimandandoli lo feoprimento, c#

conquifta di quelle cofte,etcrrc,chefcor»

rono da Panama al Sur,douc cadeuail

potente Regno dclPerù, benché allora.^

non vi erano più che alcuni barlumi, &
alcune notitic affai lontane; propofero

per quefto le loro ragioni , c non fu di mi-

nor pefo l’efperienza ch’haueuano hauu-

to , accompagnando ne’ fuoi feoprimen-

ti Vafeo N ugnez di Balboa, e l’hauerc da

lui faputoi fuoi fini, per efferc ftatiluoi

amici.Non vi fu molto, che fuperareiiL-

quefto
,
perche nonrifehiandofi patrimo-

nio reale, mafolo quelle di quelli parti-

lcolari,ele!oro vite, fi diede lorda licen-

za che dimandauanoicomprarono fubito

vBode’ vafcelli che Balboa haueua fatto

perquefto fine, &hauendo vanito da fcf-

fanta huomfni, e quattro caualli, perche

allhora ve n’erano affai pochi, ^ apparec-

chiato le cofe necelTaric perii viaggieiàiL

fe mefla Hernando de Luque ,e volendoli

communicarefparti l’hoftiafacratain tre

parti, vna per fe , c con le due communi-

còli due fu oi compagni, ofterendofi a Dio

in vnionedi voamedefima volontà per far

quel viaggio di propoli to, e defiderio di

farlo conofeere a quelle genti . E pianta-

ire inquelle regioni lafede per mezzo del-

la



del regno di cile.
]a prc'dic^tionc del Tuo Tanto Vangelo.

f

Piaògeu^no icirconftanti percieuoclone,e

dall’alcra parte haueuano compallionea
quefti, tenendo per pazzia qucfta loro im •

prefa. Partirono nondimeno confidaci in

DioamezzoNouembredel 15x4. reftan.

do in Panamà Don Diego de Almagro
perfeguitare dopo il Tuo compagno con
più gente che reftaua facendo . Arduo
Don Francefco Pizarro airifole dellcJ^

perle, fino al porco de Pignaz, che fu l’vl-

timo, che fcopriSalboa , e dopo quello

Pafquale Andagoia ; fallii fiume del Ga-

ciche Biru > o Biruquete , fino alla terra di

Ciocama doue fi fermò per afpeccare il

fuo compagno filmagro ; i crauagli cho
fin qui patirono i Cafiigliani: combatten-

do continuamente* la fame ,&fcommo
ditàche fofFrirono> non fono per riferirle

dipafiaggio; veti di quelli inorironodifa-

ine
,
gl’ altri infermi

,
perche non haue-

uano altro,con che fofientarfi ,che ger-

mogli di palma amari ,chc IVccidenano;

però il Capitano Pizarro fcnza moftrare

punto’ di fiacchezza feruiua quelli có-

me infcrmiero jfacendofi amare da tutti,

per la carità, amore co che affifteu;a lo

ro; arriuò in quella occafione D. Diego
d’Almagrojnoofinato Capitano,e compa-
gno Delia nuoua conquilla dìDon Fran

cefco Pizarro. furiccuutò come vn’ An-

gelo per il foccorfo che portò loro, ben

che egli venifiecon vn’occhio meno per

hauerlo perfoin vna battaglia, de gl’ in-

diani nel camino con vna faceta, begui

tarono i due compagni la conquida,, però]

mancò loro il magnare , etrouandofi giài,

foidati nudi,, feriti, dalle Zanzare ^chc-»l

erano infiniti io quellaterra )tracrau 3 iiQ

dilafciarer^mprefaritornarfene a Pana-
ir.à, a che non modraua poca inclioacio*

ne il medefimo Capitano Pizarro ma il

Capitano Almagro l’efortò alla perfeue-

ranza fino a morite , e s’offerfc di tornare

a Panamà per nuouo foccorfo , lafciando

il iuo cooapagno nell’ [fola del Gallo,' Tef-

fjtto che quedo hebbe fu trouando in.,.

Panamà mutato il gouerno
,
perche a Pe-!

drariasera fuccefio.Pietrodclos Rios,'ar*[

liuandoqucftp a fentire i tfauagli che pa-j

tiuanoi Caftigliaoi, non confentì, chc_^

tornade il Capitano Almagro
, pere he vo 1

i,iaroIV.

jlcua, che fi ritira fiero, eJafeia fiero queir
;imprefa , che pareua im podi bile ; mandò
perquedo vn Canalieredi Cordona,chia-
matoGiouanni Tafur ,perfona di gran-»

parti, c calentiivgualialla fua nobiltà,con
commiffione di menar feco quella gente,

jperche non perifie. Arriuò il Capitano
Gioaanni Tafur ,& intimò al Capitan Pi-

izarro rordme che portana
,

il quale lo

ffencì ih modo che non potè conrenerfi,

vedendoche perdeua quanto fin là haue-
uacrauagìiaco confiderandoquedo Gio*
uanniTafur,e dall’altra parte raflicrio-

ne de’ foidati
,
pigliò vn mezzo prudente

per fodisfare tutti, e fu, ch’il Capitano
Pizarro fi mertefie da parte con tutta ]i_.

Tua gente , e lui fi poli* afaccio di iui,ej

fatto vna linea nel mezzo de’ due, difi'e.»

ì'foldati.che tutti quei che voleffero tor-

ilare a Panamà padàdVro la linea , e venif-

fero a lui, e quei che nò,red;afiero col-

Gapitano Pizarro: fuppoda la determi-

natione , ch’haueua di non lafciare fé non
con la morte l’imprefa cominciata ; detto

queftocominciarono tutti a pad’are li_,

finca fuori che tredeci, & vn moro bian»

co che did'ero, , che voleuano morire coq
Pizarro ; e con quedo fe ne ritornò Gio-

vanni Tafur con tutta l’altra gente

Panamà .

Redo il Capitano Pizarro con i fuoi

tredici compagni in vn Ifol2,cheper mag-
gior prona del loro valore , e condanza-»
hebbe da eder la Gorgona,che chiamano
ritratto deU’infernoper i fuoi folti bofehi

& afpre montagne, infinite zanzare,

(lemperamento d’aria, doue quali mai fi

vede i! foie
, perche femore piouc fe pur

non han dato il nome d’inferno a qiieftQ

luogo per elfer in quel feno che chiamano
Gorgona doue entradolvafcelU fi dicono

ingorgonarfiicheèj’ideffoche dire che è

tanto facile l'entrata in quello, come dif-

ficile -1’ vfcica come fuccede miferabil-

mentc a quei che cadono nel lago, abil-

fodi difperatione
,
perrion vfeire giamai

dalle fue tenebre, quando arriuò a Pana-

mà Giouanni Tafur , efeppsro ilCapita-j

no Almagro , e fuo compagno il Maedro
di fcola, che era redato il loro buon amì-

jco Pizarro con tanta poca gente, non fi

puòdircil fcncimcntoch’hebbero , folle-

f ci.
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Citarono i! Goueinatore , perche inuiafìe

loro vn’aJtro vafcello, nel qualerornalTe-

ro, fe per force li trouaflero vini, e dopo
molte dJiIìcoltà 1 che fi fuperaronio, fi

mandò loro, con ordine che tra fei^mefi

ritornaflfero in Panama ;pariì il vafcello,

e nauigando con feliciti, arriuòalla vifèij

deir Ifole , done era refiaco Pizarro con
ifuoi compagni: chi diri ciò che fecero

queipoueriefiliati quando arriuarono a-*

feorgere di lontano le vele del vafcello/

erano moke J’anfieti , Finalmente arri-

uò, e fatto padrone di quello il Capitan
Pizarro con i Tuoi non potè conteaerfi

fenza tentare nuoui feoprimenti

.

Nauigarono fino alla terradi Tumbez,
cheè aflai ricca,benché gfindiani Tu m*
beli diceuano, che quello, che vedeuana;
era niente refpetciue i quello che vede^

rebbonopiii innanzi jcriendo facto con-
lapeuole il Signore di Tumbez della ve-

nuta deXaGiglianl, mandò fubito a vifi-

tarli alle nauicondodcci piatti di magna-
re, e molti prefenci , e era gl’ altri vn’ a-

gne’.io(fari flato di quelli, che chiama-

no pecore della terra
, perche non

n’erano dell’ altre » come a Tuo luogo dif

firn o) quale prefcntauanoloro le Vergini

del tempio ,comead huomini, chepare
nano fcefi dal cielo, e mandaci da Dio
pcrqualche gr^n cofii.Arriirarono gi’am-

,

bafeiatori, e marauigliaci di vedere il va-

fccllo,e gente bianca, c con barbe di-

mandauano loro chi foifero? donde ve-

nifiero ? c che pretendelTero ? rifpofero

eh’ erano Caftigliani vaffallidi vn poten
cc Monarca, che, benché tanto grande
riconofceua vn’ altro fuperiore , che è Re
dituttii Re, e'fià ne’ Cicli, Giesiì Chri-
fio ; il nome del quale veniua a djfingan-

r)are,eleuar l’errore eh’ haueuauo d’a-

dorare i loro Dei di pietra, e di legno,

non cifendoui piùch’vn folDio ,creato-

redegl’huomini, e di tutte l’akre cofe,

quale doueuamo tutti adorare, efplica-

rono loro, che v’era inferno, e gioria_,,*

J’immortalicà deiranima,e gl’ altri mi
ficrijdeJla nolha fantafede

.

K efiauano gl’ Indiani con le bocche a-

perte, vdendo cofe cantonuoue, e mai
fenrite inquellaterra,perche effi penfaua-

r.o, che non v’era altro Re ncI mondo eh’

il loroGuayfiacapa , nè altra Delti, eh tJ,'

quella de’loro idoli: tra l'altre cofe che ap-

portarono loro più marauiglia furono due»

l’vnafuvn nero
,
perche mai l’haueuano

veduto,c pèfauano che quella nerezza era

tinta,ecosi leuauauo d quellola faccia afi-

fai fortemente per leuarglicla ; però quSdo
vedeuano che refiaua il nero piu fino ,

jhc tra la nerezza de'la faccia vrcuianoi

denti bianchi
,
perche rideua affai, veden-

do la femplicitàdi lauarli la faccia, non-»

potcua cenere le rifa» marauigliato di

vedere tal force di huomini . La feconda

fu il cauto d'vn gallo ch’il Capitano nian-

dò loro a prefentarc con vaa gallina di

Cafiiglia,e marauigliaci dimandauano che

cofa diccua? perche paruc loro ch’arti-

colaflTeta voce come le foffe humana
(
che

è argomento chequeftagente non haue-

uà quella force di vccelli, prima che i Jpa-

gnuoli encrafTero nelle loro terre , cornei^

lodice Garcilafl'o, e fcioglie l’argomento,

che par haueffe contro quello pigliato

del nome, Acagualpa , col quale gl’ìndia-

ni chiamano la gallina, perche diccchc

quello noma glie lopofero glTndianido-

pò che entrarono » i Spagnuoli. circndofi

ricreati i foldati in quella terra , e goflati

delle dilicie di quella cominciarono a fac

inllanza al Capitano Pizarro , che ritor-

nale a Panami, per ritornare dopò con
piu forza» perche quellach’ haucuaera^»

afiai fproportionata airimprefa, c cosi

fi lafciò perfuadere dalle loro pcrfuafiotii,

e preghiere, òt ellendo arriuaro quella voi»

tacolfuo feoprimentofinoa Santa, che<*

è affai vicina alla Linea Equinociale ,
&

haiiendo hauuto più , nuoue certe del

Cuzeo,della Tua ricchezzac potente Im-
perio

j
e portando feco alcun^ Indiani , e

gioie d’oro per mofira di quel che andana
feoprendo ,

fe ne ritornò a Panatnà

.

CAPITOLO XIV.

Torna, il Capitano D. Franeejco Pizarro

à Panama , paf^a à Spaga t , e fegiiita

la fua conqitfiia-.

A Rriuaro a Panami il Capitano Pi^

zarroandò vnicocon i due com-
pagni a proporre al Gouernacorc

Pie-



OEl REGNO
Pietro delos ilios le conuenienzediTe-'

gufare quella conquifèa perla gran ric-

chezza , che da quella fij fperaua, e per-

che piantando la fede in quella terra eh’

era capo di quella Monarchia, farebbe fa-

cile lo ftenderla per tutto il rellante dij

quella; non confenti il Gouernatore e co-

sì concertarono, ch’il Capitano Pizarro

andaffe in perfona a Spagna a proporlo ali

Ìle,corRe/i fece; portando feco alcune_j|

col^e della terra feouerta, come furonoi

pezzid’argento,&oro ,e lepccore, che!

habbianno dcttodcli’lndie ,& alcuni de’

Kiedciìmi Indiani ch’habbiamo detto ve-l

frici alia loro vfanza , di che hebbero gran

guftoa Spagna, particolarmente il Rè,
ailaprefenza delquale comparuc quelfo

illutire Capitano con gl’indiani, e prefen-

ti, cheportaua, efacendo ildebitorico-

nofeimenro, ecommilTione , cominciò a

proporre il fine della fua venuta , rappre

fentando i gran trauagli eh’ haueua con i

fuoi compagni patito , andando nudi,

fca!zi,eper l’afprczza de’fentieri man-
tlando fangiie da’ piedi , morti* di famo,
tfpohi a mille pericoli , ferite, per tro
annidi tempo per rampli6cation’e dell’

Euangelio , e della fua corona Reale.

ilRefentìcon gran gufto quello fuo

fedele valfallo, moftraudo gran compaf-

fione de i trauagli,che gli raccontaua,ho-

r.orando co molte parole quei che 1 haue-

iiano patito con tanta gran conftanza , e

concedendo grafie in particolare alui,& '

a i Tuoi due compagni,dimagro , e Luce,

&L a ccnrotredtci, che li feguitarono e-

fpolli a qualfiuoglia fortuna, riceuette il

memoriale, e comandò, che fubito fof-

fero' fpediti , conforme al loro gullo, ag-

giuHate prima le capitulationi affai con-

formi a’r/ieriti del loro gran valore.Non

credeuano in Spagna
(
che è affai antico

quello ‘trauaglio ) quel che il Capitano

Pizarro contaua della ricchezza del Pe-

rù, e dei Palazzi,& Edifitij di pictra_j,i

che haueua veduto, fin che moftraffe i|

pczzettid’argento, & oro, che portauaj

con che cominciò a diuolgarfì la fama di

quella nuoua terra, e crefeere la cupi-

digia d’andare a godere quei gran tefori ;

e tutti incolpauano il Gouernatore di

Panama che non haueua dato aiuco^per

LibrolV.

Dì CILE, IS9
fcguicarlì quello feoprimento, Vltinia-

vnente fpedito quello animofo Capitano
con fua ìbdisfattione con la grada d’effe-

re Adelantato ne i primi mille miglia
,
che

egli conquillaffe , & hauenciole anche.*

conceduto nuoue armi , & altri priuilegij

accompagnato da quattro fuoi valorolì

frareliiconaltri centouenticinque Calli-

gliani s’imbarcò peri’ indie,e parti da fan

Lucarnelmefe de Gennaro del 1530. &
arriuò a Portobelo , doue fu riceuuto da*

luoiamici, & compagni , con moltogu-
fio , & confolatione di rutti per le mer-
cedi , che poctaua loro dal Re

,

Solamente Don Diego de Almagro
non reftò molto fodisfatto ,e fi querelò

di Pizarro i perche effendo fuo compagno
& hauendo egli tanta gran parte nella_j«

conquida,nó l’haueffe vguagliato nel pre-

mio , hauendo negotiato più per fe lleffo,

che per lui, volle per quefto appartarli

dalla fua compagnia, e conquidare per fe

folo per altro camino,* però hauendolo
afficurato ,che conquidaci i mille miglia

della fua giurifditcione hauerebbe nego- *

ciato coilRe,perche entraffe egli prima di

ogni altro de i fuoi fratelli per adelatato»

e Gouernatore d’altri mille miglia , & la*

feiandolì perfuadcre dalle preghiere di

quello, e ditutci g'.’altri amici, e compa-
gni, conuenne con quello in certe con-
ditioni ,e con quefto cominciò adappa-
recchiare le cole neceffarie per feguitare

la conquida, e rimprefa cominciata, e,*

redando in Pananìà per feguitar dopò
connuouo foccorfoiì fuo compagno Pi-

zarro, il quale partì fubito da Panama
con i fuoi fratelli, & altra gente di fua_j«

compagnia.
Abreuiando le cofe che fece quello

gran conquidatore in qnedo fecondo

viaggio, le ricchezze che (coprì, etra le

altre vn fmeraldo come vn’ouo di palom-

ba , che fecondo riferifeono gli iftorici

citati,prefentarono lorOj& altre cofe,che

non fanno a rrdo propofitc; fupponiamo-

lo già arriuaCQ all’lfola del Pura, laquale

faccua guerra con i Tombezzini, douefi

informò con più chiarezza delle ricchez-

ze del Cuzco|, e dello dato , nel quale fi

trouaua allhora quella monarchia ; c per-

le he haueua intefo, che il mezzo piueffi-

f ^ cace
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cacc perii buoni fucceffi delia conquida,

che pretendeua era la diligenza, che fi

piantafie lafede in quella nuoua terra,co

me glie i’haueua comandato i! Rè ,
e ii

veniuaraccorr)mandaro nelle jnftruttioni

che li diede; il primo impiego, nel quale

applicò l’animo arriuando in terra fernia

del Perù, fu edificare vn tempio a Dio,
perche fi defie principio alla fpiritualo

Conquida dell’anime, per quelèo comin-
ciò la nuoua popolatione di Pura , doue fi

edificò la prima Chiefa di quelle,che hog-

gifonp in quei Regni; e mentre afiìfieua

a quefto, mandò la fuagcntea fcoprirc-^

nuoue terre , e fapere i fecreti di quelle , e

10 fiato, nel quale fitrouauano; e tra.»

l’altrecofe.chc arriuòa fentire, fu la diui-

fione di quella Monarchia in due fratelli,

Guafehar, & Atagualpa , la quale venne-,

cagionata per la morte del loro padre-#

Guainacaua, il quale fu Rè aflai potente,

e tra gli altri figli che lafciò furono quelli

due, che ftauano in guerra, e parte de’

vaflalli feguiuano IVno , e partel’altro.’era

Guafear il legitimo Rè, però non tanto

valorofoje guerriero,'quanto Atagualpa, il

quale,benché bafiardo.per hauerc accom-
pagnato dalia fanciullezza , fuo padre nel-

la guerra, elTendo per quefto gran foldaco,

e manierofo, trafie dietro a le, morendo
fuo padre, tanta gran parte del Regno, .

conche ardì far guerra a fuo frateilo,e

precefe preualere contro di lui .

L’Adelantato Pizarro determinò ab-

boccarli con Atagualpa, che efra più vici-

no al luogo doueegliftaua,e confidato

in Dio, vfeì con il fuo efercico più grande,

e potente nel valore, e nell’ animo, che
nel numero de i foldati ; andaua facendoli

temere , e rifpettare per doue palTaua , in

maniera che , in breue fi Tenti la fama per

tutta la terra,arriuò vicino al luogo doue
Atagualpa haueua piantato il fuo campo,
che erapiùdi cinquanta mila huomini ;e

11 mandò i fuoi Ambafciacori a caualio

fche fu circonftanza particolare, per efier

cofa nuoua i n quella terra ) a ragguagliar-

lo* della fua venuta che era il defiderio

,

chefua Maefta.e ifuoi vairalliconofcelfe*!

ro , e delTero l’obedienza al vero Re della'

gloria, dal quale vienea quei della terra la

poceftà} dominio, e comando dei qua.j
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le godono;riceuette Atagualpa gli Amba-

fciacori in vn maeftofo padiglione mo-
lìcindo nella fua compofitione ,

efeni-

biancefourana Maeftà, & autorità di Rè,

e benché la Corte fi mara uigliaffe di ve-

dere I caualli, che mai haueua veduto,*egli

fi diportò con tanta grauicà,difiimuIando

ralfectod^ ‘ia nouiti . che potè cagionai!!

quella vifta , mirandoli con gnlto fi, però

come vna cofa, che per lui non era nuo-

ua: e perche cominciando i caualli alar

coruecti, fuggirono alcuni Indiani ( te-

mendo quei faiti, per elTer pe r loro tanto

nuoui, è dubitando , che fa 1raderò ad«)fi(>

a loro )fece fub co ammazarequelii, per-

jche alla fua prelenza Reale haueuano

imoftrato codardia; rifpofe a gii Ambafcia

'tori con piaceuoiezza ,
moftrando il gu-

fto che hauerebbe hauutodt vedere,

vdirc il loro Gouernatore, per ilqualtj

determinò il giorno, auifandoli che non

parefle loro cofa nuoua,nè mcttefie timo-

re iìcrouare per all ora la Tua gente arma»

ta, perche in ciò non vi era altro mifte-

riofche i’e'lfer quefto il lorocoftume, Se

vfanza .
*

Arriuò il giorno determinato» e mar-

ciando con j1 fuo efercito in ordine verfo

il luogo doue ftauano iSpagnuoliima-
nifefiòa’fuoi l’animo,che haueua di pren-

dere quella gente ftraniera, che haueua

hauuto ardire di entrar nelle fue terre , &
auuicinarfi tanto ,fenza temere le fue ar-

miReali, benchel’auuisò ,che nonlVc-

cidelTerOk, ma che folamence li facelTero

prigioni, perche voleuaferuirfidiquelli,

come di fchiaui ,& i cani ,
e caualii , che

portauano,li voleua offerire in facrificio

la ifuoi Dei; i Gafiig!iani,che erano confa-

jpeuoli della falfa pace, che fingcua,

j haueua loro offerta Atagualpa, benché

Ifolfero tati pochi, checiafchedu .ocorrif

(pondeua a quattrocento Indi i ii, non fi

.perdettero di animo; anzi con nuouoa-
|nimo,e confidanzain Dio lì acci fero alia

I

battaglia, difponendo tutte le cofe necef-

jfarie per quella, ripartendoli nelli pofii

I
conforme il fito,& occafione richiede-

|ua, fe bene dilfimuiando perche non_*

is’intcndelfe che elfi dauano occafione-#

'di rottura; per quefto elfendo già vicino

iAcagualpa, afpettandolo pacificamente

l’Ade.
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rAdelanrato Pizarro , folamence coru

c]uindeci rotelle, che l’affìfteuano (per-

che Talcri Gartigliani ^tauano nciraci,o

nalcofti ) li mandò vna imbafclata per vn

Keiigiofo che li portò u faoco Euangelio,

dicendo, che jn quello (i conceneua li_,

legge, che da pa^ ce di iJ;o li portauano,

perche egli, & i fuoi fi niiuadero

.

Vdì il Re il Regharo,epi»l’ando nella
j

mano ilmifTale ( cofacnemaihaueua ve-|

duco }co!ninciòa voltarcarte, ccomiL^;

non fapeualeggere, giudicàdo che quella i

era fiacione,e burla,lo buttò in alto, e

tcopriil mal* animo, che h#ueua,« con

quefto facendo feguo allifuoi, inueftiro-

no contro i noflri.erAdelantatoalzò vna

touaglia(ehe era il fegno che haueua da-

to a i ruoifoliaci.i quali cominciando a_,|

fcaricare gli archibugi da vna parte , &j
vfcendo i cani, e ca'ualiaria dall’ altra ,o
fopra tutto perche Diopar che haueflo

voluto terminare la Monarchia dell’ In-j

ghi , e togliere quell’ impedimento. alla_<j

predicatione delfuo Euangelio', & iiauc-

ua nella fua eternità difpofto metter quel-

la Terra nelle mani di chi dilatafìfe io.»

quella con il zelo che hadno facto i Rè
Cattolici, la gloria , e propagacione della

fuafede jcOiTiiiciò fubito a moltrarE la

vittoria per i Cadigiiani, che pofero iiu

fuga 1 loro nemici, e prcfero il medefi-

mo Rè Acagualpa ,
trattandolo con la-»

cortefìadouuta alla ^ua perfona Reale-»,

come lo rifenfcono più diftefamentei

Cronifti chetrattanodiqUéflaconquida

.

Mentre fuccedeua quello, che fu vn Ve-

nerdì
,
giorno del'a Ccoce di Maggio, del

1

5

3 la parte dell’ efercito di Atagualpa,

che ftaua combattendo nel Cuzco con-

tro fuo fratello Guafcar Io fuperò, e pre-

fe , e cosi prefo lo conduceuano i Capita-

ni di quello fcnza faperegl'vni dell’altro

ciò che paifaua ne’ loro eferciti : arriuò

nel camino la nuoua della prefa d’Aca-

gualpaà fuofratello inimico, &£ a quello

elTendo già prigioniero de’Spagnuoli glie

la liedero della vittoria che il Tuo efercito

haueua hauuto contro fuofratello, & A-
tagualpafencendociò dite mouendola-*
fela[^ò fortuna,che cofaè quella? ch’hog-
gi -ni crono vincitore, inlisme vinco 3? 1

Guifcar temperò il dolore della fua prefa •

0 DI CILE. 14?
con quella affl'Cta , e sfortunata del Ti-

ranno fuo fra’, elio , parendoli eh’ i Casi-
gliani prcnderebbono vendetta della ti-

rannia, con la quale haueua prerefo pre-

cipitarlo, e leuarli Io‘,lcetrro dalle rnani,

eSendo egli il Re legitimo,al quale per

/ragione toccaua ,e cosi gridaua al Cielo

dimandandoli che caSiga/Te la tirannica-,

ambicionedel fuoperfecutore

.

Acagualpa accufato dalla propria con-
feienza ferraua la bocca iapendo che non
era fuo quello , eh e pretendeua; però con
tutto CIÒ non fi rendette,cominciò a di-

feorrere feco {leTo in quefta maniera: fc

fo ammazzare mio frareìio , che sòio co-
me la pigiiaràao i Gaitig!iani/e fe per que«
ftomi toglieranno la vtt.a,e remeranno

Sigriori della terra ? fe Io lafcio venire ,&
egli paria a quelli,' parlerà a fuo fauore la

giuflicia , & IO , che non l'ho, bifogna che
perifehi, perche non ho da chi fperaro
mifericordia. che remedio ? trouollo a-»

^fuo parere la fua aSutia , e fi ife gran.*

fentimenco, e dolore in maniera . che lo

conofcefìfero i Pizarrifche continuamen-

te Io vificauano) per vfcireda'la per.ier-

ficà, & anguille j dimandaaanli, che cofa

haueflTe ? e che cagione haueua di canci_j

gran malinconia come era quella che^
moftraua > rifpofe fintamente dicendo;
ch’haueuaincefo,ch'ifuoi Cap'caoi ha-

ueuano ammazzato il fuofratello Gua-
fcar,diche fentiua eftremo dolore; per-

che , benché guerreggiaffero per punti del

diritto, che ciafeuno pretendeua alla_ji

Corona,alla fine erafuo fratello , e non»*

poteua iafciare di non fe otite la morte di

j

quello. Fingeuaqueitofentiméto per ve-

ndere , che moto nceuano i Spagnuoli , e-,

1
vedendo che quelli non modrauano di-

ifgufto del cafo
,
mandòfuòito ordine che

jammazzafTero Tuo fi acello nel camino,

1 che veniua prefo » come lo fecero , e ver-

jgognofamence, affoca ndolo in vn fiume^

|f che tra di loro era morte infame) fenza

cheli giouafTero le efclamationi , che fe-

ce al Cielo dimandando vendetta dellij

fua ingiulla morte.
Nelfuno vccida altro per aTicarare la

fua vita
,
perche non vi e camino più bre-

jue, ne più certo di perderla , ne fi appoggi

meli’arcificio della politica, che dettai ini-

qui-
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quicà,& ordircerambic/ofapafiìone, per-f

che j benché habbia apparenza dìftabili-

tàjfono fìnalmence tele di ragno,che con
vn foffìodisfà la diuina giufticia.che in bre

«e, o lungo tempo non lafcia delitto alcu-

nofenza caligo . Badante argumento dij

quello fu riftelTo Atagualpa, al quale tue -

1

te quelle traccie, (Stinuentioni non Ter-

j

«irono d’altro che di coede , con le quali

tefsèla cauezza che pofe nelle manidei
iuoicoDtrarij, perche li toglielTero la vita

come fecero.

Haueua promelTo quello prigioniero

Reperlafua libertà empire la danza do-
iieegli llaua prigione, che era alTai gran-

de, di gioie, d’argento, oro fuori d'al-|

tri dieci mila alberi d’oro , e molte alerei

gioie ,e mancie , e benché foircaccettataj

quella offerta. & egli hauelTe compito!
come haueua promelTojnon ottenni-»!

quel che pretendeua, perche, in luogo
della libertà li diedero la morte giuda-

mente meritata, per quella che diedea
fuo fratello , & haueua dato a molti altri

tirannizandoquelche non era fuo, e per

le nuoue che ognigiorno veniuano dall’

£fercito, che fi conuocaua d’ordine fuo

per inuedire i Spagnuoli ; il che s’era così

efe fofle flato libero Atagualpa,lì pote-

«ano con gran fondamento temere d

fue aflutie,& animo doppio inremediabili

inconueuienti, quali non giuvlicarono po-

ter d’altro modo impedire che con toglier

a quello la vita, benché con fperanza deli’

eterna; s’è verità, che prima di morirò,
riceuetee la fede,&ilfanro battefimo, co-
me alcuni affermano .

In quello tempo che fu l’anno del 5^.
arriuò da Panami aTumbezil Marefcal
D. piego di Almagro con buon foccorfo
di gente, & armi,edilàpafsòrubito per
agiutare, ad acquidare al fuo buone ami-
co , & compagno Pizarro la gran vittoria
<h* haueua ottenuto

, non confentendo ,

chei fuoi foldari faceffero nelfunoaggra-
«io agl’ Indiani; fi diedero alla Tua gente
cento mila peli, perche'benche non fi tro-
iiarono alla battaglia, hebbero gran parte
nella maggior lìcurezza, econferuatione
dalla vittoria, e prigionia di Atagualpa; il

redo che fu più di vn milione fi riparti fra

i foldati di Pizarro, che per elTer pochi re.
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darono tutti ricchi, & animati a maggiori

imprefe nello feopri méto di nuoue terre

.

Mandò Pizarro a fuo fratello Hernùdo in

Cadiglia, con le nuoue di tanto felice fuc-

cedb ,&deprogrefli che andaua facendo

la fede nella conuerfione ds gl*! ndiani, c

giunramente fiin caricò della pretenfione

di Don Diego d’Almagro.di Adelanca-

to d’altri mille miglia di terra più inanzi di

qlla di fuofratellodl che negotiò Heroan-
do Pizarro con fodisfationc di tutti, &
l’anno 1 5 34. fi fece la grafia in Toledo a_*

Don Diego d’Almagro del gouerno che
chiamarono nuouo KegnodiToleto,chc
cominciaua dalli cinci,douc terminaua

quello di Pizarro vcrfolo llretto di Maga*
iglianes.

CAPI T OL O XV.

Arrìuala nona del Gouerno del Marefcal

Don Diego de Almagro ,

feoprimento di C ile tratta

della Città di Lima.

H Aueua fatto procura l’Adelantat®

Pizarro al viarefcial Almagro per

pigliar podelfo del Cuzeo
,
quan-

do arriuò la nuoua della grada ch’il Re-*
gl’ haueua fatto del gouerno di mille#

miglia di terra , cominciando da i cinci

innanzi. Cagionò quello auifo gran di-

llurbo, perche fipenfaua,che ilCuzco li

conteneua nello llretto delle mille miglia

d’Almagro, e giudicando gli amici di Pi-

zarroilgran danno, che ne feguirebbe,

chela mercede fatta al fuo compagno lo

troualTe in polfclfo del Cuzeo in virtù

della procura fatcagli , Io conlìgliarono

che glie lariuocaffe fubito, come lo fece

c fu quella la prima origine de ifolleua*

menti del Perù, che fecero canto llrepito

fino a perdere entrambi la vita, come lì

potrà vedere nell’ hilèorie ,
che di ciò

trattano, & a fuo luogo l’accenneremo

con lafolita breuità
,
perche non fo hifto-

riadel Perù,mafolamente accenno quello

che balla per dar qualche luce
,
per con-

tinuare la conquilla l’vìtima del Cile#

della quale trattiamo . Saputa quella-»

nuoua in Truxilio,fi partì fubito Diego

d’Aguero per darla a Don Diego d' Alma-

gro
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grò , che anJatta i pigliare la porTeffione,

chcdiffe del Cuzco arriaollo nel ponEe_^

tì’Agamniàl, & hauendola riceuuco con-,

gran dimoflrarione d’ animo a^ai fupe-

norca quella'prorperità, li diede diman-j

eia circa venti mila Teudr , e con quella

nuoua mutò proposto , ch’haueua dclla^

conqiiifta dc'G jriguanai,e trattò fubito di

quella del Cile, perche il gouerno ch’af-

pectaua, cadeua in quella parte , e per le

grandìnuoue( aggiangc Herrera,& altri)

che v’eraiio delle molte ricchezze di quel

Regno.
Pei far quello viaggio ch'era di tanta

fpefafn nccefTario nel Cuzco fondere grd-

d’argento per cauare la quinta parte per

il Re ,
e fa tanto abbondante che apportò

marauiglia. traTaltre cofeche fifufero,fu

vna gran quantitàd’aneliid’oio,6i eiTendo

deiiderofo Gio. Lopez d’hauer vn’ anello

di quelli lo dimandò al Mirefcial Alma’

grò, il quale fu tanto liberale Caualiere,

che prontamente li rifpofe , che non fola-

mentequello, ma ch’apriife entrambe le

mani, e piglialfequanto in quelle capifTe-

ro,come lo feeeje fapendo ch'haueua mo
glie,comandò li fo'Tero dati quattrocento

,

peli per fua moglie, va altra liberalicd

fece con Bartolomeo Perez, che fu Alcal-

de della carcere di fan Domenico, perche

li prefencò vno feudo, lo fece concracam- :

bure con quattrocento peli, & vn vafo*

d’argento di cento libre iu circa, che ha-

ueuaper nnanichi daeleonid’oro chepe-
fauano treccntoquarRuta peli .* fi raccon-

tano infinite liberalitàdi quello generofo

Capitano, che con gran diligenza difpofe

le- cofe necclTarieperil viaggio, e feopri-

msnto del Cile
,
per il quale comandò fi

publicafie vn bando che cutri quei che o el

Cuzco non hauelfero particolare occu-
patiohes’apparecchiarfcro aquel viaggio

con far vfeire dalla fua cafa cento otean-j

ta carichi d’argento,ciafeuno de’qualiera!

per quanto poteua portare vn’huonio fo-

prale Ipalle, & altri venti d'oro riparcen-|

doli tra tutti tacendo quei che vollero vn'-j

obligatiooedipagarglielodi quello chi->

gnadagnaficro nella conquida della terra;

dsue andauano : che di quella maniera-» 1

gMidaguaronoal Re quei fedeli vaiTaili ,e
j

priuii conquiftatoriquel nuouo mondo/.

O DI Gì LE; 14 }

Jnoti hauendo altra paga, chela perdita.^)

oguadagno, che poteuano fperarc dalli-»

conquiUe . Era fucceduto a due fratelli

Guatear, & Atagualpa, Tinga Mango,che
pure era fratello loro, e tutti tre con altri,

che ancorviueuano,erano figli del grande
Guainacaua. Quell’ inga Mango s’era^

aft'ectionato alfai al Marcfcial Almagro,
e così li diede per compagni in quella^

imprtfa vn fuo fratello Inga Paulo Topo,
«Se il fommo Sacerdote ViTlacumu ( i Spa-

guuoli dicono .Villaoma, o Vilehoma_. ')

perche nefluno dc’fuoi vafiallicon Jafiia

autoriti contro di lui fi folleuafie ma che
tutti Taccarezzaifero, e prcfentalTero co-

me la fua medefima perfona . fupplicò il

Marifcial quelli due perfonaggi ch’in com
pagaia di tre Casigliani fi compiacefTcrb

andar innanzi,c comandare fi popolafTe

dopò mille migliavo luogo, parti l'altra

gente capo della quale fu Giouanni Saauc-

Ira, per vn’ altro camino, è feicento cin-

quanta miglia nel Cuzco fondarono il

lugodi Paria, doue arriuò all’ »ìlmiranre

la nuoua certa, che fua Maefti li faceui-»

la mercè del titolo d’Adelanrato col go-
uerno del nuouo Regno di Toledo ,

che

cominciaua da’ confini di Cafiiglift la niio-

u.a,chG COSI fi chiamaua qnello della Giu-

riidittionedelT Adelar.taco Pizarro .

L’auuifarono i fuoi amici, che fubito

ritornaife in qualfiuoglia parte che queflo

auuifolifofl'e arriuato
,
perche era arriua

co alla Città de Linia vn perfonaggio con
commiflìone del Re , che diuidefle , & af-

fignafle a’due Adclàcari la Giarifdiccione,

a termini de’Joro gouernij ma il nuouo A-

delantaco era canto imbcuuco dell' ambi -

Clone di foggettare vn tanto grande, e.-»

ricco Regno come diceuano eh’ era que-

llo de] Cile, e tanto defiderofo tl'hauer

molto che d.irea'fuoi amici, & a canti Ca^-

ualierijchelofeguitauano, che nonfilmò

la terra che conofccua,come dice Herre-

ra,per arriuare alla nuoua che fperaua, o
così feguitò il fuo viaggio ,

doue farà bc-r

ne, che Io lafciamo vn poco contrafìan-

do con i mali pafli ,
neui , e freddi della_,

Cordigli'era , mentre diamo vna vifia alia

gran Città di Lima, che cbiamanode’Re,

perche eiTendo capo diqiieili Regni non
mi par pofiìarao lafciarla Cenza farli
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faUiR. Hundò quefta l’AdeUntato Don_^
tiancefco Pizarro l’anno 1535. in,' vnpo^
llro piano , 6i afìfai allegro dieci migliadi-

fcollo dal mare, alla rluiera dVn piaceuo-

le fiume, che diiiidendofi per vari; rufcel

li, e lacune, che Tono come altre tante

vene , nelle quali fi communica alla terra,

lafecondacon vn'ioaffiamento tanto co
piofo , & opportuno , che tutta quella fi

vede feminata di varie fe menta, pianta-

ta di vigne , borri, herbe, c cannamelo
delle quali v’è tanta abboijdanzain tutta

quella terra che poflìamo in certa manie-r

ra dire di quella con proprietà, quello che

con bugia dicono le fauole de’rufcelli di

miele in altre, e non foiamente di miele

però potreffimofoggiungcredi ogni fot

te di ricrcatione , e delitie, perche quah
che cofa li manca gl’e la portano di fuori

tanto opportunamente ch’ordinariamen-

te tutte quelle piazze fono piene di rutto

quello che l’appetito puòdefiderare.

Perquefto e molte altre diJitic dique-

fta città, è cofa marauigJiofaquanto fi af-

fetionano queich’vna volta han comin-

ciato a guftarle.Quando io palpai per Jà»e

viddi il guflo col quale ttitti dimorauano
in quella, e la gran difficoltà con la qua-

le di là fipartiuano peraltro parti, noa^
foiamente 1 Tuoi cittadini, ma anche quef

che per qualche tempo erano dimorati

in quella; mi parue vn’altra Gorgonainon
di pene,come quellache tiene in proprie

tàquefto nomf,ma di piaceri, doue etan-

to facile l’entrata , come difficile l’vfcita

non fi puòdirequelche inqueflo paira_j

perche pare vn’incatenmo degl’huomini

come tornanoinnamorati di quelluogo

quei che fono fiati in quello
,
benché di

palio, i mercadanti di Sapagna palparono

quell’anno daiipagnaa Lima Con la loro

rcibba(che nonPogliono venderla Pe non
inPorrobelo^econ elPer fiatili tanto po-

co tempo, in tutta la nauigationefemprc

haueuano in bocca quella città in modo,
che apportauano marauiglìa l’efageratio.

ni con le quali rutti lalodauano yCome fe

fofPe patria di cialcuno, trouandofi irò

quella l’aggregato di tutte le grandezze,

delitie;c numerofa di gehdc folamento
di neri, mi dilPe vn Padre della Compa-
gnia,ch’haucua cura di loro che veera'
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no piu di Pefiaoita mila, che fi.confefla'

nano come coftaua da’Padroni

.

Hafontuofi edifici;, benché nonhab-
bianodifuori tanta buona vifta.comedi

dentro pernonvfarfi tegole
,
perche non

pioue in tutto Panno, gl’ addobbi .appa-

rati, quadri, & ornamenti didentro all’

vPanza della Corte
,
gran numero di car-

rozze, gran nobiltà, gente aliai potente

e ricca , mercadantiafi'ai ricchi , aliai nii-

i merodiartilli.d’ogniforte.quel ch*e coc-
lea al cuItoI-Jiaino è aliai auàtaggtato.per*

’/che la Catedralc, e parocchie foro aliai

I

iontuofe nel materiale , e ne! formale af-

fai illuftri elPcndo feruite d’huomini let-

terati. Che dirò delle facrate religioni?

(non miricordo che ve nefia alcuna che-#

jnon habbia due, e tre conuenti nella Città

di grandi edifieij .alcuni antichi tutti do *

ratijcomefonoquellidi fant’Agoftino, o
'fan Domenico, altri moderni con aliai cii'

riofe, e ben lauorate volte, come è quello

della noftra Compagnia, e quello dino-
IPra Signora della Mercè, vi fono otto mo-
nafteridi Monache ,vk (in alcuni vi fono

ipiùdi duecento religiol^e , molti, oratori;,

^hofpedali, confraternite, e congregatio-.

ni, foiamente nel noftro Colleggio ve nc

fono otto di varie forti di perfone,e !i-*

maggiore poche laranoo nel mondo, che

'l’vguaglino nel materiale del vafo(cheè
a/Paigeande , & è tutta couerta d’oro , fe-

ta > e quadri bellini mi, & haalcri alPai Cu-

riofi ornamenti( nel formale, e di gran-

de edificatione efponendofi ogni mefo'
il Santiflìmo Sacramento con grande ap-
parato, e follenniri

;
e tra falere opere di

pietà, è di molto efempio il folenne ban-
chetto che fa ogn’ anno ad vnhofpedale.#

con gran rp!endore,,e l’iftefib. fanno con-»

proportione l’aitre congregationi.

Plonoranoquefta Citcàvn Vicerè(che
è come vn Re nella grandezza, &auto-
jrità.e nelle grafie che fa d’offici;, e porti di

igrand’honore, eproficto J vn’Arciuefco-

uo di non minor aurorità, ePeruitio , Tre
audienze Reali , vn Tribunale della fanra

inquifitione, vn’alcro de contatori mag-
giori che e da fiai grande autorità, &vn’
altro che è P ordinano d’olficiali Reali; v’e

jvnconfolato che riconofee le lici,e mace-
rie toccanti alla mercancia.c contratti. E

Pe-



DEL REGNO
fcg;ifalatc J'vo>uerfici, douc rifplcndono
^ruQ nue(i{;i, Ck huominidi leccere , ero
coilcgji,Is'duc reg,ij , e quello di S.Martino
Qcl quale iw cura la Coin pania.ha ordma-
ruincnCe cento trenta Collegiali d’ogiii

lcienza»bacillieti
, niaeftri, e dottori. V i

ioao opere pie fegnalate, ik ogni giorno;
vaa crefeendo

, e lì fondano altre per or-'

fani, e donne ritirate , fono fegnalati gl’

iiolpedali de’fant’ Andrea di Spagnuoli , e

difaat’Annad’indiani, e di fan Pietro che
c di Sacerdoti ,lagrandexzade’quali,ren

dite
, aggiuhamenco, politica,e lapuntua,

àità con la quale fono feruiti, nchiedereb-

bono relatjone particolare, come di mol-

te altre cofe dfgne didima, e lode. Que
Hoè quello jchem ’ha parfodi dire , ben-

ché di paflaggio di quella gran Città ch’è

capo del Regno del Perp,e fe crefeerà à /

proportione , come è crefeiuta nel primo

fccolo, farà pareglabile con le migliori

Cittàdel mondo . e ridelTo polTiamodire

proporcionalmente dell’ altre Città del

Cuzeo, Arechipa, Ciuchizaca,e la gran

villa di Potolì , & altri luoghi dell’ indie

che vannocrefeendo ognigiorno , eia ra

gione é ,
perche le miniere d’oro , & d’ar-

gento che fono la calamita de’ cuori

hamani & han chiamato tante genti di

fuori pcrpopolare l’indie mai mancano.

CAPITOLO XVI.

Entra ì Adelantato in ^ile hauendo

tito nel camino gran trauagli

.

L AfcialIìmorAdelantatoDon Diego
d’Almagro nel luogo di Paria.don-

dehaueuada feguirareil fuo viag

gio per Cile I come lo fece fui principio

dell’ anno 15 j5.auuanzand0lì da Paria,

e

Ufeiando ordine a Giouanni di Saaiiedra,

che profegujlfe il viaggio condodecica-
‘ uaili per il camino reale verfo laprouin-

cia de’ Cicas.capo della quale era Topifa

doueloftauauo afpcttandol’inga Paulo,

& li fommo Sacerdote Viilacvmu con^
l autorirà de’ quali, e per loro rifpettoin

qualliuoglia parte ch’arriuaua l’Adelan-

taco , tutti li faceua no il ponte d’argento,

ciò riceucuano con grandi accoglienze..»

particolarmente i Signori di Paria, che lo}

Libro iV*

or citi B, I4T
vifitarono , e prefentarpno J , arriuò final-

mente a Topica doue trono i fuoi pre-

curforiPaulo , e Villacumu , che lifecero

voprefentedi nouantamilapefi d’oro fi-

nifiimo ,che litrouaro.no, che lo inanda-

uano dal Cile aprefentare conforme ai fo-

lito all’ 1 nga , fenza fapere le tragedie,che
erano fuccedute, e di là fpedì molti Si-

gnori della terra, che lafciaua in dietro

quali erano venuti fin H ad aqcompa-
gnarlo.

I tre Spagnuoli, che difiimQ,haucr

accompagnato Tinga, & il Sacerdote.^

con altri due , che fi accompagnarono
doro, fi fepararono ,e col defiderio di feo-

prirciiuoue terre per ottenere maggiore

honorc, e far quell’ adulatìone al Mare-
fcials’auanzarono fino adarriuare a lu«»

ju/fChe è vn luogo ,0 Proninciadi gente

aflài guerriera, & ingorda di carne Huma-
na , quali fempre furono temuti da gT In-

ghi . il loro ardire coftòloro la vita
, ben-

ché la l'Cndeflero bene , combattendo fin

che non potendo più fi rendettero al'^

morte, volendo TAdelancato vendicarla

quando arriuò a quello porto mandò il

Capitano Salcedo con fefianta caual!i,c

pedon i,* pere he cafiiga (fero T Indiani, che

gTc la diedero, però temendo quelli del

fucceflb s’armarono , e conuocando i cit-

tadini fecero vn forte per loro difera,-.^

molte fofie nel campo con acuti legni,

perche cadelfcro in quelle i caualii, e re-

ftaflcro conficcati, & hauendo di pmfar-

te molte preghiere, e facrificij a’ioro Dei

afpcttauano gT inimici. Di quella manierai

difefi li trouò il Capitano Salcedo , il qua-

le conofeendofi inferiore alle loro forze..#

mandò per aiuto , c foccorfo alT Adelan-

tato , il quale fu biro "Telo mandò, ma».»

arriuando con quello Don Francefeo di'

Ciaues non volferoT Indiani venire aljC

mani, ne afpettarli piùnel forte , e così

rifoluettero abbandonarlo, benché per

non perdere del tutto il lorotrauaglio , 6?

apparecchio, fi rifoluettero dar prima..#

vn’afialto al quartiero , & alloggiamenti

di Don Francefeo de Ciaues, doue am-
mazzarono molti particolarmente de

lanaconi, e pigliandoli le fpoglie,e ba-

gaglio fi pofero in ficuro,fi che i Spagnuo-

Ji ritornorno ad vnirfi con Tefercico.

c per-
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l^erchfr difliniQ Iar>acoTii mi par benoj
dicevamo quel che (Igniftca quefto nome;
perche s'intenda meglio quel che d/eiU

fii dirà .

Eranoi lanaconi fra g!’ Indiani cerca

force digente foggetea aperpccua feruicùt,

eomerotioadefloi fchiaui , e per etèreo

-

nofeuti cragl’akriportauano vna force di

vefl:iro,&: andare affai differente de graltri

córarriuode’Spagnuo/iairindie.vedédo

iJ valore colquaJe (ifaceuano temere, e

nfpectareda tutti, e le vittorie ch'òtfene.

uano, andarono infuperbendofì, e folle-

uandoft contro i Padroni per fcuacerd del

tutto il giogo della ferui:u,andornQacco*

ftandofia Spago noli pigliando la parte lo-

ro contro graltri Indiani, de’quaji furono

dopo crudeliillmi inimici. Quel che adef

fo in Cilefìgnifica il nome lanacona non

e altro che gl’ i ndiani che no fono focto li

Spagnoli, eh; chiamanoencomenderos

e

quella è la differé^ache v’c tra glVnijOgl’

altri eh.’inquanto alla libertà non v’è'difFe-

ré/a, perche il Re badato a tutcilibercà.

Da luxuys’auanzQTAdelantato con la

vanguardia reguitando il fuo viaggio , la-

feiando la retroguardia a Nogueroldei,

Vlloa^ Arriuò a Ctaquena doue trouo la

gente in armi
,
perche , benché al princi

pioltfpauencarono della leggeieaza. de’

caualli, lafciarono dopo la paura ,in mo-
do che vnendofì tutti invn corpo giura-

ronoper l’alca Sole ch’haueuanoda mo-
rire, o am ma;&zarli tutti, incontrò, quell;

rAdelantatoefpanendofì a gran perico-

lo
,
perche gl’ vccifero il cauallo nelli_*

zuffa, maperftlèendoin, combattere vl-

timamence determinarono ritirarli, per

chenon poterono rcfìftere alla forza,

o

valore de’Spagnuoh^ con quello fegui-

tò a marciare refcrcito ch'era di duecen-
'

to huominì a cauallo, e più di trecento!

fanti con molti Indiani cosi lanaconij*

comode gl* altri ch‘ andauano accompa-j

gnando Tinga Paulo » & clTendo cancan

'

la gente venne a mancare la vettouaglia,

e qualche era peggio la fperanza di tro-

ttarla , perche li trouauano in vn deferto,

che durò fette giorni» vltimamente vfeen-

do da vn precipicio quando penfarono
trouarcalla vfeita qualche remedio s’im-

batterono ne' monti neuolt dellc^ Cordi-

1
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[gliera, che fu vna villa, che foIamentc;>

vn' animo d’acciaio potè rcliftcre a quella,

peri rigori, che minac(.iaua.

I Dice Herrera arriuandoa quello pun-
ito in lodedc’SpagnuQli, e delia lorocon-
llanzane’ trauagli ,quel che io non rife-

rirei per non parere che lodai mici; ben-
ché non li può del tutto tacere quel cho.
egli dopo aggiunge dicendo, che non po-
terono non renderli a quella fommadiffi-

coJtà, machc quei, che erano auuezzì

ad entrare fenza timore della fame , della

fete , e di quallìuogliaaltro perKolo fen-

za fapere i camini per timorofe denlirà ,e

jdilHcoIto/iffime terre combattendo ad

Vn medelimo tempo con’gT inimici, c-/

con gT clementi» con la fame , e neceffiti

moftrando i cuoriinuitti caminando mol-

te volte di notte di giorno per il freddo»

e caldo, col pefodelT armi, e della vecto-

uaglia facendo tutti gT vfficii i percho
quandoconueniua erano faldati

,
guafia-

tori, falegnami , il più nobile era il pri-

mo, che metteuamano alTaccetta quan-

do era necelfario fare qualche barca,

o

ponte, e tagliauaTalbero , lo flrafcinaua,

& accommodaua , e cosi fu quella mili'ia

dell’ Indie in tutte le cof; aliai vah'rofa

& cfercitata per confeguirc grandi im-

orefe 1 fin qui quell’ autore . vedendo
TAdelantatoia nuoua, infuperabi'e dif-

ficoltà , che s’olTcriua non mollrò fiac-

chezza, anzi con vn grande coraggio per

animare i Tuoi foldati fece vn raggiona-

mento dicendo loro, ch'i trauagli erano
propri) della mili:ia,e che in quelli rifplen-

dcua il valore d'vn huomo,e che fenza^
quelli non fi guadagnò la gloria , e ric-

chezza, che elfi pretendeuano,checon-
fidalTeroin Dio , che haueua da fauoririi»

òtaggiutarli in quella neceflitàj’perrhz-jt

del liberarfi da quello dipendeua la con-
quida di qjuel Regno ,

c piantare in quello

la fede, tutti rifpofero allegramente eh*

erano pronti a feguitarlo fino alla morte,
e perche Tefempio n'i fuperiori, e più po-
tente a perfuadere , che la maggior rct-

torica,& eloquenza cominciò Tadclan-

tato ad inucftirelaCordigliera> e pafiarla

auanzandofi con vna buona truppa di

caualli per foccorrere con quei Tciercito

di vettouaglia Tubiro che latrcualTe ,’per-^

che;
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che andao 5 {uttauia mancando,& inftac-

chendofi la gente,

Penetrando per quelle afprezze non^
ìncoQtrauanoaltràcora,chc neui altiffi-

*ne con vnffe4do ,? vento, che penetra-
vano loro le vjrccrc,& ogni volta pare-
ua, che più ,e più fi ferra Ife il paflo,e la

fperanza di vfcire daqiiel pericolo
;
fin-,

che fu Dio Signor Noftro, leruito che da
vna altezza feoprirono la vaile diCopia-
pòfcheda principio al Regno del Cilc^
doge gl’ Indiani perrautoritù , e rifpctto

dell’inga li riceueronocon molto amo-
re facendò'ioro molte accoglienze, e coq
prefenti con gran liberalità , in modo,
che non folo fi nnfrefearono alfa i a loro

fodisfattionc
, ma anche poterono man-

dare alfaibuon rinfrefco,e foccorfo all’

cfercito che vpniua dietro, non fi può
dire quanto ven/uano maltrattati di fa-

me, e freddo così i SpagnuoJi jCome gl'

Indiani per l’al'prezza di quelle monta-

gne . qui s’aftbndaua, reftaua quefto nella

rene, e prima di morire refiaua fepolto

in qnella^ralcro s’appoggiaua ad vna ru-

pe, e refiaua ridendo difreddo ficcato in

quella come fe folle di legno ; fé quello fi

fermaua a pigliar fiato , in vn’infiancc il

freddo lo palfaua da parte , a parte come
ic folle vna palla , e Io lafciaua interizito

fenza poterfi mouere piu, fi che bifognaua

caminare fempre
,
perche fermandoli vo

poco era certa la morte, pero venendo

tanto fiacchi , & affamati , c non tutti ha

veuano tanto fiato , e iena per caminarel

refiauanoad ognipafib morti, refiandoi

perquei monti feminati non pochi morti,

Diecimila lndiani,e Neri dice Garcilaflb,

che quelli furono
;
perche di quindicimi-

la, che andauanocon finga f'aulo jfola^

mente feapparono i cinque mila,* perche

portando poca robba conforme alla loro

vranza,& elTendo nati , 6i allenati nelPe.

rii doue per edere io minor altezza, cj
dentro del tropico a pena lì fa in alcune^»

delle loro terre , che cofa Ila freddo,

patirono tanto di quello di quel pae-

fe ,
che dice Herrera, che piangeuano

quando cominciarono a padare la Cordi-

ghera, benché dopò nell’ altezze refiaua-

ino ridendo fenza voglia gelati, e dritti,

& inde (fi bili coni^ legni. 1 Spagnuplipa-

Libro IV.
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tirono meno » perche andauano più co-
ucrti» benché pure dice Garcilad'o ,che
reftarono morti più di centocinquantiu»,

e trenta caualli
(
che fu vna gran perdita)

cche ad altri li caddero le dita de’ piedi

fenza fentirfenc, fin tanto , che li v«deua-

noin terra.Era l'aria tantofredda, c fotti-

le, che perdeuano la refpiratione , e di

notte patinano piùiper non hauer legna_»

da far fuoco, e la frmc obligauagl’ India-

ni a magnare de’ corpi morti j & i Spa-

gnuoJi haiierebbono adai volentieri ma-
gnato la carne de’ caualli morti , fe fi fof-

fero potuti trattenere a fcorticarli . arr „

uò in quello tempo il foccorfo del ma/
gnare,che venne loroda Copiapò, conJ

che poterono meglio padfare jl reflo del

camino fino ad arriuare alla valle , dooc-»

furono adai ben riccuuti, & accolti da_»

gl’ Indiani di quella terra, doue per adedb

afejaremo l’efercito fin che vediamo co-

me paflarono altri quefta CordigSiera-..,

che vennero dopo feguitando TAdclanta-

co Almagro,

CAPITOLO xvir.

Paffanti altri la Cordigliera
, f quel cbt^

JuccejJ'e all' Adehntatq in Copfapò

il fuo ritorno da Cile >

morti difgraitata,

N On trono chiarezza di tempo nel

quale quefto efercitp pafsò la_,

Cordigiiera » il certoè che non fu

nella forte fiagione dellaftatc, perche non

hauerefebono patito tanto, nein quelli-»

dell’ inuerno
; perche farebbono tutti

morti , il primo temporale l’hauerebbc

repelliti viui ; larà fiato nell’entrata, o
vfeita deir inuerno; & il più certoè, che

'fu nell'entrata, perche fe fofie flato all’

* vfeita non hauerebbono tanto pericola-

to quei che fegu itarono i| primo de’-quali

fu Rodrigo Orgonez, ch’era fiato lafciato

dall’ Adelantato nel Cuzeo ,per far gen -

te
;
perche con quella lo feguitafie , come

fece ; benché perdeffe nella Cordiglieri-»

l’vnghie tenendo il legno mentre fifiaua

armando,& hauerebbe anche perfo le di-

ta fe fubito non hagede ritirato la mano,

ad altri cofiòpiù , che furono gl’occhi

,

ex ad
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ad altri le vite, e tra quelli a tutti quelli

,

che llauano dentro d’v« padiglione vna

notte ^ che fioccò vn temporale fiero di

nciic comparuero la mattina morti tut' »

cfepolci diquella ,
perdettero vnitamente

venticioqiie caualli (che per elTcre in quei

tempi, & occafìone tanto necefiarij fu

perdita alTai confiderabile ) il fecondo >

che pafsò dopo Roderjco Org^onez.fuj

Giouanni di Arrada , e fuoi compagni,che

furono con le fiaedicioni, e prouifion» rea.

lidelgouerno dell’ Adelancato Almagro»
chelafciafijmoinCopiapò» e farà bene.»

parlare di quel che lì, e nella terra più den-

tro li fiicccdctte prima di riccuerc le pa-

tenti, e vederli con quelli fuoi compagni.
La prima cofa, che leccio quefta valle

fu vn’ opera di carità, e giufticta afaiiore

delSignore di quella terra , che nonla go-

u^rnauaper elferrimafto fanciullo lotto

la tutela d’vn fuo Zio morendo fuo Pa-

dre. cdifficil cofa lafciare il baftone, eh’

è auuezzo a comandare; s’attacca allo
manipiù, chefe fode di viTchio,e cosi il

tutore di quello Prencipe non folonofi-.'

trattaua di metterlo io poirelTo di quel

che era fuo , mali machinaua la morte, e*

grel’hauerebbe dara fé rhauc/Te hauuto
,

nelle mani, ma i valTalli pii] fedeli, J’ha-

ucuano pollo infaluo,e l’haueuanona-
fcoflo perdifcnderlo. Arriuando in quell’

occafione l’Adelantato, informato della

verità, e piegacofi alle preghiere diqueJle,

lo rcllituì ,epofe in polfelfo del fuo go-

uerno.priuando di vira il Tiranno,che glie

l’haucua vfurpato,c'lo prctendeua per fc.

prima di quell’attione,rubico ch’arriuaro

no a Gopiapò,procurò Tinga PauIo,che fi

cercafieoro perprefentare TAdclanraco,

&hauendo vnitoquei medefimo giorno
più di duecento mila ducati di affai fino

metallo in mattoni gl'e lo prefentò in no
me del fuo fratello il Re Mango Inga di

che redo marauigliato, e contcntifiìmo

J’Adelantato vedendo, che folo in vna_.

Città s’era l agunare tato prcfto tato oro-,

perche cauauada quello come dice Gar-

.

cilalfo , la gran ricchezza della terra,c coli

teneua per beo impiegati, i franagli , che
haueua palTato per arriuarc a quella-,

.

Vedendo Paulo la dima eh’ haueuafatto
TAdelanrato del prefentc col defiderio.

eh’ haueua di darli gufto,fccc ragunare da^
quelli contorni altri trecento mila feudi '

d’oro , che gl’e li prcfentòcon che TAdc-
lantacorellò tanto contento che ringra-

tiaodo Dio della buona forte eh’ haueua
hauutoin toccarli vna terra tanto ricca,

della quale già fi teneua Signore , e Pa-
drone , fece chiamare tutta la lua gente c

cauando le ceduledelTobligo che gl’haue

uano fatto nel Cuzeo per Targéto, ò£ oro
che haueua loroprellato,le llracciò tut-

te rimettendo loroildetiaro,e dicédo che
lidifpiaceuajchenonfolfe affai più. Non
contencodiqucdoaprìli i fuoifacchi di

oro , e cominciò a moftrarc gran liberali-

tàcon gT vni ,e con gl'aitri, di che rena-

rono tutti canto contenti , che non lì

ricordauanopiù de’pericoJi ,e delle mo-
lellic de’ caminii dimando ognicofa per

ben impiegata |^r godere di tanta ric-

chezza come quella, che fi prometteua
ciafeuno in quella terra . Dice Francefeo
Lopez de Gomara, arriuando nella fua hi-

doria a riferire quello fatto, che fu libe-

ralità, più di Prencipe, che di foldaro.

però foggiunge per dilìnganno della poca
flabiliti del mondo, c delle fuc profperità.

che quando mori non vi fu chi meitelfo
vn panno nclfuo palco.

Non diamo noia canto predo al letto-

re con la memoria di queda infelicilllina

tragedia,-feguiriamo quedo capitano nella

fua buonafortuna fin che vediamo douc
termini, andò entrando dentro terra ac-

colto, feruito, e prefentato come l’illelTo

Inga per tutti i luoghi , che nel Cile da-
uano fotro la Aia deuotionc ;

però arri-

[

uando a Promocai , che fu il termine, che

i mai poterono palpare i Re del Perù trouò

lamedefima refidenza ch’eflì haucuano
trouato ; il che riconofeiuto dall’ Adelan-
tato, dimandò foccorfo alT Inga Paulo,

che gl’e lo diede di molti fold3ti,che li

fece cauare , c venire da’ loro prelìdij con
che fi diede principio alla guerra . Qui
crollarono i Spagnuoli forma delle loro

fcarpe . qui cominciarono ad efperi-

mencare , che la conquida di queda par-

te dell’ America era altro, che Tencrar

eoo i loro caualli , cani , bocche di fuo-

co , foggetare la terra, prendere vn Re,
[merter in fuga i fuoi cfcrciti,& redaro

f.
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atfoloci Padroni della campagna

,
perchel

" s’incontrarono CQOgcntc » che (e benefi

«larauigliarono deIJi loro cauaJIi, *Sc ar-

chibugi , il lorragran calore , & animo fu-

però la marauiglia ;c così vfcironoaH’in-

coarro Icaramucciando con quelli mo-
rendo dall* vna, el’alcra parte molta gen-

te, e cominciando il faogue Spagnuolo,

che fin’ allora era temuto, e tifpectaco

ad irrigar i campi, cominciarono pure a

jfeminarn d’allora le loro olfa fin che fin ad

hoggi habb.ia giamai celiaco la ftrage, che

dall’ vna , all’ altra partcs’èfatta

.

Béche il valore deirAde]dtato,cdi quei

primi conquillatori , & il vantaggio col

quale fuperauaoogl’ Ind ani nell’ armi di

fuoco, e caualU.roire tanto grande, che
quantunq con tanto danno de’fuoì,fi pro-

metteuano tra due anni conqui latagrao
parte della terra, come l’hauerebbono
fatto ife la difeordia , e punti di Giurifdit-

tione tra gl’Adelanrato Almagrp, c Pizar-

ro,efuoitratelli non hauefie croncato il

filo a quella imprefa , come anche troncò

quelli delle loro vite morendo gì’ vni nel

k mani de gì’ altri, come fi potrà vedere

dificfamente ne gl’ autori citati, 6£ hi

fiorie , che trattano di quello, in quello

tempo landò l’Adelantato Almagro con

Tarmi nelle manhepolo tutto nelle gucr

re, e contefe con gl’ indiani , arriuò Ro-
drigo Orgognez con il foccorfo de’Spa-

gnuoli eh’ habbianio detto, e Giouanni

,

d’Arradacon le prouifioni reali, e fpedi-

tioni della mercè deigoucrno dteinque-

centQlxiigliadicerra , chelifaceua il Re*
che fu Tilteiro ch’arriuare vn diluuio di

acqua per fpegnere come fece il fuoco
della guerra co ,ninciata, con i Promacai,
Cauqueni, e Penchi ,ch’erano qucich’ha-

ueuano fatto fronte all’efercico Spagnuo-
lo,e fu come vna riprcfa.che trattenne la

corrente, e furore d’entrambe le parti,de

gT indiani, perche effi non pretendeua

no fe nqn difendere la loro libertà, e l’en-

tratadigentc Itraniera nelle loro terre, c

de’ Spagnuoli perche chiamati da’ loro

proprij incereffi renzagTaffinn!,e pericoli

della guerra che haueuano loro da colare
quei che di quel Regno fi pro.mctteuano;

lafciarono Tarmi ,e voltarono la prora_»

per altro camino. No mancarono pareri
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còrràri; foprail cafo ch’alcuni giudicaua'

no ch’era naeglio fondare in quella terra

,

giache ilfuolo.eTariadi quellaera miglio-,

redi quanti haueuano feouerto, la Tua

ricchezza tanto cerca come haueuano

veduto ; diceuano altri ch’era meglio go-

dere di quelche s’era conquilato fenza^j,

efporfi a nuoui pericoli,ec6tingèze della

gucrra.Spingeuano quei ch'haueuano por

tato le prouifioni reali ch’aadalfe TAde-

lantatoa godere della mercè ch’il Re per

quello li faceua,e fopra tutto Teraulationc

di vederci Pizzarrialfolutaméte Padroni

del Perù fe fi rcftaua nel Cileni’ Adelantato

Almagro, a.che s’aggungeua, che non an-

dando a pigliar la poleffione del Cuzco.e

non ottenendo il titolo della Tua mercè

fino a Cile feome pare che non ottenerla^

fi mctceua in dubio di relarc fenza niéce.

Inqucflo intrico, c confufioni di pareri,

s’appigliò TAdeJantato aquello che non
doueua diritoroarfeneal Cuzco,che Ij co-

lò tanto caro , e non fu meno che la vita.

Haueuaalla fine arriuaco alTvlcimo,efu.

premo grado della Tua fortuna, haueuij
già polo il piede nel più alto luogo della«*

Tua rota, e come che quefta mai la ferma

Tiftclb elafciar d’accendere chccomin-
eiare a fcendcre,iSt abbafsò tanto che non
fi fermò fino a metterlo in voo ofeooro

carcere , e la teda fpiccata dal buio.

Malamente compifee il mondo con lo
fue promcle , che liberale, e T ambi*

ciane ne Tuoi difegni ? che franca nelle^

fue offerte/ e che roifera,? mefchiaa ( fe

pur non e bugiarda c cradicora)neI com-
pimento della fua parola? chi haueflÌL-»

detto a quefto tanto liberale, Sranimofo

Capitano,ch’haueuada cadere nelle mani

di quei medefimi, cheli pofero in piedi,

dandocgli a quellila fua? non hauereb-

bono accefo taro i Pizzarrijfe la frachigi'a'

& amicicia dc’Alniagro non hauclTe loro

dato afiìftenzadafuoi principi; animado,

efoccorrcndoii co il fuo coniglio , con la

fua perrona,e robba,eniéce di quello H ba-

iò per liberarfi dalla morte che li diedero.

Arriuarono le differenze craqueftiamici.c

compagni, a crefeere in maniera ch’heb-

beroda azzuffarli come inimici , vinfo

Remando PizarroiC fece decollare Alma-

grò seza che l’antica ^micicia Ip trateenef
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e,.nelo mouclTc piujCherefoflTedi biózo.

Matanicnte fece AJmagro, nefl'uDoJo

nieghKin' lafciare l’ittiprefa cominciaca-«

della Conquida dèi Cile (doue lenza inuì-

dradi neft'nno poteua hauer vguagliatola

fortuna d‘ogn’' altro )t ritornare aiCuz*'

co a gouernare come dice Goroaraper

forza? fe di buona voglia non hcuefl'c vo-

luto iPizzari,* ma maiamentc fecero que-

Oi in no accomodarli col loro acico com

pagno, e peggio nella crudeltà d’hauèidl
ieuatola vita, con che la profperità, che
finallora haueuano hanutociafeuno dalla;

Ifua parte fi conuerti'n compafiioncuolc
tragedia di tutti, tnorédo gJ'vni per rrsana

degl’altri come fi potrà vedere} più difte-^

fanienfe ne grautori citati chea me non
mi tocca fe non feguitare con lo feopri-

mento e Conquifta di Cile della quale-»

trattiamo^

L I B R O Q V I N T O-

Deila conquida, e fondatione del Regno di Cile.

CAPITOLO I.

Entra nel Cile il Gouerna'ore Pietro di

Valdtuiaì conquifia. ,
e fonda quel

Regno iò* entra il primo fino

à Mapoctd.

Vanto più m’anuicino al-

la fondatione del Regno
di Cile, per trattare della

conquida, del primo Go-
uernarore,dc primi Capi-

tani, e conquidatorii che

lo fondarono, e ridulfero

al conofeimento di Dio , & alla fua obe-

dien*a,& a quella del noftro Cattolico

Re j tanto più mi mancano le fcricture, e

notitie ncceflarie per trouarmi tanto lon-

tano, donde potria hauerle .perferiaere

le cofe particolari de’fuccefii
(
che furono

affai memorabili quei ch’auuennero in_.

quella prima entrata de*Spagnuoli,e quei

chedopo fi fono continuati in tanto lunga,

guerra, comequella, che tanti arni fonOj

e fiata matenuta da quelli Indiani) mi va-i

lerò di quel che rrouo fparfo in varie ptr-l

ti deirhiftorie generali di quei tempi , e di|

quelle del Perù, & altri autori, che trattà-

dodi varij argomementi, toccano qual-

che cofa di que!,^h' ha fucceduto in quel!

R€gno;per contenere fucceflì affai fegna

J ati, e degni d’hiftorù; e quell’ ìfteflo fuc-j

:gliarà la memoria delle cofe ch’io ho ve-»

iduto,o faputo,con che m’anderò agiutan-

|do *
perdar qualche noriria di quella ma-

lteria , benché Tempre farà affai fcarfa,e

'breue,eche nonardiria ftamparla fe non
jfacendo quella prorefia al lettore, prega n-

idolo che per ad effe fi contenti di quello
xbbo2zo,fin tanto ch’efchinorhifiorie di

quel Regno , nelle quali erano impiegati

quando io partì daquello,due huomini
dotti, eminenti ne gTimpieghi della lo

ro prole filone

.

Elfendo ritornato l’Adclantato alma-
grodal Cile a Cuzeo Panno 15^7. diman-
dò il Maeftro di Campo Pietro di Valdi-

uia all’Adelantato Don prancefeo Pizar-

ro, che già che haueua ordine del Re di
profeguire la conquida del Cile, egli s’of-

riua a quella con animo di non ritrarre il

piede in dietro,fino a fuggettare quel Re-
gno , e mecrerlo fotto Pobedfenza di Dio
e del fuo Re ; PAdejantato che per molto
tempo era fiato con follecitudìne di que-
lla conquida per la conuenienza ch’ia.»

quella vedeua , e per le ricchezze d’ oro
ch’io quella terra s’erano feouerte , met-
tendo gPochi in quello caualiere (che fu

de’ più fegnalati Capitani che palfarono

all’lndie^e nel valore col quale s'offe-

riua a quell’ imprefa , e nel buon faggio

che della fiia perfona haueua dato , e di

quel cheafuocarico haueua hauuto,co $4

' nel-
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nelle guerre de Italia, come incjuelk de|

Perù . doue era ftaco Tuo Maeftro di Oam-
po J’cleife per queft'imprefa l’anno 15J9.
comandandoli che s’andaffe difponendo,

eteneflTe o^i cofa apparecchiata per v-^

/cirel’anno feguentc i sqo.comie lo fece .

Non dico niente in particolare del Tuo

viaggio, della gente che condulTe, del

tempo che fpefe in farla fino ad arriuare

con quella a Cile, perche non fono in luo-

go doue poiTa informarmidi quefio mi-

nutamente, fola mence dico quello in che

tutti coniiengono, «Stè che con la fama,

&

opinione ch’già haueuadellaricchezzi_,

di quel Regno, e con quello che gl’lndia-

ni del Periicontauano deigran teforo,che

porcauano fempre all’lnga della parte_#

nella quale lo riconofceuano ; fi modero
moki a confeguire queft’imprefa, e con_,

la buona induilriache vsò liGouernatore

Pietro de Valdiuia
,
giuncò vn ouon efer-

cito, cosìdi Spagnuolicome d’indiania-

mici , co’l quale fi parti dal Pe ru,e fe bene

ftetero per perire nel viaggiodifreddo , e

di fame, finalmente arriuarono, c comin-

ciarono la conquifia di quello, al princi-

pio con minor difficoltà; peròmentrepiù

entrauano détto terra, era sépre maggio-

re. Arriuarono primieraméte alla valledi

Copiapò che fignfica femézaio di torchi

ne.per vn mòte,che quiui è,doue dice An

conio d’Herrerache ve ne fono tante che

l’abbondanza ha tolto a quelli laftima^,.

,

Sono quefte pietre di colore azzurro, edi

.

affai buona vifta, fecondo riferfeono quei

che fcriuono di quelle, e già che entriamo

in quefto Regno Con diiierfo piede dell’

j

Adelancaco Almagro ;
perche quella vol-j

ta l’habbiamo da vedere conquifiatOjC.^;

fondato,* faràaffaia propofico che andia-

mo trouando i luoghi propri delle valli ,
e

porti doue fi vanno fondando le Città, &
habitacioni ch’hoggi fi vedono, per non-,

trouarci poi obligati, a ritornare in dietro

e parlare di quclche potrebbe parere no>
lofaripetitione,

E dunque la valle di Copiapò la primaj

di quelle che hoggi ha popolate il Regno
del Cile , benché l’habitatione fiad’ln-

uiani con pochi Spagnuoli,vnodelli quali

e il corregitorec quefto come tutti gl’

iltri lo ptouede il prefidence , e Goaerna-^

O DI CILE. ij,
tore del Cile. La. terra da fe e fcrciljflima

a che l’agiata vn’allegro fiume, il qualo
prima di sboccare al mare in vn feno che
li ferue di porto/rinafiia per fpatio di cen-
to miglia, che vifaranno dalla corta del

mare alla Cordigliera , e per quefto vi fo-

no qui ogni fo te di frutti, legumi , e fe-

mentecofidel pacfc,come di Europa in

grande abbondanza. & il maiz rende più

trecento ftai per vno, le(canne del quale^

crefeono affai alte , e vi fono pannocchie

di due paioli, come loriferifcono Herre-
ra,e gl’ Autori citati. Arriuando qui il

Gouernatore Valdiuia , banche non hab-
bia notitia del particolare chelifucccfife^,

e del modo come lo riceuerono l’Xndiani

fuppongo, che fia ftatocon minor con-
traditionc ,crefirtenza diquella , che più

innanzi trouò,perchequcrtagéte, era già

aflfuefatta a portare il giogo dell’lnga, «Se

haueuano gii veduto bpagnuoli
, e ricc-

uutili bene
,
per rirpcttodell’ IngaPaulò

ch’accOtTipagnò nella fua entrata l’Ade-

lantato Almagro, il quale reftituìloro il

Tuo Précipecoinevediddimoafuo luogo,

il medertmo fi può dire della valle del

Guafeo (che è ceto véticinque,o tréta di-

feofto da quella di Cop apòje daquella di

Cochimbo, lirBarì,& altre fino a Quillota

doue cominciarono i Caftigliani a fentirc

più refiftenza negl’ Indiani che fegl’oppo-

.ferojc Pigliarono l’arme difendendo a tue,

to potere l’entrata nelle loro terre a quei
che veniuano di fuori per conquiftar'o ;

veniuanoogni giorno allena ani. e benché
con gran rifehio , e perdita d’huomini , il

Gouernatore penetrò fino alla valle di

Mapociò, cheritrouò popolata digente

infinita per effer tanto ampia, capace,

o

pi^ceuolc .& inaffiarfi quali tutta quella

col fiume del Aio nome , tanto libefale ; e

prodigo con fa terra , che per varie parti

communicandofi per inaffiarla, c ferti-

lizarla » fi fuifcera.e disfa di maniera_>

che per fpatio di pochi miglia fpapifee,

non perche fi fprofondi del tuttp , ma per

rifarli 6i vfeir poi con più forza e piu pie-

no , come efee dieci , o quindici miglia più

innanzi,e migliorato nell’ acque, perche

ordinariamente pigliandole torbide dalla

fuaorigine,nel fuo rinafeimento efee chia

to , e puro come vn crirtallo,

C A*
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CAPITOLO II.

Si foni* la Città di fan Giacomo in—» '

Mapoctò, fi tratta àsl fiofila,

e p-iantiL^ .

Q Veflafcracirfima valle e terminata
dalla parte dell’Oriente dalla Cor-
digliera neuata ( che l’ inuerno fi

vede tutta bianca perla neue,e lahate^
inacchiata)al Ponente della corta,& afpre

montagne di Poangue,Caren,e Lampa ( il

piede del quale poffiamo dire che cal-

ca oro fino per efiere di tanto alti ca-

ratiquello che fi troua nelle ricche mi-
niere,che vi fono in tutto quelloidel qua
le fé ne cauò afiai quando fi lauorauano )
ne è lenza muraglia da’lati perche perle-»

parti di N orte , e Sur la circondano altre

montagne
,
quali, benché non fiano tanto

folleuatCjCome la Cotdigliera,‘fono quan-
tobartano perla corrifpondenza, che per

tette le parti circóda qucfta valle, la quale
produce in varie parti de’ Tuoi prccipitij

f'rcqucti miniere d’oro. Ha di diametro co
tanto da Leuantc a Ponente. Che, e dalla

Cordigliera alla corta di Poanguc,e Caren
venti cinque,o tròta buoni miglÌ 3,eda fet'

tentrionca mezzo giorno , che è dal fiu-^

me di Coiinafinoa quel di .Maipo, altri

trenta cinque o quaranta miglia, li chela
liu circoFerenza verrà ad eflere da cento
trenta in quaranta e pjù miglia , fe noi la-

fciamo fcendere fino a S. Prancefco delj

monte che c luogo, didenfiffimi ócame
niffimi bofchi ,doue fi tagliano le legna.»

per la fabrica delle cafe.

In quella valle, dieci miglia dalla Cor-
digliera , alla fpiaggia del fiume Mapociò

,

creò Dio vn monte di viftofa proportione
e fattura , che ferue come di Torre donde !

con vna vifta fi vede tutto il piano comedi
lapalmadella mano il tutto abelliroconj

allegri, c viftofi prati in alcune parti

,

in altre di Tpeffi monti di fpinetndoue fi
|

tagliano IcJegoa per rvfocommunc del-!

ia vitahumana . Al piede diquerto mon-j
te( che è di moderata altezza , & hauerL
di circuito poco piii,o meno di due miglia)

trouarono i Caftigliani gru quantità d'In-
j

dianijche fecondo riferifeono alciuni degl’j

^ iKori ch’ho citati, arriuauano ad otrsi-

ta'mila, e parendo al Gouernatore Pie-

rre di Valdiuia fupporto, ch’i naturàii

delia terra haueuano habitato in quello

luogo che farebbe fenzadubio il mi^iiore

di tutta la valled’clefle pci fódare,come fe

.

ce la Cittàdi S. Giacomo a z^.di Pebraro

del 1541 . la quale e in trenta quattro gra-

di d’altezza, e li danno di lunghezza fec-

tantafettedifeofta dal meridiano di Tole-

do i nouanta otto mille miglia.

La pianta di quella Città nonricono-

fcech’altra rauan2Ì,& ella auanzamcL

te delle Città amiche, che ho veduto in

Europa,perche èfatta col comparto, e co

regola informa giuoco de Icacchi , e quel,

che in quefto chiamiamo cale, che fono I

quadraci bianchi» e negri, quiui chiamia-

mo, quadrasichecorrifponde airificrto,

che in Europa dicciamo ifole,'con que-

fta dift'erenza , che quelle fono alcune-*

maggiori dell’ altre , alcune triangolari,

altre ouace,o rotonde, pero le quadrcs^

fono tutte d'vna medefima fattura , e-*

grandezza, di force, che non ve ne è vna

maggiore d’vn’ altra , e fono perlctta-

inentc quadrate,* donde ne fiegue,che

da qualfiuoglia parte J iiuomo fi mette j

vede quattro ftrade , vna airOncnte-»»

l’altra all’ Occidente, c l’alrre due a Set-

tentrione a mezzogiorno^ e per qual-

fiuoglia di quelle fiala villa libera fenza

impedimento fino ad arriuare alla cam-

pagna. Ciafeuna di quefte
,
quadras , fi di-

uideinquacro folari eguali de’quali fi ri-

partirono a ciafeun de’primi habitatori

vno, & adaJcunigl’e ne coccaro.no due

j

ma col tempo, e con la fuccelTione de.»

grhercdi,fi fono andati diuidendo
minori , e minori, in maniera, che fi veg-
gonogià hoggi in ciafeuna quadra moke
cafe , &ogni giorno fi fanno uuouediui-
fioni. Per la parte del Notte è quella^
Città bagnatada vn’alicgro , e piaceuole
fiume, che tale è , mentre non fi ftizza__;,

come fa alcuni anni
,
quando i’inuerno è

affai rigorofo , c pioue come fuole fegui-

camente quattro, otto, e raluolca dieci,

e tredici giorni fenza celTare; ch’io que-
fte occafioni.ha fuccclTo vfeire perla./

Cictd,e fare in quella afi'ai gran danno,
tirando Icco molte cafe, delle quali an,.

che
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che hoggt fi vedono le rouine in alcun*.»

parrùper quefto hao fabricaco per quel-

la parte vn force muro, di pietra doueil

fiume rompendola fua.furia, pafTa per vn’

alerò lacG», e lafcia libera la Città,

r Da quello fiume fi parte par Talcraj

parte dell -Oriente vti, bracciolo rufceU

]o,itqiia!e diuifo in altri canti, quanCcL»

fonoTTifole, che ficontano daNorCo»
a Sur^,entra per tutte quelle di maaierij;

che a ciafciin’ Ifola corrifponde vn ri-

uolo' la quale entrando per ciafcunadel-

l’OrJcnte va'fcorrendo per tutte quelle;:^,

che -feguitariO alla fila , e confeguente-

mcntepec tutte le firade tranfuerfali
, ef.

fendoui in quefte i^uòi ponti i perché-»

poiiìno entrare, & vfeire le carrette, che
portano laprouifioiiealla Città,' fi cht_i

non Viene ad elTerui in tutta quella
,
qua-

dra» ne cafa per doue non palli vn brac^

CIO d’acqua aifai copiofo, che feopa ,o
Icua-cutte le bi:uttezrc, &: imonditie del

luogo, lafciandolo aliai vfapedo
;
da che

nafee parimente vna gran facilità per ad-

acquare le firade quando è necelfario !en-

zacheliano necellad; icarr),& altn-in-

ilromenti , che s’vfaao'in altre parti j^per

che non banda far altro', che aprire l’vc-

ceilo delia fontana per la firada ;• il eh?'

bafia
j
perche efebi vn riuolet'to, cho

radacquifC rallegra nella fiate con gran

commodità , fenzanefiuna fpefa. Tut-
ti quefti riuoli (corrono a Ponente, 6c

efeono ad irrigare gran quantità d’horti,

e vigne , che fono piantate per quella par-

te. e l’acqua ch’auanza palfa ad irrigarci

i feminatijO torna al fiume,che è vna gran
commodità per tutti ; non beuono di'

quell:’ acqua , che pafiaperle cafe , fé nonj

i caualii ,
altri animali domefiici ;per-|

che, b£nchecii Ina natura fia affai buo-
na

,
palfanuo per tante parti , non è buo-

na per la gente , e così la pigliano per

quello dal fiume, o da’ pozzi , che l’han-

no alfai buona , 6c aliai frefea, e quei che
vogliono beuerla migliore fi prouedono!
da rufceJli , e fontane

, dellequali ve nc.»

fono molte delicatiffiitie, c foauiffimo^

ne! territorio , e contorno.
|

Le Ittade di quella Città fono tutte di;

vna mecieficna grandezza,c miluraie tan--

lo larghcschc capono in quelle tre car-l

Libro V 1.
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rozze giunte afiai comode ; tutte hanno
dall’ vna ,-c l’aitra parte lifuoi fcalini di

pietra, e lo fpatio intermedio refia libe-

ro per le carrette, vna fttada fola v’è af-

fai larga, eh’ hauerà tanrofpatio quanto
o’hanno quattro, o cinque altre ilrado

ordinarie, e potranno capire in quella.»

dodeci,oquindeci carrozze vnite
. Que-

ftarefiò aidato del Sur, e fiftende dall’O-

riente a Ponènte dal principio fino alla__»‘

fine della Città ,
di maniera , che entram-

bi i termini efeono alle campagne , e cosi

è aliai lunga ; fi chiama queft-a la cagnada,

e bèncheal principio non plflalfe di là li

Città , ne fi fiendelfe più innanzi ; è anda-

ta crcfc'endo quefia in maniera, che fi

\^edehog4i qnefia càgnada cfrcondaca^i

d’horti edifici) dall' vna ,e l’altrapar-

ee
-,
e la Chiefadi fan Lazzaro , che è ìil.-

tj[uella, óc io iiY: ricordo quando fi vede-

ua fuori dèlia Città-; la tengono hog-

gi dentro molte quadre, che fi fonofa-

brica te più 'innanzi • è quella cagnada_j

il’ me .^lio l'ito della Città , doue Tempre.»

fpira vn vento tancofrefcoje piaceuole,

che nella maggior forza della fiate ,
efeod

no
,
quei , che lì vicino habicano,a pigliar

il vento allefcnèfire, e porte della Ikada:-

a che s’agg-iunge l’allegra villa ,- chè di li

fi gode , così per il gran trafico, e gen-

te, che perpetuamente palfa , Come pef

l'vfcite , che vifooo all’ vna, all’altra.»

parte , & vna belliffima ftrada di fambiw

chi, con vn rufcello , che corre al piede

de gl 'alberi » dal principio fino al fine del-

la ifcrada, & il famofo conueoto di fan-.'

Francefeo ,che fia illuflrando, e fantifi-

cando qiic'l firo eoo vna famofa Chiefa

di pietra bianca lauoraca da conci, & vna

torreadvn latodel medefimo canto al-

ita che d’aflài lontano fi fa vedere da quei,

che vengono di fuori; e di tre ordini con i

ifuoicorridori.&allafir'e fi termina in-,

{forma di piramide : è aliai ariofa,e dalla

parte più alca di quella , d’ogni parte fi ve-

dono belliìTime ville ,
che fono di grandif-

firna riereatione , & allegrezza

.

u C A-
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CAPITOLO HI.

HelU piazze , edificy , e Chìefe della^
Città di fan Giacomo .

H a quefta Città oltre quella ftrada

l'elle chiamiamo lacagnadai che
per efler tanto Tpatiofa

,
polTiamo

chiamarla piazza,o piazze
; perche fi po>

trebbono da quella fare molte, aliai lar-

ghe) vn’alcra parimente alTaigrande iiu

fan Saturnino , che da vn lato viene ad
elfcre continua con quella, par/mento
ha quella di S. Annal' doue s’è fabricata

poco fa la Chiefa del fuo nome , dedicata
aquefta gloriofa fanta) & vn’ altra , che
chiamano la piazzetta della Compagnia
di Giesii , doue efee la porta principale^

della Chiefa, e ferue per la proceffione

del corpus; ciafeuna Religione parimen-
te ha al modo fuo la piazzetta propor.
tionata innanzi le portedeIJefue Ghiefc;

peròfopra tutte, v’è la piazza principale

doue è il maggior commercio de’ nego-
tianti, mercadanti, e litiganti . Le due_/

tirate, che cadono all’ Oriente ,&al Sur,

fono anche hoggi al mono antico, ben-
ché fi fiano di nuouofatti in quelle buoni
balconi,e tutte l’altczzecon buon van-

taggiopcr vederci giuochi de’ tori,& ai-

trefeile , che quiui fi fanno, la tirata che
cade ai Notte turco pieno diportici,ÒJ

atchi di mattoni , fotro de’ quali fono gl’

officij di fcriuani , e fecretarie dcll’au-

dienza, e capitolo e nelle parti più alte

che fono al principio le cafe Reali cori-,

corridori alla piazza .e le fale del capi-

tolo, e reginiento; e nei mezzo vi fono
le fale delia cancellarla Reale con aitre_>j

appartenenti a quella
, con i fuoi corride-

j

ri
,
parimente alia piazza , e pertermine,'

le cafe reali done viuono i minifiri del

Re, e vi fono le Tale deP i contatoria e tc-!

lo.r<ria Reaie & i Tuoi officiali

.

‘ La tiracache cade ali Occidente c oc-

cuoata nel primo luogo della catcdralc-j

f che è di tre naui , oltre le cappelle , che ‘

hadall'vna , e Talrra parte iè tutta di pic-1

tra bianca, la nane principale di mezzoi
c fondata fepra belli archi, e piKifiri pari-|

mente di pietra afiai bella ,c vidofaarchi-

LATTONE
tettura ) nel refiantc di quefia tirata fin®

alla cantonata,& anche voltando la firada

fino alla metà da la firada, fi fono lauorace

poco fa le famofe cafe vefcouali con vn_,

curiofo giardino , Zaffai allegre fianzc

,

& appartati, aiti, c baili , e portici di

mattoni , con corridori alla piazza
,
quali

fi come s’vnifcono con la tirata Setten>

trionale , hauefficro eguale propurtione

con la parte del Sor,c dcirOriéte,farebbc

rna delle più galanti, c vifiofe piazze , che
vi folTero,‘perche è affai grande, e perfetta-

mente quadra , Come ricerca la propor-

tione della pianta.conforme alla quale ne

potè eflere più lunga ne più larga di queU
Io , che comprende il fito dcirifola in-

tiera con le Tue quattro firadc ;non dubi-

to , che col tempo s’habbiano da mandar
a terra le due rjrace vecchie , edificarle

alla moderna , eoa i fuoi portici , e corri-

dori a proporcione dell’ altre due, ben-

ché non fia neccifario mandar a terra l’O-

riencale
,
perche c ben fondato folamcn-

te con aggiungerci i portici , e corridori

hauerà corrifpo^idenza con l’alrre.

. ;G’i'cdificij, fuori ds'foodamenci che fo-

no di pietra rozzo , ma duri ffima .che fi

cauadal monte diS. Lucla^che èquello

,

chcfopradiffinno.cheè giù dentro delia

Città) e fuorid’alcunc facciate ,€ fencftré

che vifono con cornicidi pietra bianca,

o

mattoni f che d’ordinario fono di legno ^
il refio c di marroni crudi de’quali fi fanno

le cafe canto forti, e di cajHaaurczza,ch’

ho veduto aprire buchi aliai grandi
,
per

commettere in quelli altrcfauciate

moderna, e non rifentirfi niente il muto
benché affili alto, e quafi tanto antico co-

!
me la medefima Città, perche i.i creca^

jdella quale fi fannojs’indurifcedi maniera

con la paglia che fi mefcola,che fuoi cade

jrevn’matton crudo d'alto affai, e noru
fpezzarfi , con elfere affai grandi, e di can-

|to pcfo,che non può vn huomo portarne

ipiùd’vno.'fi fabricano adeifo cafe migliori

[più alte , e più niaeftofe, e fplcndide ch’a

[principi)
,
perche grantichi. e primi con-

quiftatori ,actendeuano più a cauar oro,

e

jfpenderJo ir banchetti fuperbi, in libera

-

(liti, c fpefe fu perflu e eh"’ in edifica e.cum:

Ìpo ce nano fare allora palazzi , «f cale eon.^

imoirc habiiaiioni, c fianzedioioltainma
•per
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per hauere la commodicà della pietra

to vicina,& hauere allora tanta gente. Ini

quella materia d’edifici; può quella Cirtil

come anche i’altre dell’ Indie gloriarli

d’vnacofa degna di ponderatione ,

d’hauerimitatoinqueftoa Salomone, il

quale cominciò dal Tempio e cafa di Dio,

prima che trattafle d’edificare i fuoi palaz

zi reali , cusì han facto i Spagnuoli in quel

nuouo mondo , hercdicando quello co-

ftume da’loro antenati,che popolarono,

o

riedificarono! luoghi, c Città di Spagna

i quali non folamente attefe^o ad edifica-

re prima la cafa di Dio,che le Tue, pero pa-

re cli’in alcune parti attefero folamente

al primoi. E cola marauigliofa quella eh
io ponderai in quella parte,andando qua
fi per tutta Caltiglia,&. altri luoghi di quei

Regni, & è che non ven’è neflurto per

piccolo che na, che almeno non habbia

buona chiera*, ne vid Ji alcune, che pare-

uanole cafe de'palombari,St arriuato alla

chiefala vedeua ch’era di pietra cola Tua

tórre affai ben lauorata, che m apportò

gran contento& edificationsjconlìderan-

dola pietà de’fedelich’in quello rifplen-

deua.^ .

In quello modoi Spagnuoli conquifla-

torideli’ Indie,poco curandoli delle loro

cafe, «Sdhabitacioni cominciarono tubito

dal principio le fabriche delle chiefe, con
tanta grande applicatione, e penfiero, he

quelle cn heggi fi vedono
, non paiono e

dificij fatei .come in realtà fono di cen-

to anni a quella parte, ma hereditati co-
me in altre parti da’gentili, o fabricaci

d’affai più tempo a dietro ; effendo cho
non v’e neffuna chiefa, che nol’habbiano
cominciata dafondamenci, ei conquilla*

lori di quella terra,e parlando diquelle di

S.Giacouxo oltre la Cacedrale (della quale

habbiamo detto qualche cofa,e fi potreb-

bedire affai più, della fu a fortezza, bellez^

za,& ornamento de’fuoi altari, efacriftia)

fono parimente l’ ai tre affai buone. Quella

di S. Domenico,béche nofiadi pietra,e fo-

daca fopra archi di mattoni, che fanno la

Facciata alle molte, 6: affai curiofe cappel

le che fono a’iaci dell’ vna, e l’altra parte.e

fopra tutte quella di nollraSig. del Rofa-
'io, che è tutta dipinta, e dorata , & è vn

antuario di molta deuotione,e pietà,c nó
Libro V.
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ve nè neffun’ altro più frequentato per
i’aggiuftamento, epun ualità con la qua-
le quei Padri fi fiudiano ripulirla auan-
zandofi in quello . e nelle lede di quella

gran Signora.il tetto della chiefa , e di le-

<gno d’affai curiofa fattura,e quello delco-
jro.epiù eccellente,che è dipinto» e dorata
e con belli intrecci,e lauori. Ha la facrillia

ricchi ornamenti di brocato, tele d’oro,&

argento ricamaci dell’ illeffo , molto ar-

gento per il fcruicio degl* altarhenell’alcac

maggiore fi vede vn facrario,e tabernaco-

lo dorato di marauigliofa eminéza,6i ar-

tificio. Però tutto quello , benché canto

grande, non fi potrà comparare col chio-

ftro, che farà adeffo finito d’alto a baffo di

pilaftri, & archi di mattoni, d’affai villofs

architettura , e nel più baffo
,
per doue va

la proceffione,fi vedono betliffimc ima-
gini di pittura in quattro altari che fona

ne’quattro angoli , eh’ hanno per fopra»*

cielo le volte de corridori che corrilpon-

jde a quelli, e fono tufe dorate; accom-
Ipagna a quello la porteria che è affai mae-
fiofa dipinta con famofi quadri de* fanti

'deH'ordine.

Poffiamo dire ch’il conuento di fan Fra-

icefco fia vna Città per la fua grandezza-*

!haduechiofl:ri per le proceffioni, il mi-
Inore che è il primo d’archi di mattoni, il

fecondo che è affai capace , d’affai deuote

Ipicture della vita del gloriofo fanco ac-

compagnate con i mifterij del Tuo maefira

Chrifto Signor noftro, vi fono fopra quell*

hilloria tutti i fanti del fuoordinejc quac»

tro quadri gradi ncgrangoli, che feruona

per altari per le felle . rhabicatione affai

jreligiofa^ <St accomodata con allegriffime

vide, ch’hanno le celle alce . La porterLl

ch’han fatto di nuouo maellofa, la facre-

jftia tutta dipinta , & affai iuminofa, e coti

ricchi ornamenti. La chiefa cheè dipie-

t re affai ben lauorate , fi va empiendo per

tutte le parti di gran quadri dorati eie*

cappelle fono delle migliori, e più ornate

deila Città però tutto quello non arriua.*

alli fedelidel coro, che è vna delle mi-

gliori cofe eh’ habbia villo ,
e tutta dici-

preffojche fempreda buon odore,& fi pri-

mo ordine delle fedieche è appoggiato al

muro arriua co le cornice vicino al tetto

ognicofa di inarauigliofo lauorodi villofe

u z cor-
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cornici, e galante proportione IaChiefa_<

di noftra Signora della Me ree è pure fon-

datafopra archi di mattoni,che diuidono

Tna cappella dall’altra,-la maggiore, e cofa

infigne, cosi. per la fortezza delie Tue mu-

ra per elTer parimente di mattoni, & aitai

grolTeiCorae perla bellezza del tetto, che

«tutto di ciprelTo, al modo di mezzo me-

langolo di amirabile lauoro, & artifìcio

,

nel quale rifaltano in buona proportione

lé fofficte de quali fi cópone, il cniofiro di

dentro per doue palta la procefiìone,(ì co-

minciò con i Tuoi pilaftri ,& archi di tanta

grande eccellenza, & maeftria che fareb-

be ben neceflario che l’animo , e buon ta-

lento di quei ch’ai prefente gouernano

quella cafalafinifiero.llfito di quello c5-

uentoè il migliore, e più grande di tutte

Taltre religioni fuori di fan F racefco,gode

delle prime acque, 6cè cantaquella ,che

«ncranelconuento ,e con tanca buona.^

corrente, ch'hanno potuto fare duefa-

mofitnolini dentro il fuo circuito ,che^
macinano quato baftaper ilfollencame-

to de’religiofi, & auanza perla limofina.ì

llconuencodi S. Agostino poco ha, che}

cominciò, e coli hoggiftain principio, pe-

rò la Chiefa (che farà adeflb finita, e tutta

dipictra bÌ3nci,elauorata. e rozza di ere

oaui ) faràdeMc migliori della Città e non

ve ne è nelfunache fia piu nel mezzo dell
’

habicato,

JLa facra Religione del Beato Gio-

uanni de Dio pochi anni fono venne in.>
•

quel Regno
j
però in poco tempo hau-,

fatto affai i fuoi religiofi perche effendo

loro confegnati gl’hofpedali reali
,
l’han-,

riformato ,& aggi urtato non folo nel for-

male , delladiligcnza , limpidezza, & raf-

fettanqientocon cheferuono , & aflìftono

l^gl’infermi , ma anche nel materiale dell*

fabriche , & edifici; , & agginta affai, cofi

à quello come al buon credito della reli

giofa carici, e fanto efempio ladeuotio-

ne , che tutti hanno al loro gran Patriar-

ca,al quale il popolo con gran frequezza

c fede ricorre a dimandar aggiuto nclli

fuoi trauali ,c neccflicà, e non riefee lo-

ro vana la<onfidanza
,
perche riceuono

affai particolari fauoriper lafuaintcrcef-

fiotto.

XiCoIlegio delia Compagqja di Giesù

non ha potuto fabricare lacafa dideR<-

tro, perehe da eh* fifundònonha atccfo

ad altro che alla fabrica della famofiu-,

chiefa , ch’è già finita , e fuori della cace-

dralc èfenza comparatione la migliore.^

di tutte l’alcre.è tutta di pietra bianca, e la

facciata della porta principale, affai fplcn-

dida , e viftofa con i Tuoi pilallri cornici,

e

piramidi , e nel mezzo vn Gièsu di rilieuo

fopra la cornice principale, tutto di mara-
uigliofa architettura , come anch^ è la-,

croce dell’altare maggiore con Ja Tua cu-

pola, c lanterna , ogni cofa fatta di cu-

riofe , e ben lauorati felloni , e conca-

ui di due forti di legno bianco ,
e roffo

,

che fanno affai allegra.vifta . le capello»

dell’ altare maggiore, e collaterali fono

pure d’in*tagli però tutte di differente la-

uorojlVniforme varietà della quale fa vna

affai grata , e proportionata harmonia.

11 tetto del corpo della chiefa,e couer-

co di legno di cipreffo a fchilo da cinque^

angoli, c benché i quattro collaterali

fiano belliffimi però il quinto , che ftà

nel mezzo, e tanto ciiriofamente lauo-

rato con tanti lauorl , tanta varietà di

jtriangoli punte, cantoni, quadrati , e di-

uerfità di figure, che pare a chilo mira-,

di abbaffo, vn’intricato laberinto, Hanno
di quando in quando pédenti belle pigne

il che , vniro col corniciane , che corro»

|peril murofa vna virtofa , e grataprofpe-

tiui-..

La tribuna dell’ altare maggiore & il

tabernacolo del fantiffimo Sacramento, c

prezzato gran fomma di danari per la fua

architettura
,
grandezza , c proportione ,

file fin al tetto,e perche benché tant’alto

non potè conforme all'arte effere canto

largo che arfiuaffe da vn muro all’alcrojpcr

empire il vacuo delii due lati, fi fecero

quattro fuperbi reliquarf,duc per banda-,,

tanto bèlli , c grandi che rizzandoli fopra

i loro piedi dal Aiolo , viene a pareggiare.»

con l’vltima cornice c6 lacochiglia chefa

il tetto all’altare maggiore , con che viene

ad effere tuttala parte dinanzi tanto co-
uerca,e piena ch’alia prima villa

,
quando

s’entra per la porta della chiefa pare tutta

.quella vna U mina d’oro

.

I
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CAPITOLO IV,

HslGoatmo Qiuile,ecGle/ta(iico,e Seeoln"

re della Cttià di fan Giacomo e delle

propnetà. de fuoi Cittadini «

I
L goitemo è ^an^made^fa RepublicaJ
e cofi Pubico, chefi<^aiidò!a Gicti di)

raoGìcomoifi formò il Cap-icolo,

re^mentopcr ammini(trarclagiufticis_*

feaza la quale , nefluna fi può conPeruare

corta quefto capitolo di due Alcaldi ordi-

nari) l’Alfiere Reale, VII Algolziao mag-*

giore,rn depofitario generale, feircgi-

rori, che s’eleggono ogn’anno,c fono la-

xnetà cómèdacarl. e laroetd cittadini, e gli

altri proprietari) ch’han copraeoi’ vfficio

per fé e Puoi defcendenti.de idue Alcaidi

ha il primo voto. e luogo il comendatario

& il fccodoilcittadino^e gl’altri riparto-

no fra di loro i mefideU’anno
,
prefiche al

capitolo il Corregitore,che è infieme te-

nente del Capitan generale,òi è vn officio

alfai honoreuole , c benché fiadi più Ppefa

che profitto, per lo fplendore nel quale fi

deue mantenere in quefto porto; mai li

manca padrone, per eflTere di molta auto-

roried, credito , e ftima s'eleggono ogn‘

anno infieme coni due alcaldi ordinari)

,

altri due delta Tanta fratellanza perfuori i

termini della Cicca come in alcreparti,

s‘ V fa^ .

Sono più di 30. anni cheli fundòin_.

quella Città la Canccllaria reale che corta

dVn prefidente quattro auditori , e due.»

lì leali, vno che è l’ordin3rio,e l’altro che

s’aggiùtòda4.anniaquefta parte pure co
toga efedia Tocco il Baldacchino al qua-

le cocca la proteteione de grindiani, c le

materie della Tanta Cruciaca,dopo i quali

fiegue l’Algolzino maggiore della corte,

cheparimcce ha il luogo TottoilBaldacchi

no dopo li rogati . il cacelliere,Lcrecano
relatore, & altri minillri come neH’aitre

parti, non v’è appeliatione della Tcncenza

di reuifione,che fi da in quello accordo
reale, Te non al conliglio Reale dell’ Indie

c quello non in tutte le liti,fe non tn quel-

le nelle quali fi litiga dicerta quantità có-

fìderabile, che è già determinara. Non
fi può negare che la maeftàdiquc.loTri-

Ibunalc ha dato affai gran Pplendore a que*
Irta Città, Te bene non manca chfpianga
che l’habbia fatto reftare indietro nella-*

ricchezza , alla quale farebbe arrìuatajfe

ifuoi Cittadini» haueffero feguitato ad
andare con la Pcmplicitàche prima coftu-

mauano, vertendoli de’panni chefitelfe-

uano nella terra, e fparmiando tante li-

uree,c galantarie Tuperflue , come quello
ch’hoggi vPano

, perche quei che vfei-

uano in piazza » affai honoratì con ta-À

pianezza ch’vfauano i più principali» e

la gente più nobile,* non poffono hoggi
Comparire in publico Te non Con veftiti

di Teta,opanodi Cartiglia.che anche fuo-

!e corta r più, perche qua ero palmi vaglio-

nododeciiaventi pezzid’otto. Ne può
decentemente compaiire»chi ha concet-

to di qualche ricchezza, fe non con fcrui-

uitori veftiti di liurea più, ameno con-
forme la polfibiltà iChe ciafeuno ha, e dì

alcuni annia quefta parte han comincia*
to ad vfare ombrelle di molto prezzo,e fe

bene al principio cominciarono le perfone

di primaclaffe, hoggi laPcia di vfarle folo»

chi non può,e benché paiano eonuenfen-
ti,e fìano di molta autorità, e maggioc
commodità, e profitto perla fallite j alla

fine fono dipiùpefo,erpela,6i: aumenta-
no isforfi,chelecotira ilviuer ,in corte.

Per quefta, <Sc altre caufe han giudica-

to alcuni, che farebbe ftaco affai meglio
per quefta Città, e Regno il gouernarlì

fenza l'audienza reale, come anticamen-
te faccu a, però veramente non hanno ra-

gione,perche primieramente vi fono mol
te Città nell’ Indie,doue Penza quell’oc-

caffione di corte ho veduto così ftabilita,

!i vanità de grornamenti, e vanità fuper-

fluecome in qualfivuoglia aitra parteiPc-

condariamente
,
perche aftracndo da'par-

ticolari affetti, di palfioni, e propri; ince-

reffi,a’quali fono communemente efportì

gl.’huomini,e fono quelli che poffono cor-

rompere l’integrità , c fincerità della giu-

ftiria, e ragione,'non lì può negare che la

fomma aui;oritàdi quefto tribunale, e di

gran momento,per conferuarc in pace vn
Regno amminiftrando giiiftitia ,e leuan-

do gli aggraui),e procegendo i poucri;nQn

permettendo la fouerebia potenza , e li-

cenza ch’alcuni fi pigliano , o per ragioni

de*
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dfcTtfai offici} » epofti» o per le Tue ric-

chezze , e potere , affoghi la ragione

opprima rinnoc€nza,c yogli kuarfi di

nanzivOjoet che meno s’intromettono,
che npn profeiTop.p Tadulatione &attra-
uerfando la ragione della lorogiuffitfa.Di

quella maniera vna Reale Audiéza in rn
Regno, e fieno de’viti;,premio della virtù

protettione de’poueii , e fedele bilancia^

della ragione , e giufticia di ciafeuno

,

quella è ’intentione del nofiro Cattolico
Monarca , e per quello fincfondòquefta-p

reaie audienza in quello Regno ; la quale

anche li viene ad effere più iieceflaria, per

effer tanto remoto , c,difcofto dalla villà_j

fua Reale, perla qual cora,e tanto dif-

ficultofojch’ arriuinoalle Tue orecchie^
KealMe voci de’poueri, le querele,ingiu-

rie, & aggraui; deTuoi veri, e fedeli vaffal-

li,e fe tal volta arriuanofon si llracchi ,

'

ch’a pena lì lafciano fentire; e per quella-,

xnedefima ragione, corre affai piùllretca

obiigacionea quei ch’interuengono nel

prouederc,& eleggerei Reali miniHriv
che fi mandano in parti tanto remote , e

j

difeoftedi mettere gl’occhifopra perfoneì

chriftiane ,e di buona intencionef che è ili

principale) e che fiano dette, 6c inchina ,

ti alla pietà chriftiana ,cpme fono fiate,e

fono in quel Regno, &è ntceffarioper

dilatare , e confermare quella uuoui.,'

chnftianiti

.

Serue parimente la Reale audienza-» ,

perche paffi a Cile con i mioiftri di quella

molta nobiltà, c come che vanno fucce-

dendofigi’v'nicongraltri, e vano aumen-
tandoli in quella terra aggstitano alla po-

polacione,& aumentodiquello. Conche
fi continua rvnione,e corrifpondcnza-j

con Spagna,!.' ch’a gl’vni,& a graltri tor-

na affaiconto ,e non fi può negare , che-»

benché accefforio, e di molto fpiendore,

perIaCittàrautorità,chc da alle felle,&

arti publici , raflìllenza dVn tribunale di

tanta veneratione , & refpetcojcol quale

oltre a quello s’honorano gl’ atti lettera-

ri; , e fi proteggono le lettere, e quei che.»

fi danno aquello tanto vtile,6£ honeftoj

efercitio , s’animano a trauagliare con la

fperanzadel premio, col quale veggono}
laureate le follecitudini di quei che per il

j

medefimo camino arriuarono a’pofti di i

IL ATI O N E
Auuocati, Relatori, FifcafijiSi Auditorrì,

che nell’ Indiafono tutte qneile piazzo
d’affai grande honore, & vtilc , c quella-,

del Cileauanzano a molte altre
;
perche

oltre all’ effere maggiore ilfalario di quel-

lo , che fi da in alcune altre parti, e la ter-

ra canto piaceuo'c,e fimile a quella di

Spagna ,come habbiamo veduto, e tan-

to mercato il magnare , che fi puòauan-
zare buona parte della rendita per altri

effetti. Oltre quelli tribunali ve ne è vn*

altro,che è l’ordinario ,cheè in altre parti

di contatori , e reforieri
,
perii maneggio»

&amminillratione del patrimonio, e caf-

fè reale,Tacca a quefttminiftri la vifita^

de’vafcelli, eh’ entrano ,& efeono da_»

Valpardifo, e fono offici; di grande ho-

nore , e ftima, e non di poca vtiiirà, & è

mercè , che fa il Re , come quella di tutti

gl’ altri m in ifiri
, & offi jiali dell’ audienza

Reale : aquella cocca amminifirare gfu-

ftitia folamente nelle materie rpeteanci

alla Rcpublica , che quelle della guerra , e

gracia appartengono al Gouernatore ,&
aTuoi miniìtri de’ quali parlaremo a fuo

luogo . Del gouerno ecclafiaflico, e aflo-

luco Padrone Monfignor Vefcouo»e ben-

ché il veftouaco di fan Giacomo ,
non è

de’ più ricchi deir Indie perefferdi cinto

poco prezzo 1 frutti della terra, c confc-

guenteroenie le decime > le lupplifce !a_»

bontà del Paefe, 6c anche quelia medefi*

ma abbondanza , e poco prezzo delii.»

cofe di magnare viene ad effere partii

di ricchezze,‘perche con minor Tpefa-,

fi può follentare la famiglia, e cafa più

numefora , che in altre parti : fi che fpar-

miandofi buona parte dell’ entrata viene

a pareggiare , òr anche adauanzare mol-
cialtri vefeouati

,
quali per molto, chc_*

vaglino, cquafi tutto neceffario per man-
tenere raucoricà Vcfcouale con la debi-

tadecenza
,

quella di quello Vefcouaco
puòcompacarficon le maggiori dell' In-

die
j
perche il clero, è affai riguardeuole,

e numerofo *, e così fogliono effere gl’ ac-

copagnamentico’ quali efee di cafa il Ve-
feouo alcuni giorni più fegnalati , e quello

cheli fanno quando fi riceue nella fua-,

Chiefa , è affai celebre ,‘perche elee parte

deir Audienza , i capitoli,la cauaileriav òr

il refio del popolo, c Tuoi’ effere vngio;-
* no
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nodi molto fplendore. II capitolo ecclc-

/ìaltico c aliai grauc & aucoreiwle ,qua-'

le nelfuri’alcro ha cura di prouederlo che*

il Re» il quale in virtù del lus patronato!

Reale , c concefllone de’fommi i^ontcfici

prouede tutte le, vacanze, e non folamen

te quelle delledignità , e prebende, ma_j

anche de’Curati; benché dilferentemente,

perche quelle le prouede immediatamen-

te da feda Sfpagtia per confulta ch’il

conlìglio Reale faa Sua Maedi de bene-

meriti , e più degni , ma la prouitìone de’

curati, e dottrine la fa per mezzo del Tuo

Gouernatore, e Prelìdente , attaccandoli

primagliEditti.pcrcheconcorrano
j
pre-

tendenti all’cfame.de’quali il Vefeouo ne

prefentatre al Gouernatore
,
perche in_,

nome del Rè elegga quello che più con-

uiene, confarme al grado, nel qual’è pro-

pofto. Il finto Tribunale dell’ inquilì-

tione,che è nella Corte di Lima ferue per

tutti i Regni, e Prouincic deH’Auftralo

America,c così non v’è nel Cile fe non vn

Commidario.có i fuoi otficiali
, e familia

ri,che ne gl’acti publici J accompagnano,

c fanno forma di Tribunale, moftrando

grande aucoricà: vn’ altro Cómilfario pa-

rimente v’è della Tanta Cruciata, che è pa

rimcnte vn podo d’alTai gran vcneracio

ne,&iIgiorno che lì publica , e llfali-i

proicedione dcllaSolla .concorrono per

obligo tutti I Cittadini ù cauallo , c dopò
tutte le Rsligioni.chc fono giorni di gran

fplendore, e cosi l’odicio è di molta dima,

c grande autorità.

Concludiamo quedo Capitolo,con dir

qualche cofa de’Cittadini che nafeono in

queda Città,già che fonolaprincipalpar

tc di quella. Sono quedi naturalmente d»

buoni ingegni, 6c habiiità ,così per le let-

tere, rclle quali riefeono fegnalati quei

che attendono à quelle ,come per altri

impieghi; fono naturalmente puVinchi-

narialia guerra, ch’ad altro, e cosi vi fono

aifai pochi che s’applicano alla mercan
tia, cqueiche dafanciulli non s’applica-

rono a’dudij, ò applicandoli i loro padri à

quelli, non s’inchinirono,e cominciaro-

no con nfglige{i 2 a,o poca voglia queù’e

fercitio.faciimence io lalcianoic toccan-

doli camburro,o trombetta.s’inquietano

in modo, che non lì fermano dn'adarrol

O D I C I L E, tS9
larfi per foldati

,
perche più li piace la li-

berti della militia.che la foggettione» iSC

difciplina delle fcuoie

.

Sono notabilmente inclinati ad andar’

à cauallo, <St ho molte volte veduto,che-»

per far tacere vn bambino ch’appenaco»

minciaà caminare, non v’è mezzo più ef-

fìcacc,che metterlo à cauallo; e cesi rie-

feono famolì caualcatori digiannetti ,&
alTai deOri,forti,e fcioJti in entrambe Ic-#

fellej&è cómmune opinione,& efpericn-

zaconofciutajche nellaguerra vale più

per la caualleria vn paefano.cbe quattro.,

che venghino di fuori; hanno ciò ben prò-

uato ,
nel décorfò di tanti anni nella

guerra che ha durato in quel Regno , co-
me fi vederi ne’fattiparticolari,(Stimpre-

fe che riferiranno, quando vfciranoo à lu-

ce rhidorie del Cile, a’ quali mi rimetto.

Sono naturalmente l'beralijcompaffio-

neuoli, S>L amici di far bened tutti.equcL

Icheìi fanno cbl’gate, honorandoli,e trat^

Itandolicon corcefia
,
e rispetto debito,

fono padronidelle loro volontà , & ìfan-

iciullt pigliati per bene fono aifai docili,c

dacili à perfuadere,ma fe vogliono pigJiar-

jli per male re(i[lono,e tanto maggiormé-
ite fi olUnano.e fanno molto peggio, c cofi

ibabbiamofatta efperienza ne’noftri fiu-

!dij, e fcuoie, ches’obliganr più ì iludiarc,

do li a ttudiarc per mociùi di

fuauità , che per via di rigore,

CAPITOLO V.

Del/.j ricchezzt-, militìa , Hudy^enefaìi,

accrefeimenti delh Città di

S. Giacomo^

E Quefta Città,alla quale il Rè diede

titolo di affai nobile,e leale, il capo
del Regno, vna delle migliori del

rindie, eccettuata quella di Lima.c Mef-
fico, che fono più ricche, di più fontuolì

edificij.e tempii,di più gente,edi maggior

commercio,per effere più antiche, piu vi-

ciiie.a Spagna, al paTaggio della gente,

che vi da Europa; e fopra tutto libere da*

tumulti della guerra, che è tale , che irL»

pochi anni fuole disfare città affai grandi

& anche Regni intieri i e non è pocap'o-

jprouocan

jhonore.c

afprezza.
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Bade Ila forzi ch’hanno quei , che foflen i

tandole fi mantengono, e conferuano.
fono centoquartr’anni ,chc fi fondòque-a;

fta Città , & altrecanti fono che ha fopta'

di fe il pefantccarico di vna tanto prolifi

fa, & oftinata guerra,come quella,che gli

Indiani han fatto,e fanno a’SpagnuoIi,co

me vederemo innanzi, afiifiendo à quella

con le loro facoltà, con i loro figli , e cit-

tadini, fenza che vi fia fiato tempo , pel

quale ò non ftia con Tarmi nelle mani , o
foccorrcndo r Efercito Reale con denari,

causili, ve:coa 2 glie,é gente, calamità che

farebbe pur fiato molto Thauergli dato

Juogo di conferuarfi in quei primi princi:

pij deJlaruafondacione,*quatopiu Tefierfi

acrefciuta,e pofia nella magnificenza^,
nella quale hoggi fià.

Ne è di poca confideratione l’altra oc-
cafione, e commoditàche hanno hauuto
altre CittàdeiTlndie dicrefcere, che per!

CiTere nel paiTaggio dejT altre fono andatij

molti ad habitare in quelle, che forfè ha-

ueuano la min inalerà parte , o almeno
andauano indifiereuci àquel luogo cho
riufJfle più àpropofieo alla loro com-
modità ; ilche è tutt’ al contrario nella-»

Città di San Giacomo
;
perche eflendo

quel Regno tanto remoto, e feparato,o
viene ad efiere Tvlciino dell America, nef^

funo và in quello per palTare in altra par

te, perche quello del Sur viene ad e.Tercj

il non plus vicra del mondo, e così non và

lànefiuno,fe non à pofia,ò con intentione

particolare d’interefle proprio , che quiuii

habbia, e diquefta maniera biTogna cho !

fiano pochi quei che da Europa pafif.no

ordinariamente in quella terra. |

Però efia è di tant’abbondanza , e tane’

i

accommodata per pafiarla vicajChCjben-j

che babbia queite due circoftanze, e dif-l

ficoltà.che hauerebbono potuto fare tan-
j

ta oppoficione a’fuoi accrefcimentiic ere i

fciuca tanto eh’ apporta inarauiglia : è vij

fonoafiai poche Città nell’ Indie, che-»;

Tvguaglino , nc gì' ornamenti, efplendo-J

re de’ fuoi habitaron particolarmente-»!

nelle donne
C
volefie Dio non fofie tanto

|

che d’altra maniera fiarebbono, perche ;

andandoci tutte quefte cofe da Europa-»,
|

V3glionoldcarirn:ne,e cofi quefio cagio-]

nagrandi intereffi J chi vedefie la piazza 1

E L A T I O N -E

[di S.GiacoiRo,e vcdefic quella di Madrid»

{no trouarebbe difieréza in quanto à que-

[fio d al V v'n a ai l’ altra.perc he. n ó; e feono ve-

diti più da gala i cittadini;, mercadanti, c

Cauaiieri tn.quefta cli’in quella ;c fc pal-

liamo deli’aggiuftamécOjC ricohezza del-

le donne ne loro ornamenti, c vefiici an-

che è alfii più>e più vniuerfale; perche co-

me le Spagnuoie di ordinario là non fer-

uono, tutte vogliono efiere Signore ,

Italicomparire » conformealla loro pofli-

'biiità, e la competenza dell’ voe con l’al-

,tre d’auanzarfi in galaotarie, gioie, per-

le , Òt altre cofe per il loro ornamento , c

iliuree delle loro ferue (chefogliono efie-

rc molte quelle, che dietro di loro mena-
no) e tale , che per ricchi che fiano {ma-
riti , e fpendono quanto pofieggono, par-

ticolarmente fe è gente nobile per poter

Ifodisfare alTobiigo.e decenza del loro

fiato conformeTvfanza.
In quanto alla milicia di quefia Città

v’è in quella oltre la copagnia de’citcadini

comoiédàtarij, e Capicaniritormati(che è

la più principale, e non ve altro'Capttano,

che il tnedelìmo Gouernatorc, o Tuo luo»

gocenence generale) altre del numero,
duco tre à cauallo, òc altre tre, o quattro

di fanteria Spagnuola ,.q.acfi’ efeono fre»

quentemente igiorni difefia vicendeuol-

mente per cfèrcirarfi nell’ vfo dell’ armi,

.
marciand-o per la Città, alcune volte-,

tra Tanno fanno moltra generale ,-nelle-j

quali efeono tutte, or ogni compagnia va

pafl'ando moirra regifiràdo ciafcuaa !e Tue

armi alla prefeozadc gl’ auditori, & offi-

ciali regi), cheli vanno fcriuendo ne’li-

bri per fapcrc , che gente, & armi vi fona

per i’occafione, che fi può oft-riie ,e fa.

cendo pagatela penitenza àquei,chc-,

mancano, onon hanno le loro arme
jcaualii con l’addobbo, e curioficà prò.

ipriadella loro profeflione. Con queft’ap*

jparecchio, e diligenza è la genteelercita-

j

ta , e fi troua ben difciplinata per Tocca-

fione, e di paflaggio ferue quefi’ efercitio

pcrvnahonefia ricreatione ,e tratteni-

mento, e non dà poco fplendore alla Cic-

jtà i perche in alcune fcflc,e proceffioni.

j

fogliono vfeire vna» e due compagnie di

Iguard'a mettendoli alla filaperdoue

ifano,per farle iafalua eoa gT arc'mbu-
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1

gi, che fearicano.e la fcrtiaiana fanta. efce

femf>re vna compagnia di C3uaP»,& vn’al-i

tra di fanteria, occupando i capi delle Ara

de per doue paflano le proceffioni de’bat-j

tenti, e della paffione per maggior quiete,!

lìcurtd dc’difcipJinunti , c confrati, per-|

che inquefti tempidellaSertimana Tanta,

j

iìToIenano temere alcuni folleuaméti dej

gl’indiani contro i Spagnuoli» per efleri

qiisRi in quei giorni occupati negli offici

diideuoticne , e cofi perche poteffero at-

tedere con più ficurczza, e quiete! quel-

li, fi ftabilì queft*vsaza,chc fin’adeffbdura,

I giorni più celebri, ne’qualicompariTce

pili quefta miJitiajTono quei,ne’quali fi ri

GCuono i V crcou!,& Gouernatori
|
perche

le Compagnie de’Toldati occupano graa_.

lpario,& arnuando alla piazza formano
il loro fquadrone,doue fuol’encr'il cocor-

fo tanto grande,che con efTer Je firade af

failarghe,e la piazza affai capace,non ca-
pe la gente inquelJa/egidchehabbiamo
toccato quello punto,non lafciamodi di-

re quel che in quefta parte è di gran me-
rauiglia in quefta Cftti^erifteflb deueef-

fere nellaltredeirindie ) & è vedere qua-

do è crefciùta.es’è aumétaradi Spagnuo
lidaquarant’anni d quefta parte, benché-#

perpetuamente fi canino géce per laguer

ra,doue muoiono molti di quei che van-

no;& affai pochi ritornano; mi ricordo

hauer inteforaccótare df quei tempi, che

venendo alla noftraporteria vnode'noftri

che veniua da Europa, vedendo caminare
tanta poca gente perle ftrade ,eper l5^_»

piaz 2a,diff'eque He parole del ^OQii-.appA

reni rari nantes ingurgite vaflQ; con lo,

quali parole bendichiarò la fproportione
j

della gcntejcol /ito, nel quale cra.-però hog

gi fivede queliti ftrada tanto frequente di

gente,ch’d qualfiuoglia bora del giorno»(Sf

anche in moitedella notte
, Te ne ritroua

molte
,
perche fi fonofabricate botteghe

di mercadanri dall’vna.e l’altra parte del-

la firadasporeffercrcTcfuto il commercio,
c i ifieffb è ndl’altre di ar£ifti,c diuerf.cTor^-

'

ù di habifanti.

in affai minor differenza di tempo io

poffd dire, ch'io riconobbi l’^iomenco di

quella citrd,casi in gente, come in Chie-
/c, edifici;, e fplendor di tutto quefto,'maT-

^aiamence cifeaJo oaaiicaco otto anni in-j

Libro V;.

circa da qucfto Regnojconfeffb-che quaiv

do ritornai in quello,non riconobbi que-
fio luogo,conforme lo rroiiai aumentato
in ognicoTa . Trouai chela Cutds’era al-

largata in modo, che effendo fabricata al-

ila falda dei monte che diflìmo alla parti-»

Occidentale ,-lo trouai circondato tutto

dicafe,& edificij verTo la parte Orientale,

& ogni giorno fi vd pfù allongando;e eoo
quello crefeendo l’emulatione fi Tanno

opere curiofe, e di molto valore di oro,ar-

gento,e legno dorati, e pitture,con le qua
li fi fono ornate le ChicfejC cafe, ch’in al-

cune v'è tantG,quant’cfa prima in tutta.»

ia Città

.

Alcuni fi lamentano, che non vi fiano

hoggi tanti huominiricchi.epocenti, co-

me al principio,& in parte è vero
; pcròJa

iconclufionedi quello non è chela cittàfia

fmihuita, anzi èargométo del molto che

[vàcre.'cendo/perchc le terre, e poffTeftìo-

^

ni ch’hoggi fono ripartite in diecifamiglie

erano anticamente di vno,con lamorto
del quale fi diuìTcro conforme al numero
de gli hcredi; e cofi quella robba ch’v n To-

lo poffedeua, e lo faceua potente, e ricco,

lo farebbe hoggi quattro volte più fé ri-

correfie al ceppo
; e fe anticamente v’era

vnOjò due più ricchi,non era la Città tan-

ta come èadeflo : e ciòèmanifefto à chi

confiderà gl’edificij, polfefiìonì, & here-

dità, cheli fono moltiplicate in maniera

che poffiamo dire,che già non cape la gé-
te, & è tanta la cupidigia che ve hoggi di

terre, che quali non vi fono altre liti nell’

‘Audienza Reale, che delius, e poffeffione

di quello.

Non v’é in quefta Città vniuerfità for-

mata, perche quella del Perù feruiua per

andare à guardarli in quella da tutte Tal-

ere parti, e Regni circoouicinùperò veden-

do quanto quelli aodaiiano creTcendo ,o
che non baftaua rvniucrlità di Lima per

honorar quelli sì gran foggetei, com’an-
dauanocrefeendo ogni dì in altre parti , e

l’incommodità che patiuano di fare viag-

gi cofi lunghi,ch’erano di mille, e cinque-

cento, e di due mila miglia ,•s’ottennero

bolle da’Sonimi Pontefici àfauore delle

due nobili Religioni, di S. Domenico, e

dellanoftra Compagnia, perdare igradi di

iBace llierc,Licentiaco, Maeftro,c Dotto-
X re
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rt in Arci,e Teologia, ne’ Regni del Cile^

G;::anaca,Quito,Ciuchizaca,Tucuman, ej

Paraguay*&ha moftraco reffetco quanto
inaporrance èftaca quella graria.e priuile-

gio,perche co lo ftimoiodeH’honore fi fo

no applicaci più io cucce le para allo Itu-

dio: fiche i Sacerdoti , e Parochianiibao

già dotti, attendono meglio all’ag'iico

deiraniriie.e quei che fi ffiao Religioli en-

trano più atti per feruire, & honorare le

loro Religioni i fi danno i gradi con gran-.

pompa,apparaco,e folerrnità, concorren
dogrtngente.óc alle volte il Gouernaco-

re,il Vefcouo , e nell’ accoinpagnamenco
inuitaoola Caualleria della Città, che lo

fa comparire a0airplendido>e numerofo.

CAPITOLO VI.

De/ etiUo Diutno,!^ EccleJìxHica delln

Città di fxn Giacomo .

S
E doueflimo dargiudicio di quefta

Città cóla mifura dell’ ordine Eccle-

fiaftico.del qual’è cópoib.e del Cul-

to Diuino.nel quale con canta diligenza»^/

fi impiega, la giudicariamo molco niag-j

giore di quello, ch'ella è. poche feji po-

triano paragonare, perche la magnificend
ja.ornamenco , & erquiiìcezza con che fi

celebrano le fefts : le rpefejche fi fanno i’n<

mufica, profumi, e cerarono molto gran-

di. Diciamo qualche cofa in particolare,

donde fi potrà raccogliere il rimanente J

Hor cominciado dalla Cate lralc.Jò afiie-

me principio à lodar ia pietà di quei Sigg.

L’iiluftrifs. Vefcouo,Prefidence, &: Vdi-r

tori della Regii Vdienza, altri Vfiària-

lijchetengono tra di loro compartita l’Or

tana del Corpo di C hrifio,facé Jociafehe-j

dunodi eiTì nel giorno , che li cocca tutraj

la fpefajch’è molto grande, sì per. he la ce-

;

ra,che viene da Europa , e gii odori, che^i

vengono altrefi da fuori, cofiano molto;'

come perche con pietofo gareggiamento :

procurano auanzarfi l’vn l’altro. Quindi

è molto riguardeuo'e, rornamenco.e la_>|

pompa, e le Cbiefe per tutti quefii giornr

rafiembra vn vafodi profu.mi.che getta il

Tuo odore molto lungi da tutte le parti
. |

La Chiefa fi prende penfiero delle Frocef-

fioni, che fi fanno per tutta rOttauajmai'

. L A T I o N E
Citcadinidiciafclìedunafirada, per douti
quella palla, le adornanoconprcggìate,ta.
pczzarie, e ricchi altari. Vanno in quelle

proceffionirtonfolamente tutte le Reli-

gioni, ma anco le Confracemice » c-ome fi

vfa in altxe pani, e tutte ic Congregat/oni
di Artegiani con i loro Stc.ndardi,e pendo •

ni; onde la Proceffione viene ad efier mol
ro lunga. Finita quella della Cathcdrale,
fanno anche le loro procefftoni iReligio-
fi.òii iVtonailerij deile Monache , ficht^
durano tutte più di vn mefe , procurando
ciafeheduno vanraggiarfiaD’altra nell’ap-

parato , e nella ricchezza della pompa .

Atuttequefie proceffioni interuégono
gl’indiani habicantl neliiCafali vicini, o
ciafcheduna C.ommunità vienecon il fuo
ftendardo particolare; & è tanto il nume»
ro loi'o.e lO'firepico che fanno col canto,

e col fuono de’ loto Fiauci.ch'è necclTario

farli andare nel principio della Proceffio-

ne, acciò fipoflfa godercdeliamufica, che
l’accompagpa, e fi polTano intendere i'vo

l’alcro quelli,che la guidano

Diquefia manicrafifanno l’altre fede

dell’alcre Chiefe.e delle Religioni tra l’an-

iio,perche tutti hanno li loro diuoti , che
agiutano col proprio danaro alle fpefco-

Si celebrano tra l’alcre con gran pompa le

fede de’ Patriarchi, e Fondatori di Reii-

gioniinè fono inferiori quelle delle Coo-
fratermce.c Congregationi.tanro de’Spa-

gnuoli,quanto d indiani , edt Negri, e fi

communicano in effi tutti li Congregaci,

e li Confrati nella Mafia cantata , tenendo
torcie aceefe nelle mani,come fifalamac

tina di Pafqua nella Gathedrale ; nel gior-

no della Concectione inS. Francefeò. in.^»

quello dia. Lorenzo nella Chiefa della-»

Mercede, nel giorno della Croce di Mag-
gio nella Cappella della vera Croce .'in-,

quello della Candelora S. Agoftinoi e così

di mano in mano nell’altre. La Cópagnia
in quattrogiornidell’annocelebra quelle

publiche comrnunionide’fuo! congregati

con cgaal pompa, e pietà . Ma di quanto
noi trattiamo apprefio

,
quando ragiona-

remo de’nollri minifterfi. Diciamo adefio

qualche cofa della Fella ,c Proceffione..,

che puòdirfi efier la Regina diquante ia_.

quella Città fi fanno , oc e quella del

p ifiiggio di Noli.-i Signora, la quale cele-

bra



DEL REGN
bra ogn’anno il Conucrito del gloriofo Pa

rriarca S.Domenico,ò per dir meglio vno

de’fuoi veri figliuoli , in cujgarreggia!a_«

chiarcz*a del fangue,conla pietd
.
Quelli

parche tutto l'anno no penfi ad altro,che

in accrefccrne’fedelila diuòtione di que-

ftagtàn Signora; di in fatti ogn’ anno au-

nienta,& accrefee l’ornamento della fella

deH’Aflunta; nel qual giorno inala a auanti

l’Altar nfìaggiore vnaCaftcllaiia tanto fu-

blinie.che tocca quali con le altière cime,

il tetto della Chiefa. La Tua architettu-

ra richiederebbe vna lunga deferittiono

acciò fi dichiaralfe k pieno la proportione

delle partida’quali è comporta dalla bafe

lino all’ vlcimo finimento ; fopra di cui fi

vede vna corona d’oro , alla q uale fopra_,

vola vna Colomba ,fimbolo delloSpirito

fanro, che in quello cafo rapprefenta an

chela Vergine, la coi coronatione nel

Cièlo ci addita quella maertofa machina,

in cui non fi vede altro,che argento, oro,

tapezzarie,d£ efquifite pitture , allumate

datante torcie di bianca cera,che raflem-

bra il Mau folco,vna continuata fia mma^
per il riuerbcro della luce nell’oro

, da cui

fon guarniti i crichi pilallriiColonne,fron-

tifpftij,cornici,ftatuè,e tutti gliornamcn-
ti,e le parti di quello maeftofo mònumé*
to. L’vrna.cheftà nel mezzo, è ricoucr-

tada vn ricco panno;tra li balauftri, cho
la coronano da per tutto , ftanno ripartiti

doppieri d’argento, llatue d’ Angioli,& al-

tri ornamenti , chel’abbellifcono à mara
uiglia. La Proceffìone corta di tutti i roi-

fteri della vita della Verg., che fono por-

tati da’ Sacerdoti riccamente vertiti in_,

tticzode’Joro Diaconi, e dopò tutti fie-

gue il Sepolcro della medefima Vergino
tanto leggiadraméte ornato,e ricco, che
egli folo bartarebbe per tutta la fefta_».

Camina quella Proceffione fin’alla Cate-
dralc perrtr^de tutte guarnite di riccho
tapezzarie, A]cari,& Archi belliffimi tra

le falue della foldatefca ,e di molti fuochi
artificiati;e fi termina con vna rappresé-

jationein mufica molto dinota, che fi fa!

uell’arriuo,e iiceuimento del facxo tu-|

mulo.
j

Ma benché tutti i Religiofi di querta_j!

Cittàs’ingegninp di celebrar con tanta_i|

|xoaipa le loro fede , fono però foprafa.tti
'

Libjo V.
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dall’apparato, e magnificenza , con eui le

celebrano altresì le Monache,cbe fono si

numerofcjche ilfolo Monallero di S.Ago-
ftino ne ha cinqaecenco,cioè trcceto ve-

late, c ducente reruenti,e per non capir-

cene più, fi vàriferbato nel riccuercit-»

molte, che bramano entrarui» I n quello

poi di fanta efiiara ,fc ne riceuono alla_»

giornata tante, che in breue tempo vgua-

gliari nel numero qìiel di S. Agortino,co-

me già hanno cominciato à pareggiarle^

nella magnificenza,& ornamenti del cul-

to Diurno, Appena fi può fpiegar con pa-

role quanto quelle Spofe diChrifto,& An
gioii cerreoi(che talideuon dirli quelle.»,'

che tanr’edificationc,&efempio di virtù

feruono di muro àquella Città per difen-

derla dallo fdegno Diulno } fi fegnalino,c

^vantaggino in quello.

Perché appena poflbno migliorarfijò le

ricche7.ze,ò la curiofità,òIa politezza de'

loro Artari,& altri facn ornamenti ;ma_i

che dir© de' loro odori , de gli fiori artifi-

cia]i,de’vafi da’profumi,de’quaJi ne ho vi-

llo alcune volte nell’Aitar maggiore alcu-

ni,non meno marauigliofi perla mate ria_«

ch’era dibianchilfimb zucchero, .che per

la forma, che rapprefentaua vn Cartello,

vn doppiere, ò vrta piramide di erquifica^

manifattura.

Nè di quello folamence fi appagano,
perche ho veduto molte volte ricouerce

le inferiate del Coro , e li Halli della Chie-

fa di curiofifiìmi pezzi di alcorce in for-

madi Sole; di Àngioli di mezo rilieuo, c

di mille altre inuefitioni, e figure,che mai

f

iotria finire di ridirle in particolare. Dico
olamente, che la liberalità,e grandezza^,

di quelle Signore è tale,che valendo mol-
ti ducati quello, ch’cfpongono de’ fopra-

dcttilauori in ciafeheduna fella, non lo

conferuano come potrian fare di vna fe-

lla perTalcfa; ma terminandoli la Mefifa,

hò veduto ripartirli fubitociò ch’era più

alla mano di quelle cofe trà quelli, che

fi fonoritrouatiin Chiefa. Anzi adorna-

no di quelle pregiate curiofità fino gli Al-

I

tari, che fanno fuori dell^ Chiefa ne’chio-

ftri,c nella ftrada per ornaméro delle Pro-

ceflìoni,'perche veramente, fono tant’ec-

cellenti in fabricar varie cole colla fopra-

decca materia, e di più i frutti canto al aa-

X X tu-
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furale,che paiono verimctice poco fi col-

li dii le Ior3i>'i.i:e. Li Gonueaci di Reli-

giofinon fono Cito numeroli coinè quelli

delle 'vlinache,q'jinCuaque ve ne habbia

alca li di cento fo ^ jecci, & altri di feifaii-

ta.efectinci. Il numero del Clero è al

fresi molto grande, e pieno di foggecci di

molta virtùi 6c efempio . Dopò ch’ioYon

partito da quel luogo fard fato fondaco!

vn Monaftero di ventiquattro , ò trenta-»

Monache, le quali non haueràno bifogno!

didnte, perche va Gaualiero, che iui mo-
rì» chefu il Capitano Alonfo del Campo
Lantadiglia,Barigello maggiore di quella

Cittd.laìciòla fuarobba per quella fon-

datione, la quale fard di, gran feruitio di

Dio , per porger rimedio alle donzellai
che non l’hauerannoper altra Urada-

CAPITOLO VII.

Doue fi tritta delle Vrocejfioni delh

timAnn Santa nella Città dt S.Giacomi.

C oncludiamo quella materia di pie-

tdjcdiuocionc chrilliana; con dir

qualche cofa delle piùriguirdeuoli

diqueflaCittd in quello genere ,&èli-»
magnificenza,co la qaaie celebra le pro-

CciSonidellaSettimana Santa;nelthe ve-

ramente auanza fé delTa, e quanti di fuori

v*arriuano rcftano llupiti, dicendo,che no
rhauerebbero mai Creduto, fé non Thauef

fero villo. Cominciano quelle Procelfio-

nl nel Martedì òanto, eli dd principio la

Confraterortade’NegréjCh e Ili fondata-»]

nel Collegio della Compagnia,dclche ra-.

gionaremo, quando arriuarcmo i tratca-j

rede’ Tuoi mi(lerij,comeanchedi quelli-,

chcfalaConfratcrnitd dclli Indiani la-»

mattina di Pafqua. Siegue d quella Pro-

ceflione quella, ch’efcedall'inllgnc Con-
uentodiS.Ago(lino,douelld fondata Ia_.

Confraternitd de’ Mulari . Vanno tutti

con habiti negri, c portano molti,e molto
diuoti millerij della Pallione, accompa-
gnaci da molte torcie , e la malica è dclle_»

megliori della Citcd. Nel Mercordififa
quella della famofa Cófraternicdde Na-I
zarcnijCompolìada’Spagnuoli \Iie(lri,&

Officiali di varie arci,e (là folata nel Reali

Conuentodi Nollravyig.dclla Mercede, <Sc]

E L A T I O N E
I

è vna delle più ricche, c meglio ammini-
ftracediquiotcvene fono. Elee quelli-»

proceffione, ò per dir meglio.crc proccf-

fioni(perche ciafchedunadellc tre trup-

Ips, in cui lì diuiie, potrebbe da fe folafa-

jre Vili giuda proceffione) portando la prj

Imafanca Veronica alla Caccdralc.douz^
afpetca per vfeire incontro ili'alrra,in cui

viene il Redentore con la Croce fopra le

fpaIIe,ccaduco in ginocchiper quelpefo.

Qaandoquedafeconda, ch’è la mag-
giore arriui alla piazza , li efee incontro

iquclla.chedauaafpettaiiJo nella catedra

le,5cin ccrcadidanzad villadi popolo in^

numerabile Tanta Veronica accollandofi

airimagine di Chrillo. c facédoli il dona-
to olfequio,col piegarli il ginocchio rap-

prefcncalo fciugargli del vifo.chcfecc già

col pinnolino, qualdoppo m jdra al po-

polo con la fembianza del volto.che Chri

Ho vilafciò ìmpreflb. E cominciando que
He procellioni d caulinare, comparifee la

terza, in cui viene SauGiouanni , mo-
ntando alla Verg. fantiffima quel dolente

fpettacolo, oue fi forma vna proceflione

molto grande; c5 molte torcie porrate da
Confrati,che tutti vanno con i loro habi-

ti di colore,con gran filentio,e diuotione.

Ne dedaminor pieci vn’altra rapprefen-

catione,che,&inqu'‘do Conuento, & in

queldi S. Francefeofi fa della licen-iaca di

Ghridodillafua Midre, la quale perche-#

molto viuamehcefi efprime , caufa grani.»

mouimento d‘animi,e pianto . Nel Gio-
uc di Santo lìfanno moltifontuofi Sepol-

cri, e fi danno m lice limoline. £ benché.#

nelle proceffioni preeeJene ;nclli V ener-

di,&altri giornidella Quirefimi vi fiano

alcuni bactenci,e fi veggano varie manie-
redi penitenze,che ciafeheduno fi, come
lidetcala propria diuocione;nicntedimc-

00 le proceffioni.chc piu particolarmen-

te fi chiaminodi fangue fonquelle dì que
(la notte. Vua di quelle efee dalla Gap*
pella della vera Croce del Conuento di

Noilra Signora della Mercede, e coda fo-

Umcnte de’ Commendatori, e Caualieri.

che vanno cucci vedici di habiti negri, c

|quello,che porta il Ghrido ha obligo non
jfolamence di miniarla collacione al Pre -

[

jdicacore.e Malici (la quale fuoTeflcr ni -il-

to grande,e di molta fpefa) ma di proas-

/ de.
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dere di rinfrerchi curri i baccenei , li qualii

perche alle voice eccedono co fouerchio

femore) baccendoli alcuni di loro non fo-

lamence con le ordinarie rofccte, ma con

fpronijòcofe fomiglianci i* occcifario»

che daquellicheguidano la proceflìone

Ji fiano colei riadalle mani queftì orde-

gni cosi crudeli, acciò non fi vccidano

.

Auanti dquefta proceflionc precedono

due alcre pure di fangue, delle quali vna_»

efee dafan Francefeo -, corta d’indiani, &
c la più numerofa di baccenci di cucce 1 al-

tre . L’altra corta di N egri , ^ «fc® da 6.

Domenico » & entrambe quelie portano

li loro mirteti molto diuoti, con buona^

inufica,e con grand’ ordine,*, e molta de-

cenza; e fono can te lunghe, che confu-

mano molto tempo nelpafl'ar per le Chic-

fe, donde efeooo le Comunici con torcic

in mano , c con le mufichc delle proprio

cafe àriceu<;rle; òc oltre la gente , che va

in erte, èinnumcrabile quella ,chc 1 ac-

compagna, c rtà dirperfa per tutte le Ghie

fe, e per tutte le ftradc.

Nel Venerdì Santo efcono due altre

Proceffioni dalli Conuenti di S. Domeni-

co, e di S. Francefeo, & entrambi fono di

Spagnuoli iquelladi S, Domenico s inti-

tola della Pie ti, & da poco tempo in qui

èrtaca foadata,* ma ha hauuto tal acere-

fcimento ne’ fuoi principij.che fi pareggia

Óc agguaglia ad alcre più antiche, in que-

lla fi cauan fuori li mllteri della paffione

porrati da Angioli ,
addobbati con graiu

ricchezza , & deiafehedun’ Angiolo due

Confrati vertici di paonazzo fin lume co

le loro torcie . L'altra proceffione , eh è

quella dellafolitudine, & efee da S. Fran

cefco.è delle più antiche,& è fiata femprc

ailolucamence le migliore, in quefta ve-

ramente è mirabile il filentio, ordine,e di-

uotione,conchecucti vanno ,fenzache fi

fenta nè pure vna parola da quando co-

mincia, fino che ritornai cafa. Prima di

vfeire fi rapprefenta la fchiodatione di

Chrifio dalla Croce nelcpfpetto di popo-

lo innumerabile, che vi concorre in ma-

niera, che,benché la Chiefa fia molto ca-

pace,gran parte della plebe ne refta efclu-

fa. Quefi’artione fu femprc di gran tene-

rezza, c diuotione, perii gran filentio, &
aCtentione ,.con che il popolo vi affiftt-».
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fenza vdirfi altro, che li colpi del martello

di quelli,che rappreiencano,e le percofiÌL.#

delli petti,con che lifpetcaton l’accofn-

pagnano. Efcono ordinariamente li mi-
Itcnj, e quando la (proceffione ritornai fi

fa ne la cagnada vn altea funciooc molto
tenera, per la quale fi vede iui, inalbetata

vna Cr oce molto alca
,
quale Cubico che c

veduta dcH’imagine della Vergine, quefia

inalzagli occhi, e cpme quella, che non-»

feorge nella fudecta Croce il fommo be-

ne, che vi fta-ua pendente, difpicga vo dc-

Ucaco touaglmo, che porta nelle mani,c_5

fc lo mette fui vifo,come fuolfare chi pia-

gne, e cofio aprendo le braccia, firinge c6
elfcla Croce, & inginocchiandoli a’ ftioi

piedi, la bacia vna, e due voice, e corna ad
abbracciarla, & i fare alcre dimoftracioni

di dolore,e fencimento,c6 tanca defircz^

za, (Si artifi.io ,che paiono tutti geftì di

perfooa viua;e pcrcne tutti quelli moui-
menti fono accon^pagnatidallamjuficaal

mifiero, che fi lapprcfenta coniiiteuoie,è

incredibile ii mouimento, che cagiona ne’

fedeli, che perl’anguftia del luogo l’vno

fopra i’afcro hanno à veder quello diuoco
mifiero .

N ci Sabbaco doppo la mezza notte , c

nella mattina di Falqua fi fanno quattro

altre Froceffioni : la principale efee da

Domenico, o corta diCaualieri, c Com-
mendatori, liquati vanuo vefiiti di habici

bianchi , di feta, ò ditela d’argento.ricca-

mence adornati di catene d’oro, c gioicili.

Si rapprefenta il Mifterio del Riforgimen-

co di Chrilto di notte nel Chiortro.douc fi

accende per ciò tane, lumi, che ralTcmbra

vn giofno;cfce cioppo la proceffione mol-

to folenne.e leggiadra,riguardeuolc per li

molti fuochi, mufichc, danze, alcre alle-

grezze,e pallando per tlradc riccamente#

addobbate di T:ipezzar$c,.St Archi; trion-

fali, fi conduce fino alla Cathedrale, douc,

mentre fi celebra ia niefla , e communio-

ne de Confrati,laquai fi fa con gran folen-

nicL arriuaalla puzza, & incontrati con

quefta l’altra proccffionf,ch’cfcc dal Col-

legio della Compagnia di Giesù , laquaf

colta dalia Cor.fraternira dell' indiani, Ok è

la più antica di quella Città , & in erta fi

porca il Bambino Giesù veftito all’ inaia-

ina (li che cagiona gran de uotione. e tene.
‘ rcz-



BREVE RELATIONE'
rezza ) 6l altri mifteri, molto ricca j e cu-

ri» fan erre adornati, e con moltiffimc-»

torcia. Nel medefinrio tempo ef ono due

altre procefTionid’lndiani dalli ronuen-
tidi S. Francefeo, e della Mercede, & vn’

altra di Negn dal Conuento di San Do-
menico entrambi molto riguardeuoliper

k corcie , milleri , ftcndardi, danzc,mufi-

ch6,rromoe, e tamburi , che con le loro

all' grezze rapprefentano quella di Chrj-

fto rifufeitato. Odiando qnelte proceffio-

ri ntornano si luogodonde vfcirooo, af-

fiftonoalle Mefle cantate, &allifermoni,

c fi commutìicanotuttiliconfrari,e c®n-

fuore, tenendo le torcie accefe nelle roa-

ni, con che danno la buona Pafqua alls_j

Diurna Macfià,& à tutto il Cielo, à cui no

può arrecare la maggiore allegrezza la»*

terra , che con la conuerfione de' pecca-

tori, c molto pai di quelli nouelli chriftia-

ni ,li CUI maggiori,quafi che l’altro giorno

adorarono gl’idoli,& effi hoggi fi veggo-

no piegare le ginocchie , e rieonofeere il

vero Dio, dr aflìfi con elio lui alla fua_»

inenfa idiucBuTiGrand» della fua Corre,

quelli, che poco prima erano fchiaui di

.

batanaflo.

CAPITOLO VI II.

‘Pf//e felle allegrezze della Città

di fan Giacomo,

V Na delle cofe , in cui più campeg-
giala magnificenza, e nobiltà di

vna Città , fono le fette, e pufili-

che allegrezze, che nell’occafioni fifan-

no. Diremo qui qualche cofa di quelle»#

in cui fi auantaggiala Città di S. Giaco-

mo ; e parlando delle fette, che fi celebra

- no con allegrezze , c dimoftrationi feco-

larefche diTori, Canne, Quintane , Tor-

nei, Carofelli, Giuochi di torcie, corrodi

caualU,& altre fomiglianti, che in altre»#

parricottumanofarfi,e molto riguarde-

uolequanto di quefte cofe fi fa in quefta»,

Città,particolarmcnte nelle fette vniuer-

fall di Canonizatione de’Santi, nafcìmé-

to, coronatiorc ,0 nozze del Tuo Prenci-

pe;eKè,òinquel!e,chefua Macftà co-

manda fi faccino per qualche particolar

tnotiuo>qualfuqueJ]p , incuivent’ annj

fa i moftrahdo la foagrai> pietà, c Religio-

ne verfo la Regina deirAngiofi,6i il mifie

rodellafua purittìma Cbneettione, co*

.mandò ,che in tutti li Regni della fua_»

Corona , fifaceifero fefte vniuerfali da»,

gli Ecclcfiaftici ,erecolari, nel che iIRe-

gno del Clic nonhebbe bifogno di fpro-

ne, per il moltoaffetto, con che riuenfee

queita gran Signiaa , da cui fi riconofee»»

eitraordinariaipéte fauorito fino dal prin-^

cipio della fua fondationc , come app» ef-

fe vedremo . Noicicontencaremo iola^

meoteaccennare le fette fatte in quetta»i

occafione dalla Città di fan Giacomo , c

feruirà quello per dichiarare ladiuotione'

di quefta Cittàcon la Regina del Ciclo,

ài additare con quefto efempio ciò che>
coftuma fare in occalìoni fimiglianti. La-

feiando d unque da parte quanto vniuer-'

Talmente fecero tutte le Religioni, le qua-
li hauendo tra di loro ripartita C dando il

primo luogo alla Cathedrale)rottaua che

à qucito fine fi celebrò; lafetteggiarono co
ogni forte di pompa, di fcrinoni.mufiche,

mette folcnni, fuochi artificiati, & ogn'al-

tro piu fontuofo apparato. Dirò in parti-

colare, che fi publicarono tre combatti-
menti de’ Poeti , che vfeirono col corteg-

gio di nobiliffìma caualcata di tutti gliof-

ficiali, e Nobiltà jfenza mancaruene al-

cuno . Di quelle., la prima andò attorno

alla Cathedrale; la feconda paffeggiò in-

torno del celebre Monattcro della Con-
cettion c; e la terza per la Congregatione
de’ ttudenti, fondata nel Collegio della .

Compagnia. A tutte trefumo propotte»#

preinij di molto valore
, fi quali fumo ri-

partiti a’ Poeti con gran folennicà, c con-
corfo, facendoli rapprefentationi ferteg-

giatedavarij trattenimenti, e dimoftra-

tioni di lentia, che iui coftumanfi

.

Ma già che fiamo difecfe alli particola-

ridiqueftcfettcjdiciamo vnacofa che vi

auuenne, forfi delle più/narauigfiofe di

tutte. Nel giorno che toccò a! nottro

Collegio farla fu a fetta, predicò nella mef
failP. Prouinciale: al fine della predica fi

Tenti talmente motto dalla deuotione ver-

fo la Vergine, che con eftraordinario fer-

uorc conuitò il popolo per la proceffione.

Ichc doppo pranzo doueua vfcjre dalla»»

’noftra Chiefajcantando pcc le ttradc au3-

ti

I
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tirimagiftequellelUnzc.chc fumo in-

quel tempo cauto celebri »in lode aella_i

beatilìima.e puriifiina Vergine

.

5i edihcQ diqueftapropofta il popolo,

& inùcooe fé ne rife, parendoli cofa ina-

poitìbilcàfHifcire: nientedimeno venne-

ro tutti neii’hora ftabilitaic molti per

curjoiicà d\ vedere la riufcica dell’ itnprc-

fa . , )i dà principio alia proceilìofìeipren-j

doncrtutcjramoicelli d'oliua nelle mani» c,

cominciano ad vfcire ordinacamcnic in*-l

tonando i noitri Padri le danisc. Cofa ma-!

rauigliofai il medefimo Signore .che jn-j

fpiro al predicatore di proporre vna cofa

tanca nuoua.iSfeilraordinaria, tnollc al-|

trefi il popolo, e tutta quella nobile Cic-|

ti, non già à menar danze, e carole,come;
Dauid jti prefenzadcirArca,’ ma à canta-

re auanti l’Arca del Tuo theforo londij^

cantando tutti, e ripetendo à gara le lu-,

dette (ianze, portarono la facra miagine

per tutte le ftrade fino alla Cathcdralo,

dooc elfendo vfeico il Clero in proceiTio-

ne cantando i facri hinni à riccuerJa, fu

tanto io fchiamazzo del popolo in canta-;

re liludecci vedi » che fumo coflrctti i Ca
nonici à tralafciare il canto de’ loro hinm,

ÓL accompagnare le voci del popolo,can-

tando rutti come fanciulli . Si mirauano

Vvn l’altro marauigliati di quel che face-

nano
/ non credeuano appena à fé Ile Ili, c

certaméte fé io non l’haueffe veduto, l’ha-

uenaftimato impolfibile ,* perche cono^

Ico le conditioni, e grauità di quella gen-

te : Ma che non può l’interna forza della»^

diuorione» quando j 1 Signore de’ cuori

vuoKeruirfì diqaelfi, per accreditare fini

maculata purità di fua iMadre ?

Durarono moiri giorni le publiche al-

legrezze, che fifeycero a quefto fiae.Toc--

cò vna di quelle alla Congregatione de’

Spagnuoli, fondata nel Collegio della C5
pagnia , la qual fece vna mafehera molto'

ben* ordinata , e fontuofa ,
che rapprei'en-,

taua tutte le nature del mondo con i fuoi^

e PrencipiiCfTendo ciafeheduno ve-j

ilico alla fua propria foggia , & accompa-^

gnatodamoltocorceggio .
Seguiua ap

j

predo à tutti quelli il Papa ,
al quale eia-,

IchedunaNatione col fuo PvC fuppli^-'^^ - ’

faolmente pregaua, che fauoriiTc quello

millero. Lafpefafu veramente grande.
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nelle liurce, diuerfe foggic di vedimcncic

c nel Carro trionfale di gran machina^,
che rapprefentaua la Chiefa, e nella mol-
ta cera, perche la feda fi fece di notte.

Negli a^i giorni, che fumo ripartiti

tra gl’indiani, e Spagnuoli di tutte le arci,

procurorno tutti di anuantaggiarlì con-
pio garreggiamentorvn l’altro,• ma auan*

zò tutti vn corneo,che fecero 1 Mercadà-
ci, in CUI vfeiuano gli auueQcurieri, tìn-

gendo ne'cannclle che portauano di ve-

nire dal mare , da feluc ,ò da altro luogo
incantato-, rapprefentando ciafeheduno

diloro molto acco'ncianiente il perfonag

gio, che n haucua propofto . Corferole

loro lancio, e guadagnarono i premij.che

furono di molto valore, i Caualieri ,e

gli Vliìtiali pofero 1 vici ma mano 3 quefte

felle col foliro corfo de’ cauaJli, canne, c-»

^cori, contro de’ quali fi auentauo di ordi-

nari venti,e trenta hiiomini à caiialio a
pungerlo, c Ituzzicarlo, oirrequello , che

;Con la lancia il ferifcc.,» . Arrecano di più

molta gioia
i
giuochi de'caroi'elli , c delle

torcie , che fanno alle voice di notte nell’

occafioni d allegrezza, e letitia jequefli

tutti fi fecero con gran pompa di liuree,e

di ogni forte di magnificenza .

Sono aitrefi riguardeuoli le felle ^al-

legrezze pnbliche , che fi fanno ogn’anno

nel giorno del nalcimcnto della V ergine,

di fan Giouanni , e di fan Giacomo, nella

cui fella in particolare il Confaiouiere^

caua fuori nelle prime Vefperi lo llen-

dardo della conquida con l’infegno

Reali , accompagnato da molta gcnto,

perche tutti fono ob’igaci comparirui.

•1 aggiungo vo alle Indette fede gene-

rali le altre molte particolari,che fi fanno

neil’occafioni di nozze , òdi batcefisni de

nobili, e ricchi, nelle quali ciafchcàun-o

fpcnde conforme k forze , & anche più,

(
benché efiendo quello foliro a^po tutte

lenaiioni, non deue attribuirli partico.

larmentc à quello Regno, c Girti) in cor-

rer Tori, nel che chi li fa cortefe ha obli*

go di dar fontuofe collaciof.i à gli vfneia-

ÌiRcgij.& Ecclefiafiici, che vi interuen-

gono, ma lefocfe delle nozze fono molto

maggiori, perche oltre le verta, e liureo

ifontuolì fh me , hanno introdotro di dare

'ricchi prtfenti alle fpofe io ho veduti
' alle
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alle volte prcfcntarli rchiaiic, vedi, e fcri-i

gni pieni di gioie de oro, e perle,& altre

cdfedi molto valore. Dono fi fanno fon-l
*

tuofi banchetti, ne’ quali da alcuni anni^

in qua fi c cominciato à contrafare col,

zucchero
(
che venendo dal Perù cofta_»j

molto ) tutto il fcrnicio de’ varcellamcnti
j

delle credenze; & anche le frutta, altri

piatti di freddo , il tutto marauigiiofamé-
!

te al naturale; e nel federe, la prima atrio*

ne de’ coouitatiè diftribuirc àchi più gli]

piace quefii fchcrzi dell’ arte, e del Iiiffo,’

per dar luogo alferuitio d’argento, che li

fiiccede, ripicco di tutti li più efquifiti do-

Ffi delia natura. Dopòilccnuito de’fpo-

fi, cofiumano i loro padrini difarne vn’al-

tro nel giorno feguenre alle nozze, non_.

inferiore del primo . Ho vdiro dire, cho
anticamente in fomiglianti feliini fi face

nano le fpefe à tutti quelli , che correuan]

Lancie, dandoli fino le liurce di velluto,

il quale in quei tempi vaieua il doppio di

quel che vale adefTo. E canto bafti hauer
detto della Città di S. Giacomo, nelqua-

le argomento ci fiamo molto diftefi per

fodisfate al defiderio, che hanno moftra-

to molti di fapere le cefe delle Città fon-

date da’ Spagnuoli in quel nuouo mondo,
cpet ilmedefimo fine pongo qui la pen-

na, e la profpcttiua di quefia Città , dalla

quale fi pofibno argomentar l’altre, e tra

lafciaudo il retto ad altri Scrittori, chele

diranno più à pieno. Sieguoncl mio ar-

gomento della conquifta di qucfto Re-
gno

,
per farmi ffrada alla propagationt-f

'

in otto della fede.

CAPITOLO IX.

7/ Couernador Pietro diValdiuia tìrtL^

eiuanti la fuaconquiPìaiJi cominciano

à laaorare le miniere d'oro;manda
le tnoPìre della loro ricckezz,^

al Perita donde il Generale

Gto.Batti/la Paflene li

arreca il primo

foccorfo .

DOp poche il Gouerrador Pietro di

Valdiuia fondò la Città di S. Gia-
como , cominciò à forrificaiuifi

,

per difenderli dal valore de gl’ Indiani, co’,
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quali quali ogni giorno veniua alle mai. !,

con molta firage de’ nemici, e de’fuoi, i

quali vedendoli in tante fatighc;e pericK,

pococutando delle ricchezze di quel Ino

go,che doueu.an comprare à prezzo di

fangue, celi vita , cominciarono a machì-
nare di ritornare al Perù , come hauea fac-

to Almugro. Ma il Valdiuia , rifoluto di

Jafeiar prima la vira, che i’incominciàta

imprefa,fece vn forte nella Città. E ben-
ché hauefle rifaputa certa congiura del!’

Indiani,nientedimeno mandòfettantafoi

dati àdifeuoprice il fiume di Cacciapoal

,

ma feruendofi gli Indiani dell’ occafione

di queftadiuifione delle forze Spagnuole,

afialirono fubiro la Fortezza con grarL>

valore , hebbero che fare i foldatidel

prefidfo à difenderla » finche fi richiamar*

(ero giialfcnci ,con la venuta,& aiuto de*

quali finalmente refiarono vincitori, eri*

burtarOnogl’Indiani

,

Có quefta vittoria il Gouernacore ac-

qqifiò gran credito con gli indiani,c gra-

do auttorità co’fuoi foldati. Onde quie-

tati i loro ammutinamenti ordinò, che fi

cominciaflero à lauorare le miniere di

Chillotac’haneuanogranfama,& in ef-

fetto riufeirono tanto ricche , c fc ne ca-

uaua tant’oro, che giudicò à propofito af-

ficurarlc con vna fortezza; ma perche fi

. crouaua fearfo di gente, hauendone perfa

molta nelle battaglie,mandò à domanda-
re foccorfo al Perù; e per ottenerlo piùfa-

cilmente volle darle contezza delle ric-

chezze del Cile, non con femplici au nifi,

ma con fargliele vedere in fatti: onde ma-
dò àqueila volta per terra trentafei huo^
mini tra Capitani , efoldari carichi d’oro,

di cui porrauanofabricare 1? ftaft'e, i fer-

ri, e tutti giialtri fornimenti delle loroar

mi, ecaualli. Quefii arriuatialla valle di

Copiapò furono afialtari, vccifi da gli

Indiani ; feappando appena ,
e malamen-

te feriti li due Capitarli Pietro de Miran-

'da,e Monroy, che fuggirono perle mon-
tagne,!! quali però torto furono feguiti,&

arriuacida vn Capitano detto Corèo co

vnacoir^pagniadi cento Arcieri, da'qual)

prefi, e legati con le manidietro le fpalle

furono prefentati al Caciche principale,

1
quale trattò fubiro d’ammazzarli; ma_»

ili compiacque la DiuinaBóridi muoud
re
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DEL ’ REGNO
t r€ àcopaflìone di quefli merchini ilcuo-

^ re della Carica :( era qucfta la legitim^
padrona di tucfaquelia valie, perche iui

ii coftutnaheredicare per via di madre-»»
perhauere maggiorcercezradc gli here-

jdilegitimiylaqualedifua mano fciolfe i

Jegamide* prigionieri» e comandò, chefe
li curafiero le ferite; c facto venire da be-
re glie lo diede difua mano, hauendoli
prirmfattoSnBrinziairvfo del paefe, di-

cendoli di vantaggio, che defiero di buon
animo ,che non haueuano da morire; òt

ilCapitafloche li haueua prefi, vedendo i

fauori, che lifaceua la Principefia, mag-
giormenteii rincorò, dicendoli, che cf.

•lendotantofadonitidalla loro S gnora_»,
iion haueriano patito oltraggio veruno,
'Sej mefi durò quefia loro prigionia, Iw
^uaJe quantunque fufle molto aggiaca.ji,

nientedimeno era molto grauc
,
perche

loglifua la libertà; onde machinando i

,
prigìonieridifuggirla , crauiarono di far-

lo in queita maniera , Si auuiddero , che
tilPrencipc fi compiaceuamolto delli lo-

ro cauaiii, come d’animali non mai per
raddietru in quel paefe veduti , li perfua-
dono per canto, che vogli apprender da
loro Tàrte del iriàneggiarli; cominciò à

farloil Gaciche, menando Tempre feco
la fua folica guardia di Arcieri , & vn fol-

dacoauanticon vna Lancia in fpalla,ò(

vn’alcro appreflo con vna fpada ‘fguainà-

,ta nelle mani, piùperollencatione digrà
dezza, che per timore. Mentre vn gior-

noaccendorlo àquefto in Càpagna, il Ca-
pitano Monroy , con ardire veramento
m erauigliofo, aliali il Caciche,&: il Ca-
pitan Miranda ifoldari della Guardia con
taj rifolutiohe,efranche2zad’animo,che
hauendo tolto la lancia, da fpada àquei
due mal menate le guardie, c ferito ma-
lamente J Caciche , onde di là à quattro
mefi mori, riacquiftarono i caualli,co’
quali cacciatili in luga, dopò hauer fu-

perate le malageuolezzede’ deferti, {k al

trifinillriincontridi si lungo viaggio, fi

condufiero falui al Perù , in tempo , cho
logouernauailLìcenCiaco Vacca di Ca-
drò .

( Erano qu erti due Capitani Caualirdi
molta portata , coqjj|p’ lo dimoftrano lo
loro nobililEme famigUei poiché quelli^i

Libro V.
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de'Mirandi uel Cile è delia più fcelca no-
biltadiquel Regno ;e quella de’Monroy
è canto nota in Salamanca, óc in altro»
parti di Spagna , che non deuo impiegar-
mi in ingrandire quello che à CUCCI è da fe

conto,e palele. Lurnoadunque accolti
molto benignamente da fua Eccellenza
per le buone nuoue,chearrecauano dì
quella cpnquifta , deiramenirà del Paefe,

e della ricchezza delle miniere . Perilche

fi molfe il Viceré , come dice Antonio de
Herrcra,òi altri Autori, ad attendere à
quella imprela, ch’era di tanca in>poi can-
Jta j ik impiegabili migliori , e più legna*
lati ioggecci, che preflodi le haueà^ onde
mandò lubico vn ibccorfo di gente d’ar-

mi, di vcttouagiie, e di veibméti per i fol-

caci, che ftauano quali nudi ; il Capitano
Gio. Battuta Pafiene nobilnlìmo Ram-
pollo, ilk voico auanzo della fua llJuftre

famiglia otlla Repubiica di Genoua, do-
lile, quantunque eltinca , viuerà feuipro
per le memorie, che ncih Archiui; di quel
ia Ciccali lerbano, perche fi incontrano
molti di queita cafa, non lolo annumerati
trà nobili ; ma.nelnumero de Senatori,òc
Anziani, i quali in quei tempi corrilpon-
deuano alla Reai dignità di quello» cho
nel Drcience al Senato prefiede. Pafsò*
quello Caualiere alla conquida dei nuo-
uo mondo, colia brama di gloria,& in-

grandimeiico di fua Cafa ; con che tuicr
gli altri viandauano;e ricrouandofi uel
Ji^erù, Il Viceré nell’ occafione fopradec-
ca volle valerli della fua pcrfona,e ric-

chezze per feruitio del Rè. Trasferitoli

dunque quello Capitano al Cile col foc^’

coifo datoli da S. E.arretò gran confo-*

lacio0e,e conforto all Elercito Regio,che
iui li troiiaua , da grandi angufiie affiitto,>

Òc opprefib; poiché llaua qpafi che afie-

diato nel Porte di S: Giacomo, òc à gran-»

fatica fi difendeuada’ valorofi afifalci deli*

inimico; Ma riiìfrancaci gli animi di tutti

con quello frefeorinfòrzoj-fi difpofero à
profeguireJ’iocominciata imprefa, òc il

Gouernatore per promo.uerla mandò il

medelìmo Capitano Gio. Battilla Palle-’-

ne con titolo di Tenente Generale, ac-

ciochc col medelìmo Vafcello, nel quale

era venuto dal fcrù al Cile , fcoprilTe tut-

te le Kiuiere,c Forti di quello Regno fi-

V no
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noalloftretto di Maga^lianes ,per tro-

uarfl preuenuto in tutte Toccafioni i che

fi potefl’ero offerire per mare . Fece que-

fto Capitano que/la difcouerca con mo!
tadiligenzajondele Macilà di Filippo II.

e lll.fe ne ninnarono canto ben Cruici,

che gli ne diedero con Regie fcriccurci.c

Cedole publico, & autentico accertato.

In quefto tempo lauoraniofìle minie-

re de Chillota con diuitiofa raccolta fu

portata al Capitano Confalo delos Rios,

che viaffìftcua per Gou.ernatore da gli In

diani vna pignerta piena dfgranellid’oro

molto groffi per mortra del molto, che

dirtero- hauerne incontrato in vn certo

?uogo^ doue effi haueuanofatta vna im-

bofeata per toglier la vita à quei Spagnuo
li , moffì dalle nuoue,e dalla vifta di quel -

Fora: tolto fi trasferirono alla miniera da

gli Indiani additatagli; ma non v’incon-

trarono altrimenti oro; ma il ferro delle

armi nemiche , che gli vccife tutti» Icap-

pado-appena il CapitanoGonfaluo , & vn

fchiauo negro , che, fuggirono i cauallo

per vnabalza, e gli Indianirimafti vitto-

riofi accrebbero le allegrezze del loro

trionfo, con dare alle fiamme fino vna_*

fragata ,che haueuano fabricata li Spa-

gnuoli, per vaierfene nel commercio ,

e

comma aicationc col Perù

.

CAPITOLO X.

Si popo/a ìa Città della, Serena. Il Ge-

nerale Gio. Batti/la Bajlene Ji trasfe-

rifee- al Perù i donde portaal QilenuoA

uo Joccorfo , e doppo ritorna dal Cile al

Perù injìeme col Cauernator Valdìuia-,

^ altri Capitaniyper/occorrere l Efer
cito Regio di quelRegno i contro le Ri-

bellioni del Piz.zarro

.

R lferifce Antonio d’FIerrera , che il

Gouernador Valdiuia colfoccor-

fo venutoli dal Perù tirò auanri la

fua conq.nilta per la via de’Promocaefi , e

che difeoperfe vaiti pacfijconofcendo in

fatti eifer vero quanto la fama ridicea di^

quel Regno , e che nella Valle di Chila-

cura fcaramucciòcon molti Indiani , da’

quali fu artalito
: gli vinfe , e fconfilfe,ben-

ché con perdita dialcuni caualli, i quali
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valeuano all'hora mille pefi d’oro l’vno;

e che finalmente accertato delle grandi

popolationiaiiquelpaefe ritornò alla Cit

càdì fan Giacomo. Fin qui Herrera-j.

Molto lentamente penfo, che quefto Go-
uernatore faccrtequerta feoucrta,poiché

la fini cofT prefto, lenza che lafciafì'e fon»

data alcunacolonia, ò fortezza . porfL-»

che non pretefe altro per all’hora, che ri»

conofeere il paefe , e le fuc forze per mi-

furare quelle , colle quali doucua cntrar-

ui di nuoiio per conquiltarla ,& impof-

fefiarfene. Perquefto effendo ritornato

dahii ilGeneral Gio. Sattifta Fartene dal

difeoprimento fatto delle riuierc del ma-
re ; lo mandò al Ferii, ancorché egli, che.»

da qae! Regno hauea portato il primo foc

corfo di genti, & armi al Cile,ne riportaf-

fe anche il lecondo» per tirare auanti l’ia-

cominciaca conquida, & hauere le forze

ncccifarieda foggeteare popoli di tanto

valore, quali fi erano coininc/at! ad ap-

palefare quelli del Cile . E perche cobo*

(cena non effer’ opportuno il lafciarfi die-

tro le fpalle luagoalcuno nchc non fulToi

molto ben fortificato, c ficuro, fondò

nella valle di Cochimbo la Citcà>che com
munemente ottiene il medefimo nomiL»»

benché egli la chiamò della -Sirena» e s'in-

gegnò di tirarli: il maggior numero di

gente , che glifurtc poffibde per popolar-

la ,
come quello, che diffegnaua.tbc quel*

la Cittàfufl'e vna fcala, don Je tragettalfc

la gente dal Perù al Cile, e fulTe altrefi vo

baloardo per alTicurare^e difendere gli

acquirti fatti fiiiod quel luogo.
Fu quefta Città della Sirena , che fu la

feconda fabricata da Spagnuoii nel Cile,

fondata l'anno del 1544. in vna valle mo^I

to amena , e piaccuole
, la quale inaffiata

da vn fiume non molto grande, ma mol-

jto bello; è talmente dalle ftie limpide.»

jacque fecondata, cheprouede tanto ba-

fteuolmentc à tutto quel conrado, di tut-

to il neceffario per l’humano foltegoo,

che non neceflìta di alcuna merce rtranic

ra, in quanto fi appartiene àvetrouaglic,

delle quali è più ricca della medefima-*

Cittàdi S. Giacomo, perche oltre 1 frut-

ti propri; del Cile, de' qualiè afibondan-

jrillima ,c di quelli di Europa, che molto

felicemente vi allignano, ha due generi
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di frutti , che non nafcono in altre parti,,

e fono nioltò buoni . • ll-prinK> è *vn. ge-

nere di cctriuuoli moltodolci, a'quaJf

AOQ fa b.ifogno toglier via.ia corteccia.»,

quando^ magnano, perche quella è mol-
to futeil?» lifcia» e deiicataal ^ufto, & al-

trefi alla KiftifLgradipa, poiché è dipinta df

color tra bianept e giallo (.intarnàto cut-:

to da alcune Imie difino, c carico pao-i

caz toy |<^’alcrp frutto , il quale ip. hàvf>‘

duto aochc nel f^eni èdetto LucumK^I
qu^lcè a)9Jt;ojrano,,cfaporofp, & hal’of-

1^^ cia^etnenza mojco lifeia dj colonpat
Qonazzp ^tt’rjuducf quefio. luogo il mi-
gliar' ogUP<^4Wo Kegno, jn tanta

abbo^Z^ZS «.the fouerchiandoair vio di

qq^fia.Cicc| itfe ne cauajiHp ira- quantici

pepyrp;de.^i aJpti luoghi, .douc fi

fan^o, c,he fi zdoperz folam.cnte tu pcca-
goni cfiraòrdi/)aric . Sono quìui le rac

-

colate i^9^taab.^ondeuoii, e vie molta^
copia dj gregge; benefie non tante^luan
ti i|e dà H Contado di S.Gfacamo,perche;
piouendoi^imeno, non fonojtancofeqon-

‘

diip.afcpll.;^^ • 'Lt-.

MaqueiIo>9[i,e rcndetfnaggiormpnte.
qucfto luogo riguardeuole èfabbonciàn- !

zadc’ hicca,Ili, oro, rame , e piombenche^ '

vf oaiconp in.canta abbojnd^nzà-niehft;,^,

quantunqueiì fiabbia tr^dafeiatodi cauar
l’oro in al^re paxxi del -.Cile

,
per-c he* rie-

fcono.difl^aggic^ guadagno Ic^^aitre! in-,

duftrtci^ niemcdime.no in quefi^o luogo. fi

|

è cauato , e ifi qaua fempre in maggiore,'
ò minor’ abbondanza alla mifura dello
pioggie del verno » perche quando que.

fio è molto pfouofo ,precipicandofi dalla

violenza de! correnti le, balze de’ monti
veogonoi difcuoprirfi più facilmente

ininicre, chenie.ile loro vife-ere fi nafeon-

deuano . Ma la ram e,che .quindi fi caua.,

Ijcouedé.nonfolaniéce ù tutto quefio Rcr
gno, maancheìiiPcru.- Gode poi quella
Cictiil più temperato, &.ameno Clima-j
di tutto quello faefe; poiché e(Tendo fi*

tuati più di ventinoue gp.adi di li. dalla lir,

nea»rpiùdireirantadiqpidal polo , fi e-

Icnta da’ rigori dell’ElTatje , c del Verno «

Il Tuo maggiof-giorno è di quattordici'

horc z.iPKndiciidi PecembVe , e la lua.,;

maggior notte di aìtrerante bore à vudici

diGiugno.
. .

Libro V.

D ! C I L E. 171
Confcrifcemolto all’kmcoò tempera»

mcncodi quella Città il fico^doueilàfot}»

data , il quale è molto allegrone piaceuo*
le; non molto alto , nè molto ban'o,cra’l

quale , & ifmate fifrapone vjìd pianura^
didue leghe tutta piena di m»fti,che piar

ceuolmcntf piegandoli verfo la marina^

non impedifee ad alcuna patte JaT v.ifta_.,

finche fi tetmini in vn fcuo m.cd do delie io-

fo, &abondeuolcd*ogni forte di pjefee-»

più delicato , altri frutti enaritiroixon**

de pare, chegareggi il mare , e la terra.#

in proucdercqueicittadini , non^folamé-

teperla nceeffità,,ma anche per le d5?lif

tic . Quefta. Città fu fondata dd-mokc»
chiara nobiltà, i cuidefcen^atiivhatìnQ

confernatoin efla lo fplcndore heredk a*

rio de’ loro maggiori. 11 fuo* Magifitato

elegge il Goucrnatore -, il cui: officfd.àEtc^

C4 à chi l'ottipne molto profitto ij.pcr:*f-Jl

miniere, che in qucfto luogo coptiguap

mente ficauaro. Nic.ntc^dim.ejpQjnpn fi

auanzaqueftaCijctà, nè fi accrtJViP\,qomo

quella di fan Giacomo , la quale per efteq

la Metropoli di tutto quel. i:\:egnt> tiraii^

certa maniera à sè cutt'il me^io di quel(o

I

Arriuò in qoefto menrre.il Generale

[Gio.Battifta Pailene al Perù, per riporf

carne il fecondo foccor[Q,.cbé„domaodaj>

ua il Gouernator Pietro di,Valdìma?P?f
tirarcauantiJafuaconquiftaiuiaritfouò

il Regno tauro turbato per la-pert.iina.ce^

inobedienzadi-Gonfaluo Piztarro^coma

fi può vcdere’.ncir Hift.orici» che braitfino

alla lunga di. quello .argomento ) cbe har-

ueua piùftoftò neceffitàdiriC'Cuerloccor^

ro,che forfè da porgerla ad altri onde-#

fù necellàrio , che il medefimo Generale-»

Gio. Battifta Paftene picornalTe al Cile per

pigliar di là qualche aggiuto,pcr rinfor-

zo dell’ Efercito Reggio de^l Perù» Ma^,

Gonfaluo Pizzarro, conofeendo quanto

quelli potcua ritardare' i fuoi diféguijC-*

quanto poteua danneggiarlo il foccorfo^

ch’egli andana à.pigliare del Cile , Io prefe

prigione, egl’impedi quel viaggio , coa^;

trattenerli il Vafcello nel porto, e tento

con ogni mezzo poffibile di promefle,c

di minacele ritirarlo al fuo partitoinien-

tedimeno il Paftene feappò d^'le fne ma-
ni, e ne liberò anche il fuo V afceIJo, ccon

gran rifehio della vita fi parti dal Perù,&
Y z ar-
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trriuòncl Gi4e, doue riferiti' quanta-hcl

PeriVpanaua»6c itumuicidìq.ite] Regnò»!

per i jqaati non haueùa poruro portarci

da quello alcu n foccorto r SJ^olTctt Go;

uernacorfierro di Valdiur»ad' andare in

perfonacon molti Capifanr^cfoldatwle^'

più valorofì, ài Perù, pcr aiuràfe il parti-

codèl^fuo Rècontra<ilPirràrro . Lafeiò

dunque il Valdiuia il CapiratioFrancerco

de Vigliagra Cauariero molto, fpbrimen^

tatare prode per Tuo Tenente nel Gilè»

accioe he nella fuaaflcnra conferuaffe gir

acqxfiftì fatti f:& ha ucodo'itnbarcato nel

Vafeellodel Patene la maggior fomma-i

d*ò po»che potè ra c cogii c re, fi t rasfer i c
o’

Cuoi ibldtfri^ì e Col medcfiWo Paftenc al

PeVil^r'tloùediede tanto calore airEferci-»

to Re^'o»^&ai PrefidenteGafea, cKc in

quflPRé^ofoftcneuaifrpai rito del Re » e

fi Valfegrandenrcnte drlla prudenza »&’

del conlègliodel Valdruiinel maneggio

di quella: guerra , che con l'agiato del Cie

Io vin/ero nella Valle di Chiraguana il

Piziarfo , onde prcfolo prigione, cafti-

garono Ycolpeuoli>come mericana la lo>-

fd infedeltà

|

^ Doppòquefia vjttari3>fc>ne ritornò il|

Va4diuitì>«ooiruoifoldati » e con vn bòou
foccdrfoVche impetrò daiPerù al Cil4^,i|

per p^t>^e^guire dà coinquiftarlo, comc-p

fece con gran calore ,e come noi vede-

remoìriqirefio^cguence Capitolo, per-<

chela refiftéza'.che gli faóctranogri' odia

ni fu cofi grande , che iribn :f® 'famente lo

impediua wcll’ auanaarfi ncHa» conquida,'

ma fobcrfW’ ftflagena coli fatcam'cnre li

SpagnuoU/chè nèlli prtirri Tei anni, che

doròV<?ffrr»ati'onc della'primarefifienraj

de glM fidianh li nofirt patil&co indici bili

traù3gli . & àllevolce coli gran fa me,che

erano riecerfitacàr «Sr aftretti a cibarli di

radiéh* di herbe,di foccir&di altre fi

inilicofc immonde ; e fé non fu (Te fiato

tanto grande; i>t coraggio del Valdinra_»,

faria fiato i^iripoffibile fipòter conquifia

requelRcgfto .' <
"

.

i i .
^

1 .

L A T l O N È ’

C A P i TO ìbO*
- i

: a

ùi fuff tht nteùttìnr nilQih it^R'

séd dtlG^uérnadot Pietro Sè ?
' usate dofpo ehevi rttorn,Ò:e ’

' Jàccoi^Ji,eb'egii bèbb^''p€^*' *

Rutila fèiprejit.

P
Tètro Sahcéi ,'tfy Hórfu Vj» G'apifs^

no , al qtìàfie^il Rè ftàueijà^ Patto grk

ria-deila fcoucrta ; e Còn^difià <tì

ce r to. fpatio di pàeft- ilojipo Cfifellò dk\\à

Giu rfiitlittione del; MàrcIr'éfV’D: ‘ Fr'ance-

fco Pirzàrro.' PrCtcndcdtf^c^tonfo què-
fti; ,,cKc vni pàrte del’ R cgnode? Gife
parcenenre' à qtìelfa. thè il^Rè'glàh&tìètii

conceduta;, fi oppofe al OouetSàtbr Pi'el

tro di Valdiii ràq quando rikppé-p eWe’ il

PizZarro per Cotiìmifìfìohe BTe^rijehd
Kaueua di ripartir le conqufìfió,' r^cùail
ittcalrattì ètté'lla'dcl efiralVàldifMa-.*Mà

ilPiZtartdfecbrdi mòdo , chè Sk^rè^eif d

nadoc ValdiuiaalCile, al quale^lSracco-*-'

maKdòliioilto7lntaricaodoH,chcH|{houo-

raf£t,;e'Ud€flede1 meglio di tjdcT'óaeffe/

come feguf
,
pere he ri' V aldiU «a It

*^0 ieclc>
lemiiglioti Gthftflfdndc d*-pndiani i chd vP
erano rJ^a-pì^rohe rambinonfe dìffièilC-

mente fifatoifei fc non voHno,!
ri Saneejf dolente, ché il Vìa3dW?à'i qnan'
do parti da3 Crte per andàHe‘'JlTciddofrerd'

ifPetu;, nOn Phauefièlafciato per"|ho Vi?
ce net Cile, cracciòfdi «>ccidore'Pratìcefc<y

di V'fgh'agra»,ch’èra fiato làTtfato dal V al

diuia in quehcàhco,' per- egli

quelgouernb. iMa rìfaputò qéeftò'difc-*

gnó dal Viglragta , lo prcùén'he,-&"Had‘éif

dolo prefo , Ti ragliò la certa , con- clie'ar-

ficurò la fua vita , & il VaIdPUiaV3|5||irouÒ^

quando lì feppe rTappróuè^ìfi'y ^tcheiiil

era huomo molto ragronébolè'i e gnirto^i

come, perche non fuOIe- mai difptaccre

d chllia mólti competiròft'.theciùcliiVa'

danomancando ..3*> ib wn. . i i

1 nquerto méntre" Indiaft? dlCbpfia"

pò,che fieranodomtnciatf ad'aùpdizar^

ad vccfdcré Spognuoli
morte del lorò-PPénciptfoti'iifb'tiàìfi <?a?

pitanf Moorby^ edàlirtibia yttfmè 'fidifRS'

da noi ne] capitolo nono,nìand<ràbno d

7 -1.' .
•• di
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<l’rrpad»ifìit>iiiinf Bofj: con.; altri quarantali

fol d fiti tdGÌialtc.Bnc iquadne f crh e ve qì uano •

dalcHec^r^iertcic^orireftrtjyjo di qtic-.'S

[j^i^^^àir&aoQ^ho imedsifmi) l’india.' ‘

ri di Cochimbo.ilTjlifoifo rii{btìati,c •

Cirfi<ilMt**4ia^iriidell3'Siwnav <&£ oc- j

^MfcgbiUTtiv'fettiis’che ricauaffliafte put
.|

no^bf^lglg^aJronoànch^lU . MÌS01'

iujiTcnd«lh Piifiaputo il VaM«ìiyvquan<ìo
«tornò dalltìcTMi, mande i Copiàpò , & à-

1

C«tA«atòbihQàpk-àn FFltccidi3*dp Aguic.-. I

p^>eoA'tmpì <ibmemdi^l^d^cRnrq5iàlo
èbt>ru|nmólcorvalx)re 'ra^-inrodcli

,

k) fctft ottèa vich&4ifii moltò ei»<>loJid!

«chel^feco

toalieiiainoh ii^aAb baft4?iìfo)i ptr grande

iifcpfelqi battàpUertìtf#T]til&-^ 'i

firiìi^àiQk^l-^.^Weia Sirenctr i

nclcfiTqirfèloefeoggrfi retft-. - Pcfikheqóe
j

ftò*QauiÌìlfe|ie’ruiir€}mpre'ft1ifia^b Padre jòi
!

qtittk Cicod.-iiel'qtiai'^fyn^è ftlbfird tóttf
j

biH'di'ltficoTl Regnai non' i

tefamentdHr»*'primi , mà frfee^Tfttmib^
\

ra>pàdbS'tM?ptr^ìftÌnta y'SiVutórifi
|

c h e i n”^ a rrwe Of
|

|Pjuar>danbSO a’j ^5fe Con fòcdò^d'dj 'ai^tij

e ìfeVl afe,'pw àggin fati -,f -pf-^ o' u e rnti.i

tóc<iniqui(ta-;>e‘iehé/'ar'#à‘bèfe^fh<>’]<o dif
[

dk «u oìe^chtf-gfiacefreTépofta iti' €cH nis;
'

dime«•titanag^fl^cl^K)f^àd^ qlr^Jlii
'

P^oiprtòftidòre , « fabgufc fiafrtno fcco-

&ì'V<i dtìffl "Re^na; ondb «ràntacopiòfa^
/ftefle di»fctiWWe , e di flor ia ti -iQfctCòt^

|licl3l!^f^!lR«5n(Mi‘ dfi’piaCc rttróui^mj

inlir(ig»,d<yàrrni- maAcàno i ragguagli;

oeeeftàrfì^rj^dtèfne rife-

ffre^ipaPQc^'iàri ^ 'Dirò pè't*taiirÒ'quc'l!oi

e hf

e

h <caoa re dalle rtiftbrió’ g#-
fié!*afe f ^ncÉ»e'ifìa malta poco ^ perche^
qàdi ^ribìiiconqUtftairafrdeFCilè fi impic
gSfènte^itìttel rtràneggiè déirafftii > èhO'|
<fé1ia peóni,’ nèil^»illMatà’v% valoPOfa'Tc»

ft’fitiberioHiW'Sótìi qiòtiKSl? qh>’?kmtede!
|

rHil+dfe’àli^'^rilafòraTSdb -dimq'd^ l’’"’":
t

jftt’frdel (?òildrfiafo^ V^ldiuio; <

it^i?i!e Hu rf»PiAvOy'che 8<##fÌè?)»1o 'di''V^
|

n9 d ^n^oTft^aitMle ttò- p?WRg ra ife‘éte 'neJ
;

tólfs-'c i^h d tfatJbìawO dé¥tbv' e q B'C 1 1o dei
'

C^cóérat« G4b:ia«4ftà^Piftcìó!d;dhc vi por

tò ii notabile'.foccbrfodi^vd^lió^'arini.co

imeàltcefihabbiaino accénaco,fQ'di mol
jttf bilieuo F^giutrò clic vi arrècò-il;Camita-

j

i
FHffMonroy dal Pèni di feflania huenainf,

ci^mecticc Jrtcrrerar'che in quel<tempo iì •

ftiiRhauano'i't|uanto lal prefence féicénto»

»

tjafr-ilidal Vicetèi dcikPeriVdcfìtieroro di'

promoucre la couquifta deKiite ?per le

|btidife^TclarioniiiaHutcné riab mede:fimo

lMo»foy>»e dalOàpinmo Miranda \'>c

-i-Non sò fe prima» 8 cfoppoqjtìcficrdbc^-

doriofa.que1}o iehe vi portò il G^itaooq
GUì4-iftofa'rt>-de- lArouar Vig)iarocj,di cui

ffdó»Pitiibu©’ memoria alcurta ncH’diifto»-

ri^ii'chl qaiilè Jetto ; ma nelCjjlcèatìoi-:

fcaViuaVóefi Ipcf^Ti facilonrcncej .per-;

b-fie;*»rtc^ 'fo^afcan»e4u rlguardeuotó il

fd^corfè dà'ìifi periato .-perche iu in tern

dd| 'chete‘ile-bàyé u^’-Toauma neerfifirà-.ma '

an%‘hé plfrTe ae :poì rKe> que

fìè^pWlfè-^Gi^tioò mtoò;voa . có^argaii'

IdrftttàAtà^ Mfbtntqi , per iqBd vche mi
’rk'àktiìf; à tifi erfpcfe ,!c per r terra ? c p e r i

Idéfeftrdi AtàtfìafiTfa.^ per la JCord teliera

,

;ct)b< vlag^io^^etnqtii t oi^ri tt»’- leghi' ;

,32(§ae''flr3pt^fictotóbaft3rcSt3tcj^crilluir

ftraté'li-hó&Htà dì queltb Cavaliere,qu5^

d#tìób4ìifft fàfif6 .chiara'^ ecohofeiocam
Spagliala fàà’ì^bbi|^imiglia‘-faaIU quale

tr^}tt0 flhit|eóeràtido , non co4tea<K> di

Maér' rrélliaccewnata impfeia cantò

fidNiàtrnjgfaalfho'Rè , rcgùicò.mJTiitto

iFcoirfo di I\i4" vita a feVuirfo nriraridbcca

•fiofiiicoh là firbariabcfforna i fi‘CQtt*qocl4

itì^T CS piUnO ' AlOPn fo di E^ottàr V i-

gltàróelFuà figliò, clie haucna-in^ato i

^tfèfto t^fi'ccfodà Spagna; e-conòtì^^co
^fh rjftefta óccafit)ne'nicl Cile^peircónM»

n>ifìiVefhé*feftì1ggttìè'fuoiant©rt{iC^^dàf

modè-I H(S -a- ftfòi pòft eri dell' ' ò£quifita dì-

Jìgònaa-fc-on ^^Bt'doveuano feruirc Soaji

‘Màeftà.E ee^t^dntcfono ftati tanto mi

Inèrofi quelli dlìfflefia fatti igltàiehe4iafc-

riò’honbrarééfa'^Rf^hrtca •iil-g««ràv^

ibpièe'^Re’queni, che io' fDlanfHB'nte'hò

c^tiòfìCHirò-àri*l^artb ad'Ottam'aFeKCjfcif-

'i'a gli alrri, di duKbbn mi ricordo," ò manf-

tb'ri/o fànC'hiBr,!; Quando gliiliri tatti no

ftffttth bàftailaóò'p^r glor ja diguefia fài-

migìia"! figli dVl'trò'herale Liiigi'derie Cit-

cAfe«e,n}potrdi‘^f l?b-Ca ua Iic rf,ct)c alìfif-

,

meco ditetfe,:òòtto-(^raitootViio,Tàduc
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di minore età)fu'rna<la^ -padre armati di^

tutto ponto, offe r ti > c^r«fcotati al Re-.|

gk> efercico>nel q«ale. feruirono iaoÌti[

anni a proprie fpere^confòrme ilcoftòmo-

dtquelecmpOaquaodo i G6me^datori,&)
tloro ìfigliuoii tioahaueuano. altra paga,l

cheb gloria delta propriakaltit e delfec-

sire &dc 1men te a 1 .fuoRe ^

Astoniodi Herfcra>mentoiia .vn’al-p

tro foccorfo di cento ottanta huotnini

menati dal Capitan Francef^o di Viglia»

gra , il quale fudoppo Goucrnatorc del

Cile ^equelRegnolideiie molto’perlsi^;

gran dcimprcfe ,che fece nella ftift con-
quffla,degne veramente d’eterna metiaor

ria, còme noi toccaremo in partii nu^ ’

molto meglio le ridiri l’Hiftoria .Gene»
j

rale del Cile, alla, quale otitifeciG^o ,-Fu ^

Tempre mai chiara , «StiDuilrc lajpo&ijtij

» di quello Caualicie , .eois>e.fetnpre l’han

dimoHrato tutti qucUi dvf^a.:Cafa ne’rjlc-^'

uanti feruiggiiche fempr-e^han (acto,e (anv

Qoa S.Maedidegnid’ogni maggiore gui-

derdone, e premio. DonAnJConiollorca*

do di Mendoza Marche fe di Cagqete^qr-

fendo Viceré del !Perù,n3:an4Ìtr coirne dice

Herrera vn’altro foccorfo peK terra di mol
ti fanti, C' trecento cinquanta cau^li,gui^

dacid^l Capitano Don Ma-cino.di Auea«

dagno- La nobile difccndeoxadiqueftp

Caualicro fempre maihàcofiCinuacoia>

auanzarlì nella gloria de’ fuoi antenati,

e.nello fplendore di Tua cafa tantocbiar

rainiSalamanca, & in ,altre:patt:i» lohò
conofoioto due frarcjli, che foli badereb!-

botto à. poter conferuare , iSc accrefee-

rc.Upreggtodiqueda. famiglia • Il .primo

fo'Dom^i^ntonio d’ Auendagno., che fu

Malkp:di campo del Terzo dello (lato di

Araucóudoae in varie occafiopi diede-»

moftrA del fuo gran .
valore ,

partkolajr,-

mente ioivaa rott8vC*’hebbero,i. no(lri»

neJlaquale per non perdere ^rhoporc.Con
ranci trattagli ,c fatiche .a.cqo#ftatpl},yQlr

de perder la vita, taglialo aj. pGZ:Z,j.4a’/ier

mieh^ifecoodoiu li Ma$ro.di CampóXI
Francefcod'Auendagno.iilqual^ a^da^p
Àn lypagna fu da fua,Mv/Ìian riguardo
deVuotferuìgiy ediquelii de^qi antena-
ti guiderdonato cpn Vn babitodi Si,,^aT

corno, e coigouerno df,Tucumanri?l^J

quale mentre fperaua maggiori bonprj,,e
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prernit dotruti per altro a’fuo-i molti merfw

ti, fini la Vita, c,con la moréedafeiò impreP
fa nel cuorZ'daCttrriqucHa-mafifma infal-

libile , che Aon Rdeue faccooco-di alcra_>

cofa , che deirJEternici.

Tralafcio di riferire la fqiradra di qua-
t^anta foldati i.chcicome habbiamo dettot

paifando per Copiapò furono ammazzati
inficme conGio. Boni perche Herrera-it

che riferifcequedp facto, noudicechi era

capo di quella gente , né io oe ko aJera^

notitia,che quellvebe cidi quefl’Auto-^

re- -Sicomenon sò feprima:^ ò do{^odt
^efiiandorno altri Capitani in foccorfo

el Cile. £-pfobabi)e,ichn nelli primi fei

ani ve ne andàiTe-ro molti,& ùoihauerei

caro ritrouarmi inhiogodouene poceiK

lauere coAtez^a, per darli cpiefto piccÌQ»

ohonore di meiKiPuarli inque.ll‘opera.j»

accioChei loroipoderirparticipalfero ia>

qualche iji8P.i?<jii:b.g]p.ria de* foro antcn
hacÀle cui hefiaichc improbe roeriranoidu

rare perenpemente fcolpitt ine’ bronzi •

N« mcnp,ridicp quelfamofo foccorfo,col
quale entrò do if fuofecondo Go-i
uernatore D.Qappia Hurtadodi M.endoz
za Marchefe di Cagnete $ perche di que-
llo parlerò nel fuo proprio luogo doppo
la morte del Gouernacorc Pietro di Val-
diuia ,coJ quale noi ccrniina^emo di trat-

tare de’ foccorfi, che vennero- dal Perfi;

perche, .benché,da quel tempo.inqud n<-#

(ìano venuti molti, <Sc ogù* anno ve nc-»

venghi alcuno.,* nientedimeno non fono
fiati canto fegnalati, perche non; furono

fve’ principi;, c ritrouarono il Regno gii

fondaco, c con pifi forze ^ fiabile, e ben-.

munito.* oltreché faria vn non finir mair

fe volefiè riferirli tutti . I^irò per tanto

folamente di quelli, che fono venuti da..*

Spagna.per.Ja via della Città detta Buc^

no? ayeres, s; perche fono Ifacì.piil np-

mefofi (perche alcuni arriuorno à cin-

iqueccnto , & altri àmìUe'huommi)come
anche perche arriuarono ipolto, oppor-

binameote , quando itutto quel Regno
correua riTchiodiperderfi* iFaralIì que-
jflo nel fine di.que^o libro in va trattato

diftinto, nel quale , accioche maggio?me*
?c viua la quefii-igraindi huo-
tìiini tanto infign* b««ffa»ori del Cile*

^he^fi poflbn.gij-chiwnartì Padri della Pa*

tria,
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tria , fi pop.cranno le loro imagini, & an-

che quclledi tutti i GouernaJori di quel
Kegno>quantopiiial naturale ci conlen-
tiràla longhezzadel tempo trafcorlo da
quando effi mancarono di vita fino ajj

prefente

.

CAPÌTOLO Xil.

// Gouef>naior Pietro di ValdiuiaJt auan~
|

za nella'-fua cofiquijìa^ e popola la

Littà della Loncettione , doue

fu tn pericolo diperderliin

vna battaglia

.

iR ltrouandofi ilGouernador Pietro!

di Valdiuia con vn buon nerbo Ji|

gente-, & ftimandola perii fnoi

gran coraggio badeuole à terminare la_>j

imprefa deir incominciita conquilèt-^ :|

dice Herrera, i-fie mandòda S, Giacomo
j

all’altra parte della Cordigliera il Capi-

tano Francefco di Aghirre con buon nu-

mero di foldati , co’ quali hauendo quelli

traggettarequeirAlpi afprifiime , fondò

nelli Diaghjn ,
e Gmtij • Tanto dice Her-

rera, nèiohò più parcicolar contezzo-j

delle Piazze, e Città , ch’egli fondò ; on-

de lafciando di più ragionarne , lìeguo il

Gouernador Valdiuia, e'I fuo Efercito.
^

Vfcìquefto con molte forze da fan Già-',

•corno , e tragettati li furibondi fiumi dii

Maipò, Caciapoàl, Tinghirirjca , Pete-|

roa,Tcno , & Matachito , foggetròi po-

poli detti Pron ocai molto bel!icoi5 ,e

prodi , ncMi cui Icudi perfero il filo gli ac-

ciai! di Almagro , e molto prima quelli

del poderofo Efercito di cinquanta mila_>!

huomini, co’quali radali Tinga, quando
precefe infignorirlì di quella Prouincia_i

,

Ma fu tato il valore del Gouernador V al

diuia, e de’ Tuoi Capitani, c foldati
,
cht-^

accorti pvagnari dal fauordi Dio poterono
domarli

, benché io penfo, che li coftò

molto fangue.del che mi rimcttoalTido
rie del Cile, c he riferiranno meglio tutti i

particolari di quella imprefa .

Tragettò di più TEfercitodel Valdiui-a

li gran fiumi Maule , & Itati , & strina-

to àquello dCAiidalien, fi aqua'rterò nella

riua del mare , e per Topportunità del Ir-

to lù iui fondata la Città della Còcettio-j
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ne l’anno 1550, ma vedendo i popoli del

paefe , che i òpagnuoli entrauano nelle.»

loro terre , come refudero propri), moffi
egualmente

,
e da marauigharfi , e da (de-

gno fi vnjrono tra di loro , e fatto tn nu-
mcrofo Efercito, prefentarono al noflro

la battaglia con canto ardord’animo, che
diedero molto, chefare a’ nofiri . Onde fi

fparfe molto (angue per rvna,e pe,r l’altra

parte; ma Dio N, S. che indrizzaua tut-

te lefaciche de’ Spagnuoli alla falute del*

l’animeda lui predefiinace tra quei Gen-
tili,per mezzodell'Euangeliojche fe li do

uea predicare , diede finalmente a’ noftri

jvna gloriofa vittoria, nella quale reftò

prigione il famofo Aynabiglio principa-

jliffimo Capitano dell’ inimici, che haue-

1
ua fatto majaiilgliofe proue nella batta-

jglia...

! ò'td (itala Città della Concettione in_»

vna (piaggia, che in figura di mezza luna

(orma vn belliflinaofenofornito dalla na-

tura di vna grande Ifola a guifa di molo »

doue fi riceuerono come infecuro porto

i vafcelli; dalla parte di terra è circonda-

ta verfo Oriente da alcune colline, che*

per la loro altezza rafiembrano mótagne,

mà fono fi (attamente ricamate da vigne

e giardini ,che ricreano con gradito (pet-

tacolo gli occhi di chi le mira ,
perche da

qualunque parte fi volgalo (guardo, fi ve*

de sépre vna (cena verdeggiante, che ter-

minando colle punte nel mare formava.»

gratiofo muro intorno a queièa città.N el-

la quale entra dalla parte di tramontana
vn piccolo fiumicello che difcéde da mo-
ti rominati di ropra,quàdo fi diflfe de fiu-

mi di quella Prouincia , e daHap^irtc del

Sur li bagna vnaltrofiume maggiore, c-»

piùprofondo che chiamano di Andahen ;

maquantiinque niunodi quelli fiumi ar-

rechi aquefta Cittàil comiTiodo ,
che ap -

porta a quella di fan Giacomo il fiume di

Mapociò,perche non entrano come quel

lo per le cafe , (eruendo , & alla nettezza^

òr allacommodità-,SupphTcono nientedi-

meno aqueilomoltc fontane dilimpide,e

dilicatifiime acque, che (ergono per tutta

la vicina contrada, tra le quali è molto ri-

guardcuole quella abondante forgiua che

deriuò nella piazzadi quella Città, il Ge-

nerale D. Diego Confaluo Monterò,qua-
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do Mgouernò con àlrre tanta prudenza,

e fplendorc, quanta doppo dimoftròne^

gouerno della città di fan Giaconno4quan4

do vifu Vicecapitano Generale.
|

i 'il fito di quefta città giacéiin; trentàtre,

gradi *é quarantacinque tninuti di altea

aa verfo il Polo Antartico
j
e per qtieftQ,x

per l altezza deV fuolo. godcxlivyaòacro

talmente temperato» e piaocaiblc » cho
giammdihonè offefodal caldo»eneI cuo-

redeireftatèx neceflario adoprar ncMetci

quafi le ’inedcfme couerce, che nell’ in-

cuerno;>,-il.quale, benché fia molto piouo.

fo, non è però molto rigbrofo di freddo»

percVpe giammai non «i neuica. Per mag-
gior fienrea za di quella città vifu fabrica-

tavna buonafortezza, che ferui molto
ne’ptincipij per ricouero de Spignuoli , li

quali in que’ tempi cran fouenti afTalici cól

gran brauura dagli Indiani,che oltre mo-
do impatienti di vederli fottopolli al gio-

go do’llranicri,ad altro non badauano che

aTfcuotcrlo. Ma con tutto ciò in progref-

fo di tempo » preualendo la loro oftinat^

oppugnacione fi perfequella città , come
nelfuo luogo diremo. Doppo fu ridorarl

ta;ma perche il fuo lìtoè In iiiogodi tron

fiera non hà potuto maicrefccrc, bè aua-

zarfi tanto, come quella di fan Giacomo.
Nientedimeno va tu'ttauia.crefcendoui-,

fìcche2ze,e magnificenza ,
perche i fuoi

Cittadini vi vanno tuteàuia introducendo

il traffico delle pelli, ch'è la maggiorric-

chezza derCilcjCk oltre a quello hanno
grande abbondanza di grani, e di vini con
molto loro guadagno , perche dalle loro

farine fi proneda Tefercito Regio , (Se i lo-

ro vini fono migliori di quelli di fan Gia-

como; benché le loro vigne fiao bafl'c>

come in alcune parti di Europa. Non.,
hanno la copia di mandorle

, oglio, agru

ini»legumi,chefigodein altre parti del

Cile , nè menocommodità di feccar frut-

ti per bauere reftate molto breuejC di fo

le molto fiacco.

,
Li Spagnuoli, che nafeono inqueflo ,v

paefe fono molto docili, e di.molco buo<»

. ma Indole , leali, veritieri , e fedeli , «Se

qualunque maneggio applicano l’animo ò
di lertere.o d’armi, vi fanno lodeuole riu

feita; vi fi alieua la giouentù con molra_»

fchieuezza , come ^che più lontana dalia
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Corte , che fuol cagionare riialitìdj'C dop-

piezza ncglianimi; il Vereoaaiio;diq'Ue-

ftacitfàè poucro,non hauend'O pitV«tho

due , Q tre milapefi di oro di Rendita, per-

che , benché il Paefe fia molto ricco &
abbondi di miniere di oro , nientedimeno

fono molto piccole le decime,per cagione

della continua , e trauagliofaguerra, che

da 95. anni in quà»da quando'quefia città

fu fondata , non mai è ceflaca . Qlcre.chc

Tcfferfi perle fette Cittàf trà le quali ve_^

ne erano alcune molto ricche, (apparte-

nenti a quello vcfcouado ha cagionata^

in buona parte la di lui potìcrtà. .

L’anno 15^7 fi po fé j'n quella Città la

Reai Cancellaria , c vidurò fino aH’.dnno

1 5 74. «Si alcuni anni doppo fu trasferita^

nella Città di fan Giacomo , doueal piif-

fente fi troua , e quantunque quelTnbw-
naie comprenda con la fua auctorità(la

quale è vniuerfale per tutto il Kegno( an-

che la Cittì «iella Cancettione,di cui fa-

uclliamo,con tutto ciòi’cfereita in IcimoI

to poca, perche in clfa Jimorano ordina-

riamente li Gouerq;adori, per affifiere ni-»

quello luogo Ui'fi onqera più da vicino

aH’efcrcito Reggio , òi alle repentine oc-

caliofei della guerra. E per quella mede-
fimacagone lUfpmpre mai quefia Città

fornita di numerplo prcfidio di fccltafoì-

datcfca,che ogni giorno entra ,&• efcc di

guardia, come fi cofiuma nelle' piazze/
,

d’ armi , ti oltre gli udì ciali ordinarli,* Al-

fieri, Capita.ni largenti,maggiori, cMae-
llri di campo, che fianqo fiibordrnati al

Capitan Generale, ve be ha molti altri di

più , che dipendono ifftm^JACàtnentt.^

dal Re, e fono il Contaroreùl'Sfhcforicre,

e Reuifore Generale , le cui cariche fono

di molta (lima » e di gran rendita, poiché

maneggiano più di trecétomila pefi d’oro,

co’qualifi paganolifoldati,e gli vfficiali,

e Reuifore Generale è fiimato il fecondo
offitio doppoquellodel Gouernadorc.
Hanno in quella Città Conuenti

Chiefe molto fontuofe li Religiofi di fan

Domenico,di fan hrabeefeo , difant’Agv

ftino, della Mercede, della Compagniadi
Giesù , 61 i Fratelli del B. Gio.di Dio vn..

Ho(pcdalc,doue p.rjncipalmente fi goiier-

nano, e curano li foldati con molta dili-

genza, e carità . £ le. Confraternite ,ca»

tur-
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tutto ciò.chc fi appartiene al culto dimV

no ,
ogni giorno fi a'uanzanoi i fegno che

gareggiano della Circi di fan Giacomo.^

Maèfopraogni altra cofanguQrdeuolti»

peri continui miracoli, c per la gran di-

iiotione del popolo la diuotiffima 1 nv^gi-*

ne di Noftra Signora delie neqi . che fti

nella Chicfa maggiore di qucfta Cittàjdo- .

uealprefence fe li lauora vna fontiiofa.*

Cappella con lelimpfinedKUCtoiI popo-

lo, particolarmente della marinarefca.qhe

1 haprefaperfua-parcicolar Protettrice^,

peri molti fauori, e grafie , che dclconci*
'

Buo ne riceuf in quei mari, che fono di

ordinario molto cempeftofi, e di gran pp

ricolo per chi li traghetta,ne’confini par-

ticolarmcntedel verno Qnde nelle bo-

rafche inuocano queftafpurana Signora,

c li porgono voti : e quando per la di lei

intercclfionefalui arriuano in terra, vili

canofcalziquefia Chiefa , & offerendoli

larghe Itmofine fòdisfano 5Voci prom^^*.

. Fu quella Imagine dell’ illulltifs, Sig. ,

D. Fra /ìntoniodi S. Michele, il quale tu

mandato dall’ Imperador Carlo V. pex

V cleono della C ittà dell’ 1 mperiale infie-

meconD. Fra Pietro Medeglin,che dai

tnedefimo fu deftinato Vefeouo diSacL.

Giacomo Furono quefiidue gran Per

fonaggidcl ^lèrafico Ordine di fan France-

sco, primi Prelati di quelle Chiefe-*,

molto riguardeuoli per la fancied dells-^

vita. Maeffendoil Vefcouo dcU’ impe-
riale promofroalVefcouatodiChito,vql

le portarfeco queftaimaginc della Ver-

gine delle neui, perla grandiuotione con

che lanueriua ; ma il popolo ohe ne era.»

niente meno dciruo Prelato di uoto,con-f'

grande affetto ,
e fentimento lo Supplicò,

che gid che egli, pafTando ad altra Chiefa

liabbandonaua,lilafcialTe almeno quel-

la facra Imagipe tanto da loro ffinnaCiL_».

iuteneritoiiVefeouoper le lagrime pie-|

tofe de - fuoi figli, li rifpofe. che , benché

i

chicdédoliefsiquella imagine lo ricerca-

uano parinnente della più pregiata gÌQÌi-<>

ch’egli haueua, anzi di vna parte del Suo

medefimo cuore j con tutto ciò non ofa*

uà negargliela
,
perche ponofceua, cho

quella imagine haueuadaeffee la difefo

dicutto quel Regnojonde teneffero per

cerio: che ne hauecianoriccuuto cflraar-i

Libro V.
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dinarii fauori , e gratie in tatti i loro tra»

uaglii» c pericoli; e con quèfte pardo
diede licenza di ricenerfi l’imagine futC<^

lagrimofo non meno per ildolore di ,pri

uarfi di cofada fe tanto amaca , che,perii»

confolatione difcorgerc canta plct^imjii

quel popolo , che rcflòcontentifiìmo.tÒ5

Tacquifto di quelfacro teforo, e lo.cohi

loco di nuQuo nella Chiefa maggiore^da ?

ue fempremai ha facto rarc ni€rauigiie„.!

lio voluto riferire queftoFaitto molto rol

nutamente, perche veramente quefla«,.

imagine è fiata Tempre la prihcipal drfefà/

diquefio Regno, fino da' principii dell^
Tua fondat’idoe, partecipandoli fempre-fl

mai firaordiuariifauoti. £ pècche i deuo^
ti della V ergine riceueranno gran conté-

to in rifapcrc in particolare quefèegratijar

ae accennerò ne’ feguenti capito'li alcn^^

ne, p generali, che à tutto il RegnodéF
Cile appartengono ,q particolari a uuie.1^

nute à benefìcio della CirtidcllaConCife

tione,.doue fu trasferita qiiefla facraj.

limagine della Città IqrpeCiàle, quando,
quefiafiSuffe . ^ . : “-S

CAPITOLO X'in. ^

[Delle merauigUe , e miracoli operati nel

Qilt dall' Imperiali. Imagi'ae.di. £

lira Signora delle. Bili.

=

H Auendo fatta mcntione della di-;

uotifiìma Imagine di NofiraSi-

I

'• gnoradclle Neuijlaqualeflà ne^

;
la Citrd della Conceteione , faria granctè

jingratitudine non mencouar anche lo
^merauiglie, e miracoli ,co'quali quefia-iiij

liberaliffìma Signora fino da' fuoi princi-’^

pii ha mifericordipfirfimamente fauori-

toil Regno del Cile; benché per la per-

dita della Città deli’ Imperiale, nelcui^

Archiuio fi ferhauano le autentiche te-

stimonianze di ciafeheduno in particola-»

Ire, non ne potrò riferire pitiche vno.ò

lducdelljpiùconri,e noti , deìli quali mf
ifono infornaato da quei medelìmf, cheVi

fiìrono prefenti,ò I hanno rifapoto da«»

altri, còme cofa publica,e tenuta da_»

tutti per cerca, fenza che -niunorefiidi

'negarla. Miritrouoin particolare pec

buona forte yn ragguaglio di quanto rifs-

X ri-
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rirò dato dal Capitaa Dieoadt Venegas,
Caualiei odi gran credito, «Srautoritd, il

quale fi ritrouòprefentc nell’ imperiale^
d tutto ciò ch’egli nel detto ragguaglio
«ttcftò ad iftanzadi. GiouanniPalomino,
perfona molto pia^c diuota di quella fan-

tiffimalmagine, il quale eflendo Econo-
mo della Confraternita eretta afcuJto, c

vcncratione di lei, con molta pieti, e di-

ligenza la promoue, & aumenta infieme

colla fa bricadella leggiadra cappella, che.

come habb-iamo detto fc li lauora nella-,

Cathedrale della Concettiooe.

Tra Taltrc citti» che forno nel Cile di-

flrutte daUalizzo furorcdcgrindiani ri-

bcllatifi daDio, eda’^Spagnuoli, vna fu

l’Imperiale ,dacuj, quando rafiediaro-

ao, diucrtironOfil braccio del fiume , clic

li danada bere; onde mancataquefta, nè,

'

effendoui altra acqua nella Cittì , doppo !

hauerftolerata duc,ò credi larete,fiauano

in pericolo i Cittadini
, ò di morire di fé-

te , ò di rcnderfi a’ nemici, con pericolo

della morte del corpo
, & anche di quella

dell’anima, quando riferbati da quelli in

vita , & alta fcruitù fufTero cofiretti 1 vi-

uere fchiaui di gente Idolatra., Ricor-
*

fero per tanto in quefia neceffitl alla-#!

Vergine, ccauarono la Tua Imaginc dal-j

laChiefa>c con diuota proceffione Ia_,

menarono ad vn pozzo fecco, e pieno dtj

terra, riponendola fopra. del couerchio:

di quello . Mirabil cofa , cominciò fubico

ifgorgare in quel pozzo acqua limpida,!

e frefea
,
conia quale fu fouuenutala fete!

del popolo, e temperate le lagrime,
&'

l'ioaagine riportata alla Chiefa , era quiui

diuotamentevifitatada tutti, fi per rcn‘|

derlclegraciedel riceuutofauore, comcj
per injpetrarne degli altri . Ma perche*#;

pareuain certa maniera difdiceiiolé, che;

battendola Regina del Cielo proueduto,

di beuandaquel popolo, non lo probe-
dclTe ancora di cibo , fece perciò ella pio-

uerc dal ‘aria non gii manna, o pernici,

cornei gli Hebrei nel defcrto;ma gran-

diffima moltitudine di vccelli molto de-

licaci,c piaccuoiial gufio,che raccolti

con molta ageuolezza da’ Cittadini, li fo->

(Icncarono , mentre durò quell’ alTedio .

Et accioche non fi potefie dubitare, che
quefii erano celefii fauori

,
poco doppo,

quandogrindianiauucdutifi chela Cic-

tà non lirendeua per il mancamento dell’

acqua, cheli haueuan tolta, con diuerti-

re il fiume, lo lafciarono correre come#
prima per quella ,‘cofio fi feccòia vena-*

d’acqua, che iniracolofamente era fgor-

gaca nel pozzo ..

,

' NonTù minore delle fudecte vn’ altra.»

merauiglia >che auuenne in quefiome-
defimo artedio.- Era quello tanto gagliar

do , e ftrettOfChc non poteuano gliaflc-

diati con le loro forze libcrarfene, nè me-
no mandare 1 richiedere di foccorfo le vi

cine Cittì ; fabricarano per canto al mi-
glior modo,che reppcroma barchetta^,

acciò mandandoUperil fiume al maro,
iperquella via poteireroanuifarc gli amici
^del loro bifogno; ma non hauendopcco
cauauano quella , che poteuano da gli

otti del vino ,la quale non elTendo bafie-

iuole, licorfero allafanca imagìne pcrim.

Ipetrare ilfuo agiuto in canta neceffìd.

\/n Cittadino fi ricordò, che haueua-*

due ocridi vino, & andòcofiolcauarne
la pece, che vi era, per offerirla al forni-

mento della barchetta: mifabii cola, li

trouò ripieni, non di vino 1 ma di pcce,per

incerce/fione di colei, che nelle nozze di

Cana Galilea impetrò, che l’acqua fi mu-
caffè in perfeteiffimo vino , & al prefentc

rinouandone le merauiglie haueua fatta

si, dhe il vino fi conuerciife in pece,con.*

che fornica di tutcopuntola barchetea.»

fi poferoineffatreSpagouoli,e tre india-

ni, e dì notte à feconda del fiume rrasferi-

cifi al mare, quindi fi condufTero fino alla

Citcldi Valdiuia, ch’era la più vicina^ ma
volendoui entrare, non gli lo confenti vn
gagliardo vento, che da terraleuacofi, li

ribu'-tò verfo lo Conccctione. E queffa.»

iche parue difgracia.fu pai cicolar fauoro»

'della Vergine, perche inquelpnnto gli In

diani infignoricifi della Cittì di V aldiuia

1 haueuanodaca io preda alle fiamme , o
non fideuc dubitare, che quel vento foÌ-

fiò per liberar quella barca dal foprafian-

te pericolo» Che poi la rifpingefle alla.»

Cictàdella Coocctcione , che fti molto
piùlontana , fi può piamente credere, che

IfufTe cagionata, accioche, come dice il P.

Antonio Spinellodella Compag.di Giesfi

'nel diuoto fuo libro de laudibtis Bcatifs.

Virg,
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Virg. tol. non da altra parte funeroj

quelli anediatt foccorfì, che dalla Cictdf

che col Tuo nome riuerifee, Ck honora_»

la p uriflìma , &. immaculata Conceteione

della nollra Signora; alla quale fì diano

ini mortali lodi, e reodaniì perpetue gratiei

per le menrouate» & altre merauiglioi

con lequaliha protetto fempre quel Re-
gno finod^’ Tuoi principii,e fempre mai

li continua per maggiormente beneficar-

lo , & accrefcerlo

,

Fecero rperienza in yn’ altra occafione

delfauor di quella gran Signora cinquanta

Spagnqìjtra foldati,e Capitani (vno de’

quali fu il Capitano Diego di Venegas,
che l’atceftò )ael tempo che fi perdero-

no le menfouate fette Città . Vfeirono
quelli valorofi Heroi dall'Imperiale iiu.

Compagnia del Capitano Francefeo Gal

dame5 di Vega,per pigliarlingua, c fpiare

il difegno dell’ inimico» df a’pochi paifi

fumo allaiiti da più di duemila foldati in

diani, a fegno , che ciafeheduno di loro

bauenaqaafi einquantade’ nemici all'in-

contro. Non poterono ritirarli per elferh

flati prefi i paflidalT auuerfarii. Collret

ti dunque a combattere cop tanto fuan-

taggio.fienche fi dilendelfero con gran va*

lorc , con tutto ciò non bauerebbonp po-

tuto confeguir la vittoria, fé colei, eh e

terribile , come ifquadroni bene ordinati

non fifQlfefrapofta, o per dir meglio non
hauefie combattuto a fauor de C hriftiani,

li quali trouandofi molto mai conci, men-
tre procurano Ilare vniti tra di lorp qua/i

topiiipolTonoacquiftarono vna piazzet-

ta, doue il Capitanoxh’ eramoltp buon_
chrilliano , e diuoto della Vergine in que-

lla maniera lifauellp. Giàvedetc, ò Ca-
ualierijquapto noi lìamo pochi» e quanto
numerolì fianó inoltri nemici. Eglièim
polTìbile il ritirarci, per elVerci fiati prefi

tutti i pafiì da gli auueriarii . E altresì te-

merità il (eguitare a combattere; ma è in-

fiemeneceirario;accÌQche non relliamo

fchiauiditanto crudeli nollri nemici »&
è manifefìa la poltra morte, fe Dio peri

l'incercclfionedella fua Madre non ciaprel

qualche firada alio fcampo , Jnuochia-|
moia dunque, efacciamoli voto di anda-j
re fcalzi fino all’ Altare della fua fanta_»}

limatine d^lle Neu;, che ftà nella nofir^L,.'

j

Chiefa dell’ Imperiale
,
perche non vi è

altro rimedio. Tanto difie il Capitano,
quanto e’ difie fecero toftoi foldati; on-
de fatto il voto, pieni di confidenza in_,

Dio, e nella fua fanciffima Madre, pafla-

rono per mezzo de’ nemici co cgual mc-
rsuigìia,con che fi vedeuano pafiare gli a«

gneìli per mezzo de’ lupi affamati, fenza

che alcuno di loro fi mouelfe per offen-

derli, Cosi vfcirno li Chriftiani à vifiadi

quelli,che poco diàzi gli haueuaii affaliti

quali per magnarfeli vivi; ma al prefente*

haueuano conuerrifo quel guerriero fu-

rore in merauiglia .efiupore, vedendo,

che fe ne andauano liberi, e fenza cimoie,

alle loro cale coloro , che gid fiimauano

eflìproprii rchiaui , Ec effendo doppo gli

indianiricercaci del mutino
,
per il quale

non haueuano tirato auan ti l’acquifiat.i_ji

vittoria, rirpofero, che non fapcuano iiL.

qua) modo li fuani dall’ animo la voglia di

combattere, cofa,che per non offerii gia-

mai per raddietro accaduta gli haiieua_»

per lafiraiiagaqza canati in certa manie-
ra fuori di fe medefimi. Adempirono

i

Chrifiianicon molta alleg-^ezza, ediuo-

rione il Jor voto, rendendo infinite gra-

fie dquefta gran Signora, per la cui intesa

ceffione, e difefa haueuano in quel gior*

.no quali che ricominciata la vira

.

CAPITOLO XIV.

Siie^ue nelmtdejìmo dsHs mt-
rauiglie della Regina del Cielo.

.iJ^TpnèlaoQftra Regina niente meno
!

potente ne gli Elementi, che forr

j

midabile,e terribile negli Eferci-

ti per proteggere,? difendere ifuoi. Hab-
biamo nel paffato Capitolo veduti bafte-

uoli argomenti, e pro.ue c|i quella verità*

ne vederemo nel prefente altri di non ia-

jferiori mcrauiglie operate nella medefi-

jma Città dell’Imperiale, al cui fauore fu

'derogato, alle leggi di tutti i quattro ele-

menti. £ referifeo tutti quelli fiupori in

[quello luogo fbenche non fiamo ancora

ipevuenutiàtrattare della fondacione di

quefia Città ) ancorché vadaro tutte v-

nitele mifericordie, efaupri, con le quali

quella gran Sig.s’è còpiaciuta difenderla

za Sia
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Sia la prima di tutte le meraulglie quel

la che auusnne nell' aria » e nella ccrra^ .

llgiorno di fan SimoDCtC Giada fu l'alba

fufcoiraqueftraCicti da vn terremoto ta-

to gag^IiardOi che poco ma»cò,che non.»

ladillrugg,efl« del tutto. Cominciarono
à cader moke cafe, e fori! non ne farebbe

rimaka alcuna in- piedi * fc la Regina del

Cielo non haued'e impetrato dal Tuo be-

nedettoFiglio il rimedio, ilchc pafsòia-.

ucfta maniera. Aprendo ilSagreftano,

oppo pail'aro il terremoto la Chiefa, tro

uòrimaginedella Verginedelle rsTeui ca

duta nel fuolo, ma drittate con il volto ri*

uolto al fantiilìmo Sacramento i il chc/
non potè accadere lenza gran mlfl;ero,c^

miracolo» perche r Alrarc douc ftaua l'i-

magiiie era (ito in vno de’ fianchi delia^

Chiefa »e per cfTer’alto più di due canno
nonpareuapo(fibile. che Tlmaginc ,che

eracoliocataiuifopranella caduta non (I

fu (Te ò fpez zara, ò almeno maiconcia;ac-

crebbe la merauigliarcflère rimafta iio

piedi, e con lafaccia riuolta al Sanciflimo

à gaifa di chi, chiedendo gratie , (ì abbat-

te, ài humilia.comc leggiamo in alcuni

clfcmpii.da’ quali fappiamo,chcrccnden*

do rimaginedi Noltra Signora dall’Al-

tare hanno offerte preghiere al Tuo pie-

tofiffimo Figlio, & impetratone gran fa-

ttori per i Tuoi dcuoci. Nonhebbe oc-
ceffitiii popolo d’interprete di qaefto mi
raco!o,nè di predicatore , che liperfua*

deffe inuouioblighi.chc hauetta d que-
fta gran Signora,pc rii granfauorc,,che in

qucAaoccafìoncrìcetteua dalle Tue ma-
ni . Nè il Sagcekano hebbe alena dubbio
del miracolo, perche toko,cheapri lo
Chiefa, e rauisò il diuoco gefto, e fito del-

l’Imagine ,fenza pocerfì trattenere, vfei

gridando, miracolo, miracolo , & il po-
polo,che (laaa quali fuori di fé, per lo fpa

uenrodel palTato, e gagliardo terremoto,

fubito che vdi quelle voci,corfe'precipi-

tofo alla Chiefa, e proftrato nel fuolo, o :

baciandolo con diuotione ,rendeua lo
douute gratie à Colei, ch’era Rata loro

Protettrice , & Auuocaca apprelfo del

fuo benedetto Figlio , trattenendo la fua

giuftitia, acciò non lidiftruggclVe . Prefo
doppo dalie braccia di tutti la facra 1 ma
gine, c portata in proceflìone per la Ghie
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fa fa, con riuerenza nelfiio luogo riposa,

[

Accoppiòlfi con-la mentobata meraui
glia operata dalla Vergine nella terra,o
ncjraria,quella,che fece nejrclcfiiéco del-

l’acqua,fecondando con citala medefìma
terra. Pati il Contado della Citti Impe
fiale per vn’anno intiero vna ficcifd col?

okinata,chein molte partila terra s’apri»

appreftado quali i fcpolcrt i quelli,a'qua-
li con negare dall’ infecondo feno gli ali-

menti,acceleraua la morte .. Accrebbe-»
queftafame vn, nembo di vermicciuoli»
che ricoprendola campagna rodcuano le

radiche delle biade feminateui, E per-

che d quella calamità non tì potèuà por-

ger rimedioda altra mano,che da quella,

che la caggionaua, per proua,& efercitio

di patienza de' Tuoi fedeli, e calh’go delle,

loro colpe,ricorfero à fua Diuina Maeftà,
inuocando l’intercefsiorte della loro po-
tente Protettrice,ÒcAuuacata;onde por-
tando co folennc procelfione l’imagine-»

della Vergine dalla Chiefa maggiore ad
vn’akra,doue càntaronoad honer di lei

la fua Metfa,
e predicarono delle faclodi.

Srauacon rutto ciò il Cielo tutto info-

cato ^eduroiguifa di bronzo, feoza dar
Pegno alcuna della pioggia bramata. Ter-
minati i facrivfHci fu colia medefìmau»
procefsione riportatala facra Imagine.»
alla fua Chiefa; maprima,che vi arriuaffe

(ì ricouerfe in vn tratto il cielo di nuuo-
le , e comin ciò à fearicarfì pioggia si co-

piofa , che fu neceffario ricoprir con le.»

proprie cappe la facra Imagine, acciò n6
fufle mal trattata dall’ acque, le quali pe

rennemente piombando dal cielo per due

giorni, e due notti intiere tolferò di vits_^

tutti quei molekiffimi vermi, e feconda-

rono talmente la terra,che non mai die-

de la più copiofa raccolta.

Reftada vedere il modo , eoo che i! fo-

co moflrò l’efficacia della protettiono

.

che quella fuprema Regina ha tenuto

femprcdeir ifteffa Città dcirimpcrialt-*

.

Fu in vna fella quella Tanta Imagine delle

Neui portata in proceflione per la città,

c palfando perla piazza, doue (lauano al-

cune artiglierie perfar faJuaTu dacòtoco

ad vna di loro ben tre volte dal bombar-
diere,e gianiai vi fi apprefc,fino che l’I ma
gine con rutta l.*! gente non peruconc alia

chic-
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Chicfa. Era quei pezzo carico di palla_^,

e di molti peaz; di catene f di che fiera-»

dimenticato il Bombardiere; onde fe ha-

uede prefo foco mentre pafiaua laprocef

(ione haueria cagionato gran danno;mi^

volle impedirlo la Regina del ciclo, to-

gliendo al foco la Tua ateiiucd»fino che->

tutti fi fofTcro podi in faloo, acciò quclU

feda fatta in Tuo honore non fi conu^rtif-

/ein tragedia ,& in pianti.

[[Moltialtri miracoli euidenti.e chiari

fece la Vergine nella Citridell’ imperiale

(dice con qiiede cfprcd’c parole il detto!

Gap. Diego Venegas nella fua relatione^

& erano tutti autenticati con pubHcho
teftimonianeedifcritrurejche li conier-

«jauano «cll’archiuio della mcdefioia Cle-

ti; ma come che tutte quelle fcritcurc fi

cauarono (Éil detto archiuio , e fi trasferì -

tono aJtroue, quando Tlmpcriale fi pcr-

ie; fi perfero le teftimonianze autenti-

che , e le memorie de canto tari miracoli;

perche ilfurore deir Indiani non ci diede

tempo a poterli mettere io faluo; Speri-

mentammo in particolare ifauori dellij

Vergine,quando veniua gran moltitudi-

ni d'indianiconrifolucionc di pigliar 1\«|

Circi; perche tallo ricorrcuamo tutti al

rimedio della difefa della N olirà Sourana

Protettrice. Auucnne molte volte, che

ritrouandoci noi in gran frangente, e pe-

riglio , la Vergine coinparuc vifibilmence

a gl' Indiani, e cornandogli. che fenza-.

far male alcuno alla Città, lacelfero ritor-

co alle loro cafe , ^ edi fenza potere fare

altrimenti obediuano , c fcioglieuano Taf

fedio, ritornando alle lorcafe come agncl

li manfueti dalle quali erano vfciti come
tanti famelici lupi. Lo attellarono li me
defimiindiani molte volte, dicendo, che
vna donzella accompagnata da vn vcc-

chioSpagnuolo.ch’ era portato da vn.»

bianco dedriero (che pcrquello,che Tem-

pre fi conietturò era fan Giacomo protet-

torc della Metropoli , e di tutto quel Re-
gno) licacciaua in fuga verfo i propri;

PaefiJ . fino qui fon le parole di quedo
Capitano»

Sperimenta tuttauia la Città della Con
cetrione le merauigltc, cfauori, che per'

mezzo di quella Santa imagitie opera-i

Tempre dal cielo colei, che in eda fi rap-

prcfcnta,non meno nel mare, che nellau»

terra: Hora tranquillando Tonde, quan-

docon cempeda fi mouono,òt inerude-

(ifeono, liberandone le naui di quelli, che

li porgono roti,e preghiere : bora turban -

doli Ciclo, c ragunando nupolc, accio-

che verfino opportuna pioggia, fempre

che fi teme di liceità,perfecondar le cam-
pagne . Onde in riconofeimento della-»

protettionedi queda illudre nodra Regi-

na, c del gran potere , che ha foura de gl'

clementi (opra la guerra, e la pace , efpon-

goqui lafoa Santa Imagine in atto ,c ge-

do, che dando in vna riuiera tira dal ma-
re vna naue per introdurla nel porco » per

fignific.ire Taflìdenza inuifibilc , con che.»

fauorifce inauiganti, E per modrare gli

fauori,che fa in terra a’ Tuoi dinoti vili

veggon dipinte piogge, che cadono; ini-

mici che fuggono , fonti ,chefgGrgono,e
nembidi vccelli , che volano per alludere

a quelli ,
che fece volare fopra l'Imperia-

le, per fodentarle nel Tuo dretto afledio.

acciò che tutti Tinuochino in fomiglianci

nccefrità,e fiadatuttoil mondo glorifi-

cata, òt efalcata come ella merita .

CAPITOLO XV.

Di vn' altro miracolo operato dalloLa

Vergine nolira Signora a fauore
della protettione del Cile .

F
I no della prima fondationC del Re-
gno del Cile ha modraro fempre la_»

fourana Regina del Ciclo di hauerJo

tenuto fòtto l’ombra del fuo patrocinio,

come habbiamo vedute nelle cofe già mé-
touate , e vtderemoanche per Tauuenire.

Magiache damo entrati in quedoargo-
mento voglio aggiungere vn’ altra mcra-
uiglia

,
quale ho vdico narrare da’miei an-

tenati, benché non mi ricordoin partico-

lare in qual luogo auuenifle ;sò però, che

auucnne in vna delle Città di quedo Re-
gno ne’principii della fuafondacione. au-

uenne adunque , che dando aficdiaca vna

diquede Città» o pure clTendo aflalita dall'

Indiani vfeirono li Spagnuoli , che vi cri-

no dentro a farli refidenza cominciando

a combattere , T Indiani fi cacciarono in-,

fuga con gran vclocitàcon tuttoché fuf-

{ fero
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fero molto più di numerodellì Spagnuoli,

e tanto valorofi , tome fi sà . Ma efleodo

Itati dimandaci da ’SpagnuoIi della caufa

djqucftafuga, rifpofcrojche quantunque
efii non temeuano de' Spagnoli per lo pic-

ciolo numero loro, fi erano ritirati per-

che viddero venire innanzi alla loro fqna-

dravnadonna belliflima , che buttandoli

ne gli occhi poUiere,gIi accecana,e co-

ftringeua a ritirarli , come fecero. Egli èj

dunque diceuole, O yalorofacondotticra

de giicfercitidiDioJaqualecon le vit

tcrie dal vo5ro“fet:ore parcicipafì'e in que-

fio Régno alli c hrifiiani , appretta la ftrada

alla falute di tanti gentili, che fempre mai

viuala iriemoria delle vclke mifericor-

die, e per voftra gloria fi fco'pifca ne’bron

zi , e molto piu ne’ cuori , e fi offerifca all’

Altare della voftra beneficenza , e fi regi-

ftri nella itnagine,chc io in quefto libro i

noniedi tuttodì Regnodel Cile vi confa

grò per pegno delle graeie, c deli’oflequio

douotoui.
L’Imagine fi vede nell’ altra parte del

foglio, doue fé nc vede anche vn’ altra-.,

de Ila quale dopò ragionerò.

Per terminare quefi’ argomento, & ac-

cioche più chiaramente fi veda il fingola

re patrocinio , con che la Regina del Cie

lo fi è degnata faiiorire tutto quel Regno,
rimirandolo con guardo molto fauoreuo-

ie f forfi perche come tanto lontano dal

redo del mondo maggiormente necerfi-

taua della difefa di lei J voglio fare l’vlti

ma ponderacione , che mi fouuienc in^

quefta materia, e quella fia,che non fo

lamente ha voluto quella fourana Signo

ra honorare con la protettione delle fuo
fante imagini Jc Città, e Chiefe publiohe

generalmente, ma fi è la Tua liberalità a

-uanzataà parricipare i Tuoi fauori allo

xafe de' particolari Cittadini. Tra gli al

tri, che li rftrouarono nel Cile quando gli

Indianidillrufiero le Citta de’ Spagnuo'i;

vno fu il Maeltro di Capo D.Pietrodi Y-
bacau 2che,e Caualicro, in cui gareggia-

rono il guerrier valore, e la pietà chrillia-

ne con merauiglia di tutti noi , c he l'hab-

biame conofeiuto, & habbiamo con ifiu-

pore olferuato in vn pcrlonaggio allcua-

to, c r.udrito fra Tarmi tanto tenero fenfo]

di pietà, «St applicatione alle cole del eie-?!
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io. Hora quello Caualiero liberò, fc no
mi ricordo male, fà gmfa di vn’altro £nea
il fuo Padre AtlciiifcàdalT incendio , o
dalle rouinedi quelle Città vn:i imaginc
della Vergine alta duc' palmi in circa, c

la pottòfeco alla valle della Ligua rluogo
appartenéneealla Cittàdi fan Giacomo,
douela ripofe jn vna Tua danza,quale mol
to diuotamente T adornò, e confacrò per
Cappella . Sono io paHato molte volte^
per quel luogo, ói altre moke ho parlato

altroue con quello Caualiero, c Tempro
hovdito da luì nurauigliofi fauori, cho>
da quefta Tanta imagine ha riccuuti ma-*
conciofia cofa che non mi fouuenga degli

altricolle particolarità necefiarie per pu-

blicarle alle ftampe . Dirò folamence di

IvnOjdi cui ho piùfrefca memoria per ha*

uere arrecato vtilicà ad altri n»Iti,cho*
fedelmente meThanno narrato. Auuenne
dunque checflendo in quella valle vr.a gra

ficcirà,e temendofi per confeguente,poca
o nulla ricolta, ricorfero tutti ad implora-

re l’agiaCiÈ della Vergine , e portarono la

di lei Santa Imaginc in procefiìone per le

capagne,cantando ad honor fuo le Litanie

6c altri facri hinni. Stauaful principio il

Cielo oltre modo fereno, fenza dar fegno

alcuno della pioggia, che tanto bramaua-
no ; ma à mezzoii corfo della procefiìone

mentre gli occhidi tutti llauano affiflì nel-

la Santa i maginc,fu auertito, che comiif-

ciaua ad ondeggiare ii mito di lei agitato

davnpiaceuol venticello , che fi leuaua,

onde dcllatafi nel cuore di tutti la fperan-

23 di cenfeguir la gratia , fi accrebbero le

preghiere, e gli afiettidiuoii, nè pafsò mol-

to che ricoucrrafi collo di r.uuole quella.*

parte del cielo, che foiirafiaa quella valle

cominciò a fcancare fi copiofa pioggia.-,

che fu necelTarioricoprire Timagine , ac-

ciò non full'e guafta dalTacque , le quali,

doppo peruenuta la procefiìone ala cap-

pella , donde era vfeita , l'auanzarono a-_*

(egno , che feorfero torrenti canto abbon
danti per le campagne, che le fecondaro-

no tanto , che fu molto douinofo il ricol*

to di quelTar.no . Merauiglia altre volte

rperimentata in quefluogoper l’intercef-

fione della noflra Regina , la cui Imagme
ricaiiata

,
quanto meglio al naturale fi è

ipofi'uco efpongoqui a) pietofo Lettore

,

par-
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particolarmente agli habicatoridclla Vai 1

le della Ligua,*dccjò che s aiizìno nella de

tiocione della loro protettrice,c coll'efcm-

piolorola promooono negli altri fedeli,

CAPITOLO XVI.

IlGouernAdor Pietro di VaHìuìa vfcittf

daUaConeettione Jtegue h fu» core*

quifÌA, efonia le Città dell' in/-
j

feriale >Valdiuia, e lutila

fifa, e tre Portez,%,e

' in4rauco.

E Sfendofi l’anno 1550. impiegato i

Gouernador Pietro di Valdiuia in

popolatela Conceccione, &tndi.
fenderli nellaforcezza, che vi haueui fa-

bricato da’continuiafTalti, che riccucua

dairiaimico, (!{ anche in informar^ me^
glio delle qualità del paefe. Alfa fine mof.

fo dalliragguagli, che ne li diede il Capi

tan Geronimo Alderetce , che l’haueui^,

tutto trafeorfo , determinò di vrcireda_j

quella Città, c feguitare à conquiftarlo;

onde hauendo lafciato badenoimente^
prefidiata quella fortezza fui principio del

1551. pofe mano ad cfTeguirc la prefa ri-

folutione . Parti dunque TEfercito per le

pianure di Angol , & hauendo tragittato

il gran fiume Biobio,arriuò alle fponto
.delpiaceuolcfiumediCautcn( il quait^

fu detto fiume di Dama, per la Icggiacria

d’vn’altro fiumicello, che in lui entra po-

co prima che nel mare fi fcarichi ) , C^i
vi trouò quefio Capitano molte popula-

ciont d’indiani, & egli vi fondò la città

detta ri mperiale tanto fauorita dalla Re
ginadel Cielopermezzo della facra ima
gfne delle NeuitCome di giàhabbiamo
detto. E quello luogo vnodelli più ame^-

ni di tuteo ii Regno: fi allontana dal ma-
re tre,6 quattro leghe , e trcntanouc dal-

la Conccttione, centonouc dalla città di

fan Giacomo .centofcttanca dalla città

della Sirena, e foggiace àtrentanouc gra
di di altezza verfo il Polo Antartico,

campagne ,chc’ circondano quella città

fono molto fertilidiogni genere di biade,

e frutti
,
( benché non vi vengono tanto

felicemente le vue nere, quanto le bian-

che ^abondano altresì di fecondi pafcoli
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iper le greggi: non ifpatiano Tempre in».

pianure i mafouento fi folleuano in pia-

ccuoli collinetee , che fono da per tutto

inaffiate da tanto fpeflc ruggiadc ,che lo
fecondano à mcrauiglia. La città fu fon-

datafopra di vno fcoglio molto feofeefo,

fotcodi cui fi vnifcono due fiumi nauiga-

bili; non ha molto buon porco per i fre-

quenti banchi di arena, chefono perqucl
trarrò di mare molto alti . Trouò in qu c-

flo luogo il Goiiernatore ottanta milo^
Indiani» che l’habitauano , ò molto più»

come dicono altri Autori
,
quali tutti co-

uengono, che fono quei popoli molto pia

ceuoli, e di buona indole , nè canto feroci

nclTarmi come gli Araucani. Hebbc que
fts città il fuo Vefcouo , e per le buone.»
qualità d'ifuo fico cominciò ad auanzar-

fi ranco, che fenonfuffe fiata diflrutta,

come vedremo,farebbe hoggidivnagrati

città, e molto ricca, per le molte minie -

re d’oro , le quali fono nel fuo diflretto ,

Hauendo i! Goucrnatorc fondata quella

Città, che fu la quarta di quello Regno

,

riparti il contado di lei,e diede le comcn-
de degli Indiani alli conquillatori, con-
forme l’aucorità Reggia , che haueua per

quello, affine d’impegnare magiormentei
Spagnoli ncirincominciata conquilla.»;

per le Itefib ferbò ala tenuta di Arauco,

da Tucapel , fino à Puren , trattone alcu-

comende,che in quei luoghi diede ad

alcuni pcrtenerli tucci contenti, & ha-

uendo lafciato il prefidio, che li panie ba-
fteuole neirimperialc, andò verfo Valdi<o

uia , & elfendo arriiiato al famofo fiume.*

mentouato di fopra , e volendo valicarlo

per infignorirfi del Paefe, c de’ Popoli di-

moranti fino di là dall’ altra Tua fponda fu

trattenuto dalla valorofa Indiana che ha-
ueua nome Recloma , la quale fi ofierfe*

trageccare quel fiume a nuoto , e tirato

colla Tua fola autorità alla,di lui obedien-

zaqucipopoli , come realmente fece, o
noi habbiam detto, nel cap. 18. del primo

libro , douc con Toccafione di trattare-»

del porto di quella Città,habbiamo dette

molte cofe concernenti al fuo fico, fon-

datione,3bbódanza,e ricchezza delle fue

Mincre,che rendono il più perfetto oro

di rutto quel paefe; onde non c necelfario

il riiirloin qnello luogo.

Ha-
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Hauendò U Goucrnador fondata que-

fìa Città, vi fece la fua fortezza» e la fnw
nidi prefidio ;e riparti le terre ,e comen-
de »come haueua facto nelTlmperiale, c-*

rimar endofi Inque’la per dar maggior cat

lore al di lei auanzamentc , e progreffì

,

snandò al Capitano Geronimo di Aldarft*

te con biOreuole nerbo di gente pere fplo'

rare il paefe fino aUaCord»gUera;mi quefii

baucndoraguagliato il Gouernatoredel
grannumerodi popolacioni , chcsincon-

traoai e del granfpacio di Regioni, che^
difcoptina , fondò la Città, acni diede^

nome di. Villa Ricca,per le moJtericchcz

ze, che ne’fuoi con fini rìtrouò.

Sul principio fu eletto per fondar quefta

Città il fito, che parue il migliore; ma po^

co doppofa trasferita ad .vn 'altro più va-

taggiafoiaUe fponde de vn gran Iago , che

giace alle falde della Cordigliera» lontano

fedici leghe dairimperiale , e quaranta.»

dalla Coaccttione,' ilqualluogo, benché
non fia tanto abondance di viaeri , come
gli altri di quel Regno j non li manca però ’

il necefiariotjfii ha tante altre buone qua*

h'tà, che compenfando quefta fearfe^aa,

lo rendono non inferiore ad alcuno . Mà
iofonocofirectoa paffare in filentio 1^ ;

particolarità di quefta » e delle altre mcn-
touatc Città ;

delle quali (. conciofia , che

gran tempo è che fi perfero) potriano dal

compito ragguaglio jfolamentc coloro i

che le hannoxronofciute prima , che fulfcr

rodiflruC;M,li.quali, perche hanno molto
lontani, io mi rimetto airhiftoria GeneraT

le, che lo dirà.sutro in particolare.

Qaeftc fono li Città, che popolò il Gq-

;

uerhatorè Pietro di Valdiuia, c quantun-

que nella fondatione di quefte vlcime » nò

hab biamo fatta mentione del molto fan,

guev con chefarno fondate, non perciò

fi nega ,xhcquefto non fufte molto ; ma^
iocralafcioidi ridirlo

,
perche non ho par

ticolarccntezza delle battaglie, e difii-i

colta, che fi fuperarono i mà so bene,che

fumo tali
,
perche fi hebbcàeq itenderc

con gente tanto bellicofa) che parue te-

•icricà
(
fe pure non fu parcicoiar difpofi-r

rione dclCiclo)imprendere opere cotan-

to malageuoli, che farebbono parte im-j

polBbili.a quallìuoglia cuurf.- per temera-

rio che fufte. Oud? non vi amica,chi tac-
^
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ci 11 Gouernador Valdiuia, dicendo, chc3
inon mifuròle#>e‘ forze , c che abbracciò

più di qndlo,chc ’pocea ftringere com’egli

ftc fio poco doppio lo fperimentòcon tan-

to Tuo danno. Alcuni Autori,che trattano

di quqfla jfha Hihga ci parrjno i! gran>»

valore, to]er3nza,e longanimità, che mo-
fttarondiCafti^lljini, combàttendo coiJ^

finuatnence jfefaffrendo eftremt ncccfiì-*

jtà di tutte lecofe j manède loro forze,nè
pi doppio, fe rhauelfero hauuto di gentej

armi «faria fiato bafieaoleaK foggettar

quei popoliìfe efiì in vedendo i poltri a ca

uallojcpfa tanto nuoua inquel paefe ,e

che toglleuano la vita di' lontànro con

archiòuggì, non hanclTeto ftimato i

gnuolitanti Epanamoni
(
cost-chiamano

effi i loro Dei ) & immonali , che traclTe-

ro rorigiue da qualche virtùfourana,che

li patticipaua pofi'anza dafcoccar faettc

agttifadi Dio, perche non haiacndoefli

giammai fenfito colpi di bombarde * ne.^

vedute arme dafoco,li parcua c he il rim-

boiubodi queUe fufie vn tuono,onde po-,

fero nomeaquefio genere dt macchine

Talcaichc jei loro linguaggio tìgnifica.ji

tuono, echij^oiano i .Spagnuoli Viraco-;,

ehas,ci4^c, gente venuta per.mare, onero

fpuma dei mare, addir andò,ch’erano man
dati da Dio perfoggcttarlj.

Qiterto concetto. cagionò in elfo loro,

gran rilpeifo verfo dt’Spagouoli, parti*

colarmente in quei p.j incipit * banche al-

rhora,c femprema) li fecero. valorofa re-

fiftenza . e particolarmentegli Araucanj,

chefeinpre farro tanti .^Ghilli tra tutti,,

gl’ altri; ilche «onofeendobene il Gouer-

nador Valdiiìia fi appagò per all! hora di

quello, che fino à quel legno, fi era acqui-

fiato, e ritornando verfo Ara'dco ,
al paf-

far che fece per Furen, òcTucapel,fondò

in quei luoghi tre foltezze , lontane otto

leghe rvnadall’altianelli lìti ,chc li par-

nero più opportuni , accioche dalla vici-

nanza fi poteffero meglio difendere,e do-

pò ritornò alla Concctriont , ò: a xV. Giaco

ario, e quiui mandò d Capitan Geronimo
di Alciacctce in. Ifpagna, accioche rag-

guagliandoli Rè delle ricchezze, & altre

I

buone qualità di quel Regno, e degli ac-

qui(H,etondationi tatteuijimpetrafle do-»

5. M.iUoccorfe,6t affiftenza,di cui fi ne-

ccf-
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;
Perche le citcàdi frefeo fonda-

te haiisuano gran bifogno di dihf^.à ca-

gione che gl’ Indiani erano molto fdegna
ti, e tacitamente freireoano, vedendo
di efTer’ entrata tanta gente ftraniera-.

«el lor paefe,^ hauerui fabricato tanto
citti,e fortezze, ie quali tùttauia fi anda-

uano auanzando, e crefeendo. Perque-
fìo il Gou ernadore vfei dalia città di faro

Giacomo con la gente del foccorfo arre-

catolidalPerùda D,Martinode Auenda-
gnojla n'parti per li prefidi;

,
perafficurar

maggiormente le città tutte, ecredendo
d’hancric tutte bafieuolmente fornito»

applicò ranimo à far Jauorare le miniere

d’oro

.

Perche il fuo difiegno era di palfare irò

SpagnajC portaruiquanto maggior quan-
Cità d’oro hauefì'e potuto, per dimoilrare

cògli effetti la ricchezza di qijel Regno,
òc impetrar da Tua Maeftili honpri»e pre-

rogatiue folite darli alli conquifiatori del-

riodie, & vn buon foccovfo per termina-

ré rincominciata conquifia, A quelto fi-

ne mandò Prancefeodi Vglioa l’anno del

155^. conducnauiallo ftretto diMaga-
glianes.acciòriconofcefie il modo di tra-

gettarlo, per poterfene egli fcruire nel

viaggio verfo Spagna,che djffegnaua fare

per quella firada. Ordinòdi piùjche (irin

trouiafiaro nuoue miniere d’oro,dellequa

li, perche il paefe abbondagrandemente,
come dice Plerrera , fe ne difcoiierfcro

molte , e le più ricche furono quelle di

Chilacoya , lontane quattro leghe dalla.»

Conceteione, equeliedi Angoi, doue fur-

ilo pofti, come attefta il medefimo Auto-
re , ventimila Indiani per canarie. E per-

che i teforijChe fi ritraheuano da miniere

tanto ricche, e vergini erano copiofiffi-

me ; abbaccinati non folo i faldati
, ma il

medefimo Gouernadore dal lufinghiero

lampo di tante ricchezze , comincfarbno
à trafeurare la difciplina ò della militia , ò
del gouerno tanto ncceflarip, particclar-
mcnte fu ì principi; delle cpnquifiCj'onde
diedero campo à gli Indiani di machinar
li con la ribellione l’vltima firagge

, e To-

pina,comeaccenna elegantemente Erci-
la in quefii verfi della fua Araucana al

carito primo.

Ir
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El felice JhceJfo , y la vigoria ,

l.afama^y ^oflejjiones'qtie adquirUn
Los trucco a talfoberbiay vanagloria

en tnil legnai diez. hobres no cabian

istn pajlarlssjamas por la memoria
§iue enflètè pies de tierra al fin bauian
Divenir a acabnr fus hinebazones

gloria vdnay vanas pretenjlones.

Qrccian las interefes ,y ma/icia

jicofia del fndor , y dano agenOy

T la hambrienta mifera codtcia

Con libertad paciendoiuafin freno
La kf dereebo, fuero, y lajufìicia

Era lo que Valdiuia hauiapor bueno

Remijfb en granes culpaf, ypiadofo ,

T en lo4 cafos Mutanos rigurofo.

GliArapcani dunque impaticnti del

giogo Spagnuolo per ifcuoterlo cotnin-

ciorono à trattar con efib loro con mol-
ta arroganza, ^ orgoglio , non folamen-

ce di parole , ma anche di fatti , venendo
caluoita con elfo loro alle mani,6£ vcci-

dcndonc alcuni ,e fcorgcndo,che fi diffi.

mulaua da-’ Spagnuoli con e fio loro ,fi a-

uanzauano fempremai nella baldanza«c

fuperbia , -S: auuilfifi, che li Spagnuoli
non erano Dei, nè immortali, come al

principio s’imaginauano ; ma huomini
come gli altri, e foggetei alle communi
miferie deìl’ fiumana caducità , fi rifolfe-

rocon manifefta ribellione fottrarfi’algio

go della loroferuitù, come dice Ercila.j

ne’fegucnti verfi

.

El eftado de Araueo acoFìumhrado

A dar leyes , mancar yy fer temido ,

Viendofe de fu trono derrihado

T de mortales hombres oprimido

De adquirir liberiad determinado

ReVrobadoel fubjtdto padecida

Acude al exerdeio àela efpada

T'a por la paz ociofa defvfaàa .

Ror Diofes corno dixe erantenidos .

Delos Indiai los nuefiroSy pero olierony

^ue de muger,y hombre era» nacidos,

jftodos fusflaqnezas entendieron

Vtendalos à miferias fometidos

El errar ignorante éonocieron

Ardiendo en viua rahia auergonzados

Por verfede Mortales conqutjlados

.

I»aLibro, y CA-
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CAPITOLO xvr.
I \

Si popola U Città di Angol , efi ribellano

gl'indiani dalli Spagnnolì

.

C On Toccafionedel lauoro delle mi-

niere di Angol il Geuernador Pie-

tro di V aldiuia vi fondò vna città,

à

cui diede ii medefimo nome di Angol , o-

ucro quello del confine . Vifonoalcuni,

che afcriuonolafondatione di queOa cir

tàal Gouerpador D. Garfia Hurtado di

MeHdoz 2;a Marchefe di Cagnete,che fuc-

ceflTc al Valdiuia nel gouernodi quel Re-
gno; ma io conciliando quelle fentenze,

penfo.che il Vajdiuja lafondaiTe ne! primo
fito,& il Mendozza la rifacefl'e nel mede-
fimo luogo doue boggi Uà tre leghe lon

tano da quel primo. Quello è vna pia-

nura molto fpatiofa , e djfimpacciata,or-

toleghe lontana dallaGordigliera,e dalla

Concettione ledici,ò venti, fecondo le di.

iierfe opinioni nateforlì dalli due lìti, che
hebbe quella città, del che mi rimetto al-

rhiltoria generale; il maggior giorno , ^
la maggior notte di quella città fono di

quattordici bore, e mezza. 11 contado è
molto abbondante d’ogni genere di frut--

ti , e biade
,
particolarmente di ciprelTi,

da’ quali fi caua, come dice Herrera,il la-

ere, cioè la cera per fuggellare, comunal-
mentedetea di Spagna. La cittàè circon-

data dalla parte di mezo giorno dal gran
fiume Biobio, e da quella di Tramontana
dà vn’altrorufcello, che fearicandofi da_j

vn’alto fcoglio ,/i porgala comodità di

molti molini, & entrambi quefti fiumi

concorronograndemente,non lolo alla-,

bellezza, ma anche alla fortezza di que-
lla città. La gente,che vi nafee è comu-
nemente d’acuto ingegno,d’indole gene-j

rofa, e piaccuole, molto amica delia ve-i

rità, c molto leale,come gli altri del Cile,

che {limano la lealtà per il principal preg-

gio della loro nobiltà .

Ma ritornando àgli Araucani,gii mi pa
redi vederli aft'acendati, & inrefi à trac-

ciare il modo pcrlibcràrfi dalla feruitiids'

Spagnuoli. A quello fine fi ragunarooo
infieme iloroCacichi có la gente daguer,
ra, che ciafeheduno potè comrtiodamétei

nella Tua Signoria afjbl'i«rc rcnz’.ahtn pa-

ga, che quella,che sborfaua i'arnort delia

libertà, e della Patiiacorr.’une. '

Si ragunarono per tanto i feguentiCa-

cichi , Tucapel gran nemico de’ chrifiia •

ni con tre mila foldati. Angol Capitano
molto prode con quattro mila. Cayocu-
pilcontre mila, chemenòdalla Cordi

-

gliera,hu omini forti,come li {cogli di quel

monte, Migiiarapue vecchio di grande e-

fperienza, ne menò cinque mila : Paicayì

tremila: Lemolemo fci mila : Maregua-
no , Gualemo , e Leuopie, ne conduft'cro

tremila per ciafeheduno; Elicura (limato

vnode’ più forti huomini di tutto quei Re
gno ne arrolò fei mila: ^ alcrctati ne-me-,

nò l’attempato ColocoJoda tutti perla_»

fua molta prudenza lljmato per capo, e

per padre. V ngolmo ne ofFerfequ atromi-

la ,
e Pnren iei altri mila . Lincoya . che.,/

haueua vna gigantefea filatura, fi off rie-/

adarpiùgentedi tutti gli altri. Peteghelé

Signor della vallc’tii Arauco , donde prefe

il nome tutta quella Prouincia, comparue
con Tei mila, iifamoro Gaopolican , & i

fui vicini Tomafo, Andelican ,& altri

molti fi moflrarono pronti a concorrerò
ciafeheduno di loro con i proprij vaffalli a
quella imprefa. Raduna tifi tutti quelli

Cacichi nel giorno, e nel luogo afiegnato

a banchettare^ e crapulare, fecondo illor

cofiume di comenciare le loro refolutio

ni più graui, e dal vino, e dall’vbriachezza

facilmente determinarono il punto prin-

cipale, di ribellarli dalli Spagnoli; ma_»

vi fu molto che fare per eJegere il capo , e

Generaliffimo di quella imprefa
,
perche

pretendendo ciafehedUno
,
perfe quello

honore «St allegando le fue ragioni percò -

fegurrlo , farebbono quali venuti alle ma-
ni, fé non fifulfe frapolla la venerabile^

prudenza , & autoriràdi Colocolo, che la

ridufTcad eleggere il gran Caopolicano,il.

quale tutti fi lottopofero ,e predarono
i^bidienza

,

PreflTo al luogo, doue fu fatta queftara-

gunata , e congiura, era vna delle trefor-

rezze fabricate de Spagnoli in quella Pro-

uincia,'a quella voleua la foldatefca impa-^

tiente fubitamenre dare Talfalto, ma li^

raffrenò il Generale Caopolicano per prò,

'ccderccon maggior ficprczza, ecauteU
eoo
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ondcj’ordinè ad vii Tuo Tergente detto Pai*

ta,che -fcelti ottanta foldaci de più vale-

rofiie delli meno conofciu ti dalli Spagnoli

edag’ialtri Indiani, cheftauano coneflb

loro nellaforcezzae tra effili duegraa-.

foldatiCaiagiiano,* & Alcatipay , li cari

caffè difafcid’herba, edijegna,dentrode

qualiciafchedunohaueffe le Tue armi , e li

Biandaffc nella fortezza
(
douc entrauano

ogni giorno ri ndiani, che ftauano alfer-

oitiode Spagnoli carichidi gente,& altre

cofe ncccffarie ) con ordine, che ad ogni

domanda , che li fuffe fatta , fingeffero di

non vdirla.o non intcnderl3»fino chenon
Tufferò entrati tutti: di all’horahauendo

prefe Tamii, comenciaffcro ,amenar Io
mani alla gagliarda, il tutto fu puntual-

mente effeguito;di effendo colla ftrata-

gcfnaaccennato.penetratituttinellafor-

rezza, ót hauendo cominciato acombat-
terc

,
gli Spagnoli Cofto toccarono alT ar-

mi , e braua mente fi difeferoj vccidendo

molti de nemici i quali, quelli , che fopra-'

uiffero , cominciarono ad vfcire dall^
fortezza, o per fuggire da Spagnoli,o per

tirarli fuori di quella , mentre che alla lor

fuga voleffero dar laeaccia, & in quefio

mentre dar tempo a Caopolican, chear-

riuaffecol redo delTefercìto il quale -co-

fto fe prefentò alla fortezza , e colfrefco

foccorfo della molta gente , che menaua
feco non foUmente liberò i fugitiui In*

diani ; ma tofio,fece ritirare i Spagnuoli,

che lifegaiuano dentro del force , cjoue gli

affediò

.

Ma i Spagnoli non fi tennero ficuri «H-*

quel luogo , onde l’abbandonarono , riti-

randofi allafortezzadi Puren ,per pocerfi

meglio difendere in Compagnia de gli al-

trifoldacidiquel prefidio. Pcruenutala^
Kuouidi quello fucceffo alla Cittàdelli^

Cotìcettione il Gouernador Piedro di

Valdiuia,cheiui alThora dimofaua,fu-
bito cominciò a trattare di porre oppor-
tuno rimedio allefouraftantifciaguro.
Alcuni cacciano la Tua lentezza , e dicono

che per afficurareli cefori delle minicrq-»,

delle quali ceneua impiegati , come dico
Herrera cinquanta mila huomini,prima dì

andare a foccorrerela fortezza di Puren,

volle vifitare le miniere, efabricarui vna

fortezza per difefa di quella, con laqual

Libro V.

dimora foccorfe molto tardo que di Pu-
ren màdictacamence giudicando più tofto

delie effertacciato per fouerchiofrettolo*

foquefto Capitano, mentre chefenza^
attendere focorfiuslTaltre Città fi inca*

minòcon molto poca gente ad incontra*

re,e combattere il grade eiercico di Cao-
policanoe lufingaco dalla buona fortuna

delle palface vittorie , fi efpore , e fi lanciò

nelli pericoli , e nell'vitimaiouina
, che fi

dirà nel feguente capiculo

.

CAPITOLO, XVHt.
Gli Indiani ammazzano il Gotnrnaclor ,

I
Pietro di Vaiàiuid con tutto ìeferd-

I

to yji narrafamojo fatto di Lau-
! taro feruidore del Qouer na

dorè prim fidi'Autore
di quejtaftragge.

E Ragià terminato ilcorfo della vita

di quello gran Capitano, degno,
cereamente per le magnifiche im-

prefe da lui fatte di vna eternicàdi Enco-
imij , e la morte lo chiamaua àfe con mol-
,ca fretta , òr egli per cooperarui dalla fua

jparce fenza afpectarc i foccorfi dell’ altre

jcitcàvfcìda Tucapelcó la poca gente,che
haueua,per cradornarc quel torrente di

difgratie, prima che s’auanzaffe più oltre,

Mà perche il cuore prefago gli indouina-
ua cofe finiftre; mandò auanti trafeoritori

per fpiarc la campagna , de’quali però non
ritornaodone alcuna a darli auuifojftaua
con molto fofpetto j ma hauendo doppo
due leghe di camino ricrouato le tefte de’

Tuoi vfploratori fofpefe ad vn albero, fc*

gli accrebbe il timore, e tenendo il con-
figlio co’ Tuoi ; alcuni fumo di patere, che
fifaceffe alto; altri portorno openiono.
ch’era loro gran vergogna ritirarfi , fenza

ne mano haucr veduta la faccia dell’ ini-

mico,* quella openione preualfe, oncje fii

marciò ,&effendofi poco doppo incon-

trati i noftri congli Indiani, fi cominciò
vna fiera battaglia con tanca oftinatjonc

da entrambe le parti, che per vn pezzo
non fi feorgeua, doue la vittoria inchinaf-

fe madoppolungo cobattimento, comin-
ciando a dimoflrarfi la vittoria periSpa-^

gnuoli j e facendo gT Indiani, moftra di

aa z ri*
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ritìrarfi» il famofo Laiitaro , eh’ era vno
Indiano , che feruiuadi paggio al Gouer
nador Valdiuia preualeodo in lui l’amor

della Patria I e della liberti, alla fedeltà,

che doueua al fuo Signore palsò al partito

de gl’indiani, ediquelta maniera li faucl-

lò. Che cofa è quella, che voi fate ,ò va-

lorofi Araucani ; perche voltate le fpallc,

mentre fi tratta della libertà della Patria!

commune? Non vedete quanto fia me-l

glio? glorjofamente morire, che viuere

in mifera, e perpetua feruicu ? Qual rio

deftino vi feorge a macchiare , ^ ofeurar:

la fama acquiftat'a per canti fecoli ? So-i

uengaui , epe voi fece figli di genitori, che|

fi acquiftarono canto grido di lode
, con !

fare faccia al nemico, e per conferuarlo,*

auenturaronofoueote ,e la robba ,e la-»

vita? Qual male è piùgraue della feruicù?

(^al cofa più dura del giogo della febia-j

uitudine? Non è egli molto peggio ve-:

derle voftre donne, e figli foggecti ad al-^

tri, rellando voi liberi ? Sbandiceli timo-

re ,eprcndeteanimo .òg&nerofi compa-
gni, e rifolueteui,o a morire , ò a viuere

liberi. Tanto difie Lautaro,& accom
pagnòilfuodirecon tantaeficacia ,che-»

mutò i cuori di tutti, & egli per maggior-

mente mouerli
,
pofiofi dalla lor parco,

ok^tninciò a brandere vna lancia contro

delGouernador fuo Signore, il quale me
rauigliato di tanta nouità le difie, Tradi-

tore, che è quello, che tu fai? ma Lau-
taro li refpoie con alcune lanciate , con_,

le quali accefe talmente gli animi deTuoi

alla zuffa , che la ripigliarono con grande

ardire ;riroIuti,o di morire, odi vincere,

llfamofo Ercila canta di quello facto in_^

quefta maniero.
Òe qnien prueuafe oyò tan e/pantofk

Ni en Antigua eferitetrafe ha hid;)

eBando delaparte visoriofa ,

Se pajde ala contraria del venetdo>

T , queJolo valor no oira cofa

De vn barbaro mochaebo ayapodido

Arebatarporfuerzaalot chrtBianos

Vna tangran vtBoria delai manos ?

No los dot publioi Decios
,
que lai vidas

Sacrijicaron por lapatria amada
Ni Curdo , Grado,Sceuola, y Leonidai

dieron muelìra defitanfenaìada (dai

Nt aquefiot
, q en lasguerras mas rent^

Alcanzarongran famapor la efiada

Furio, Marcello Fuluio Cincinnato

Marco , Sergio, Phtlon , Seuay Dentato

Dezidme efìosfxmofos ,
que hizieron l

^e al hecho de efie barbaro tgmlfuejfe
^ue emprejfa o que batalla acomederon

linealo menos enduda no ejtuuiefieì

A qjie riefgo ,y oeFgrofe pujteron
^ue la.fed del Regnar no les mouttiefieì

Y de interrcfies grandes infifiiàsi,

^e ahi timtdos hazen atreuidos i

Ffìe ,el decreto
y

lafataifentencia

En contra de fa patria decìarada

Turbò
, y reduxo a nueua differenda

Y alfin ballò a quefueffe reuocaàa

Nizo a fortuna
, y hados rejìficncta

Forzòfu voìuntàd dsterminada

Y contraftò elfuror del viBoriofo

Sacando vencedor al temorojo .

Animaci dalle parole di Tautaro g!Tn-
diani combatterono'con tanto valore,che

co’l frefto foccorfo , che riceucuanofem-
pre mai dalle loro moltitudine di grao

I

lunga maggiore della gente Spagnuola_>r

I
hauendone fatta gran Ifrage finalmento

fecero prigione il Gouernador Valdiuia»

f vccidetidoil Cappellano col quale volea_»:

confeffarfi , mentre vedendoli disfattala

gente, e poco men che folo , fi difponeua

alla morte . Menato quefto gran prigio-

niere in prefen za del gran Caopolicanli

offerfe jTe li dauala vita ,fi promecceua-»

con giuramento di partitficón tutte lo
Tue genti da •tutta quella Prouincia. Fe--

ce il Valdiuia quefta offerta con tanta

fentimento , & eloquenza, che già fi era

Tnoflb Caopolican , in cui gareggiauano

del pari lagenerofità, e la fortezza a dar-

gli la vita . Ma lo ritrafi'ero da quefto pen-

fiero le fcohfertate grida de’fuoi , che con
gran fchiamazzo vociferauano ; efiero

vna grande imprudenza preftar fède alle

parole di quel priggione, che fi moflraua

cosi huinile
,
perche fi vedeua in mano

deTuoi nemici; màquando baueffe rico-

uerara la libertà, hauerebbe fenza fallo

feguirato la guerra, vk afarli ogni danno. -

Fu dunque condannaro a mone il Valdi-

uia,etoftofu efleguita quefta fentenza.

Non è cerco ,
conquai maniera di mor-

teli toglicfter la vita, perche alcuni dico-

no,che li verfarono nella bocca oro dis-

fat-
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fatto inmprouerandpfi che fi fatollaflo

pure deU’orp>che con canta anfietà haue-

wa bramato. Altri VQgliono»che vn ( aci-

chc»4e’molti,chefi ritrouarono in quel-

la conluita impatience di vedere, che fi ri-

chjaroalfe.indubio, fe il Valdiina douea»,

ni orire,ò pur v,iuerc»rvccife, dandoli con

vn bafione ferrato fulcapo, non fenaa di

fpiaceredi Caopolicano ,per il poco ri-

fpctto moftratoli. Mi rimetto ali’hiftoria

generale,checon più agio potrd rintrac-

ciare quefti particolari ; non dubito però

di atìermare, che quelli Indianidoppo ha

per’ vccifo il Valdiuia,nonficefiero fecò-

do il lor coll urne pifferi de gli ofU dello

gambe di lui, conferuandone anche il era

neo per cefiimonianza diquefia vittoria,

cper incitamenro a’ loro pofieri di confe-

guirne dell'altre . Tutto l’efercico de’apa-

gnuoli fu mandato à fil di fpada, e folamé-

tefeapparono due Indiani amici, che di-

fefidairofcuricd della notte ,fi nafeofero

in alcune macchie, donde cransferitifi al-

la Coiicectiof^e, arrecarono l’infeJice no-

nella , e con elfa quella confufione , e do-

lore,che potea caggionarfi da tata ruina.-

CAPITOLO XIX.
j

T)i quello che auuenne dopò la morte del

Gouet mdor Pietro deValdtuta. i

I

C Aopolieanodoppo lamentouatso

vittoria fonò à raccolta, e fece co-

figlio co’ Tuoi di quel che fi douef-

fe fare. Vifurno diuerli pareri,giudican-

do alcuni elìer meglio snuadere le città

de’ Spagnuolifubito, prima ch’hauelfero

tempo di apparecchiarfi per ladifefa -, al-

tri ciTere più oporruno afpettare il nemi-

co nel proprio paele ,
doue haueuano lo*

montagne,& i laghi per baftioni, e trio-

fiere,ch’andare ad affalirjo nelle proprie

cafe.doue ciafchedu'no fuol’effere più va-

lorofo,^ più prode; queftaopinjonclu ab-

bracciata da Caopolicano, i! quale haué-

dola pei fuara airÈfctcìtocon molta e!o

quenza , al fine del raggionamenro voi

tofi à Lautarojhfece vn grande Elogio, a-

fcriuendoli có molta lode quella vittori.!,

da cui pendeua la libertà della Patria cò-

T;nane, e per guiderdone , con confenfo di^
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rtutti J'honorò del carico difuo LDOgote-
I ncnte Generale. Doppo cominciarono i
! fefteggiare per molti giorni , conforme il

lor colfnme con lotte, giuochi, balli, e ba-
chettrl’ottenata vittoria,' fenza però tra-

1 lafciare h difciplina neceflària ad vn’Efer

I

cito,che ancora fi ritroua in campagna^’
ià fronte delfmimico. Mamoltodiuerfa-
* mente palfauano le cofe nelJi òpagnucli,

• perche Francefeo de Vigliagran , ch’e ra_*

jGenerale,jLuogotenéredel VaJdiuia s’im.

jCaminò con tutta la gente, che potè por-
jre in ordinealla volta d’Arau o per ven-

dicar la ftragge del Gouernadore del fuo

! Efercico. Lautaro,al quale Caopolicano
hauea commeffo, chefcieglietfe il fito più

opportuno per attenderci! Campo Spa-
gnuQlo,fi eraaccampatocon diecemi}a_,

Indjanjfopradi vn’alto monte le cui bal-

ze dalla parte d Occidente fono bagnate,

e difcredal mare, e gli altrifianchidafco-

.

l'cefi precipitij, nè vi fi può afeendere pep
altra vi.i, che per vna parte fola. Sopra vi

è vna fpariofa pianura,doue s’era accam-
pato Lautaro,che à bello fiudio lafciò libe-

ra tutta la campagna,fuori di quel monte
alli Spagnuols, per tirarli d quel luogo tan

ro vancaggiofo per lui

.

Eeruenuto dunque il General Fràcefeo

de Vigliagranà vifiadell’inimico fchiyrò

fubito lefue fquadre,e mandò tre compa-
gnie di caualli adinuefiirlo,per tirarlofuo

radellefuecrip.ciere;ma Lautaro non per

quefèofi mofl'e da’ Tuoi quartieri, croia-

mente ributtaua li afialti con molte falue

di dardi, e di quado inquado accófentiua

ch’vfcilfe alcunde’fuoi àdisfidar’ àcorpo
i corpo qualche foidato del Campo Spa-

gnuolo. Vfei tra gli altri vngiouane mol
co valorofojch haueanome Curiomano,

ilq uale correndo vn lungo arringo, lan-

jciauavnaUncia con taldeffrczza,che fe-

'riua molti delle fquadre Spagnuole . Cor-

Te fette volte in quella maniera,&airot-
taua il Generai V igliagran non potendo

hormai più tolersre tanta baldanza,ordi.

nò à Diego Cano foidato di molto valore,

che vfcifie à domar queiforgoglio, & egli

Io fece, impiegandoui pelò tutte lefue.,

fo.'^z e, tato grande eraja fortezza diquel

va loro 'b Indiano

.

1
Ma fcorger.doi Spagnuoli.che non po-

tè-
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teuanocon ifpefìì loro afìTaltì tirar l’ini-

rnico fuori dalle trinciere; & auuedendo-

fi che da quelli li erano ferraci li paffi co
molta fretta per torli in mezzo, coimin

ciarono d far giocare l’arriglierie, e mo
fchetcericjche fece gran ftrage negl'In-

diani ;ma Lautafo per liberarfene ordinò
j

al Capitano Leucatone,che affalifle li Spa
^

gnuoli dalla fua parte,fenza fermarli , fino^

che non fi fuffe mefcolato con i mofchec-

ticri . Tanto efreguiLeucacone,e l’cftetto

fu appunto quello, che pretendeua con_.

quello ftraragemma Lautaroicioè,ch'ef-

fendofi mcfcolare le fquadre de’Spagnuo*

li,e dell’ Indiani, rellalTe inutile la mo*
fchetteria de’dpagnuoli,li quali eranoco
ftretti à non ifcaricarla contra de’nemici,

per non oltraggiare i proprii compagni,

che con quelli ftauano rimefcolati. Sera *

tagemma certamente piena di molto ar-

dire,peri molti Indiani, che morioano,

quando fi storzauano di mefcolarfi con->

la mofchetteriade’Spagnuoli;’ma molto

nccefiario per togliere aH'inimico il van-

taggio delfarmi da foco.

In quella maniera fi combatteua con

gran valore dallVna, e dall’altra parte, fe-

gnalandofi trà ypagouoJi in quella fan-

guinofa battaglia i Bernaii , Pantoggi, &
Aluaradi» & altri molti

i ma più di tutti il

jCapitan Pietro Olmos d’A^ilera Cavia-

j'iero Andaluzo, che toife di vita quattro

amofi Capitani inimici,Ticaguano,Guan
ciò, Canio,& Piglio ,e fece altre prout-.»

degne del molto valore proprio del fuo

nobihffimo fanguc/ che diramato in mol-

te cafe Illullri.honora hoggidi quel Re*
gnoconperfooaggi, le cui heroiche im-

prefe, e meriti richiedono vna particola-

re Hifloria. Hor’elTendo l’inimico mol-

to fuperiore di forze alli noftrj,cominciò
la vittoria a moftrarfì per la lor partc.Oue
il Gen.VigliagrancoTuoijftimado piùto-

fto temerità, che valore il voler combat-
tere con tanto fu a n taggio, cominciò à ri-

tirarficon buona ordinanza ,e nella riti-

rata moftrarono molto gran valore,e pru

denza, perche finimico li fegui per fei le-

ghe continue Tempre rinforzando li afial-

ti.ò con le nuoue fquadre, che faceua en-
trare in battaglia, ò con le molte, che,di-

fpofte prima in molti luoghi per prender-

1

li i paffi, vfeiuano da tutte le parti frefeh

à danneggiarli . Tra l’altrc cofe poco md-

cò, che non vi refiaHe ò prefo, ò morto il

General Vigliagran, il quale efTendo ca-

dutoin mezo de' nemici, fi difcfeperò con

tanto valore, che diede tempo à tredici

valorofiSpagnuoli, chetofto vi accorfe-

ro di venire à liberarlo, fu grande la ftra-

ge di quella giornata; poiché dalla nollra

parte vi reflarono morti due mila, e cin-

quecento trà Spagnuoli ,& Indiani loro

confederati, e molto più di nemici, i cui

ofiì fi veggono hoggidì fparfi per le falde

del famofo monte,oue feguì quello fatto

d’arme, al qua'e perciò è rimallo il nome
del Monte di Vigliagran. Quei pochi de’

nollri,che auanzarono,fi ricouerarono

nella Concettione , riempiendola tutta-,

del dolore, e del lutto, che ciafchedunpfi

jpuòimmaginare, e Cuoi nafeere alle no-

uelle di foiniglianti ruine

,

CAPITOLO XX.

Latitavo faccheggia la Zitta della Concet-^

itone : Caopoheano ajfedta quella del~

l’ImperiahiVia non la pr^deper

io particolar fattore, co cui

la difefe la Regina del

Cielo

.

N On fogliono le feiagure accader

roIe;nia più rollo vna calamità è

calamita dell'akra. Tanto auuen-
ne iquellamiferaCictà della Concettio-
jne . In vna fera vi fi ricouerarono gli a-

jUanzi dcll’Efercito Spagnuolo; maappe-
[na pafsò quella notte, che fa molto più

tenebrofa per 1 ! dolore , e paura , che per

rombre,e caligine, quando fu l’Aurora fi

viddero le fquadre del vittoriofo nemico,

che veniuano à bandiere fpiegate ad alTa-

lirlamefchina Città. Quis’imaginiilpie-

tofo lettore la confufione, lofpauento, c

Thorrore.' balli fol dire.che, non hauendo
i nollri forze da far difefa, furono collretti

*ad abbandonar la Città,con la fretta,e cò-

fulìone, con che fi fuol fuggire da vno in-

cendio,o da vn terremoto
,
fenza badare

ad altro,che à faluar la vira , lafciando la-.

Città tutta piena d’oro, che hauena cana-

to,dalle miniere fpnza punto eprarfens ,

e

tra-



DEL R E G N
tra^ettaft'io con gì MndifnnMfretta,anfje-

té,(rpan'ai;*nti: iU'ighirrimi rpati; di terra,

che c: è tra quefta Gitt4>e quella di S.Gia-

conaojdouc lì ricourarono.fi frapongono

fupcrandoU disagi, e le nnalageuolezze di

tanto lungo cragetco di deferti , fiumi, e-*

bracci di mare, fpinti dallo fprone del ci.

more deir inimico,che fcippremai fi cre-

deuano hauerc alle fpalle. Doopo la par-

tita de’ Spagnuoli
,
gl’ Indiani entrarono

nell’abbandonata Città,e no potendo §fo-

gare il loro fdesno contro de gli huomini,

incrudeliti contro le cale, e le mura, die-

dero fuoco , con chearfero fino da’fon-

damenti, c vi redarono incenerici fino à

gli animali, col quale incendio fu diuora

ta,come dice fircila la città più ricca d’oro

di tacco l’vniucrfo, perche rhabitauano

più di centomila famiglie d’indiani,come

dice il medefimo Autore , e quali tutti li

impiegauano m cauar’oro per i bpagnuo-

li, de'quali chi haueua venti, chi trenca_j,

chi cinquanta mila peli d’oro di rendita

l’anno.

Doppo quello incendio venne auuifo à

Lauraro, che Caopolicano haueua inti-

mata vna Dieta in Araucojonde rollo

egli con la fua gente fi trasferì à quella voi

ta, c peruenucoui fi congratularono Infie-

sne quelli due gran Capitani delle vittorie

ottenuteda’ Spagnuoli , vedendoli cento

e trenta tra Cacichi,'Scaltre perfone ptin-

cipalidelle più preggiate vedi de’ Spagne*

]j morti nelle battaglie per fegno del ri-

portato trionfo ,edicono ,che il General

Caopolicano comparac in quel giorno

riccamente adornato delle vedi, & armi

dclGoucrnador Valdiuja, le quali erano

vn vedimento di drappo verde ricamato

d’argento , & oro , & armi bianche di

molto fina tempra guarnita di vn gran-»

fmeraldo nel cimiero della celata , che fu

l’vlcimofrcggio della vita del Valdjuia.j,

che col fuo colore parue che gli augurafle

ilfunedocipreflbdel funerale, In queda
giunta propofe il Generale il difegno, che
haueua di ricuperare il rimanente del Re-
gno , fpegnendo del tutto il nome Spa-

gnuolo, fecondando la fortuna,che tanto

j'e li moftrauafauoreuole . Rifpofero tut-

ti con grande orgoglio,? baldanza,applaUj

dendoli,& ofFerendofi all’ imp refa propo-?
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da con moltaprontezza; ma il vecchio,?
prudente Colocolo raffrenò tato loto gio-
uaoile ardore,dicendoli, che non fi folle-

citadero tanto perle confeguite vittorie,

c mifa fiero bene , che fe effi ne haueuanp
già confeguite due centra de’Spagnuol:,

mQltp più ne haueuano confeguite iSpa-
gtmoli contra di loro, e che l’haucpapo

per l’addiecro podo il giogo di mifera

,

. ineuicabile feruitù. Si regoladero per ta-

to con m 2ggiorcautela,e prudenza, e per

quedoera di parere, che fatte tre parti

dcirEfercito fi afiTalifle nel medefimo té-

po, mada diuerfi luoghi la città dell’ Im-
iperiale^.

Secondò l’opinione di Colocolo Fuco -

calco Gaciche,e fame fo fìregone.il quale

j^aeril medefimo fine di rafi'renare l’orgo-

glio, che feorgeua ne’fuoi compagni, lor

difiTe, che hauendo egli richiedo i fuoi O-
racoli haueuane riceuuto rifpofta, che-»

quantunque gl’indiani fufiTcro rimadi vin-

citori al prefence
,
nientedimeno in pro-

grefio di tempo doucuano efier vinti da’

Spagnuoli, a’ quali doueuano viuer fog-

getti con perpetua feruitù. Difpiacquc-*

quello detto di Pucecalco,tanto al Caci-

che Tucapel,che tpdo le diede coli gran

colpo col fuo badóne,che gli tolfe la vita.

Sirifentì molto il Generale Caopolicano
del poco rifpetco, e volendo cailigare il

malfattore, fi pofe fottofopra tutta l’Afsi

blea per prenderlo ; ma Tucapel fi fcher-

mi con tanta dedrezza da tutti,che feap-

pò via dalle loro mani; ma Lautaro per la

grande autorità ch’haueua col medefimo
Generale, e con tutti gli ajtri ,

racchetata

todo la ragunanza,fu cagione , che tiran*

dofiauantiilcpnfigliojfi determinane di

affediare la città deirimperiale,diche fu ef

feguitofubitojche finirono di fedeggiare

con le fohte danze,& vbbrjachezze l’aU

Icgrezze delle pedate vittorie ,

Trasferito dunque rEfercito dell’ In-

diani all’adedio deirimperiale, pofe gli al-

loggiamenti tre leghe lontano da quella

città, la quale dauatanto sfornita di mo-
nitione, e di viueri, che farebbe data pre-

fa al primo adalto, fe non fufie datadife-

fd dalla mitacolofa protettione della Re-
gina del Cielo,come che Ercila addita-#

tic’ fuoi verfi ( c forfi quello: fu Tadedio
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di quella citta » nel quale la Vergine ope-

rò le molte merauigiie riferite da noi nelii

Capitoli # 5. c 14.^ il che fegui inquefta

maniera. Gii s’apprcfiaua. Efercitqln-

diano alla C itti
,
quando crfcndolì di re-

pente turbata l’aria» c i'caricandolì rollo

vn diluuio d’acqua, grandini » e pietre.^,

apparile in mezo diquelccmpeftoro nébo
r£punanoir.e,cioè il falfo Dio de gl’i ndia

ni in fembianza d’vn fiero» & bombii
dragone,che con la coda raccolta in giro,

e sbuffando fi anime dalla cauernofa boc-

ca, lofdiife,che entrando tofio in quella^,,

non houeua alcuna ddcfala facclieggiaf-

fero, con mandarea fil di fpada tutti ichri

ftiani : e detto quello difparue; ma appre-

ftandofigV indiani i far quanto lihaueua

ordinato il loro Apoìiine,fi raflerenò il eie

lo , e nel mezo di vna rifplendcnte nuuola

comparue vna beiiiffima Donzella più lu

ininofadelSolCjChe mirandoli con vn voi

to benignosi, magraue,e feuero.fmorzò

pe’loro cuori tutto l’orgoglio deiloui dal-

la villa del loro Epumenone . Li ccman-
dòdipiùquefta donzella , che non palTaf-

fero auautii ma collo alle Jor patrie facef-

fero ritorno, perche Dio voleiia proteg-

gere li chrifliani, che habitauano in quel-

la città. Detto quefto difparue la vifio

ne,che fu veduta da tutto l’Efercito a’23.-

d 'Aprile,come dicono tutti gli Autori, c-r

gl’indiani, fenza dare ne pure vn palTo

acanti,alle loro cafe fi riconduflero,

CAPITOLO XXL
Si rifiora la Città della ConceUione',Lau

taro di nono la prende y doppovà ad

ajlalir quella di San Giacon^Oy

e vi refìa morto .

E
Sfendofi alquanto rificraci li Spa-

g

gnuoli dalle palTati difgratie fi traf-

fcrirono daS. Giacomo alla Con-
csctione , eia fabricarono di nuouo, con.

aggiungerui vna buona fortezza perdi-

feia maggiore, li che vcdutodali’lndia-

iif, benché hauelfero gran feotimento,

chelillranieri fondalfero Città nel pro-

prio paefe , con tutto ciò lo dilfimolaro-

no fu! principio / ma quando liparue op-

portuno, ne diedero auuifo a quelli dii

E L A T I O N E
Arauco , richiedendoli di foccorfojpct

cacciare quei nemici, e finirla vna volta

con effi loro - V olò a quefto auuifo Lau-
caro con buono efercifo,ót efi'endoli v-

fcice incontro alcune compagnie de’Spa-

gnoli ,ìe fece collo ritirare dentro delia—

città ,doue fi difefero per qualche tem-
po nella fortezza

;
ma non potendo lun-

gamente lefillere alle gran forze di Lau-
earojfurno coftretei ritirarfi di nuouo

2

fan Giacomo. Morirno molti Spagnoli

in quella imprefa , e celiando Lautaro
Signor della Campagna profeguì con.#

gran calore la vittoria ,
facendoli da en-

trambi le parti prone fegoalate ,
e memo-

rabili.jTra gli altri ilfamofoRengo vno
de’Capitani di Lautaro feguiua conica
fue fquadre tre Capitani Spagnuoli , che
fi ritirauano, dicendoli molte ingiurie, e

rimprouerandoli per codardi, ma clfendo

' arriuati i Capitani Spagnoli ad vn fiume,

voltarono faccia ; ma Rengo prefe collo

vn fico molto vantaggiofo , il che vifto

da Spagnuoli, lafciaronodiall'alirlo, elc-

guirono aritirarfi verfo fan Giacomo jC

Lautaro per l’altra parte fece ritorno ìilj

Arauco, doue celebrò Tottenuta vitto-

riacongrandiallegrezze, e fefìeggiamen-

ti , nelle quali fumo fatte proue, e dima-

.
ftrationi di molta fortezza , e valore

,

fecero di nuouo gl’ Indiani le loro ra-

gunanze , e vedendoli tanto fluoriti dal-

la fortuna ,difegnarono di non perdere^

piùil tempo attorno Taltre città di mi-

nor grido i mad’inuadere quella di SaiL,

Giacomo , eh’ era Me crepoli; Si offerft.#

per qu ella imprefa Lautaro , & vfeito in

jcampagna con vno cfcrcito molto fcelco,

jtragectò di là dalli numi Biobio, Ytatata,i

jMaole , & Matachito , doppo de’ qual

Ifahricò vna fortezza per aflìcurarfi lo
Iffalle, eia ritiiata

,
perche fi ritrouaua

j

molto allontanato dal proprio paefo-
Rifaputofi tutto quello in San Giacomo

i
fi appreftarono i nollri alladifefa , e fumo

!
mandate alcune fquadre incontro all’ ini-

imicotra per ifpiarnc idifegui , come per

(.impedirli , e traftornarli da venuta ; ma_j

haueado quelli attaccata la mifchiacon

la vanguardia di Lautaro, fumo coll retti

a ritirarli ,
con perdita di molti di loro, in

Si
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Si rìtronaua in quefto tempo il Gene-

ral Francefcode Vigliagran infermo, on*

de mandò in fuo luogo il Capitano Pietro

de Vigliagran fuo cugino con tutta la_j

gente p che potè porre in ordine . Pcrue-

nutoquefti alla forteaza de gli Indiani,

facilmentela prefe, perche Lautaro ba-

uea comandato a’fuoi,chc fi cacciafTero

in fuga a\ comparire de’ Spagnoli a fin-

che,impadronendofi quelli della fortez-

2a,eflbpoilicogliefle in efla a man fai-

na. Onde quando li parue opportuno ri-

tornò Lautaro con l’efercico contro dc>

Spagnoli, che ftauano nella fortezza con

tanta brauura » & ardire, che torto li cac-

ciarono in fuga , e per vna lega li diedero

la caccia , facendoli il maggior danno

poflibile, con tutto che li Spagnuolifi di-

fendeflcrocol molto valore ,& ardire

.

Finfe vn’ altra volta Lautaro diricirarfìi

ma non confencendoglielo 1 noftri , che

rinuigoriti da’ nuoui, c frefehi foccqrfi li

affalirono con grande ardire, egli feco

alto,e fi apparecchiò àfofteneroe raifalco'

nella Tua fortezza, tre volte li Spagnuoli

affaltarono il forte, & altretante furono

dagli Indiani, che vi eran dentro y ribut-

tati valorofamentecon vn nembo difaec

tumc , e di faffi,onde auuedendofi li Spa.

gnoli • che per all’ bora non poteuano

€fpugnarequelforte,fi ritirarono in vna

valle poco lontana per potere doppovn

breue riftoro inuadere più rigorofamen-

te la fortezza ,& cfpugnarla;ma Lauta-

ro per finirla vna volta finfe ritrouarfi

fcarfo di viueri, quelli mandò d richiede-

re da’medcfimi Spagnoli con difegno,che

addormentandogli con quefta dimoftra-

tione di fiacchezza, e di neceflìcà,h3*

uefTe egli tempo per deriuare come già

hauea cominciato, vn fiume per le pia-

nure , doue ftaua alloggiato il Campo
Spagnuolo , c con quelle acque chiuderli

non meno il parto allo fcampo, che il ma-

neggio alla difefa . Mà hauendo Pietro

di V rllagran penetrato querto ftratcagem

ma. Iellati via gli alloggiamenti fi ritirò

corto à S Giacomo, tafeiando l’inimico

deliVrojje grandemente fdegnato per cC

ferlt rtacafuentata la fua mina.
Voltorti adunque col penfiero Lauta-

lo air artalto , & alla prefa della Città dij

Libro V*

D I C I L E. 19 }
S^n Giacomo

}
mà conofeendo

, che per
Cflerquella molto ben fornita, e forco

,

hauea bifognodi forze maggiori ,feco
alto in vna valle, e vi fabricò vnaforcez-
i^aper ricovero del fuo efercito mentre
afriuauanbli foccorfi, che baueua chia-

mati per far l’imprefa di S.Giacomo
; mà

in quefta Città non fi perdeua tempo ,

anzi eraandato il General Francefeo di

Vigliagran in perfora all’ Imperiale per

riportarne foccmfo ,col quale mentre»
ritorna , hauendo intefofdoue fi ritre-

uafle Lautaro» vi fi trasferì di notte con
molto filentio , e raflalì all’ iniprouifo

nella fuà propria fortez za, & al primo af<

falco , che fu fu l’Aurora vi reftò morto il

medefimo Lautaro, à eui fu trafitto il

core da vn colpo di freccia, e quello fu

l’infelice fine di querto valorofo capo del

popolo Araucano, icnifoldatinòifniar-

ritt punto per la morte del loro Capita-
no ,• ma fpronati maggiormente à vendi-
carla , fecero in quel giorno cole meraui-
gliofe , non volendoli in conto alcuno
mai rendere al Vincitore, Onde mori-
ron tutti coll’armi in mano , fino all’ vlti-

mo fiato con tanto ardire , e valore , che
molti di loro clTcndo fiati trafitti dalle

lancie Spagnole fi fpingcuano per efle,

per poterli accollare all’ inimico, e pren-
derne la bramata vendetta

.

CAPITOLO XXII.

Pajfa algouerno del QtU Don Cardai
Hurtado di Mendozza^e di guanto

li fuccejfe nell' arriuo à quella

Proutneiaye delie batta»

glie 'p che fece con gli

Araucani .

E Sfendo morto il Gouernadore Pie-

tro di Valdiuia, ricorfero quelli

del Cile al Viceré del Perù, à cui fi

appartiene prouedere di gouerno quel

Regno in fomiglianti accidenti , fino che
auifacone il Rè vi mandi proprio Gouer-
nadore. Era Viceré del Perù in quel tem-
po D. Antonio Hurtado di Mendozza
MarcbefediCagnecc, che gouernò con-,

incita lode dizelo, e di prudenza, e con
gli elfemplari cafiighi tranquillò tutto

bb quel
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quel Regno. Haueua egli feco D.Garcìa
Hurtado cji Meodozza Tuo figlio , che li

fuccefienotifolonelretaggio della cafa j!

ma nell’officio, e nelle virtù . Gli Amba-!
fcìatori del Cile chiefero al Viceré que-i

fto Caualiere per lor Gouernadore, cj

Tottennero, perche TAdelantado Giro-

lamo d’Aldorcttedeftinato dal Re Filip-

po 1 1. per fiicceflbre al Gouernador Pie-

trodi Valdiuia era morto difcoftamence

('come fi era intero)in Panami. Nell’

Ifola di Taboga , Don Garcia adunque
hauendo fatta buona leuata di caualli > e

fanti , mandò parte delle foldatefche perj

ferra con la caualleria , & egli col reftantc

dell’efercitos’incaminò per mare alla-*,

volta del Cile; & hauendo Tupcrata vna'

gagliarda bo^afca , che pofe l’armata ,

rifchio di perderfi, entrò nel golfo della

Conccttione , & approdò nell’ ifola Chi-

richina per pigliar Icngua informarfi

meglio delio fiato della Prouincia . Li

popoli di quella Ifola, che fono prodi, e

beilicofi, vedendo accoftarfi le naui al

porto , tofto prefero Tarmi , c fchierando

li fquadroni per la fpiaggia del mare, fi

sforzarono impedire alJi Spagnuoli il

prender terra jma indarno
j
perche non

hauendo armi da foco,ne altre difefe, to-

lto che cominciarono a giocare dallo

nani Tarciglierie,fi ritirarono. Il Gouer-
nadore appena difeefo colle géti in terra,

fece bandire , il fine della fua venuta ef

fere princ ipalmeptela falutedcgli Arau-

cani per mezzo del Santo Vangeiio ,o
che quelli ,che Thaueuano abbracciato

fi riconciliafierocon Dio per mezzo del

fantoBattefimo; Menar egli feco aque
fio fine Religiofi dell* illuftri ordini di S.

Francefco.c della Mercede fe à quefto ac-
confentifiero gT Indiani , efl'er eglino

pronti à venire in nome di Carlo V. lor

Signore à qualfiuoglia partito. La fama
portò quefto manifefto del Gouernadore
fino in Arauco, doue fedici Caciqui,o
molti Capitani cominciarono d confi,

gliarfi del partito , che douefiero prende-

re. E benché molti di loro pariaficroin-

difpreggio della pace, rapiti del furor gio-

uaniJe,e dalla lor foJira alterigia
; fi op-

pofe però àquefti il vecchio, e prudente

CòlocoIò,e con molte, ebenpefaterag-

gioni raftrenò il loro orgoglio, egli rìduf-

le a riceuere pactftcan^ente i Spagnuoli,

mentre veomano con buoni termini,o
proponeuano conueneuoli partiti Vdi-
te ciò, che propongono, diflTe egli, non
ci può apportar danno alcuno; olTerua-

remo querche pretendono, e come fi

portano , e quefto non ci toglierà le for-

ze per valercene a noftra difefa quando
pretendefiero trauiare dal giufto . Fu
feguito il parere diColocolòda molti de’

più faggi , e tra gli altri da Furen , Linco-

ya , Talcaguano ,
LemoJcmo , & Elicura,

ii quali mandarono Millalauco perfonag*

giofornitodi grande eloquenza natura-

le ,
per Ambafciadore alli Spagnuoli

, con
ordine, che trattafi'e con effi della pace
da loro offerta, e con quefta occafiono
ofieruafie con diligenza le loro forze, gen-

te, <$L arme, mofirandofi fempre inchi-

neuoJe alla pace
,
per tirarli dall’ Ifola à

terra ferma allettati dalla fperanza dell'

oro di quella , di cui tanto rifuonaua la-»

fama. Peruenuto Millaloco al Campo
Spagnuolo, al padiglione del Gouer-
nadore, doppoi (aiuti dati da lui con.*

moderata cortefia , cfpofe con mofta_»

baldanzala fua imbafciata, dicendo , che
fi ammetteuano volentieri trattati ofì'er-

tilidipace,c d’amicitia , non per alcun

1 timore , ò fpauento di quello efercito ;

perche nè quello, nè altro giammai gli

haurebbe fatto paura, come haueua in-

fegnato Tefperienza nelle guerre paflate;

i

ma acciò che non pacilfe tanta gente in-

nocente , tante donne, e fanciulli, che-»

nella guerra reftano abbandonati, & or-

fani, onde procedendoli Spagnuoli con
buoni termini,riconofeerebbono il Re di

Spagna per lor Signo e, con che non li

togliell'e le leggi deTa patria , né la liber-

iti ; ma fe pretendefiero farli violenza , e-»

'farli fchiaui
,
prima diuorarebboro i pro-

pri figli, e fi irfilzarcbbono da fe tfcffi

nellefpade inimiche , che acconfentirlo.

Con quefto finìTAmbafeiarore di fauci-

lare,& hauendo riceuuta dal Gouernado
i re rifpofia confaceuole alle fue voghe , òc

'alcuni regali di cofe molto dalla fua na-

tione ftimate
,
prefe da lui congedo » e ri-

tornò iraguagiiar i Tuoi della prolpera-»

riufeita deila fua ambafeerfa ; ma quefto

non
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non fu baft^uolc per afdciirarii , on Je rc-^

ftarpDQ fcfpeli badando a!ì’ elìco

coi'e; ima per aHecurare i Spagnnoli ,chc

(iauano rtioho guardinghi, fecero modia'
di iiceociare alloro efercico,lì:ancio però

fs.T'prfifui’àuuiro dihauer i’arjoi pronte
per rutto quello» che poteQ'e accadere,*

nientediineso li Spaglinoli nulla di loro

fìjandoii non vollero porre il piede ini-,

terra- ferma ne’ dae mcfi , che auanzaiia-

nodeirinuerno , ne’quali nella mencoua-
ta ifoia dimorarono; mi venuta la pri

iiiauera fecero sbarcare cento e trenta^,

foldati delli più fcelcijprodi, c valorofi,

jiquali fecero vn force nel giogo di vno

de' monti, che fanno corona alla Cinti di

Penco, alcfimcnci detta della Conccctio-

ne, 6c afiìcurati da quella fortezza; vi fi

condulfc dairifola iì ri manente dell’efer

cito, e mentre quiui afp'Stcano la Canal

leria, della quale haueuano nuoue,c!ic

gli s’appreflaua, s’im,piegarono d fortifì

cani maggiormente in quel pollo , eiien-

doi primi alle fatiche il Gouernatore, &
i Capitani con che in breue rellò quei

force ridotto à perfectione di buona,
ficuradifefa

,
guernico di otto bouiìoar-j

de d-a campagna , e di tutto ii nccetiario.l

Ma gli Araucani,che oOeruauano quii-

to fi faceua , hauendo veduto il forte fat-

to dalli Spagnuoli,e chiariti da quello,

che non gli era da loro arrecata altri-

menti pace; ma guerra ,
collo fi raduna-

rono , & vfeirono come tanti Leoni rifo-

Juti di abbattere quella fortezza , e sbri-

garfi io vn tratto dall’ impaccio di quelli,

chefhaueuano fabricaca. Si aliogiato-

no nella prima molTa in Talcagano, due

miglia lontano dal forte de’ Spagnao'i,

c nell’albadel feguence giorno gli prefen-J

taronola battaglia , disfidandoli primi2-|

ramente ad vno , ad vno
,
per combatte-

re con fingolar cimento a corpo a corpo,

come fegul, e doppo diedero l’^fTalco cut-!

ti infiemecon tanto ardore, che quan-
tunque la palle delle bombardefquarciaf-

fero molti di loro con fiera (Iragge > nien-

tedimeno non nc faceuano maggiorca
fo , che fo fodero fiate di cottone , o d'al-

tra materia morbida
,
perche già haueu a

no anteuifto queflo rifehio , e giudicaua-|

ao, che quello fi finirebbe ,
quando fil.

Libro V,

mcfcolaiiero le loro fquadre con quelli^

Je’Spagnuoli , dalle cui tcflc, e corpi fa-

rebbono effì difefidal furor dell’ artiglie-

rie , e fu queflo affalto tanto gagliardo,

che molti Arraucani falirono fopra le^

cortine della fortezza, e fra quelli fu Tu-
capelj che fece in quel giorno meraui-

gliofe prone , nelle quali fu imitato da_#

molti de’fuoj à fegno , che diedero molto

che farealli Spagnuoli della fortezza, li

Iquali fi portarono pure egregiamente , &
ledendo à tempo foccorfi dal refto dell' e-

jfercito
-,
che llaua nell’ Jfola, e nell’ ar-

lm.ira> nb^'^^i^ono finalnnente gli Arrau-

jcar,i,ìi quali accorgendoli di hauer per-

To molta gente, fi ritirarono à poco, d

'poco,rertaado foloTucapei i combatee-

ì're, che enendo grauement? ferito, fi ri-

Itirò finalmente per mezzo de’ medcfirrii

jspagnuoli , lafciandoli pièni di meraui-

Igliadel Tuo coraggio , e valore . Lafeio

Idi rammentare le particolari prodezze

jdi quefta giornata» perche ceffo folamen-

jte vnbreue ragguaglio diquefti fucceffi;

|e ri li^.orie ridiranno più compitamente
'quanto fi Cegnalarono non folamente il

Goiiernatore D. Garfia Hurtado di Men«
dozza;màgliAndij, iS: Spinoli i fcrciri,

Orcigofi,e Faceccho; gli Olmi di Aguile-

ra , Torres , Carniccia , B.iueri , Soales >

Catiglij , Cabreri , Pardi; , Arias , Gordo'
ni,Lafarti, Campofrio, Guzmani, Gut-
tierrcz,Zugnichi , Berrij , Ronchigli, O-
forijtLici » Ouandij, Bullamanti , Vac-

ca , Meffij , Ercili , Perez , & Saidagni,che

in quello fatto d'armi furono , ò Capita-

ni , o foldati 1 defeendenti de’ molti de’

quali iUuilrano hoggidi quel Regno ,
non

folamente con la chiarezza del Icgnag-

gio ; ma coll’heroiche imprefe con lej»

quali fi pareggiano alli loro antenati.

in quello niétre arrioò al campo Spa-

gnolo non folamente la caualleria , che lì

acceodeua da fan Giacomo ma di più vn.*

altro nerbo molto fcelco di caualli man-
datoui per focorfo della Città imperiale.

L’inimico tétò difare ia raiTegna della fua

gente,ma fu impedito da* Spagno!i»i quali

andarono ad affalirii nella valle di Arauco

.
doucL-gui vna fiera battaglia, evi refla^

roooperdeti gli Araucani, ad vnode’qiia-

i!i, c he fi diceua Galbarino,e reftò prigi© ne

b b z de
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de’ fpagnuoli, furono daqucfti cagliatile

mani, & in quella maniera fa rimandato

a’fuoi per atterrirgli;ma la cofa hebbe có

trario effetto ,
perche ritornato Gualbri-

no a’fuoi con le mani tronche , l’incitò

maggiormente alla vendetta, perche ri-

putarono quella oftefa propria , ondo
ilGencrale Capolicano tolto mandò a_j

disfidare il Gouernador D. Garcia.e fi ac-

collò con le Iquadrc a Migliarapue, doue
ftanano alloggiatili Spagnuoli,eIa mat-

tina feguence gli prefentò la battaglia-» »

la quale fegul col me Jefimo valore, e fie-

rezza,che la palTata. Fùful principio moh
to dubiofa la zuffa per il gran valore con
chedall’vna ,edairaltra parte fi combat-
teua, poco doppo piegò vn poco la vitto-

ria a fau or degli indiani, che a poco a-»

poco guadagnauano terreno, e flringeua-

noalla gagliarda li Spagnoli; ma vnofqua-

drone,in cui erano ripolle tutte le fpcran-

zc dcircfercico li liberò da quel tim ore , e

daqueldubio,ributandol’inimico e con-

ftringendolo a ritirarli
,
quelli che in que-

lla occafione fi fegnalarono per Tattclta-

10 di Ercila , oltre li fopranomati , furono

gli Aucndagni Chiroghi , Arandi , Coneti

Giofirri,Rcinofi,Toledi, Carranzi, Aguai,

Cadigli, Cani,Paredi»Sencigliani . Ni.
narri, BiefmivCafcri , V^adidii,Valdami,

Ponti di Leone, 1 barri;, Veghi, Aghirrij

Gamboij, Autoli;, TagarrnVelafchijVer-
dughi , Riueri.Pardi, Allegria , Barri;, Co-
ronati, Pinedi,e Schiudi, Altamirani.Mo*
rani, Vergar! , Laghi ,

Godoii, 6c altri,

delli quali conofco molti derccnùenti,che

manifeftano hoggidi nella chiarezza delle

cafejenel valore de' loro heroichi geftì

nelfarmi , che fono molto mericeuoli,chc

lì tenga memoria delli loro generofi ante

nati. Mi rimetto airhifloria Generale-»,

che darà a ciafchedunoil fuo luogo, c-»

f
li elogi;, che meritano. Riportarono
nalmenre la vittoria i Spagnuo li, e gli A

raucani, benché vinti ,rimarero con tue

to ciò molti degni dell’ honorcuolemcn-
tione,che D. Alonfodi Erfiglia fi del lo-

ro militar valore , c coraggio in quelli

trerfi della feconda parte della fua Arrau
cana.»..

Co/à es dìgne de fer confìderaday

T no pajfarpor ella jfacilmente»
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^luej^ente tan ignota ,y àtfufada

Delafrequencia
y y tratode atramente

De tnnaue^ableigolfoi rodeada

Alcancen lo que ajji dijjicìlmenle

Alcanzaronpor curfo dela guerra
Los maifamofos bombres daa tierra.

Dexen de ancarecer los eferitores

I AloSy que eì arte militar ballaron

Ni mas celebrenya los inventores

^lue elduro acero yy el metalforjai'on

Vues losvltimos Iniìosmoradores

DelAraucano eiìado ajjì aìcanzaron

E\ orden delaguerra yy difcitlina

^uepodemos tornar de ellos dotrina ,

^len les moftrò aformar los e/quadronesì

Reprefentar en orden la bataiii ?

Leuantar caual/ero s baHionesì

Hazer defenfas
,fofos muraliai

Trincheas , nueuos reparosylnuecìonesi

T quanto en vfo militar fé balla

todo es vn bajiante yy ciato indicio

Dei valor de ejiagente
, y exercicio-,

Tfobre todo debe fer ioada

Bìfilencio en laguerra
, y obediencìa

nuncafuefecreto reuelado

Por dadiua , amenaza , ni vìolencia

Como ya en lo. que de ellos he contado

Vemos abiertamente la etcperiencta

Puespor mafiajamas y nipOf e/pias

De ellos tuuimos nueua en tantos dias .

Dice molto bene il Poeta ; ma perche

parla in Generale non bada per fare com-
pito concerto della qualità di queda na-

tione. E veramente hòvdico narrar cole

tali del valore di queda gente, e del dt-

fpreggio della morte, con che fi fono tal-

uolca lanciati ne’ piu perigliofi, incontri,

che fono veramente marauigliofe . Poi-

ché fappiamo tra falere , eh’ clTcodo Ra-

to ttapaffaco vno indiano da vna Lancia,

egli fi e rofpinro auanci, infìl andofi mag-
giormente percirapcrarriuareallc ftretee

col’inimico, ^ vendicarli di lui lenza pcr-

derfi d’animo fino alf vfeimo fiato . Ma

,

che dirò del loro codance , òc odinaco
filenrio quando l'importa? Narra il onedefi

mo autore , eh’ elTendo flati alcuni pri-

gioni prefi in queda battaglia , tormenta-
ti con ogni p:fi rigorofa manieradi Cru-
ciaci, per ritrarre dalia loro confefiìonr-,

alcune cofc,lioff imo con indicibil codan
za, come fc fulfcro del tutto infenfibili •

L'Hi.
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L’i'lorìa Generale » rifcriri moire cofe^
parri^olari» dalle quali fi potrà cauarc pn'i

perfetto concetto del molto valore di

queftaflatione,di cui può render chiara te-

Uimoniaiiza.

L’efercito Spagnuolo,il quale in quella’

fegnalaia vittoria lafciò la Campagna tut-

ta piena de Cadaueri de’ perditori, e do-
dici de più principali prefi vini , impiccati

adaltretanti alberi per terrore degli altri.

Tràqucftif-u il Mentouato Galbarino,chej

non lolamente , niofirò nella Tua mortsL-»

animo molto franco,e cofianre,-ma lo par 1

tccipò a Tuoi compagni , in particolare ad
vn (’acico, ilquale vedendoli vicino

morte, cominciòatc*nerla>& a chieder!

mifericordia, ma Galbarino riuoIcolìa_>

Jui.riprefe la Tua fiacchezza con vn ragio-

namento tanto balda n z ofo , & arrogan-

te , che non hauédo potuto far piùde egli

fufie flato il vincitore, del che recarono
oltre modo ftupiti i Spagnuo'i

,

Doppo quello refercìco fi partì da quel

luogo,e marciò verfo doue il Gouernaclor

Valdiuiahauea fatto vna delle cale forti,

in cui egli doppo fu vccifo
.
Quiui fubito

i Spagnoli fabricarono vna buona fortez-

za, donde vfeiuano alle volte a fare feor-

rerie per acquiftar terreno , ói auanzarfi

Tempre più nella incominciata conquida,

nella quale ad ogni pafibfì inconcrauano

in gran perigli . Fu molto grande tra gli

altri quello di vn palTo lire eco , fatto da^
due monti nella ftrada di Purcn, doue gli

Indiani vfeirono contro de’ Spagnoli eli

haurebbonosézafallo del tuttddisfatti,fe

non fi fuffero trattenuti a faccheggiare le

loro bagaglic , onde vna Truppa di Spa-

gnoli » che fi giuntarono infieme in vnau»

parte foileuata del monte , auucdutiii

della trafeuraggine degli Indiani, cUz^
haucndogiàla vittoria nelle i^ani, latra-

fcurauano, fi cacciarono auanti in vn..

luogo più alto i donde cominciarono a_,

Tcaticare con limofcbetti tal procella di

palle ,e di fallì adofib» a gli Indiani, che

iìauanodi rocto,che hauendoli feompi-
gliaci , e canati fuora di fé con quel repen

tino diluuiodi cacciarono in fuga,con che

l’efcrcico Spagnolo reftò Signor del tipo,

benché molto maltrattato per le ferite ri*

ccpucc i n quefta baccaglia , c CMitltò agli
;
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alloggiaméti, outfu riccuuto confaluajÒc

aitrifegnidi allegrezza . Mail Gouerna
tore hanendolafciata quella fortezza ben
fornirà , e prouifia perdile meli , vici a vi-

lìcare r altre Città per fortificarle , òc

apparecchiarle agli alfaJci , che fi temeua-
nodaCaopolicano.che fremendodi rab-

biaper tanti finiftri incontri hauuti fino

à quel ccmpo(poiche) in meno di tre me-
li hauea hauuto tre rotte, haueua deter-

minato con i Cuoi non quietarli mai, fino

che , o con la propria morte , o col disfa,

cimento de’Spagnoli non rimetcefi'e Ì4_.

Republica,c la Patria nell’antica lua li-

bertà ,

CAPITOLO XXHI.

dUff fuceej^i delh guerraS^ttnuerJÌQnet

e morte di Qaopolisano .

P
Rofeguiua Caopolicano l’imprefa,

contraftando peròcon la lortuna-u»

fianca ornai di più fa uorirJo, perche

nelle battaglie oreftaua vinco ,ò disfat-

to , Q pure quando fi vedeua gii vincite-

re , li fcappaua dalle mani la vittoria,©

per la fouerchia, e negligente crafeurag -

ginc de’ Tuoi,© per altro impenfaco acci-

dente . Onde cominciarono à djfingan-

narfi i foldaci , & il volgo cenfuratore di

chi comanda cominciò ad incolparlo ,c

tacciarlo di crafeurato, & ambitiofo, c

che per volerli egli mantenere nel carico

del gouernodi quello efercitolomencaf-

jfe con le Tue negligenze la guerra, cfulfc

poco follccitodi promouere Tarmi A-
raucaoe , come doueua . Peruenut4_,

quefta mormoratione del popolo alTo-

recchiedi Caopolicano,fece egli di nuo-

UQ confighojin cui propofe nuoui partiti,

per profeguire rincominciata imprefa

di ridurre la Republicaall’ antica libertà,

C la rifolutione , che concordemente (i

prefe fù di tentare ogni mezzo per vin-

cere, ò pure gloriofamente morire, in-

tefo quello dal Gouernadore D. Garfia

Hurtado di Mendozza,iI quale, come
fi dilTe di fopra, fi era trasferito alla Città

Imperiale per fortificarla, auuisò lubi-

to li SpagnuoliJcIlorte di quanto pafi'a-

ua,e li mandò opportuno foccorfo

.
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Tràgliiikri ràìc£zi»cLie Gao^oliciino.!

prefe ()cr li Tuo clifegno , il' priir.o ni fer-

iiirfi d'vno ftratagenima, co! quale potef-

fe cogliere ii Spagnuoii aU’irtjpcP.fata ne!

Jaloro iortczz3. ,<6c iiiipcouifanìence af-

ialtandoia ».guadagnarla. Ma fe ii oppo-
lerolitamofi Campioni Rengo,Orom-i
pei’ljo , Tucapel, altri, che per efiere

inolco vaìoroii.e prodi ouc alle battaglie

Tempre erano di vanguardia, òc i primi a

menarle maoj i giudicarono poco glc-

riofa quella vittoria da confeguiriì per

frode, ^ incanno, onde lafciarono an-

dar Caopoh'cano fpio con le Tue genti a_j

queda iioprefa
.
Quefto dunque appref-

ficoìì alla fortezza de’Spagnnoli, tecìL*

altotrele^he lungi da quella, e quindi

per fpiarla vi mandò vn Capitano di mol-

to nome chiamato Pran huotrio aduco,

c fugace , ii quale traueditolì in vn bric--

cone penetrò feonofeiuto, come vn’huo)-

mo ordinario nella fortezza, e- con gran

lìmulatione fpiandola tutta ofleruò, che

il tempo del merig/o
,
quando i foldati lì

rillorano co l Tonno dalie veglie tolerace

perle guardie, e Tencinellc notturne era'

ii piùconfaceuole alla TorpreTa. {

Vi era nel campo Spagnuolo vno In-

diano detto Andrefillo , che ftaua al fer-.

«jcio di vno Spagnuolo , & era molto af-

fettionatoatutrala natcjone; con quehC
Pran Itrinfe amicitia, Ói ciTendo yTciti

vn giorno fuori della fortezza per pro-

cacciar vcttouaglic, come coftumauano,

Pran difeouerfe il Tuo difegno all’amico,

pregandolo ad agiutarlo , a concorrer-

ui
,
poiché fi traccaua della libertà della..

Patria commune . Mail mentouato.
Andrea che non era meno prudente, &
accorto di Pran, li promiTe l’opera Tua

diflìmulando con molta accortezza il

tradimento, che ordina di farli . Con^
uennero dunque, checiafehedunoritor-!

nafie aTuoi , c che nel Teguente giorno

Andrea vfcilfe ad vn certo luogo , doue.»

Pran l’afpettaria per menarlo all’ allogia-

mento di Caopolicano con cui traccafi'e

del modo di Torprerder lafortezza. Pranj

ritornò tutto allegro a ragguagliar Cao-
policano di quanto banca fatto, ói An-
drea difeouerfe quello difegno dell’ ini-

mico al Capitan Kcinofp, Goucrnadore|
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de 1 for te Spago uol o. N cJ giorno fegu e n-

ce fi trouarpao jqfiemc Pran ; Si Andrea
nel luogo determinato , fu introdocfo

Andrea da Caopolicano , e riceuutodà
lui con infinita cortcfia,e larghe pr.omef-

feconuennerojChe oel feguenre giorno

fui merigio fi defi'c rafì'alto per.forpren-

der lafortezza. Ritornò Andrea.à luci,

ei’aunisòdi nuouo deU’pppuntarr.ento

prefo il Capitan Resnofo diede ordi-

ne a Tuoi, che fingendofi , al principio

deir afialto , che darebbono Tlndiani

,

trafeurati , e fonnacchiofi , in coctaifi

all’ armi meDaifero gagliardameiiCe lò
mani.

Le parti di queftafeena furono rappre»

Tentate acconciamente da tutti, ondei
Spaglinoli con Tarmi di fuoco, e con la.<

cauallerii fecero grandiifimafiragge de-

gli lndiani,che oltre modo turbati dalla

inafpettatarefiftenza de’Spagnuoli fi di«

fperfero in fuga, fuggi tra gii altri il me»
defimo Caopolicano , che con dieci fol-

daticaminando fuordiftrada fipofe ia.*

Tallio, c fi afeofe in maniera che noufd
poffibile Con tutte le diligenze, che vi

fi fecero di ritrouarlo per molto tempo i

poiché gli Indiani, che di mano in ma-
no eran fatti prigioni , non poteuano ef.

ler indotti àdarne nuoiia , ne per minac-
cie ,ne perpromefi^. Mi come che egli

e malageuolc, che tri molti leali, e fedeli

vi manchi vn traditore , venne in mano
de’Spagiuioji vnfoldarodi Caopolicano
ikjuale eilcndopoco fodisfatco di lui lo

dilcoprìailiSpagnuoli
( valendofi la Di-

uina Predeilinatione di quello mezzo
per la faluezza dell’ anima diquel graiL»

Capitano) feorgendoii per vna ftraderca

fuor di mano ad vn folto bofeo , lontano

none miglia da Ongolmo , doue Caopo-
licano fi eraricoueratoin vnagrocta vi-

cino alla caduca di vn fiume
,
per iftarui

ficuro, mentre fi raccog'.ieuano le Tuo
genti difperfe della pallata rotta, e (ì ri-

metteua in ordine . L’efercito per poter

profeguire la guerra
.
Quiuifu prefo da’

Spagnuoli Caopolicano fénzache punto
li giouafle la franca, erifolucadifefa, che

fece , e quello , che poco dianzifi vanta-

ua di fradicare dal mondo tutta la poten^

zaSpagnuoUjtoleròad vn tratto, c la loro,
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herede del Regno della gloria , ne rc/li

priuo, e per l’ eterna condannagióne bau
Sono molti li cali, che nelle Hifto-

prigione .Ck irimproueri della moglie»

perche fi lufìfe fatto coli vilmente fot.. .v--- -W-

piendere jnià il tutto io tralafcio ,e pi-

g^liolicepza da] pietofo lettore di pon-

derare piò alla lunga la c6uerfioiie,e raor

tedi quello famofo 4raucana, ^

(

Conuerfione,e morte di

Caopolicano

.

C Hi attentamente confiderard i vari)

erfetti della diuina predcllinatione,

c le diucrfe ftrade
,
per le quali Dio guida

j fuoi eletti, lino che limetta nei lìcuro

poflelTo del fomino bene i incontrar^ trà

molcimocipidi lodcdiquel Sigoorech’è

ammirabile ne’ Tuoi Santi altri molti di

timore ,edjl'tìdenza difc medefìmo. Ve-

dendo , cVe aicunifono dall’ infelice loro

fotte ftrappatijper dir coll,dalle braccia >

òcamorofo grembf>d-!la chìera,eda -

1

in

preda a’ lupi fanguinani dell’ enii^àe

a] macelU- deif inferno , oue'per il cótra

rio la poderofa mano della Diuina gratia

libera molti altri dalla gola, e da’ denti

de’ lupi infernalime’qu al i ftauanoper ef

fernediuoraci.e diuenirne paftura.al che

vi fianoaJcuni,che,quantunque nati nel-

la luce dejla gratia, muoiono con tutto

ciò nella teneb''ofa,e fredda notte del pec

caco: la doue altri, che haueuano mena-

to tutti i giorni de la lor vita, auuolti, òc

ingombri tra le tenebre de’ propri) erro

ri, e gentilcfimo jdiaorilchiariti da! Sol

di*giu(Htia nell’ vjcimo punto della vitó^.

Che fiano efclufi dalla gloria, come ftra-

nieri
,
quelli, che vi heobero raggione , e

diritto come fig'iperla Oiuinagratia ,in

CUI qualche tempo videro, & a)!’ incon-

tro, diuengono heredi del Cielo, e

prendono con quedo titolo il polTeffo

quelli che in tutta lalor vira paffaca.non

fecero tnaivn palio per confcguirlo.

Acerbodolorc in vero , & inconlolabl’.ej

fcìaguta,che vn Barbiro Gentile, che^

non mai entrò nella Chiefa di Chrillo fi-l

no allVltimo della Tua fcelerata vita, en-j

tri morendo nel Cielo , e calchi co’ Tuoi

piedi le fielle ; E che aH’incontro vn Chri •

{diano allenato, e nudrico nefla Regia di,

S. C lùera,e giurato per la gratia Principe,

,dico . ,

irie (i leggono , che porgono bafteuol fon
damentoà quella merauiglia, e noncede
a gli altri l’auuenimcnto che habbiamo
per le mani del famofo Generale deli*

efercico d Arauco, Caopolicano,huomo
veramente grande , e tanfo da gl’indiani

(limato, che fu eletto dalla Tua Replubli-

ca nella giunta di Tedici Cacichi princi-

pali Gouernadori.e quali che Senatori di

quelia per Generaliffimo della guerra da

farli còrrò de’ Spagnuoli. Quelli fu quel-

lo , che con foli ottanta foldaci efpugnò
la fortezzadi Arauco,e vinfe li Spagnuo-

li nellafanguinofa Zuffa , che fi fece à vi-

lla delle Tue mura. Quelli , hauendo co-

battuto io Campagna col Gouernadore
Pietro di Valdiuia, li disfece tutto l’efer-

cito con tal feonfitea, che non gli lafciò

ne pur vn’hiiomo viuo, hauendo com-
battuto egli , ìk 1 fuoi io quella giornata,

come tanti Hetcori , e facto marauiglio-

fe prodezze. 'Quelli fmancellò la Città

di Puren , e eolia fola fama del fuo arriuo

collrinfe li Spagnuoli ad abbandonare la

Città di Penco , nella quale elTendo en-

trato trionfante , arricchi le fue genti col

facco, efe medefimo di gloria, con ha-

iuerla sbarbicata dàfondamencifenza la-

feiarui ne meno pietra fopra pietra^ .

Quello fu quello, che tante volte feco
-te Ha alli Spagnoli-, tante volte Talfali, tan-

'te bartagle li prefentò , o vincendoli,

o

trionfandone, o almeno facendo gran^

pompadella fua prudenza , e valore com-

battendo non meno da Capitano,che da

Toldato
.

Quelli (o volubili vicende della

fortuna^ peraltro inuitco, «Se indomabi-

, le , fu vinto da vn traditore , che lo yen-

jdè alli Spagnuoli. e quello ch«e poco fi-i

jinebriaco dalla fauoreuol fua forte era-,

'tanto orgogliofo , & altiero , che disfida-

' ua per dir cosi il cielo, e le ilelle (limando

angiiHo teatro del Tuo valore la terra , al

prefente prigioniero, e cattiuo, a piedi de

Spagnoli fuoi acerbi nemici f fenza pero

mancare alla ruaautorcuolegrauitd, no
meno tra ceppi )li chiede humilmcnte la

vita
,
promcrtendoli in ricompenia ilfa-

cile di tutto quello fiato per entrambelc

Mae-
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MaefU 4i Dio, e del Rè efibendofi a far si

chei Tuoi fi rortomectefTero all'impero

de’SpagnoIi, abbraccialTero la fede di

Chriilo VOI ben Capete (diffe egli, al Ca
pitano Reynofo ) che io poiTo adempirò
quaco vi prometto

,
perche vi e notala.»

riuerenza, & offequio , con che tutti que-

fti popolidel mio cenno dipendono, e fsj

mi toglierete la vita , non fi fa niente,poi-

ché dalla mia tcfia tacita pulluleranno

molti Caopolicani, i quali non folo faran-

no vendetta, della mia morte, ma fup-

pliranno il mio mancamento nella patria

,

non voglio,che tu mi ponga in libertà re-

ftarò tuo priggione ; &in hoftaggio della

promefla, io ti chiedo in dono la vita , ne

hò che cofa offerirti equiualente per quel-

la , e conofco , che maggiore è il dono dij

quei che pofTo darci per ricompcnfa,* maj
molto più importa a ce il darmi quel, che|

ti chiedo, che di niegarmelo . io confcflb

che per miei inteceiìl cirichicdo.e prego ,

che Cu mi donila vita \ ma auerci , che af-

fieme, affieme tracco quelli del fuo Dio,
C del fuo Re.de'quatidaqùefto punto mi
difpongoadeffer vafrallo;non voler dun-
que cogliete ad entrambi queftc corono»
ranci fuddithquantiben fai, che foctopor-,

ranno il proprio collo,e loro fceccri col

medefimo. Ma qucfti òi altri molti argo-
menti poco vallerò a Caopolicano per

farIisfuggire,com’eglipretendeua,lamor-.

te. Fu egli con publica fentenza condan-
nato a morte faettaco in vn palo per ter-

rore degli altri; ma parue.che quelle face-

te fomctalTero maggiormete dc’cumulci,

c delle guerre l’incendio ,come appalesò
il cempo,e le cofe,chc doppo quella mor
te auuenironorvdi Caopolicano la fiero
fentenza, oltre modo coftante , & intre-

pido, e mentre i ministri fi accingono ad
efeguirla , lì pone in ordine i] Cielo( o po-
tenza, cclelir.éza del Grocilìiro)perfetteg

giare la conuerfionc,e pcnitenzadique-
fto peccatore fanguinario ; Lampeggiai!
fol digiufticiain quella anima,e dileguddo
con lafualiicerofcura notte del infedel-

tà , bc il freddo giaccio dell’ oftinaciont-#

,

lo djfcioglie tutto in tenerezze, 6i amoro
fi effetti, onde chiede con aniìofa brama
l! battefimo. Accorrono tofio i Sacerdoti

rinfegnano le cofe necelfarie della nofira
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ifede per quanto il tempo permette, & ha-

i uendolo balleuolmente dirpofto coi pen-

timento de’fuoi peccati, c con Tamore al

fuO Creatore tardi conofeiuto; ma felice-

mente trouato l’arrollano con TalTolu-

tioae,coI battefimo alle bandiere di Chri-

fto, e doppo quello fu efeguita la promul-

gala fentenza, alla quale egli fi efibi eoa-
pronta , e collante franchezza d’ animo

,

defiando vari] affetti negli antmidelpecta

tori di quella tragedia, perche molti lo

compafiionauano ,
per la morte in cui lo

vedeuano vicino, altri rionidiauano per

la felice forte di morire lauato dal fangue

dell’ Agne'lo dalle macchie contratte^

per tante fue colpe , e tutta lodauano Id-

dio per i gran fegni , c he feorgeuano della

faluezza di quella anima »

CAPITOLO XXIV.
Trattajt ilfine del gouerno del Mayeheft

di .agnete^e de'fuoifuccefiori ,fino a

quello del Dottor Melchior BrAC,

co di ùarauia^

,

L a morte di Caopolicano non folo

non rallrenò , atteri gli Araucant

ma l’irritò, de accefe piu in eflì il dft

fio della vendetta , c l'odio contro de’Spa-

gnoli. Si radunarono per canto di nuo-

uo acoafiglio, eiefièro n nono Generale

per la futura campagna,facédo ogni sfor-

zo per aftèccuare il loro difegoo, m^
conculcò, e dirperfe tutti quelli loro pen-

ficri,e fpezzò il loro ardire , il gran valore,

e la guerriera prudenza dclGouernadorc

il pfimogenito del Viceré Marchefe.^

di C'agnete,il quale fuccedendo al Padre-#

nel gouerno ritornò al Perù , lafciando

edificate in Cile vna , o due , o più Città,

hauendo hauuto in quel Regno grandif-

firaa fortuna nelgouerno , e nella felicità

deH’armi Reali,di cui fu capo,e mi difpia-

ce non hauere più partlpolar notitia di

tutti quelli fuccefli
,
per poterli d are lt>

lode che meritano con l’elogij .douuti «

fi gran Signore,che merita il nome di con-

fundatore.o Reflauratorc delRcgno di Ci

le,‘poiché entrò agouernarloquadoftana

in pericolo di perderfe.que! che poco; pri-

ma lì era conquiftato, per fartoganze.^

bai-
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baldanza^con che fi trouaua l’inimico per

la morrc del Gouernacore Valdiuia, e per

alcre vittorie riportate, da’ Spagnoli, mi
rimetto totalmente all’hiiloria generalo

del Cile, io dirò deH’akri gouerniquel che

pot ra Jonuenirmi.

li fecondo Gouernatore per il Rè fu

l’Adelantato Francefco di Vigliagra ,ch’

era fiato, Tenente generale del Gouerna-

tore Valdiuia, a cuifuccelfedoppola fua

morte , ^idò il fecondo loco, perche fo
bene entrò in quello gouerno doppo

quello di Valdiuia ,
e del figlio del Mar-

chefe,e fu nominato auàti di lui l’Adelan-

taro Alderete, e conforme a quello ordi-

ne venne ad eficre ilquarco conforme pe-

ròquello delle nomine del Rè fu il fecódo.

11 mociuo eh’ hebbefua Maefià difare

quella elettionefu la buona relatione,che

di quello Caualiero diede l’Adelantato

Alderetce.ilquale richielloda Filippo 11.

qual perfona li parelfe a propofito per

quello carico, Il propofe il detto Francc'

ico Villagra , e che più Roderigo diChi-

roga ,e Franceico d’Aghirre ,rapprcfen-

tando li loro meriti, nobiltà, valore, e mi-

litar prudenza, ftupiflì il faggio Re della_>|

modeftiadeirAlderette ,che^fcofdandofi

dife, tanto honorafiei Tuoi cópagni,-onde

Fantepofe a tutti tre, nominadoloGouer-

nadore con titolo di Adelantato; Gran

documéto de‘ Correggiani, che credono

non potere auanzarfi , fenza calpcftare i

compagni , ne’ poter crefeere, che coll’al •

trui fonine,‘ma fapendofua Maeltà efier

palTato a miglior vita in Panamitl detto

Alderete,ricordandoli del raguaglio da lui

hauuto degli altri, elelfe per Gouernado-

re quello Caualiero, della cuipruden 2 a,e

valore, no ho al prefente maggior notitia

di quella , che ho accennato nel fuoluo-

go
,
parlando dei Tuo primo gouerno , fti

mo però, che nel fecondo non furono in-

feriori, e benché no fappia quanto in efid

loprauilfe quello che pofib direin Gene
rale fi è ch’egli non degenerò re’fuoi gefti

dalla gloria della fua antica, e chiara pro-

fapia, tanto conofeiuta in Spagna per]a_»

gloriade’fuoi antenati pareggiata con al-

Tretaoto fplcndore della migliore, e piu

chiara approuata nobiltà del Cile,con cui

fi è per parentado congiunta quella del

Libro V

.

0 DI CILE; ict
Mavchefe dì Cagnete è notoria in Spagna)
ecosl nonparlodi ninno , sòcheà quello

Caualierefu commefla la conquida di Tu-
cuman , benché non fappia qual parte di

quello gouerno egli fódalfero/perche A n-

tonio diHerrera,come habbiamo detto

difopra,attribuirce Francefeo di Aghirre

la fondatione delli Giuri;, che fono nel

medefimo didretto di Tucuman, forfi

perche l’vno fondò in vna parte ,e l’altro

1 nell’altra , e cosi ad entrambi toccò que-

lla conquida , mi rimetto all’ Hiftorit-»

,

che diciò trattano;]! certoè,che ambe-
due cornarono al Cile,Ck hebbero com-
petenze intorno al gouerno, pretenden-

dolo ciafeheduno perla morte di Valdi-

uia; ma il Viceré tolfe la contefa, con in-

aiare il fuo figlio a quel gouerno, come
fi è detto

.

Quando!’Adelantato Francefeo di Vi-

gliagra ritornò al Cile , vi entrò per il var-

co » che fi apre nella Cordigliera dalli due
fiumi , che feorrono da Oriente verfo Oc-
cidente, e quella è la ftrada.che hoggidi

fi vfa. La gente ch’egli meno fu quella-»,

eh’ hebbe nome Comccingoni ,efufinu-

j

merQ.ra,che diede da penfare al Valdiuia
per il^olto feguito ,che haqea il Viglia-

gra, ma il Valdiuia colla fua molta pru-
denza fe lo guadagnò per amico, dando-
li la comenda di Macheghe, che dicono
elTere di quaranta mila Indiani ,'ò co-
me altridicono famiglie , onde non vi fu-

rono occafionidi difièrenze/ma molca^
conformi ràfia di loro , come fi vidde inu
tutte le occafioni.chefucceficro.

Giunco finalmente rineuicabil bora-,

della morte di quello inuicto Capitano,

gran Gouernadorc , e Confundatore di

quel nuouo mondo,e nominò per fup fuc-

celforc il Generale Gabriele di Vigliagra

Tuo Zio, il quale non accettò rolHcio la-

fciatoliper henorarne Don Pietro di Vi-

gliagra fuo nipote per parte de’Zij,nel

cui tempo fi llabilì,che fi fondafie l’V-

dienza del Cile, come dicono alcuni,ben-

ché altri concia Gregorio di Leone nel

fuo Mappa citato da noi altre volte, di-

cano eflèrfi fondata nella Concetcioneal

cempodi Roderico di Chiroga. Non mi

ftendo pili circa di quello
,
perche non ne

hò maggior contezza , ne meno del tem-

c c po
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po I che qiiefto Caualicre gouernò , c dell’

imprefe , che fece , mi perfuado però)Che

il molto valore t ineftacoli dalla fua chia-

ra nobiltà j non fi marci nell’ otio , fiuzzi-

caco mafsiniamence dalla oftinatiònedc

gli Araucani , che non dormiuano punto

ne’lorodifegni . Nèmenosò felafciòdi-

fccndenti

.

Rifaputafi dal Re Ja morte dell’Adelan*

tato francefco di Vigliagra , conferi il

goucrno del Cile all’ Adelantado Roderi-

codjChiroga, voode’trc proporti a fua

Maeftà dall’ Adelantato Alderete . Fu

quefto Caualiere della nobiliffima,& il-

iuftre caia di Chiroga tanto antica,e-»

chiara in Galitia, & in altre parti di Spa-

gna»^ anco nel regno del CilciOue ha

fiorito , da’fuoi principi; , fino al prefentCì

feconda d’illuftri foggetti , che in guerrai

& in pace han dato femprc chiari fegni

,

nonfolamente di non hauer degenerato

dal valore de’ loro antenati ; ma di haucr-

]i anche fuperati con heroiche imprefe , le

quali ridirà THirtoriadcI Cile,quando vfei

rà alla luce, Er io al ficuro bramerei po
tere più lungamente dirtendèrmi in quarto

Argomento, ma non rael confente la gran

diftanza»in cui mi trono da coloro , che

mene potrebbono dar contezza. E mi
manca io particolare il ragguaglio dello
battaglie fatte

,
|e delle viti^orie riporta-

Cedaquefto illuftre gouernadorc, che do-

uerono al ficuro elFere molto riguardcuo-

li
,
qtiAnturque poche

,
perche poche fu-

rono le occafionijche fe le offerfero dafar

moftra del fuo gran coraggio , 6c efperien

za nell* armi. Perche diconoch egli go-
tiernòcqn molta tranquillità, ancorcho
l’Araucano che ardeua ancora nel fuo an-

tico furore non lafciò di trauagilarlo.Mo-

ri quarto Cavaliere nel tempo, che gouer-

naua ,comc è auuenuto ad altri molti Go*
uernadori di quel Regno, Prim^di mori-

re nominò per fucceflbreil Marafciallo

Martino Ruyz diGainboa fuo Suocero,
che non sòquanto gouernò ncH’occafio-

nich’hcbbe di pugnare con rinimico, Mài
midò a credere , che ne hauefiealcuna,&
in erta fiauanzafle nella gloria, che ha.
ueuaacquirtata con le fue molte prodez-
ze in quella conquirta, c che haueua he-
feditata dalla nobiltà de’fuoi antenati tan-

L A T I O N E
to chiari ,

&illuftriin BifcagKa, doue fi

vede hoggidi il palagio, eia cafa, aonde
crahe la fua origine quella famiglia , ch'è

delle più iJlurtri di quelle montagne, lun-

gi tre leghe da’ Durango, per dque partan -

do , incontrai , che i Caualierìdi quel luo-

go haucuano molta corrifpondenzadilet*

tere col Capitano D. AndreadiGamboa,
il quale hoggidi conferua nella Città di S.

Giacomo del Cile con lofplendor della-ji

fua cafa quello de* Tuoi maggiori, hauen-

do al pari di quelli feguitato per molti an-

ni à’feruir fua Maeftà nella guerra. Gouer-

nò il Marefciallo fino che mandò il Rt-f
proprio Gouernatore il quale doucua cf-

iere il General Prancefeo di Aghirre , vno
delli già proporti dall’ Adelantado Aldc-r

rete , ma clTendo già morto quando fua»,

Maeftà voleua honorarlo con qacfto ca-

rico, fu nominato vn’altro. Lafciò il det-

to Francefeo di Aghirre vna numerofa di-

feendenza, e fpno li Caualieri Paftenes di

Cochimbo,li Riueri , e li Ahgirri, li quali

hauendo imparentato con altre illuftri ca-

fevguali alla loro in nobiltà, hc.norano

hoggi quel Regno.
Prima di qncrtidue Gouernatori Ro-

derico di Chjroga , e Marcino Ruyz dì

Gamboa,vien porto il Prefidentc MeL
chior Bracco di Sarauia Sottomayor dal-

li autori, che dicono, che fifondòl’vdieq

za nel Cile nel tempo del Gouernadet
Piecrode Vigliagra: mà fra Gregorio di

Leone, fecondo la cui opinione fi fondò

quefta Vdienza nel tempo del gouerno

dell’ Adelarato Rodrigo di Chiroga, dice

per confeguente, che ji fueceflore man-
dato dal Rè fù il detto Dottor Melchior

Brauodi Sarauia Sottomayor , il qualo
fù il primo Prefidente di quel Regno,dal-

la cui prudenza , e fapere , che furono ve-

ramente grandi , riconobbe fua Maeftà,

[buoni fuccefli io pace,& in guerra di quel

IRegno
,
gouernato da quefto gouernato-

iVe con grande integrità , e giuftitia. E que-

iftojè quanto porto dire in generale di que-

.fto Caualiero, tralafciando gli altri par-

ticolari a chi hauendone maggior notitia

le potrà pili, e degnamente ridire. Ma-,

non deuo lafciar di accènare la molta no-

biltà della cafa di lui a tutti ben noca,cf.

jfendovna delle più principali di Soriain^



DEL R E GNO DI I L E
Hirpa^nardondctFahe la Tua orìgine,& hà

molti beni,e palagli, e la fepolrura nel co-

fodeila Chififa maggiore, in cui eiTendo

egli ritornato dal Tuo goucrno a morirncl

la Patria Pj Tepellito hauendo lafciato nel

Cile molto numerosa defcendenza , cho
ha hojlorato,& honora hoggidì quel Re-

gno con licarichi più jllaftri,c rfguardc-

uo!i in pacc.ó^ in giìerra. E campeggiò tra

gli altri iJ Maeftro di Capo D.Diego Bra-

to di Sarauia fottomayor, che fu Maertro
j

di Cupo diquel Regno,e dapoi Almirante
!

dell’armata,che vfd dal Pcrùcótro quella

Generale Georgio SpiJberghi, dì cui hab-

btamo fatta meotione molte volte in qne-

Ra opera» con i quali i nollri preiTo ad

205
' Aricahebbero quella gran battaglia na-
uaJe mentouatada molti autori, c trà gli

altri da Giouanni,e Teodoro di Bry da ibe

altre volte citati. Qucfto Caualiero fu il

capo , c Maiorafgo della Tua illuftre fami-

glia, c morendo li fuccelTe il Macftrodi
Campo Don Geronimo Brauo di iara-

uia Sottomayorfno fratello, che alprc-
fente poflìede il dominio della Cittì di

Almenar, di cui fumo patroni i fuoi an-

tenati. Hanno fatto quefti Caualicri fer-

uiggi molto confidcrabili,e con la propria

perfona.e c6 le loro ricchezze,fouuenen-

do molte volte Tefercito Regio, quando
^flaua bifognofo di denari » Come è ben^
noto

.

LIBRO- S E S T O
Nel quale fi contengono vari/ fiicceffi della guerra

fatta in tempo deili altri Gouernatori dei Cile,

che fiiccedettero alli pafiati

.

CAPITOLO I.

JS mandato da Spagna per Gouernatori

del Ctle Don AÌonfo de fottomag-

giore , e de' primi fuccejjì del

fuo Gouerno

,

N eh’ anno 1 5 79. il Viceré del Perù

D.France/co di Toledo mudò due
naui del Capitan Pietro Sarméto

alla traccia del Corfaro Fracefeo Draco;
quelle paflaron loftretto di Magaglia-

nes,comc già fi difiedi fopratarriuarono

a Spagna,doue riceauto benignamente*j

dal Rè il Sarmento , & honorato confor-

me i fuoi meriti, Io rimandò al Cile con
vn’armata di ventitré nauigli,e due mila

huomini, fecondo fcriuono molti autori,

della quale era Generale D.Diego EbresI

de Valdes,con ordine di fortificare quell

Regno,e quello del Perù . A quell’ effet-

to fu datainflruttione,chefidoueffe /on-

dare nella bocca dello ilretco vna città»

della quale reftafle per Gofternarore »

’ detto Sarmento; e cofi apunco fi efeguii

alla parte Settentrionale dello ftretto» c
chiamoffi la città di S. Filippo; però nonJÌ

potè per allhora trattenerfi tanto ,
per ef-

fer cofi lontana dalla communicationaj
dell'altre dei Cile, quanto per i freddi in-

fopportabili di quella regione . Maglio
riufcìraltro difegno di quell'armata»ohe

fù di portar al Cile vn fòccorf> di cinq uc-

cento kuominòdelli quali ve n’era nece/^

fità efl:rema,per tirar’auanti la conquifta,

e fundationediquelRegno, &aflIcurarlo

contro l’impeto de gli Àfaucani , Se nitri

Indiani. PaTò 'dunque Capitan'di que-

lla gente,e Gouérnator delCilè D.Al on«

{b de Sottomaggiore , Caualierodeircha^

biro di S.Giacomo, e doppo Marchefz di

Villa fbrmofa.Signore per la ehiarezna^

del (àngue,& illufire parentela contati-

Signori di Spagna ben noto à tutti.Qi^-

lli fu il primo Gouernatorc che dà Spa-

^gaa venne al Cile con numero di gente^

c c 2 dop-
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<ioppo vn lungo, e Taftidiolb viaggio,e va-

rij rauuoIgimenti,&: intoppi . Pcruenuto

alla città di S.Gincoaio cortefiiljmaaJber

gatrice di quanti fbraftieri vi capitano,

come à tutti è «iOtorio; gli Araucani non

iblamenre non lì perTero d’animo con J’a-

uifo della nuoua gente > ma più tofto a-

guzzarono le lande perriceucrlacon ef

fe; in tanto il nuouo Gouernatore preue-

nendo conlaprefìezza li sforzi che pote-

uano fare gli 2binerrari},rubito diede auui

io à tutte le Città, che fi mettefTero all’or

dine per la guerra : per quefto mandò D.

Luigi fuo fratelIo,con titolo di Colonnel-

lo dei Regno, e di Maefrro di Campo , e

con buona ibldatefca alle Città di Valdi-

iiia,Ofbrno>e Villaricca,& egli rinfrancò"

tofi con lafua gente de’diiàgi deiviaggio»

a’quattordici d’Ottobre 1 584.pa{sò con

l’Efercito in ordinanza alla Cittadella..

Cócettione,& indi àquelfa di Cillan, che

allhora fi ritrouaua in grande ftrettezza,

e lafiiatala ben prouifta .entrò nella Valle

di ChinellOjCtenendo defìa con efcrcitij

militari la-fua gente,cominciò à fcorrere

ipaefi di Angolo,facédoaJi’inimico quel

maggior danno chepotefle, e prefi duei-)

Indiani,li rimandò alle lor terre con le_>

mani tronche per dargli maggior terrò

re, e fpaueato. Partito il Campo da q nel

Juogo,il maeftrodi Campo generale D.

AlonfoGarfia Ramon,del quale fi parle-

rà à'iungo nel fuo gouerno, camino tutta

vna notte con centocinquanta valorofi

lbldatipe,rarriuare à Mareguano , e co-

gliere ali ’improuifo Chipimo,e Maiorebe

che tencuano molto infefiata la Città di

Angolo; ne fu vano il diflegrìO,perche dà

do (òpra r/nfmica ipenfierato,li fece mol
to danno:vccidendoli gran gente,e fe ne-.]

ritornò carico di fpogliei e menàdo auàn-l

ti del beftiamc:NéJ’inimico,quantimquc

glifoprauenifleaggiuto hebbe ardirèdi

feguftar gli Spagnoli che fi ritirauano per

congiiingerfi col Campo del Gouerna-
tore „come apunto fecero ,auanzandofi

tuttiin vn lieroj&aggradeuole fito,ropra

il fiume di Angolo.
Fece quìlaraflcgnadeirErercito ilCa

pitan Generale, vedendoli già alle porte

d’Arauco; e per arriuare piu ordinatamé-l

te à combattere co sì poderolb nemico»
ripartì la Tua gente in dieci compagnie-,,
dando à ciafeuno valoroib, Ae/perimcn-
tato Capirano,quali furono Campotred-
dojLoavfajGiouannf Riiiz di Lione,Fran-
cefeo Hernandez,Pietro Cortefe,France-
Ico d’Herrera.Gio.Ocampo,Gio. de Gu-
mar,Mart!no de Auèdagno,e vn tal Dro-
uo;oitre molti altri re/òrmati, che appar-
teneuano alla Compagnia del Maeftro di

Campo,tra’qualf andaiiano i valorofi A-
guillera,Bernal Mercado,Miranda, & Al-

uarado, li quali erano per la loro prudéza,

& efpcrienza di quelle terre principali

Configlieri. Entrorno dunq ue hello fia-

to di Pureno per inuiarfi per 'Arauco alli

venti di Decebre del medefimo anno 84.

e benché arriuafiero di notte alla terra di

Pureno,non hebbero così buona fòrte co-

me in Mareguano,perche fiando i Pure-

nefi sù i’auuiiò ,c non troiiandofi forze-#

fufficienti per refifiere all’Efarcito Spagno
lo,fi ririrorno,e pofero in fi curo: onde paf
so il Campo lenza ofiacoJo ad Elicurn_..

jChiapo,e Migl/arapue,oue fece gran pre

fa di beftiame,deJ quale , benché non v/àf

f^-’ro gl’indiani prima della venuta dell/

Spagnoli,doppo però era taJmctecrefciu-

to,che hotmai copriua le campagne per
la moltitudine. PalTorno fenza incontro

di nemici rutto quel paefe fin’ allo fiato

d’Arauco; s’accampò l’Efercito lungo il

fium.e . Gl’Indiani colti aH’improuilò

fuord’ogni loro credenza, non fepnero

prendere miglior partito ,che dar fuoco

alle lor cafe (ilrhe fanno ancora per guer
reggiarepiu IpeditijSézacofa alcuna che
li diaimpaccio,ò noia nell’animo) haué-
do prima raccolto ciò che poterno, e po-
ftolo in ficuro alle montagne co lor gente

imbelle : perquefio appen.a furono prefi

dalli Spagnoli tre Indiani, li quali per at--

terrire gii altrf,impalarono;onde co grà-

de auuertenza s’andauarEfercito ritir.à-

do,perc he correa voce,che Alonfo Diaz,

nato da’SpagnoIo , & Indiano s’era pollo

con ottocento Indiani in imbofeata, per'

alTalir la retroguardia de’noftri. Era que--
'

fio Alonfò vn’Apofiata, che più di dieci

anni prima s’era fuggito airinimico,&Ì!t

fieme con vn’altro federato figlio di Spa-^r
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ri Etiope, die chùimano Malato,!

s’eraEitto cofì gran largo tra gl’Ind/ani,

che erano {limati due gran Zapi di gaer
ra,rié mai, quantuque imiitati dai noftri

( joucrnarorijhaueiiano volato ritornare

aili Chrilliani. Qaeilo Aloniojches’haae

ua pollo nome Paygnagnango alTalìjCome

fi folpetrauala rctrogaardia degli Spagno
Jhma q a erti,facendo alto la vanguàrdia, li

fecero faccia,&inueftirono in moao, che
aprirono firada per entrar dentro lo Equa
drone nemico; fiche entratoui in faria^

molta gente,Io sbarattarono,e pofero in

precipitorafuga,nei qual fatto fi fegnalò

fra gli altri il Capitan Zapata , mandàdo
à terra vno delli più principali Capitani
nemici,& hebbe forte Gio.Martinoprode
guerriero diritrouarein vn canneto Pay
guagnango, & alzàdo la mano pervcci-
derlo, fu ritardato dalle preghiere del mi
feroiefupplicheuole penitente, che pro-

{Iratofèglia’picdinon meno gli diman-
daua la vita del cOrpo,che dell’ anima_, ;

onde vinto Io fdegno io condufiq Gioua-
ni ali’ailoggiamento con molto gallo di

tutti: molte cofe promifè il prigione Alon
foDiaz coraepratcichillìmo del paefe,&
in particolare di far prendere l’aJrro Apo
ilata,& infarti fhauerebbono prefo , affa-

lendo la cala di quello,c6 la guida di Gio
uannffe egli non fi fufle leflamante batta

to nel fiume, doue notando come vn pe-

fee feampò dal pericolo,non però fu dal-

i’intutco vano l’affalto,perche fuggito chi|

cercauano,ricuperafòno vn poueroSpa-i
‘

gnolojche con le mani legate códuceua-
no Tei Indiani per vcciderlo trapoco,co-

'

mehaueuanogiàvccilb vn fio cópagno.
Pafsò auantirEfercitoperTaboleuo ,có

;

rifblutione di non fermarli fino ad arri* i

uare à Mareguano, per madarlo à terra,

come haueua fitto per douunque pafia-l
,

ua,appiccando àgfi alberi gl’indiani, per! ^

dare à gli altri Tpauenro .

Auilato fra tanto il Caciche Cayencu
j

ra Signor della Valle di -Mareguano del

dilTegno delli Spagnoli conuocò la fia_y

gente,e mandò centocinquanta mefiag- I

gieri in varie parti conda faetta, folleci-

|

tan do li Cacichi vicini ad affrettare li ag-|

giuri. E cerimonia tra gl 'Indiani quan-J
|
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do vogliono far lega infieme mandare..,

vna fletta perfcgnojc quel Caciche che
lariceue rella obligato come con giura-

mento àfeguire la parte di chi l’ha innia-

ta. Nonfubilògno di molta retorica à
quelli A mbafeiatori, per perfiadere Ja_.

lega contro ichrifiani; fubito fi radunor-

no tutti con la lor gente in faiiore di Ca-
yencura.LonganabaleSignore d’ Arauco;
venne con due mila foldati , e tre famofi

Capitani tra gli altri Aliencura , Aranco-
mo,e Chelenante : Anteleuo Signore di

Pureno,eGuadauavi conduffe mille Jan-

eie con i brauilfimi Capitani Categiian-

chen,Capi,e Chincatipai. Quidana come
fupremo Capitano, la gente di Talcama-
hauida,Palchi,MiiJagra, Andalican , Cipi-

mo, e Maiorebbe ,il Signor PiJchifòa ,il

quale l’haueua /partita tra i Capitani Pai-

namiglia,GuanipiJche, & altri . Tacoci-
no venne dalle pianure con cinquecento
foldatfe con quattrocento Caicaiande-».

delle montagne, fcefero trecento Cotto la

cura di MiglianJoro, e tutte inficme arri-

uauano à cinquemila . Radunoffi tutta la

maffade’foldatià Catifai con Cayencii-

ra,che era il principale , e comparue nel

mezzo con vna mazza in mano ad v/àn-

za di guerra, chiamado i Capitani i cófi.

glio có la fua Colita arroganza,& alterigia.

Lungo Caria il riferire à minuto li vafij

pareri,.l’offerte, e la brauura, con la qua-
le tutti s’offeriuano ad ogni nTchio,per ab
battere gli Spagnoli : erano alcuni di fen-

tmienro,che fi douefierO affalire di notte,

altri di giorno.- quefli voleuano , che fe li

prelèntaffe là battaglia; quelli ripugnauà^

no,parendoli meglio che fi coglielTero aie-

la fprouifla.' Il vecchio Caycafande pro-

poneiia partito,che fi daffe ad intendere

là i chrifliani , ò che effi fi fuggiuano per

tema della lor fbrz 3,0 che licentiauano la

'lor fbJdatefca, che ‘cefi , dicena , daremo
paffo franco alnefnito,per la Valle,Jafeia-

dolo andar pure ad Arauco doue preten-

dono; per tanto intendo erigere vna for-

tezza, e mentre egli và con quella di'fle-

gno noi daremo fopra qualche loro città,

che flarebbóno fprouifte,e pqtreflzmo fot

tire gran fortun a . Non approuo il Co.n-

figlio; dilfeallhora Pilchifoa. L’occafio»

ne.
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fìCfC^c jS perdema volta,difiicilinente ri-

torna,non dobbiamo ipreggjare quel che

Gabbiamo di prerentc,la fpeià è fatta,» fol

dati bramano venir'alle mancyimpatienti

d*bgni diia rione, affaitiaimo ]7niinieoin_i

vn trattole per pia afficurare la viftoriaL.

diamliacfolfbdi' notte . Così& riÌb!Qto,e

fpartito in tref^uadre Teltrcito^ per affala

tare da trebande gljSpagnoli,lu dar Cui-

ui af Malato, del q uale habbiamo'gii ra-

gionato fòpra cbe lo di^neffe in ©rdinan

za come Sergente maggiore-PreE quefta

tifolnfione ìalto in mezzo vn ragazzo,

che nonpaffaua iquindicrannf , e ehieffa

vdienzas’offeriédilpiarerl Campo Spa-

gnolo, € riconoibere fe forze ,e gli artda-

roentt degli nemici, fapendb egli beniilìr

fno ia lingua Spagnola,comealieua'2o tra

eflìv e beniUìitjo conofoiato . Accettata»*

Tofferta non mancòpunto à compirla iix

effetti., Finfe di fuggirà da gl'Indiani, e
fii di.bttona voglia accettato dagli Spa-
gnuoJi,parendoli che fe J£ porgeua otti»

tnaoccalioncdi Papere loftatodcirEfer-

cito Indiano . Fu interrogato di moJteL>
cofe il perfido Andrea (che queffo era il

fuo nomeptima cheda Cillan faggiffe-t

dagli Spagnoli.^ e à tatti rifpondeua mol-
to accortamente yfempre eonchiudendo
chcgrindiaai ffanano in gran paura , e

perciò non haueffero che temere, ma^.
che andaffero pure à fondare le lor for-r

tezzfc-».

. Ducgiòrnlfolanienteffetrefra li Spa-

gnoli Afidrea,per riconofer bene ciò che
voieua; prefa doppo vna fora occafróne-

di adacquare rn cauallo al fiume fi rifiig

gialli fuofjdandoliauuifi) come glfallog

giamenti de nemici flaoanoin certe Val
Ii,douc facilmente pocenano effere affa

liti dalli tre fquadroni indiani. Partironf
dunqnc baldanzofi grinfedelh con la gai

da del noueJloSinone,jtfìenando Longa-
fionale la primiera /quadra di venti con
pagnie molto braue; /ègufua Ante/eiio co
la feconda,& i vifla di ambedue Taraci-
ina,checonduceua la terza; arriuati pref
fogli alloggiamentispagnoli fi nafeofero
nel bofco.afpettandol opportunità della
notte , e quando gli parue, che li nemici
già dormiuano, cominciorno à marciare

1 vcrfoloro ; male noftre fentineUc, che.*

'aoa dormiiìano,accorgendofì della poi-,

uereinfolita per l’aria, e fbfpettando di-

quel ch’era,gridornoaU’armejperò fu ta-

ta la celerità de gl’lnciiani,che appena v-

dico il grido già ftaua per la firada deir

alioggiamenioche li toccaua, iongona-
ual con ifpoi& Ante]euo,e Tarocina en-
rrauano peri^altre bande,facendo gràde
firage de gl'indiani amici, che franano f

prisni:e criuellando le tende , e padiglio-

ni de c.hjrifìiani penfauaaodi ferire i, lor

corpriGià s’era impadronito. Longana-aa-

k dVna firada,quandogJi venne incotro

il Gouernatore cósìgran sforzo, e- corag

gio,che potè reprimere forgogliore trar-

sencrliil- paffo,coa minor marauiglia,che

s’haueffe ritardato l’impeto ad vn preci-

pitofb torrente. Onde vedendo Longa-
nauale molti de’fiioi già per tcrra,altri fe-

rfri,e mal rìdottixgiadkò bene ritiracli^

Nel medefimo tempo fece fionte ad An-
tefeuoil Capitan Franeefoo HernandeziC
ilo ftrinfe parimente àritirarfì dalla ftrada

che haueua quali acquiftata . Il Sergen-

te maggiorc,benche fi ritrouafle mal di-

:fpofì©,ad ogni modo s oppofe al Terzo di
Tarocima con gran generofità: gli vecife

vn fratello^ con eflò il Muiato , che £àcc-

;ua il Maftro di Campo,come aceennam»
mo, lo rifpinfo dalia firada, che haucua_*

iprefo,c foceib ritirare ài fuoi* Stana ia

tanto il Generale Cayencura in vn porto

rimirando qiielchepaffaua; e quadoved
dcjcheJa fua gente fi ritiraua, li fa incon-

tro gridandoli, e rrmprouerandoli la lor

codardi'a,in modo,che refiando erti con-
fafi alle parole del Generale fecero alto»

apparecchiandofi ànuoua battaglia. N6
gii fù però bifògno tornare à gli alfoggia-

mentr per cimentarfi con griaimki, per-

che il Sergente maggio^e,accompagna-
to da valorofi'Capitani gii affalirono nel

pofioriui ricominciataf? nuoua zuffa, fi

combatte dallVna, e dalf altra parte con
gran rifòlutione. Però non potendo final-

mente più refiftere gl’indiani', effendo

molti caduti;e molti malamente feriti, fi

ritirarono à fatto , lafciando morti in_j

quella battaglia i brauifiìmi Capitani

Anteieuo , e Carapi ; & i nofiri ritorno-
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ro'no'^igii alloggiamenti, dando'gratic
ai Signore di coli fegnalata Vittoria , che,

fu aiJi/èdici di Gennaro del r 58 5,

- CAPITOLO II.

Si profegutfeono altri fuceejfi

deilaguerra.

L Afcfatoquel fortunato aJloggiamé
to marciò il Campo Spagnolo fino

à Migliapoa,con animo di guerrcg
giare Jì,& anche in Ranccuche,Mar«gua-
no,eTàboIeuo,Tafcaguano, Gualchi, e_»

Chilacoyaneireilifegnente . Si accam-
parono vicino il gran fiume Biobio, doue
fecero per lor difefa vna forte palificata

di groffi alberi, e doppo fabricarono a vi-

lla di Ranceuche,e TaboJeuo vn buon.*

forte,trauaglian doni con J’efempio del

Gouernatore tutti li Capitante foldati;

Chiamoflìil forte della Trinità,e per mag
gior ficurezza fe ne cominciò vn’altro

(detto dello Spiritofanto nelle Contrade^
di Yumbeljche erano di Tarocina, e J’ha

ueuarouinato,come haueuano ancor fàt

to altri Cacichi nelle loro rerr‘e,non poté-

idole difendere contro le forze del nofiro

Efercito. Accioche quelle fortezze fipo-

tefleroco! commercio aggiutare l’vna co
l’altra fece fare il Gouernatore alcune_j

bacche nella Concettionejperò auilàto di

iquedoTarocina fece vn’imbofcata di mil

1e,edncentoperfone vicino al fiume,do-
ue doueuano paffare le barche coniioiate

dal Maeftro di Campo,e fua gete, e come
le vidde fi lanciò con la fua foldatelca nel

fiume Tarocina, e cogliendo in mezzo le

barche, le prefe,e fece in pezzi impedédo
d’ vn gran foccorfo quelle fortezze .

In tanto il Generale D Luigi de Sotto

maggiore fratello dei Gouernetore foc-

corfe la Città come dicemmo di Ibpra , e

prefa la fortezza di Liben difofa per lon-

go tempo valorofamente dagli Indiani, e

lafoiatole /officiente prefidio venne ad
^eg;i^*3rfi Con rEfercito,col quale facen-

do continue feonerie però con grandif
fimo danno a’ nemici,cònfiimandoli ogni
giorno più,e togliendoli il follentaméto.

Sentì fopra tutti la perdita della fortezza
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il Cacichc Gucpotaen,e cofì radunò bud-
na mafia di gente, per iclàlperaria , eleffc

per Maltro di Campo Milalermo, e carai-"

nando dinottefipofero à villadel forte
fenzachefofie fentito,iui fi imbofeorono
diuifi in tre parti,per dar Talfalto : era v-

feitaper auuentura dal forte vna truppa
di quindici foldati à cauallo per far her-
ba molto fpenfierati di quel che fe li pa-»

reua, villa Guepotaen sì buona occafionc

jvfcì dalla montagna, epafiato vn ponte«»
per donde folo fi poteua andare alla for-

I rezza,lalciò iui vnofquadrone per impe-
|dirc ilpaflb à quella truppa: villo ciò da_,

iquei Caualierbdato di /proni a’caualli sé-

zarifpetto alcuno del numero de’ nemici
|e delle lor poche forze inue/lirono i pa»
’gani nel ponte con grand iflìmo coraggio
pa/Tandopcrle punte di lande, e frezzed
foccorrere il forte , fenza che riceuefi ero
altro danno,che vn folo cade/fe per terrai

il quale anche e/To pafsò có i fuQi alla -di-c

fefa della fortezza,doue fi combattè buo
na pezza con^ran valore .-alla fine re/lan-

do morti tre Capitani de gl’indiani,& vc-

cifi ottanta foldati deili più valorofi , ncHi

'quali confidaua il Capitano Guepotapn.,
idefperari deli’impre/a fi ritirarono cojxj

tanto /corno,e tri/lezza del detto Guepo-
itaen, che da fe fìe/To fi condennò in per-

petuo efilio in vna balza delle montagne
jfino alla morte, c iChri/liani. refero le do-
uute gratie al Signore per coli fegnalata^

vittoria in vn pericolo tant’importante

.

1

Hor entrando i’inuerno fi ritirò il no-

Aro Campo alle fortezze,d’onde il Gouer-
' Datore mandò à S. Giacomo il Sergente

[Maggiore à fare vna buona leua di gente
iper la Primauera,&:; intendendo che Alò-:

I fo Diaz,per e/fer Genero di Longanauale,

apparentato con tutto Arauco teneua

commercio con efii per mezzo di fpie fe-

crete,lo fententiò à morte , la quale rice-

uè con dimo/lratfoni di gran pentimento

delle fue colpejconfe/fandofi, e piagendo

i fuoi peccati, e dando à tutti occafione di

ingrandire la diuina clemenza tanto libe^

tale anche con quello,che coli gran danno
haueiia fatto alla propagatione del /ànto

fiuangelo . Intefafi la morte di Alonfo, e

che il Gouernatore era vfeito à vifitar I?

fron-



brevereeationezoS
^oatiere,d£téiaìinirono gl’Tiidianf lubi-

to di veadicarlaiàrKrorche fòfl'e Tinuerno,

ftauano gidraduiiariper rimprera> quefto

hauendo iiitefoiche iJ Gouernatore s’era

ritirato al fbctte>pànie che fi raffreddaffe-

ro; ma NangonicJ li parlò con sì grand’elo

quenza>5£ cnergia>che tutti ad vna voce_>

r eleflero per Capitana,rifblutiiTuni di mo
uer guerra: egli fatta fcelta di cinquanta

valorolì foldati diuife il refto della gen

ce in tre fquadroni fotto la cura di tre Ca-

pitani eccellenti, e s’inuiò alla noftra for-

tezza,con brama di pigliar qualcheduno

de’noftri, per ifpiare come paflafi'ero le_,

cofe. Hauendo dunque caminato vna_,

notte intiera fi ragunarono in vna mon-
tagna attendendo la buona occafione ria,

quale non tardò molto; perche eflendo

rfòito il Capitan Francefeo Hernandez di

Herrera' con ventitré foldati a far 1 ?l..

guardia' vicino al fiume, diede l’inimico

/opra fei di elTì , li quali non fapcndo gl’

aggiuti s’erano appartati dagl’ altri fàcen-

doprefà con ilorcaualliin vn verde pia-

no, c perche elfi fi difendeuano più di.

quel che fi pofia ridire, vocifero quattro di-

loro , e gli altri due fi buttarono in fiume-»

per eftremo rimedio. Tagliaronoletefte

a gli vccifì-i perche è coftume di quefta_,

gente quando han vinto alcuni foldati va

lorofi far doppo vafi delle lor tcflc,nelli

quali pofTono beuere legentidi gaerra-,

ma non gii gli altri. Stando in qucfto oc-

cupati , il Capitan Francefeo accortofi,

che martcauano fei foldati de’ fuoi’andò

alla lor bufea , & incontratofi. con J’inimf-

co cominciò a combattere, nella qual bat-

tagliahauerebbero patito molto i chriftia»-

ni, & anche pérfa la fortezza, fe non fofle

flato per i^n famofb tiro , che fece Toma-
fo della Barrii ;.quefi:i prefò dimira Narf-

goglicn lo buttò a terra , fiittoJi in pezzi

vn braccio: onde gl’indiani attendendo

air* aggiùto del loro Generale diedero Juo

go a’S^agnolidiritirarfi alla fortezza, &
cfTI parimente fi ritirarono con il loro e-

fercito

,

Venuta la Primanera alla fine d’Otto-

bre dell’ 8 5. partì il Sergente Maggiore da
San Giacomo con duemila caualli,& altra

gente che iui haueua rollata, e fubfto che

arriuò alle frontiere feorfe con tento fbl,

dati alla montagna, do ue prefò due In*
diani per guida;dei camihOiecon eflì det-
te in vna valle,doue era gran radunata di

Gentili venutili a,celebrare le ior felle, e

giuochi, che fono, beuere fino che cafea-

no , e trouandoli fuor di penderò ne fece

grande flrage , e macello . Peruenne la-,

nona di tal difgratiaa Perchincheo Signo-
re di Aiglaragu e ,. e confiderando come_»
andauano vittoriofi gli Spagnoli perfegui-

tandolifino alle balze-, e vaili più ritirate,

leuandoli le prouifioni , e non lafciandoli

viucrc, fi-accordò di dar pace , che in ve-

ro fi moriuano di rime : mandò per quello

due ambafeiadori , con ordine che arriua-

tia viftadc’chrifliaaialzaffero due Croci

per fegnale di pace. Furono riceuuti con
allegrezza commune,e fegni di reale ami
citia: venne doppo in perfona il Cade he
e fece pace in nome di Leuocon l’efem-

piodelquale Io fecero ancora Migliaci-

gue Signore di Pangalemo , Si altri fino al

numero di tremila . Tra i Cacichi che fi

pacificarono fu vno Aygnande , il quale_j,

configliò il Gouecnatore, che metreiTe gli

àfloggiamenti nella valle di Gualchi» per

coflringcre alia pace gli altri Indiani; pre-

fb quello con figlio inaiò il deno Aygnan-
de melTaggiero a quellÀdi Gualchi confi-

gliandoli che faceffero pace come elfi ha-

ueuan fatto:gids’eraQO determinati di far-

la,quando ciò intefo Nangoniel fano hor*

mai del braccio corfe lì accompagnato da

certi foldati » c parlò a quelli Indiani

con sì fatta energia, e forza di ragioni

ponendoli auanti gli occhila libertà che_»

doueuano Ibpraogni altra cofa llimare ; e

difendere che l'acccfe in modo che tutti

s’alzarono gridando ad vna voce .guerra,

guerra ,perlocherouinarono tutta quella

valle,che già flaua fòminata con rifolutio-

nc di pafiare ad Arauco,conforme la per-

fuafione di Nangoniefie q nella fu la rifpo-

lla , che rimandarono al campo Spagnolo,

il qualearriuato a quella valle Ja fini di di-

llruggere,brugiando le cafe , Si Ogni cofa

riducendo in cenere , & in quella manie-

ra attrauersò tutto Chipirno,e Maregua-
no. Ma non potendo foffrire Nangoniel

il danno ,
chepatiuano le fue terre, gli fe-

guitò
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«Ulto con cinquecento Maraguanf , e fa-

cendo alto in vna collina a vifta dcj campo
Spagnolo , alla calata dei Soie venne giù

m’indiano a prouccargJi con grandiifiina

arroganza > però il campo nemico non.,

fi moueuaaafpeztandoiJ {occorfo degli A-
raucani. Gli Spagnoli in tanto fingendo
di partirai fecero refiareimboicato il Ser-

gente Maggiore in ^n hiogo con buona_.
gente; &in vn’ altro il Capitan Cortefe,

Vedendo gl’indiani , che s’erano già par-

titi i nemici, vennero alcuni giù con il lo-

ro Generale Nangoniei , fenza iolpetto de
gli agguati: allhora viciti i chrilh’ani l’af-

falirono brauamente. Non fi turbò il Ca-
pitano nemico,ma raccogliendo centocin
quanta de’fuoi, co i quali fi ritrouaua in-#

quel pianole miofquadrone. Inuiaggior-

110 lungo tempo fino che ferito Nangoniei
a morte con tre ferite fi ritirò, ma cardi,

perche feguitato da molti vi refiò morto
co’fuoi . Il giorno ièguente aquefiarotta

arriuò da Arauco col Ibccorfo di trecen-j

to il Capitan Cajtìeguale,il quale fi ritirò a

Catiray, doue diede la trifta noueIlaa_.|

Caiencura della morte di Nangoniei fuo

figlio, & herede difua caia, e come il Cam
po Spagnolo andaua tuttania difiruggen-

do il paefe fino a Ciccico, e che iui comin-
ciaua ad ergere vn forte che poi fi finì il!

gouernodeirSp. E quella valle delitiòlà,!

e molto popolata, fignoreggiata da Pay
|

namac fratello di Anteleuo, è ancora mol
j

to forte
,
peri pantani impenetrabili . Ca

degnale dunque faccua la giunta della gè
te, che da ogni parte veniua,e formati fei

fquadroni ben armati vfcì dalli pantani

marciando con gran fiJentio fino al fiume,

doueftauanó gli Spagnoli accampati iui

dando fegni euidenri,che fon gente di fer-

uitio degli Spagnoli fecero vn bó bottino,

con molto befliame . Intefo ciò da’ nofiri

vfeirono immantinente a ricuperare la_,

preda alla sfilata , e trouandofi il Maeftro
di Campo con dieci foli foldathnon eflenr

do gli altri ancora arriuati, fi rifol fé inue-

ftirlijper non dar li tempo di perdere in fi-

curo il bottino prelb : e l’efeguì con tan-

to impeto, e valore, che ruppe lo fq uadro-

nc nemico; cfòprauenendo l’altra gente!

ricuperarono la preda tutta, e ritornaro-

Libro VI.
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no aiCampo , lardando in ìbinma conftì

fione Cadeguale con tuttala fua gente.

CAPITOLO IIL

Caàtgmle mette fuoco alla Città di An-*

^olo ì aJSalta il forte di Pureno , e re~

Ha morto in vna disfida ,

V Edendo Cadeguale quanto ben for-

tificato ftafle in Pureno il Campo
Spagnolo ,voire il penfiero alla Città di

Angolo,perqiieflo elefle da tuttala fua gc

te Colo cento a cauallo ben’armati . Andò
con quella fcelta alla Città che flaua con
molta ficurezza per la pace fatta con gl’In

diani della montagna, fi fermò tre miglia

lontano dalla Città, nafeondendofi in vn

bofeo di Pini ;indi inuiòlefue fpieper

far meglio il fuo difegno;^ vna delle prin-

cipali fjt il Capitan CenqiiV^ro , ilquale_j

entraua, & vfciua fpefib, firigendofi efiere

de gli pacificati, e cofi andaua folle citan-

do farri ai de gli altri Iniiani, che giaha-

ueuan fatto pace,fingendo ancora aftuta-

mente,che feferciea Spagnolo era fiato

disfatto in Piiren , & era tempo di difirug-

gere i chrifiiani.Facilmentereftaronoper-

fuafi,efu tra loro rifoluto che tutti ad vru
tempo deffero fuoco vna notte alla Città»

e che mentre bruciaua farebbe foprauenu

to Cadeguale con la fua gente , e manda-
ti à fil di fpada tutti i Spagnoli , e cofi ri-

tornò la fpia con quefto appuntamento .

Partirono il giorno prefilìb cento foldabi

dall'imbofcata» & entrati tfi notte neila_.

Città fenza che fodero fentiti, preforo la_,

piazza, fiando i nofiri dormendo ipenfie-

rati, che già era la mezza notteidato fuo-

co in molti luoghi auampò in vn tratto la

Città quei che fuggendo il fuoco vfeiua-

no dalle cafo, inciampauano nelle lancieJ

nemiche che ftauano ben ripartite perle^j

ftradc, & invero farebbe fiata la dilgratia

fonza rimedio, fe Dio Signor noftrocon^

la fua prouidenza non hauefie diipofio,

che tre bore prima dell’incendiofufie en-

trato à calo nella Città il Gouernatore_»;

«gli benché niente di tal tradimento fb-

fpetaro hauefib, vfcì però al romore eon_i

la fua gente > arriuando gli altri con la fua

dd pre-
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prcfenza, e parole, e difcorrendoper tut

ta la città, e dando ordine , che ie donne,

e putti fnflTero polii in faluo neJia rocca..,

accioche gli altri potelTero piu sbrigata-

mente combattere . Ciafcuno col fumo
dell’incendiojlacon/ufione della notte à

benefitio deil’inimico, però per la diligen

2a, e valore d el Gouernatore, che raccol-

fe molta gente,fu ftretto à ritirarlì,conten

tando/ì del danno fatto, e della pace dis-

fettatra i Spagnoli, e quelli della Monta-
gna. Seguì in tanto gl’inimici il Capitan

Luigi Monte, con vna Compagnia di ca-

iialli, & attaccata battaglia con alcuni di

cffi in cima dVna collina , ne ammazzò
parte, e parteneprefe viui al numero di

quaranta, li quali pagarono in luogo di

tutti il danno di quell’incendio. Fuque-
fto vn nuouo fuoco a Cadeguale,e fuagen

te, chelifpinfe ad andar per tutto attor-

no, perfuadendo con viua forza di raggi-

ri, la ribellione contro i noftri, 8c in fatti

tirorno quali tutti dalla fua , eccetto tre_>

Cacichi, che fumo Migliacigue ,Aygnan-
de, e Perquinceo , contro li quali peref-

ferfi naoftrati fedeli a’ Spagnoli giurorno

cruda guerra hnita l’imprefa contro i chri

ftiani

.

Cominciorno à metterfiin/Ieme i Pii

maicheni, gli Ongolmi, f Maraguani,e da
Cipimo venne ilfamofo Guanoalca con^
quattrocento fbldatij dallo flato di Arau-
co; mandò Longonaualle tre rquadre,à

carico di Curilemo.Cinquecéto Picchie-

ri vennero da Elicura, V’edaregua, & On-
golmo,{òtto la condotta di Relmoante,
& ottocento della montagna . delli quali

era capo Caniotaroifeguirono quefln guer

ra molte delie loro mogli,rifolute di mo-
rire, ò vincere coni mariti ,li quali ferui-

uano con ogni diligenza,apparecchfate_»

ancora à prender farmi
,
quando l’occa-

(ione lo richiedeffe . Già s’erano raccolti

infieme quattromila huomini con Cade*
guale,alli quali hauendo egli efponio il fuo

difegno , che era di cacciar via gli Spagno
li dal forte c’haueuano alzato in Pureno,

promife che dal canto fuo haurebbe porto

ogni sfòrzo, conforme al fuo hereditario

fangue,evaIore; e così collocò il Campo ài

virta del Forte , doue fece ortentation

L A T I O N E
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delle fue genti con finte fcaranuiccie,gri-

di, e rtrepiti per atterrire i nemici . Stan-

do dunque inprocinto di affalire la fortez

za,venne nuoua,che il Gouernatore già

marciaua da A.ngolo per fòccorrerei fuoi;

con buon numero di foldati ; e nel mede-
fimo puto che ciò intefe Cadeguale fi par-

tì con cento lancie fcelte tra tutto l’efer-

cito,per impedir detto foccorfo , e confe-

guì l’intento, perche prefe vn paflTo rtretto

e fangofo; al qual parto arriuati alcuni de’

Corridori del Gouernatore, che batteua-

nolaftrada, diedero nelle lande nemi-

che,e furono cortretti ritornarfene al Go-
uernatore molto mal trattati dalle ferite

.

Voleuail Gouernatore profeguire ad o-

gni modo il camino, ma fu dagli fuoi pru-

dentemente ritenuto
,
per non mettere^j

ad euidente pericolo tutto quel rerto con

la fuaperfona .

Non fi può credere falterigia di Cade-
guale per quarto felice fucceffo: ritornò

tutto orgogliolò al fuo campo fbpra vn Ca-

uallo prefoàgli Spagno#. II Maertro di

Campo , che difendeua il forte , vedendo»

fi circondato da tanta moltitudine di ne-

mici, difpofe la fua gente, con ordine che

nifluno vfeifle dalla Rocca,eccetto la Có-
pagnia che douetia condurre il befliame,

fenza pure che fi allontanalfero dalle mu-
ra. Però gf Indiani veduto vlcire quella^

gente , impatiente di pili tardare doman-
dauanoal lor Capitano che fi venifl'e alle

mani. Non volle Cadeguale non ritardato

di codardia, e timore ; ma perche preten-

dcua renderli maggiore la gloria del con-

flitto. Non farà, diffe forti Capitante gen-

te valorofaftraordinaria la vittoria , fé tut-

ti inueftiremo il forte,che di tal fòrte mol-

to ne può raccontare il valore Araucano
in fin hoggi . Lafciatemi per quella voJra..

cheiofolo vinca tutti. Voglio sfidare il

Maertro di Campo, che venga meco à fìn-

golar certame di corpo àcorpo,che eflen-

do noi tanti in numero ,& effi pochi non_,

farebbe coli chiara la gloria di noi vincito-

ri.Vi andrò fòlo, e per nortra maggior giu-

ftificationegli proporrò che falcino il pò-

rto, e vadan via ; con giuramento di non_,

ritornar mai più ad inquietarci: fé così fa-

; ranno, haaeremo confeguito l’intento; fa
“

fa-
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farantao inaitati , chiunque verrà à corrj-l

bater meco da fo'o d fo’o; e fe ciò non ba-|

fra; /arò for danno, perche haueranno da^l

(peri.mcntare il vaiare> e forza delnoflroj

braccio.
f

Parue i rutti buono il partiro,e cefi cav

ualcaisdo in va fàmofo Caaalh Colo

n’andò conforme hanea detto; trouò moi*

to ben di/pofto aJJ’inaico iJ Maeftro.diCà*
po ,!]. quale daii’a'tra parte deJ nume era

vfeieo perafpettarlo, &vdirJo . Fu deter-

minatala disfida al terzo giorno. Vn gior-

no prima mandò Cadeguale vn raefi'o,che

arrruò al l’alba» e dide al Maellro di Cam-
po, cbeil di fegaente verrebbe al certa-'

meCadeg-uale: aggiunfe dipiu,che fapea-

do egli,che nella fortezza vi erano moki
mal contenti, oiferina da parte del fuo

Generale ficurapa/faggio al Campo In-

diano i chiunque vole/Te dalla fortezza».

.

Fu dato ordine , che nilìiino rii^cvnde/Te-j

parola; però come che tra moiri boni non
manca vn rriko, pre/è occafione da quefto

vn foldato gioaane chiamato Giouanni
Tapia di fuggirli dal fòrte, fono colora»,

,

che v/ciua alla bulla d’vn cauallo , e fu ri-

ceuuto da gl’indiani con moka fe{la,8c ho-

nore . AncB il giorno preff/To Cadeguale-,
alla disfida , e menò feco vno /quadrone-,

<feTuoi,chefi ferma/Tcà vi/ìa di ciò che-,

iuecedeua per ogni accidente rdaJJ’altra.,

banda v/cì parimente il Maekro di Cam-
pocon quaranta faldati à caualio dcJIi mi-

gìiori , ordinando che fi fermaffero in de-
bita dikanza,^: egli IbJo fàltò al porto,do-
no i’afpettaua l’inimico, Andauano ambe-
due ben armati, &in proportionata dirta-|

za dando de gli /proni a’caualli fi vrtoro-

no di carriera come due tigri » cercando

ciafchedfuno di abbattere il cótrario : però

la fuperbia di GoIiat,che nelfidolatrfa fa-

ceale parti del fuo competitore,che come
vn’ altro Dauid era /alito per togliere a_.

quello l’opprobriodel nome Chri/ìiano; lo

vinfe, permettendo il Cielo, che arti primi

incontri gli de/Te il Maeftro di Campo vn

fi fiero colpo, che per quello egli col ca-

Hallo diedero à terra . In vedendo gl’in-

diani atterrato il loro Generale, corfèro

alla dife/à,& il mede/ìmo fecero li quaran-

ta Snagnoli per difendere il fuo : non era»,

lijrp VI.

Zìi
.ancor morto Cadeguale quando arriuò il

ibccorfb, &Ieuato/i come potè fenza vo-
ierfi rendere,bencheil Mae/iro di Campo
glie io perfuade/To , volle combattere di
nuouo; però perdendo tuttauia la forza^»
& andando d dietro, mancandoli via più
il fentimento , cadde à vifta àe’fuoi dopo
pochi pafTì,econ erto cadde inrte me l’a-

nimo alla Tua ge nte,la quale vifto già mor
to il fuo Generale, sandò ritirando àgli
aik>ggfaméti,oue intefa la trifta noueIJa, fi

disfece fubito l’efercito, ritornando cia-
fc uno àcafa fua, e gli Spagnoli ritornoro-
noalla lor fbrtezza,rendendo infinite gra-
fie al Signore per sì gloriofa vittoria, Seal
Maertro di Campo Alon/bGarzia Ramon
mille congratulationfjchevn/blo haueA
fe atterrato q nella moltitudine diFiliftei,

rpreggiatori di Dio, c del popolo Chriftia-

no

,

CAPITOLO IV,

DfSa pace ebefecero colli Spagnoli alcuni

Caeichiy e di moltiy e vari/fuceejji

della guerra .

M Elitre quefte cofe fi fàceuano inj,

Puren , faceuan tuttauia pace co li

Spagnoli molti Indiani di Valdi-

uia,Oforno,è Villa ricca,ftan chi homai dal-

la lunga guerra di diece anni che li baue-,

ua porti in molte necelfitd , e tra l’altre dì
viueri,percheii Spagnoli non li permette-
uano il godere del /rutto de’loro poderi

,

e della ricolta de’loro Campi, diftruggen-

dole, quando già era ridotta *a maturiti,

onde erano coftretti à /bftentarfi con ra-

diche di herbe, e con frutti felaaggi. Per-

ilchc molti di loro cominciauano i parla-

mentare di renderli, benché non lènza»,

contrafto di moki altri, che rtimauano mi-

nor male il morire, prima che/btfomet-

terfi alli Spagnoli , li quali per maggior fi-

cure zza dell’indiani loro Confederati fe-

cero tre fortezze , la prima nella Valle di

Ranco, à mezzo camino, tri Valdiuia , Sc

lO/òrno , la feconda nelle Terre del Caci-

I

che AndeleppeprertblaCitrà di Villa Ric-

ca , e la terza alle fponde del fiume Cau-
,ten, lontana fette leghe dal Imperiale , e

d d a vera-
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veramente fumo quefìe tre fortezze moj*

tonecelfarie pcrdifcfaj e rico«ero de gli

Indiani? che tuttauia fi andauano ridu-

c cndo al partito Spagnolo ? perche erano

g randemente perfeguitati da gli altri del

f partito contrario . In quello rnentreilGo-

’ aernadore che dimorauaneirimperialt-j

aliando gente in traccia di Guepotaen_. .

•Q^fii era quel famof) Caciche tanto ri*

fpettato da tutta la fua Natione? perche_>

hauaa fatto refiftcnza alli Spagnoli nell^

fua fortezza di Liber; ma fcorgendo che-#

*lla fine quei preualeuano? e che egli non

potea più frontegiarli ? fi era ritirato coaj

alcuni Cuoi parteggiani nella Cordigliero..?

<ome habbiarno detto diibpra. Ma per-

che nella ritirata che fece non menò feco

Jafua moglie, era ritornato à calare nelle

pianure ? doue Thauea Jafciata per ricupe-

rarla?e leuarU feco. Il Gouernadore adun-

«juc raguagliaco di quello fi valfe deli’occa

lìone per prenderlo prigione ? perche fa-

pena bene che fino dalla Cordigliera? do-

ue ftàua ritirato faceua gran danno con-

tradicendo fempre colla fua molta autori-

tà alla pace , che fi andaua trattando . La
gente dunque mandata dal Gouernatorc

incontrolfi con quello Caciche ? c lo for-

prefe aU’improuifo? mà egli non fi perfe_>

d’animo anzi fi difefe q uanto potè, ma al-

la fine non potendo refifiere? fi tele non già

alli nemici che li ofFeriuano la vita,mà al-

la morte,di c ui prefe dopò vendetta la fua

moglie come appreflb vedremo
Si ritrouauain quello mentre l’cfercito

Hegio bilbgnolò di molte colè? particolar-

mente di vellimenti per non elfere arriua-

ti à tempo li Ibccorfifcolàlpeflbauuenu-

tain quei regni doue le lòldatefche han-.

fofferto indicibili trauagli ? e necelfità, le.,

quali arriuorono in tal fegno nella fortezza

di Puren? cheftaua quali lèmpre circon-

data da nemici? che la lame che è vna ma-
la conlìgliera teneua la gente molto mal
ibdislàtta. ) Del che auuedutifi gli Indiani

^
della Contrada? li quali, quantunque fcor-

gelfero , che molti della JoroNationc ha-
bitatori della Cordigliera faceuano pace.?
colli Spagnoli . con tutto ciò molto ofiina-

tamente la ricufauano , valendoli dell’oo.

cafionc dcterm inarono fare difaJloggìaroj

dallorpaefe à forza di arme i Spagnoli» Vi

fu molto che fare per determinare il capo

dell’imprelà ? pretendendo molti di loro

quel carico ? onde fumo eletti quattordi-

ci perlbnaggi ? non meno per la maturità

dell’età ? che della prudenza riguardeuoli

perarbitri della contefa,& elettori del Ge-
nerale? da quali /ù nominato per q uell’of-

ficio Guanoalca foldato di paragonata.,

elperienza » e valore ? il quale rollo in pre-

fenza di tutti diede il folito giuramento

giullai riti, e cerimonie paefane , aprendo

il petto ad vna fiera, e fminnz zàdoli il cuor

ancora palpitante co’ denti in fegno che-j

prometteua far il medefimo fcempiode-j

Chriftiani, ò di morire nell’imprefa racco-

mandatali ,

Mentre fi celebrauano le Iblennità di

quella elettione foprauenne vn mezzo , il

quale era vna fpia fecreta c’haueuano
gli Indiami nella Fortezza , e riferì il poco
buon’animo ,ch’haueuan quei foJdatiper

il màcaméto de viueri,& monitioni,che pa

tiuano, perche non lieta venuto à tempo
il Ibccorfo che Iperauano , Si rallegrarono

tutti al riceuere di quelloautfo,e braman-
do alfalir fubito la fortezza li raffrenò il

Generale? efortandoli ad olferuar prima.,

con prudente tardanza fc li Spagnoli l’ab-

bandonauano da fe medofiinijmentrc non

vi fi potenano mantenere . Tanto auuen-

ne, perche hauendo riceuuto auuifo il

Maeftro di Campo che non poteua venir

Ibccorfo prima di vn anno abbandonò la.,

Fortczza?e fi ritirò alia Città di Angola.,,

douefouuennc al miglior modopolfibila.,

alla necefiìtà deU’efcrcito,

Toftocheil Generale Indiano vidde.»

che li Spagnoli haueuano abbandonato
la fortezza la fece diroccare,accioche non
vi ritornalTero ad annidaruifi,& hauendo
le fùe genti pronte,e difpode per ogni im-

,

prelà , determinò di aflàlire la fortezza di

Mareguano ? che era la più vicina à quelle

di Puren già diroccata.Ma il Gouernatorc
Spagnolo che fiaiia vigilante à preuenir

con fortificatiOne quello che rellaua in.:,

fua mano, auilàto di quello difegno dei i-

nimico ; e conofeendo in quanto pericolo

lìtrouafTe la piazza di Mareguano, al cui

'alfalto già marciaua di vanguardia Gua-
noal-
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mando tofto d /occorrerla . Gli Indiani ar

riuati al forte, prefero vn Indiano di quei-

Ji, che erano confederati colli Spagnuoli,e

procurarono da lui pigliar lingue di ciò,ch’

Àano confederati colli Spagnoli,e procu-

rarono da lui pigliar lingue di quello che
paflaua nella forte2za;nia il prigione fi por-

tò con tanta cautela nelle ri/pQfie,che con
fagace inganno perfuafe à gli Indiani,che

li confencilTero che ritornale alla fortezza

pronTettendoli, fintamente che egli viat-

taccarebbe foco, mentre Tefercito loro fi

apprelfa à darli raffalto ? Prefo q uefto ap-

puntamento gii Indiani fi nafcofero d/etro

vn monte vicino; mi i’IndianQ entrato

nella fortezza di/couerfe ahi Spagnoli il

difegno deJl’iniii.ici . Onde quando nel

tempo determinato quefti fi trouono fu-

riofa: .ente ali’a/Talto, la gente della for-

tezza che /tana ail’erta cominciòà difen-

derfi coi cannone , e mofchetteria? fenza^

peroiare fo reità alcuna,fendo grandeinen

teinf ì iore di numero, Pofero gli Indiani'

l’afi'ed o , e fi ti;incierarono àlla larga per

non e/ferdan'l^'ggiatidal caftelloic fitrat-

tenn ero "qualche giorno firingendola alla

gagliarda , Ma e/fendo fiato introdotto

dal Maertro di Campo buon foccorfo nelle

fortezze, gl’indiani difcioltone l’aiTedio,fi

partirono .Hor li Spagnoli v/citi dalla for

tezza trafeorfero baldanzofamentela cam
pagna, difiruggendoli feminati,&i campi

fino aili confini <df AngoJdi cui Cacichi nò

potendo farli refifienza,dimandarono foc-

corfo da Guanoalca, il quale ragunato il

Conuglionnentre s’ingegna di perfuadere

à fiioi /'importanze di quefiaimprefa.Ceu-

chetcroli contradilfe, dicendo:Non e/Ter

difegno prudente lo sfornire di gente in_.

quei tempi la Valle di Puren. Perche qua»

tunqueli Spagnoli haueuano abbandona-

ta la già difirutta fortezza ;
nientedimeno

rhaueuano fatto per ripigliar vnpocodi

fiato,e di forze, e dopò rifobncarla. Onde_^

era manifefio il pericolo di perderli tutta

quella valle , fe al ritorno de’ Spagnoli fi ri»

trouafie lènza la necefiaria difefii* Elfer;

perciò molto miglior partito , cheli Mon-

tagnuolijcli PeulciCquefiifono nomi di po-

po1i;cherichiedeuano alprefente foccor-
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fo,fi rappacificalTero finalmente colli Spa-

gnoli,accioche raccolte petali ’hcra le loro

biade,e rifioratili dcJJi danni che da quelli

haueano riceuutoidopò ne|i’occafione che

fe li offerifee ripigliando rarmi fi vendicai-

fero . Fp feguito da più del Configlio que-
llo parere, Onde in conformità fi rilpolè à
gli Ambafeiadori de'Caciqutjli^uaJi ab-

bracciando quefto partito, fobito fecero

la pace co’gli Spagnoli calando dalle mon»f

tagne Catepin.che, e Maregnano di perfo-»

na,à concluderla,hauendo primieramente

da quelli ottenuto il perdono del tradimé-
to fatto da loro,ne|rincendio, al quale die-

dero in preda la Città di Angola ,come fi

dilfe al fuo luogo

,

Ma perche quella pace erafinta, nella

prima occafionc, che fe li offerfe , ripi»

gliarono l’armi, come dirafiìnej feguen-»

PC capitolo, Perche a quello darà fine la

flelatione dell’arriuo al Cile dell’arma-

ta Inglefo fotto la condotta di Tomafo
Candich, Qi^fti due volte pafsò lo firet-

to di Magagjianes , vna dell’ anno 1587.

d’altre del ijpi, Vna di quelle volte ri-

Iconolcendo le riuiere di quello regno paf-

|ò per rifola di /anta Maria , e prefe por-

to done fi dice l’herradura nel golfo del-

la Concettione, donde traggettò à Valpa-

raifo , doue non sò le prefo Porto , perche

fubito traggettò al Porto di Chintero; qui-

ui hauendo polla gente in terra per fare-,

acqua, fu dalli nofiri coftretto à ritirarli più

che di palTo: la cola palsòcosi , Tofto che

fn San Giacomo s’in refe Tarriuodclli In-

glcfi in quelle Spiagge
,
vfeirono gli habi-

tarori verlb Valparaifo, la quale fiàfita 24,

leghe lunghidaSan Giacomo, 3c quattro

ò cinque da Ghintero, per impedirli l’an-.

dar più oltre: ma l’Inglcfi non volendo

auenturare la gente di guerra mentre non

erano ficuri di poterla fare vfeire dalle Nai-

uifenzapericoJo, e necefiìtandorcr altro

di acqua, legna, Si. altre core,cauaronoin_i

terra la ciurma, con la feorfa vna Compa-
gnia di archibugieri ?

quelli vedendo có-

parirc due Spagnoli, che fi ritrouarono a

jCalbinqiiel porto , per altro (popolaro , e

(deferto, temendo, che dietro à quei duc__»

me venilTero altri molti fi ritirarono molto

!al infretta aJl? Naui, donde mandarono
per
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per rn altro Spagnolo, che hauean prefo

perquelle riuicre , à dire alJi noftri , cHclj

miraflero quanto l’in/portaua ramicitia,e

bona corrifpondenza con Inghilterra neP

le prefenti congiunture quando la Fran-

cia hauea fatto lega contro Spagna , & e0ì

erano tanto pofìenti , che in breue fanano

flati padroni di tutto quel mare , e Regni

deir America. Onde li deflero qualche^

foccorfo,del quale al prefente haueano

gran bifogno . Lo Spagnolo che fò dalli In-

glefi liberato acciò portafle quefta imba-

fciata, torto che fii in terra la riferì à gli al-

tri due che detto habbiamoefler comparii

in quel porto, e quelli la portarono alla.,

gente di San Giacomo che ftaua in Vaipa-

railb, la quale à quello auilb lì trasferì à

Chintcro , doue fecero vna imbolcata at.

tendendo ringlelì, li quali vedendo, che

tardauail me do colla rilp©fta,lpiuti dalIaL

cftrcma ncGertìtà pofero gente in terra per

prouederfi > ma eflendo torto aflaliti dalla

imbolcata de’nortrhparticolarniente dalia

Caualleria, fi cacciarono in fuga verfole-,

Nauijfeguitati però fempre mai dalli nortri

che ne fecero gran ftrage , e ne prefero

14. dclli quali poco doppo ne fecero mori-

re per via di gìafiitia dodici , che prirna_.

della Morte fi ricon ciliarono con la cliiefa,

c morirono Cattolici , lufciando gran fc-

gni della loro predeftinatione . Ormili del

le Naui vedendo , che poco profì;to potè-

uano ritrarre dalla gente di quel paefe_),

(quale veramente può dirli, che Succhia il

guerriero valore co’l latte della Balia , e lì

auezzi all’armi fino dalle culle) fatta vela

prefero il camino verlb California, e quin-

di fi trasferirono alle Filippine . Il Capita-

no Fernando Aluarez di Toledo fu vno di

quelli,che fecero l’imbofcata che habbia-

mo riferito , & in vna ottaua della prim,a_.

parte della fua Araucanariferifee li princi-i

paTiPerfonaggi,che fi ritrouarono feco in_

q[uerta imprefa : io la riferifeo qui per ho-

nore delli pofteri di quelli CauaJieri, chej

hoggi vinono .

*

£/ Capitan Gafpar àela Barrerà j

Don Gonzàìoy tl de Cueftasyp Molina.

Campo jrio’yPafien,y elde Herrera
An^ulOf Pero Comedyy Medina
luanVemgas . Valor en gran manera

1

LATTONE
Defeubre cada qual en la marina

Derribando eabezas enemigas

^jdal dielìro fegador eortando efpigas .

CAPITOLO V.

Della noua ribellioneyC tradimento dell'ln-

diani e'baueuenofattapaceco’ Spagna^

li:fi tratta della vendettaeebla-

nequeo determinòprendere
per la morte data àfeto

marito y

M Entre che li Spagnuoli s’impiega-

nano in difendere le riuiere dai

Coi fa le Ingle fe,gli Indian i non trafeararo-

no l’occafioneionde Catepiuche princi-

pale Caciche di quelli che latta pace colli

nortri era calato dalle montagne alle pia-

nure,e populateie con li fuoi Valfalli man-
dò vn huomo fuo confidente detto Falca-

gnanonelpae/b delli Coijunchi, acciò ri^

chiederte Piiirume Signor di quelli che fi

abboccarte fecoin certo luogo determi-

natijperche hauea da participarli vn nego-

tio di gran confequenze . Quando quelli

due Principi fi abboccarono Catepiuche,

parlò d Pi unime m quella forma. Benché,.,

io lia diCcelò alle Pianure con nreterto di

far pace con li Chrirtiani , nientedimeno
hò pretefo con quello fare vna memora-
bile iniprefa, di cui la gloria fari vortra ò
Piu^ume le mi preftarete aggiuto, Invn_,

tempo determinato voi amarete tutti li

voftri Valfalli con pretefto di celebrare.»

!q ualche fella, Io in quei mentre andare al-

ilaCittà, e perfuaderòalii Spagnoli, ciie^y

mentre voi feioperati delFanni fefìcggia-

te vi affalifcano, e vi diftruggaao,& io ftef-

fo verrò con erto loro.con titolo di guidar-

li, c prertarli aggiuto , ma quando fiirà at-

taccata la milchia io paifarò dalla parte ,

vortra,& hauendo inquarta maniera vnite

leforzsli renderemo padron deJIeperlò-

neJoro,e della Cirti.Piacque quelle parti-

to à Piurume , & haiiendo determinato có

,
Catepiucheil tempo,c modo per efegirir-

lo , fi accommiatororto celando ambedue
quello difegno con profondo lllentio.

j

Fri quello auuenne,che hauendo gli

[Indiani nemici prefo dilgratiatamente vn

fol-
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Soldato Spagno/o, chiamato Valuerde»^ lo

ragliorono in pezzi ; e cauandoJi il core Io

flntoiarono co’ denti > in fegno della rab-

bia , Se odio che haueanp con tutta la na-

tione .

Riiàputaquelìacrudelti nella Città» fi

trattaua di prenderne la douuta vendetta;

il che venne molto in acconcio il tradi-

mento che ordiua Catepiuchejegli dunque
moftrandofi zelante di punire vn delitto

fi atroce fi ofFerfe con la Tua gepte>e li pro-

mifie di guidare i noftri per alcune ftrade

breui , e nafcofte>per le quali fenza elTere-»

ofleruati dalli Indiani poteuano lor pren-

dere airimproui/b la gente delCaciche_»

I’iurume,che come egli iàpeua fi ritroua-

uain vna certa valle tutta intenta à ban-

chetti , e feftini , e farne grandilfima fira-

ge , fii prefìato fede i Catepiuche, e fegui-

tato il fuo Configlio . Onde il Maeftro di

Campo fi partì con 4o. fcelti fbldati Spa-

gnoli, & altretanti Vafsallidi Catepiuche

(il quale fubito auisò Piurume acciò Fufsc

pronto)non menando più gente per far la

lorprefa tanto più ficura, quanto più fe-

crcta.Peruenuta quella /quadra à vna col-

lina chefburaftaua alla val/e, in cuifiaua_.,

Piurume con li Tuoi calò il primo Catepiu-|

che colla fuafquadra dopò feguì il maeftro

di Campo con venti Spagnoli, & a piede_jl

per calar più fpeditamente daquelcoll e,

doue laiciaua il refto della gente perguar

dia del bagaglio’fi lanciarono come tàtifol

gori contro de nemici da' q uali fperauano'

ficura vittoria con l’aggiuto de gl’indiani
j

amici, che haueuano mandato auanti. Ma
quefti tofto fidifeouerfero traditori» e ne-|

mici, perche hauendo tagliato à pezzi vno
Spagnolo che era andato con elio loro , &
inalberatane la tefta /opra vna picca fi

vnironocon gli altri Indiani , etuttiinfie-

mericeueuano la carica del Maeftro di

Campo, e delli 20. Tuoi Compagni conj
molta bonanza.
Ma li noftriauuedutifi del tradimento,

benché tanto inferiori di forze,non perciò

fi perfero di animo,anzi eftendofi accoftati

J’vn con l’altro , e formato vno (quadrone

tondo colle fàccie riuolte all’inimico , co-

minciarono ’valorofàmcnte à combattere,

dando,e ricenenda molte ferite,tra le qua-

D I C I L E tts
,li il Maeftro di Campo toccò vna freccia

nelfocchio dcftro,onde cafcòin terra qua-

li morto , benché poco doppò ritornato iti

fe fi alzo , e ripigliò valorofàmente la pu-

gna . In quella forma combatterono gran
tempo, c con Pare hibugi mentre li durò la

monitione , e doppò che quella fiornì con
le fpade , & à poco à poco fenza mai trala-

feiar la prefa ordinanza fi andarono riti-

rando verfo l’altri compagni
,
quantun,

que maltrattati àguifa di vinti, gloriofi pe-

rò come trionfanti per eflerfi difefi intan-

to poco numero in vn calò cosìimprouì*

ro,abbandonati , e traditi da proprij com-
pagni da tanto gran numero di auerfarij

.

Ma Catepiuche vedendo che le cofe non
erano riufeite , tenendo il giufto fdegno

delli Spagnoli volò fubito ad auifàre le fue

genti , che populauano quelle pianure pri-

ma che li Spagnoli portaftero lanouaalla

Città, & à quello auifo tutti quelli Indiani

che viueuano in pace confi Spagnoli len-

za frammetterci ponto di tempo lì trasfe-

rirono alle montagne, bandendo di nuouo
la guerra

.

Mentre quelle cofé fifàceuano in que-
lle parti, la famolà Gianechio Donna de-

gna di efiere annoueratatra le più virili di

quante mai ne narrino le hiftorie fi trasfe-

rì in perfona al fuo fratello Checiunturco ,

& hauendoli rapprelèntata la fua vedo-

uanza, e dolore per la perdita del marito

Guepotaen, ammazzato già' dalli Spagno-

li come fi dille nel paflato Capitolo, lori-

chiefe di aggiuto.nel prendere la vendet-

ta di quella offelà.

Non voglio (dicea ella)eflere efente dal

pericolo, al quale t’inùito co’l. chiederti

aiuto,farò tua compagna anzi la prima ne

rifchbe voglio che le palle mimiche paffino

prima perii mio petto,, che peruenghino

al tuo,& acciò che il mondo tutto conofea,

|che le mie parole non fono sfoghi di femi-

'na oftelà,ma lìnceri fenfi di cuore che ama
non preftar fede à queIchedico,ma,& ba-

da à quel che fò . Appena hauea termina-

to quello breue raggionamento,che leua-

tafi in piede, e lenza che il frateiJo la potefi.

fe trattenere ne perfiiadcrli con raggioni

,

chelafciafte àlui foJoil penfiero di far que

fta vendetta cominciò ad andarli follici-

tan-
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tandogh animi de’fuoi vaffalli chela fe-

guiflero nella guerra, cade facendo il fo-

miglianteCheciuntureoia breue hebbe-

ro fotcorinfegne vn efercito di 1200. fol-

datitraTiieIci,& montagnoli, li quali fono

popoli di ftatura gigantefca.vanno nudi al-

la guerra Embijados armati di iàette intri-

fe in vn veleno tanto efficace , che fanno

irremediabili ferite. Radunate quelle géti

preffio ad vn fiume, Gianechio leuatafi in-,

piede in habito guerriero conil CarcalTo

alle fpalle, e l’arco in mano nel mezzo de

Capitani, e foldati li fece vn ragionamento
marauigliofo,rapprefentando à tutti l’obii-

go , che haueano à Guepotaen fiio ma-
rito, che ffi gii Signore loro ; i fe ileffi,&:

alla patria commune della cui caufa fi

trattaua.Animati in quella guifa li foldati

allaimprefa minacciarono guerra all’In-

diani che llauano in pace con li Spagnoli,

le non lafciauano di, feguirequel partito ,

cnonfivniuano con le loro fquadre,e_,

con quello fi andò aumentando l’cfercito

lafciandofi molto pcrfuadere di ribellarli

dalli Spagnoli , non tralafciando mai Gia-

necheo fìratagemma alcuno per dellar

quei popoli al furore,& allo fdegno. E per-

che tutti bramauano di far qualche fegna-

lato feruigio alla loro PrincipelTa , hauen-

do prefo due Spagnoli che viaggiauano

da Giórno a Villaricca Utagliorono le te-'

fle , e ce le prcfentarono . Doppò marciò

l’e fercito verfo la valle di Andelepe do

ue era vna fortezza de’ Spagnoli fette le-

ghe lungi da Villaricca. II difegno di que

fte fquadre era di cominciar la guerra col-

la prefadi quel forte,ma mentre baldanzo-

fòmente fi marcia precedendo Gianecheo
molta baldanzofa nelle prime file,hebbero

auifo che era nouamentend Cile due nauij

cariche di Ibldati, e monitioni mandate
per Ibccorfo dal Còte del Vidal Viceré del

Perù. Onde Chcciuntureo mutato il dife-

gno fi ritirò per allora alla CordigIiera,do-

iie ricoueròla fuagente in vnafortetra-

«ata fabricata Ibpra vna precipitofa balza,

donde potcuano far gran danno fenzari-

ceuerlo

.

CAPITOLO VI.

llGouernadore cerca di bauer nelle mani
Chcciuntureo : Gianecheojìegue nell'

im^refa difar vendetta del morto
marito, éì" alcuni Cacichifan-

nopace con li spagnoli,

T orto che il Gouernatore riceué il Ibc-

corlò venutoli dal Perù, di cui hab-
^biamo raggionato nelpaflatoCapitoloivfcì

in Campagna perprendere Checiuntureo,
e mentre viaggiò per far quella caccia.,

diede il guallo con memorabile rtrage.,

al paefe, facendo molti efem plari caftight

per arrecare terrore i tutti : tra gl’altri >

che eglifece affogare, fu vn’Indiano tan-

toarrogante, che vedendoli condenna-
to à morte, pregò i miniftri della giuftitia»

che lo IbfpendelTero nel più alto albero,

che fi troualTe in quelle campagne , acciò

chefulfe meglio veduto da quei che paf-

fauano,& egli confeguiffe appreffo di mol-
ta più gente la lode meritata da lui, per ef.

Ter morto in difefa della commune liber*

tà :lifu detto più d’vna volta , chelafcian-

do quelle brauure riceueffe il battefimo, o
che già che perdeua la vita del corpo,
guadagnane quella dciranima,e li fumo
apportatele raggioni cóuenienti perpcr-

fuaderli querta verità . Ma come che la.,

fuagran fuperbia li haueua chiufi gli oc-

chi delfanimo, acciò non vedeffe il fuo

male,& otturate l’orccchie del core, acciò

non vdiffe le diuineifpirationi,eglitutto

ciò tralcurando , replicò che non fiftan-

caffero m vano in foraiglianti raggiona-

menti, perche egli non pretendea altra.^

gloria, fe non che fi fapeffe nel Mondo
J’honoreuol caggione della fua morte: che

egli non voleua diiationi,ne altri termini,

che già era tardi, e che fi ipediflero infi-^

nido come leguì.

Il Gouernadore marciando a quella.,

imprefa metteua di vanguardia 40^. In-

diani confederati, fi per far proua della.,

Iorfedeltà,comepercaftigar con le mani

,

& armi di quelli gl’altri della mcdefima.,

natione , che erano rubbelli. Peruenuto

in quella maniera douertaua accampato-

Che-
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Chechuntureo.-quefti livfcì incontro, noni

con animo di combattere ,ma didanneg
j

giarlo con fecrete imbolare , nella qual

maniera fecequalehe danno alnoftroefer

cito, ammazzandone aicunije riibbando

Tarie cpfe, particolarmente caiialli

.

Maauuedutofi il Goiicrnatore,che non

faceua cofa 4_i momento, mentre non po-

teua tirar Tinimico d far giornata , ribut-

tando quella ihiprefa in occafioné più op-

portuna , attefe per allhora à riftorare ( il

chepiù importaua^ le due rortez^e, della

Trinità, e dello Spirilo Tanto , le quali,per-

che malamente poteuano difendei li, e per

altro non lì poteua per allhora rifare la_.

fortezza di Arauco, al benefìcio della qua

Jc erano flati quei due forti fabricati,!? dif

fece, riducendoli ad vno , che poteua ba-

dare perlìcurezza della Città di Angohfa

bricaronoi nodri quello forte molto all’

ìnfretta alle Ipondedel fiume Pucianchi,

ne perciò tralafciauano di fare in quello

mentre le folite feorrerie per danneggiare

quanto poteuano gl’inimici. Tral’altre-j

vfti vna volta il Maelìro di Campo có feA

lànralbldati_>che valeuanopcr feicéco per

la loro fce]cezza,e valore, pervédican'I del

tradimento fattoli da Chatepiuche, quan-

do li diede in mano di Piurume ; ma aui-

fato Catepiuchedi quello difegno, al prim

cipio fi ritirò al più remoto , e ficuro luogo •-

de’liioi Stati,ouc m6rre dimoraua,rireppe,

che il Maeflro di Campo hauea dato il gua

do à tutto il Paefe del Tuo dominio: onde_j .

non hauendo altro luogo da ricoueraruifi

,

fi fortificò in qucllo,doiiellaua, ragunando
qdant’Indianipotè,allettandoli con li folì-

ti fellini, e bàchetti, per obligarli à pigliar

l’armi perdifefa del Tuo partito ,

Ma li Spagnoli meritre diedero il gua-

do al paefe del Piurume non incontroro-

noaltragente , che Tei Indiani , de’ quali

due Ibli poterno prendere vini , efiendofi

J 'altri ollinati nei difenderli fino alla mor-

te. Vno di quelli prigionieri , era il fra-

tello di Piurume , da cui hauendo canato

àforze di tormenti douefiaua ritirato Piu-j

rume,torto vi fi conferirono,forprenden-j

dolo alTimprouilò nei meglio delli ban-1

chetti che co’ Tuoi faceua;moIti ne tagliaci

tono, emolti nepreferoje tra quelli viLj-

Libro VI.

giouane figlio dei me defimo Piurume (il

quale poco doppò li feappò dalle mani fug-

gendo velocemente /opra vncaualio)e_»
dopò fi ritirarono,auilàndo che conlej
prede fatte hauefl'ero hormai fabilitala^

pace tanto bramata . Ma mentre li noftri

cosi diuifano molto diuerfàmente defi-

gnaiiano Gianecheo, e Chechunturco fra-

tello di lei; perche rtimofati dad’antico

defiderio della vendetta , che profonda-
mente li era radicato nel core, non mai

! tralafciauano di machinare quàtolipare-
ua a propofito per il lor dilègno. La prima
cofache determinarono fare fudicóqui-
ftare la fortezza fabricata di nouo,ia qua-
le già era finita,e n’ era Capitano D.Chri-
Irtotaro di Aranda , il quale era Signore-*

I
della Valle di Andeleppe,doiie quella for-

|tezza era fabricata .

Marciò Chechuntureo colle fìiefqua-

dre,neJ!e quali ficena Tofficiodi Sergen-

?tela medefima Gianecheo, cheefortan-

’do quelli, ^inanimando quelli con co-

laggio,& ardire merauigliofo nel fuo Tef.

fo donnefcojdertò tal vigore ge’foldati,chc

(tutti fi dimoftr.auano pronti à morire, o à

riufefre vittoriofi da querta imprefà. Il che
hauendo rifapijto il Capitano Arando.,,

' giudicando, che era miglior partito vfei**

re incontro airinimÌGo,che afpettarfo-neJ-

la fortezza, fece vna fortita con zz.foldati

fanto volorofi , che li giudicò barteuolii

trattener foli le (quadre inimkhe fi nume-
ro fé : Oltre che in quei principij li Spa-

gnoli erano tanto pochi , chefouente_,

erano cortretti à mifurar le imprefe più

torto co’l valore, che co’I numero della^

gente,al quale fupphuanojcon valerfidgil-

l’operaclegli Indiani loro confederati, &
amici,cie’quali miperfuado che andalTe

in quertaimprefa qualche truppa. Staua-

no quelli fui partire, & il Capitano li fà-

uellaua,diuirancio con efib loro della ma-

niera conche fi hauea da tracciar quel-

l’fm prefi ,
quando arriuò vn meflaggiere

tutto molle di làngue,dicendo che àpena
jcofi malconcio era (cappato dalle mani
' di Chechuntureo , che già baldanzofo ca-

laua colle Tue fquadre dal monte, rifoluto,

jò di conquirtare quella fortezza, ò di mo-

' rire nelTimprefa. A quello auifo il Capi-:

e c tano
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tino iccclerò lafàlira ,& egli il primo

iàU' la vanguardia nemica >dalla quale fu

riceuuto con tanta oftinata refiftenza,che/

quantunque combattefTe con valore ma-
rauigliofo j nientedimeno in breue vi re-

ftò morto, e tagliato à pezzi.Il che veduto

da, Gianecheo ( che non era nè l'vltima^J

nè la più pigra in quelle fqnadre à me-j

nar le mani) torto cominciò i gridar vitto

riajdicendo a’ Tuoi per darli animo,e lena,
}

che combatteiTero purcallegramente_.,

perche haueuano già debellato i Spagno-

li tuttijhauendo abbattuto il lor Capitano:

la cuirecilà terta torto fù inalberata fopra

vna picca,acciò fi cÓbattertb có più valore

alla virta di quel trofeo. Il difégno li riufcì,

pche, béche i Spagnoli fàceflero proue mi
rabili j rtaua però io /quadrone Indiano sì

firettoje ferrata * che pareua impo/Iìbile il

romperlo. Eli raloro/ì Pietro Calderone,

«Gio,R,ubio, che con vno s/brao degno
d’eterna ricordanza lo ruppero,e vi pene
trorono dentro , ne riportarono maggior
Jode di fortezze , che di fortuna

,
poiché

elTendo circondati da’nenaici, vi rertaro-

no morti , feguendo forme del loro capo

già eftinto.Dalcheammaertrati gli altri,

vedendo ehe era temerità il combattere

in quella oceafìone, fi andarono ritirando i

con molta celerità,feguitati da’nemici,ab-

battuti nella coda per due leghe continue

con m^nifefto ri/chiodi erter totalmente

disfatti, fé finimico li hauefle dato la cac

ciafino à Villarfcca» che ne rtaua con an
{iofo timore. Ma l’inimico, lafciò di fe-

guitarli,perche ^^oltò fanimo à fòlleuare

gl’indiani di quelle contrade amici de’

Spagnoli, acciò tiratili al proprio partito,

con maggiori forze ritOrna/fero ad a/Tav

lirli. In efecutione diquefto difegno, co-

minciarono à maltrattare con incendi],

e

rapine le habitationi , e li campi di tutti

quei loro paefàni, che ricufauano feguire

le loro infegne,ediiegni,menandoanche_j

vii le pcrfone ligate à guifa di rchiaui,e di

prigioni di guerra. Ma perche già entra-

la il verno , fumo co/Iretti à ritirarli nel

proprio paefe, douefabricara di repente.,
vnaforrificatione di vna forte intrauata

,

vi fi ricouerarono per ifuemarui Chechun
turco,e Gianecheo Tua forelle con 4. mila

L A T I o N E
j/òJdati del loro efercito,

I Ma il Gouernatore non attefe la pri-

mauera per ouuiarc il danno che da que-
fta valorofa coppia fi temcua.Onde man-
dò corto vn Colonnello con buon perbo

di gente ad a/Talir Chechuntureo nelle fue

medefime trinciere. Doueperuenuti co-

ftoro dopò hauere fuperato melageuolez-

ze incredibili accaggionatelida’bifogni di

quei luoghi , oltre modo accre/ciuti dalla

afprezza della ftagione con valorofo a/Tai-

to v’intraiTero, e benché gli Indiani valoro

famentejfi difendeuano,con tutto ciò per-

che i ripari , doue ftauano ricouerati norv

erano muraglie , ma femplici trauate, for-

no facilmente rotte , da’nortri , che pene-

trati ne* /leccati (icgìi inimici incontra-

rono in e/fo loro valore non puntoinferio-

re di quello con che poco dianzi haueano
difefo quelle trinciere . Onde combatten-
dofì per i’ zna, e per l’aitra parte con mol-

ta lode di coraggio , e fortezza, ondeggiò
per qualche tempo la vittoria. Ma alla fi-

ne appalefandofi già per li Spagnoli ,
gli

f ndiani fi cacciarono in fuga co’J medefi

mo Chechuntureo, il q naie fcguito, e pre-

fo in vna/pelonca , doue fi era appiatato

nel vederfi prigioniere,chiefe in gratia la.^

vita, orterendo in conrr acambio adope-

rarfi in maniera,ciu* tutti i Tuoi va/Talli ab-

braccia/Tero il partito della pace. Li fù c6 -

celfo quello che domandaua colle condi-

rioni daini proporte , & egli lo recò ad ef-

fetto. Onde /labilità di nouo la pace con £

popoli di quelle montagne , e calando

tuttauia dalle lor balze,e diruppe ricomin-

ciando à popolar le pianure, fi cominciò

à

goder qualche ripofo nelle Città di Ofo-
rio,Valdiuia, e Villaricca,c’ hormai dieci

anni continui erano rtareopprelfe dalle_j

gran mole di tanti mali da quella guerra

arrecatili , e/TendoIi fiato per tanto tempo
Interrotto il commercio,& inuolatoil ne-

ceffario foftentamento.

Hor mentre il Campo Spagnolo fuerna

nella valle di Cauiglianga.e vi concorrono

à garali Cacichi del paefe àftabilir con ef-

fo loro la pace, inuitaudofi l’vti l’altro, al-

lettati tutti dalla fame che correua del

buon accoglimento che li era fattoul Ca-*

ciche Piar urne Signor de’ Coiiinchnche,#

naa
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non potcuaracconfolarfì per la cattiuità(

del tìglio y che era vn pezzo fd prigione.^

dcJJi Spagnoli » feorgendo che quanto più

de' Cuoi paefàni con queJJifi rappacifica*

nano, tanto più fc gli rendeua iraJageuo-

leil poterlo liberare per forza di armùpre-
iè partitOjdi lare anche egli la pace, & in»#

quefia maniera ritrarre il figlio da quella

feruitù . Chi efto per tanto faluocondotto
per andar di perfona à trattar di quefio,&,

ottenutolo , fi trasferì nella Città di An-I

gol, doue tra le conditioni , che richiefe_.

per conchiuderla pace, la principal fu,

chelifufle reib libero il figlioflo vidde e-

gli in quell’ occafionc fciolto dalle catene

,

nelle quali però rellò, perollaggio vnfuo
fratello^ma dal Maefiro di campo li fù ritì

pollo ; che quantunq; egli hauefle toltaàj

^uelgiouane la libertà, con farlo nella_

guerra prigione; nientedimenoil render

glielo non dipendeua da lui , ma dal Go
uernatorp, co’l quale però li promettcua
di adoperarli in maniera, che egli confc

guifle l’intento, purché la pace che prò
metteaal prefente non fulTe finta cerne

quella dei tradito r Carepiuche. L’aflecarò

il Caciche della fua lealtà, & in pegno di

quella fi offerfe di andare à prendere Ca-
tepiuche, e darlo nelle mani di lui,ò viuo,

ò morto,
E certamente egli recò putualméte ad

effetto, quanto haueua promeflb; perche
peruenuto alla patria ragunò li Cacichi Tu
ripigliano, Raglianga, Cariguano, Guaca*
péque,Talcaguano, Se altri Tuoi amiche có-
federati,tra 'quali fùil mcdefiino Catapiu-
che.In qfte ragunàze cominciò à faueJlare

Piurume della volontà c’hauea di far pace
da douero colli Spagnoli, per isfugg fre_)

hormai li franagli, e li oltraggi di guerra^
tanto lunga, e dannofa;e per la gride fiia^

autorità^ppo di tutti, facilmente à tuffilo

perfuafe , trattonne il folo Catepiuchc , il

quale ©guidato dal fuoinal talento ,ò fn-

mulato dalla confi-ienza che l’accufaua

del tradimento paflato :non fòlamcnte^
non confentìnel parere commune , ma di'

vantaggio fi sforzò con molti raggioni di

ritrarre gli altri da quella riiòlutione,e di

fuperarlidal feguito di Piurume,il quaJt__.j

jrecandofi ad ingiuria la contradittione di
'
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Catepiiiclicylo disfidò da corpo à corpo,Sc

effendo accettata la disfida dall’auerfa-

rio , e feguito il duello, Piuruine al fecon-
do colpo abbatte Catepiuche per terra, e
recifali la tefla , la portò al Gouernatore,
chela riceuè con grandiffimo contento,©
con grande dimofìratione di allegrezza,

che fece nella fortezza. Et hauendo fìabi-

lite le conditioni della pace con P furume,

calarono li Cacichi in quelle comprefi col

le loro famiglie nella Valle di Molchen-i,

quale cominciorono à populare ,e colri-

uare,menandoin effe i giorni loro in mol
ta buona corrifpondenza colli Spignoli,

dando fegni di haucr fatta vera, creai pa-

ce cpn eifoloro

,

CAPITOLO VII.

// Viceré del PeràD. Garzìa Hurtado di

MendozA manda vn buonofoccorfo nel
Ciiey il cut Gcuernadore con que^ • •

f/o astuto va in Arauco, do^ ''

ftejd vnJanguinoJofat^
to diarme , L

F
V D. Garzia Hurtado di Kfendoza^
Marchefe di Cagnete,Gouernadore
del Cile , m.entre che il Marchefo D.

Antonio fuo padre lù Viceré del Perù, e-»

gareggiò quella generofa , e nobiliifima^

coppia in acquillarfi tanta lodein queigo-
uerni, che recò merau glia allVnOj&airal-

tro mondo, de’quali, vno fù fpettatore del-

le loro heroiche imprefe j l’altro ne partici-

pò col rapporto della fama le glorie . Hor
efl'endo D.Garz'a fuccelTo al padre nel go-
uerno del Perù , ricordeuole che il Regno
del Cile li haueua nel goùerno che egli ne*

fece

,

appreflato il primo fcalino per doiie_j

egli era afcclb all’altezza de’ gloriofi meri-

ti, che al prefente godeua; econfàpeuoIeL.»

della gran nccefsirà che haiiea diefferfoc-

corfo , vi rr;andò due Naui cariche di mO-
HÌtioni,è foldati,fotro la condotta di D.Pie

tro Cafiilleg/o,& Pcgnalofa Capifanidi

molto grido nelle guerre d’Italia, & in altre

parti di Europa,che egli hauea quando puf.

«ò al gouerno del Perù , menati fcco da^
Spagna. Arriuòqueflo tanto opportuno
foccorfo gran contento ai Gouernadcre_,

c c de!
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del Ci]e,& à tutto q uei Regno; per la gran

neceffiti che ne haueiia . Ma perche , en-^

trancio già il verno ; non era opportuno at-
tendere per all’hora aH’imprefaj che fitrat-

taua di popolare Arauco, fumo compartite

quelle foldatefche nelle terze frontiere , &
nella primauera > che torto feguì,preià pri-

ma vna moftra generale di tutta la gente-»

da guerra, ne fu fc eira quella cheparuoj
più confaceuole, & à propolito per quel-

j’imprefa , e diuifain dieci compagnie, ca-

pitaneggiate da D. Carlo di Yrarrazabal,

Gio, Ruyz di Leone,Gio; de Gumar,Fran-
celcoGiofrc, D.Gio.Rodolfo, eli già men-
touati Cortefe, Chiros »Vglioa, Gaglieghi-

gli , & Auendagno . Marciò l’efercito , e rt

accampò nella Valle di Migliapoa, con di-

fegno di diftruggerlo à fatto , e finir pure-,

vna volta dilbggettarl’Araucano.

Erano rtati gli Auracani mentre durò il

rigore del verno, ritirati tra li fteccari di

vna forte intrauata; ma hauendo intefo che

li Spagnoli già veniuano ad affali rii, li vlcir-

no all’incontro rifoluU di non confentirle,

che li portalfero la guerra nel proprio pae-

fe, ne vi pigiiaffero piede, del che fumo fi-

no da’principij di quella conquida grande-

mente gelofi . Quando ambedue gii efer

citi fumo d villa JVno delfabro ; vno A-
raucano detto Reureantc chierto faluocon-

dotto dal Capitano Spagnolo , per potere

venire à parlare al Goueruadore, Se otte-

nutolo, entrò tra le fquadre Spagnole con

tanto brio , e garbo , che fece marauigliaf

tutti »
perche con vna quali che gigantefea

flatura accoppiaua vnaamabileleggiadria.

Introdotto dal Gouernadore , in querta_,

forma li làuellò. Sono io, Signore vno de

gli Araucani Cacichi , che fi fonoragunati

à difenderla patria, e la commune libertà.

Ma ricordandomi che i miei genitori fur-

no Colonefi dalla volita natione,e molto

beneficar', fono venuto à fami làpere, che

miglior nartitofarà le celfarete dall’impre-

lache tentare, perche difficilmente potrà

rinfeirui, perchele forze Araucane vnite

per fronteggiarui, Ibno molto riguardeuo-

li , fendoni già fotto le infegnepiù di due-,

milaToIdati, trà Araucani, Mareguani , e-,

pnrenf:e fe arridano à tempo le fquadre-,

che fi attendono da Tucapel, làrà l’efercito
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iJoro del tutto inuincibile,perche tutti Han-
no rilblutilfimiprima morire, che renderli,

ó cedere. Tutti quelli vi attendono nel

monte, al q ual diede già il nome di Viglia-

gran la memorabile vittoria , che iui di

quei famolo Capitano riportarono i nollri

antenati . Molte altre cofe di quello teno-

re dilfe Reureante; configliando li Spagno-
li à tralafciarqueirimprefa . Ma come che
li confegli delfinimico fonofempre Ibfpet-

ti, fu gradita la buona volontà di lui,non-»

igiàfeguitatoi. configJio . Li fecero offerta

di ogni buono trattamento fe fi voleua ri-

manere con elfo loro. Ma' anteponendo
egli la fedeltà douuta alla patria,fece ritor-

no da’ fuoi
,
quali ritrouò molto timorofi

per vna Cometa comparla in quei giorni

,

che con vna lunga coda à guilà di infocata

(pada parca minacciarli. Con tutto ciò nul-

lafmarriti fi apprertarono aH’armi. Etil Ge-
nerale Chinteguano hauendo dato il co-

mando delle fquadre alli principali Caci-

chi Vntete,CheIentaro,Curileno, Apiglia-

no , Nantoche, Nacheando ,Rapiguano,
Careande, AchiguaIa,Naualpolo, Chinte-

guano, Colocolo
, fece intendere à tutti,

che chiunque voleffe fuggerirli alcuna co-

fa concernente al buon maneggio di quel-

rimprefa, lo faceffeallhoraliberamentej,

che egli molto volentieri vi prertarebbe_»

orecchio,' ma che quando fuffe il tempo di

combattere, ninno per vecchio , c prattico

che fi fufl'e, li diceffepiii parola,perche non
vdirebbe alcuno; perche non li pareua po-

terli ben gouernar vn corpo c’habbia mol-

te terte. Onde già, che l’haueuano eletto

per loro capo, le file parti erano il coman-
dare , e le parti di tutti gli altri l’obedirlo .

Et in q uerta maniera fi apprertaiiano gli In-

diani alla battaglia , nulla pauentando le-»

molte forze de’ Spagnoli ridettele da E a-

reante, ne la loro fiacchezza
,
per non ha-

uere voluto venire ad vnirfi coH’efercito lo-

ro i popoli di Tucapel.

In quello mentre il Campo Spagnolo

dopò hauere dato il guafto nel pafeere à

tutto il paefe nemico , fiera prefentato alle

falde del monée di Vigliagran , & il Gouer-

nadorcirteffo accompagnato da 20. foldati

di vanguardia cominciò có gran coraggio

ifiilirui. Riufeirno gli inimici all’incon-

tro,
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tro, e fapra^enendodi mano in manole_»
iqnadre dajl’viia, e dall’altra parte , fi at

ta(,cò vn fierilfimo, e fiingiiinofiìfimo fatto

d’arme. Conibatteuano ii Spagnoii coru;

gran fuantaggio> per il fico del luogo , e per

Ja. moltitudine de’nemicij onde comincian-
do àlangiiire perla ftanchezzaidiedero oc
cafione àgli Indianù di cominciar à gridar

vittoria; ma riprefo animo da’noftn , fece-

ro sforzo tale* che Chinceguano fù coftret-

to à ritirarfij c fonando à raccolta lì ricoue-

rò , fempre mai feguitato da’ noltri nel più

alto luogo di quel monte, doue con incon-

trafiabili ripari fi trincierò

,

Ma venti foidati Spagnoli degni al fica

ro dell’ immortali e ìleo PO ii che li di il Ca-
pitano Ferdinand > Aluarez di Toledo
nella fua Araucana manulcritca, facendo
vno sforzo marauigliolb,& inconrradabi'

le i ruppero finalmente li fceccati delfini-

mico , e penetrandoiii dentro , fumo tofto

feguitati dal Maefiro di Campo , e da mol-

ti fceltiifimi foidati per quella porta , e da
altri molti , che fpinti daU’efempio loro fi

aprirno per altre parti ilpafso. E incre-

dibile l’ardire, e fortezza, con che gli A-
raucanifi difendeuano, riiòluti prima mo-
rire, che cedere. Ondelailrage fugran-

de,e per qualche tempo fumo trattenutili

Spagnon del goder i’acq uifto di quella vir

toria.Ma hauendodi nuouo vrtato neil’ini

micoil Gouernatore col feguito di venti

valorofi reformati, 5c occilb il Generale de

grAraucaniQmnteguano(ilquaIefino che
diede gli virimi tratti non traìafciò di ani-

mare i fuoi , come hauea fatto fempre iru
queito fatto d’armi, à perder prima la vi-

ta, che la libertà ) e colla morte del Capo
vinto, e disfatto il corpo deH’inimico efer-

cito fu acquiftata intieramente quella vit-

toria, non fenza fangue de’ noftri ( perche

tri molti che vi morirono , vno fu vn Ca-
aalierePortughefedell’habito di Chrill:o,j

che combattendo con grand’ ardire nelle

prime file, meritò di valore non già 1 viti-

ma lode ) ma con infinita lor gloria
,
per-

che in q icJ giorno gfi Araucani combat-
terono con vnaofiinatione , e coftanza in-

credibile : onde meritamente il (bpracita-

to Aiaarcz dì Toledo nella fia Araucana^'

mento ua co’i donneo tributo di lode tutti
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quei ibidati, e Capitani Spagnoli , che in

quello fatto d’arme con qualche eilraordi-

naria prodezza fi fegnalarono . E l’efer-

cico tutto vittoriofo ritirandofi perla. Val-
le di Arauco, e di Cibilingo , verfb le ma-
rine, fendo riconofeiuto dall’ Armata di

Mare, cheli Viceré del Perù hauea man-
dato lotto la condotta di Lamero di An-
drada,e dell’Ammiraglio. Herrera à difen-

dere leriuiere del Cile dal Corfile Ingle-

fejriceuette da quella col làluto di vna fal-

ua Ideale gli honori , & il plaulb conuenc-
uole al confeguito trionfo .

CAPITOLO Vili
Si fahrica la fortezza di Arauco:fi sfor-

zano gli Araueant d'trnpadronirfetic :

Pta allafinefanno pace co'mflri.

T Re volte haueuano li nollri fabricato

fortezza nella Vaile di Arauco,&: al-

tretanto. erano flati collretti d all ’oftinatio

ne degli Araucani ad abbandonarlo . Ma
perche li vittoria quella volta acqiiillata_.

mollraua fpeianze di mig]io*-fortuna:fu di

nuouo fàbricata non già nel fito di prima,

ma nella valle fignoreggiata dalCac iche_>

Colocolo, e prefib del mare, accioche per

quella, in cuirinimi co non ha forza alcu-

na
,
potefie più ageuolmente riceuere gli

opportuni foccorfi ; ma gl’indiani freme-

iiano clirabbia tràperla moleflia , e danni
che riceueuano dalie Conite, e fcorrerie_.,

che cóciniiaméte da quella fortezza per le

loro contrade fi faceaano:trà perche fi ve-

deuano li Spagnoli annidati fempre in cafa

loro fi ra.gunarono àconfultare della sòma
delle cale alle Iponde del fiume Corileno .

Li Cacichfche in quella rad inanzainter-

uennerojfurno Ancialican, Colcara,Cilibin

go, Larachete, Longonab-aJ, Migliaranue,

CurilemOjVntete, Carac biglia,Chiapò, Le-

uopia, Nanalguale , altri mol ; i , a’ quali

dopò li conuit! folit! , e le crapule jCoIIcl-»

quali cofiumano dir principio a’Ioro con-

f:gl^,ColocoIo,ch ' raggionò il pr’mo con_j

efficaci raggioni fi sforzò di peiTuader*^.. ,

che piglrandodi nuouo i’ arriif cacciafiera

[viali Spagnoli da' loro patf*, c fi dichiarò,

[che quando da gli altri non fufì'e abbrac-
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ciato quefto confìgJio , crarifoiuto impré-

dere>e foftenerefoio Ja guerra per ia pa-

trùjc per lacommune libertà.

Ma ragionando nel fecondo luogo que-

fìi furori di Colocolo fumo temperati dal

CacicheLongonabal, ilquale fu di parere»

che non era à propofito ftuzzicar per al-

Jhoracoirarmi li Spagnoli ardimento^, e

gonfi) perlafrefca vittoria» ma che fora.,

miglior partito trattando finalmente di

rappacificarfi con efifo loro, addormentar-

li, e doppò valendo/l deiroccafione,che li

arrecherebbono il tempo , la ne gligcnza..

loro , la fame , e gli altri oltraggi à quali c

fottopofta la lunga conferuatione delle.»

fortezze in luoghi tanto fiordi roano, e-j

lontani dalle Città am iche,come era quel.

Jajpiiì ageuolmente affialirli, & opprimerli.

Mà Cibilingo, il quale raggionò il terzo

,

approuò che non fiprendeflTeroper allho-

raTarmi contro de'SpagnuoIi jmaportò
opinione non efler colà die euole all’ho-

nore del nome Araucano procurare di

renderli rrafic arati alla difiefia ,co’i darli , e-j

chiederli paceiquale non vedena con qua-

li conditioni fi farebbe potuto conchiude-

re fenza /capito della riputatione della^

loro natione. Suggerì pertanto, douerfi

indurre rinimico alla tralcuraggine, e ne-

gligenza opportuna ad opprimerlo, nó già

coil’ofFerta di finta pace, ma con vna riti-

rata alle montagne, donde non facendoli
'

per qualche tempo lcorreria,nc fiortita ve-

runa, apprendefl'e Pinimico , che hormai li

Araucani non fi teneuan memoria>nefiace

uan più conto di lui .

De gli altri Cacichi che dopò quefti ra-

gionarono, chi fieguì il parere di Longo-
nabal , chi quello di Cilibingo: onde diui-

fia in due partite la ragunanza, & accen-

dendoli à poco à poco la colera, fi farebbe

da quelle fcintille accelò vn grande incen-

dio.fe non lo hauelTe ancor nalcente fmor-

jatoJacanuta autorità del vecchioColi-

canrche eletto da tutti per arbitro, e com-
promilTario ,perfuafe à tutti ilfeguente.j

partito , che fi ripacificalfero colli Spa-

gnoli tutti i Cacichi, trattone Cilibingo;in

quella manierala pace degli altri ferui-

rebbe à render trafenrato ,e negligente.,

rinimico,e l’odio,c ia guerra di Cilibingo
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per titolo,e pretefto delia guerra commu*
ne, Tinclufi nella pace potere più ageuol-

mentelpiare le forze,e li difegni Spagnuo-

li » e raguagliarne Cilibingo j il quale mo-
uendofi apertamente quando li parelTe.»

opportunOjfulTe da tutti lèguitato in que-

lla maniera confer uarfi meglio le loro co-

fe al prclènte, mentre li conueniua atten-

der ciò che i’occafione , e’I tempo portali

fero . Fù con applaufo di tutti ri ceuutOjSc

abbracciato quello partito. Onde per efe-

guirlo torto màdorno p Ambafeiadore al

campo Spagnolo Cutachiglia,perlònaggio

che nella gibbofità , & altre diflbrmità del

corpo appalelàua la doppiezza dell’ani-

mo di cui era fornito
,
per trattare dell t-,

conditioni di pace j la quale volle il Go-
uernatorc, &che vcnilfero li Cacichi in,,

perfona àconcludere, e giurare per alll-

curarfi maggiormente della loro le.altà , e

veracità in rtabiliria,c dal canto fuoli prò,

mife vn perdono generale di tutte iepaf-

fate ofiTefe, c di più che darebb e libertà à
moltiprigionijchepcrl’auuenire li fareb-

be ogni miglior trattamento , moderan-
doli con certa conuenient e talTa li tribu-

ti da pagarli perrauuenire;chc li difende-

rebbe dalli infiliti de’ loro nemici. Furono
quelle conditioni accettate, e giurate i iij

quella forma, la pace da tutti trattone Ci-

libingo, Onde tutto il paefe dal fiume Ic-

uo che èl’vltimo confine diArauco fino à

Tucapel fi ripacificò finalmente col no-

me Spagnolo.Ma Tucapel, Puren,e Mare-
guano , che non erano conlàpeuoli chela

fudetraera pace finta, perche non erano

interuenutiin quella congiura , &in quel-

la liga,tanto maggiormente fi pofero in ar-

mi,& in difefa , ftirnando che tutta la tem-
pefta dell’ armi Spagnole fi fcaricarebbe

fopra di loro . In quello mentre efiendo le

ftagioni opportune al ritorno deiratma-

ta verfo il Perù, il Gouernarore mandò in

q nella il maertro di Campo Alonfo Garzia
Ramon,acciocheragguagIiado di quei fe-

lici rticcelfiil Viceré, più ageuolmente ne

impetralTe i foccorfi necelTarij per tirar

auanti in quella buona fortuna,e per tene-

re più contente le Ibldatelche incaricò al

Dottor Mendoza, &al Capitano Bcnaci-

des perfonaggi di moire parti, e m erir'‘,che
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/óccorreffero, come fecero , Regio efcr-

cico.

CAPITOLO IX.

Il Gouernatore ottiene vna celebre vitto-

riai» Tiicapel ^Jiribèllano gli Arau-

eani, e D. Alonfo di Sottornsior

jìnifce ilfuogouerno.

E Ra tanto grande la brama che arde-

ua nel petto del Gouernatore D.

Alonfodi Sottomaior di veder conquida-

to il Cile à Dio, 5cal itio Rè,che non li co»

fenti Tattendere li foccorG , che fi fperaua*

no dal Perù . Onde hauendo prefidiato

baftenoimente il Caftello di Ar^uco , e la-

fciatoui per Gouernatore deirarmi, il va-

lorofo Capitano Francefco di Riueros,

e®Ii con aoo. Spagnoli , e molti Araucani

conTederati s’incaminanoalla volta del-

la Valle di Tucapelper farne l’imprelàje^

ridurlo ad obedienza.

Fu aiiifato di quefta vlcita de’ Spagno-

li Pailataro fignof di quella Valle, e torto

mandò à richieder foccorfo à Ongoloro,

yiicara,P'Jren , Palonaycuen ,&^altre^

vicine,& amiche prouincie,i cui Caci-

chi già fi erano cominciati àragunare inu

pelietarojlupgodeftinato per la ragunan-

2 a ;
quando furno auiiati da veloci mertag-

gieriinuiatidalCaciche Leuo (queftiera

vnodiquelii c’hauendo cqnchiufà finta^

pace colli Spagnoli fpiaua le loro cofe ,8c

auifaua li proprii paefani, come fece iru

quefta occafione ) che il Gouernadore có

buone forze già entraua nel loro paefe-j ,

onde li amoniua à ftar delti , e pronti aiJa_.

difefa.. Si difciolfe àquefto auifo la raga-

nanza, richiedendo ilbifogno più l’opera

della mano che del configlio . E Pailaeco

che non hauea ancora pofiuto perla^

breuirà del tempo raccogliere tuttelefue_»

foldatefche, riuolfein quelfubitano peri-

colo l’anno al!i rtratagemi, & alle aftutie_^

.

Onde fatto imbolcare il corpo del fuo efcr-

citoinvna montagna vicina, egli con foli

loo foldati nel vicino piano, attefe li Spa

^nofi, e quando li vidde comparire,fingen i

4o di edere /taro forprefo alfimprouifo fc-’

darirettoior3,c difordinataraente all’ar-

mi : li Spagnoli vedendo fi poca gente ve
n/uano loro incontro più fomiglianti à chi
và à ligar prigioni , che à chi và à combat-
tere . L’Indiani per tirarli meglio nell’im*
bofeata fi cacciorno in foga verfo del mon-
te ; doue efiendo foguitati da’noftri , v-
feirno quei che viftauano afoorti come_>
tagti Leoni,& vniti con quei che poco dià-

ri fintamente fuggiuano, fi attaccò vna^
fanguir^olà battaglia . Mail Gouernadore
fottomaior,giudrcando pericoJofo partito »

che le foe fquadre , /tanche dalla caccia^,

pafTata, riceuelTero lungamente quellaca-
rica, e dubitando raggioneuGlmente, che
da quel monte non v/èilfero di mano ìjtl.

mano altre truppe frefohe in rinforzo del-

l’efercito nemico, fi valfe a’danni di lui del

medefimoftratagemma, che quello hauea
contro fé medefimo adoprato . Onde ha-

uendo fatto ritirare i Tuoi à guifo di chi /i

caccia in manifeftafuga, e feguitandoli tut-

tauia, quei di Tucapehche ftimauano quel-

la fuga vera, e nota da yii tiipore, e nonda
artificio guerriero, li tirò molto lungi, fid

in di/parte dal monte, e dal luogo delJ’im-

bortata . Et aH’hora hauendo fatto voltar

faccia a’fupi, e ripigliato yalorofamentej
il combattimento, in breue tempo con.»

ammazzare il medefimo Pailaeco con no-

ne altri fuoi Capitarli, disfece tatto 1 ’efer-

cito loro, il quale vedendoli fenza capi, e
fcompigliato, epafeendo nella prec/pito-

fa, e difordinata fuga col proprio fangue_i

le fpade Spagnole , che fempre hauen^np
a’ fianchi, fi ricouerò in vno ftagno vicino,

coll’aiuto dei quale , e colla porte , che fof

pragiunfe fi liberarono molti pochi di loro

dalle armi vittoriofe de’noftri , i quali nel

ritirarli alla fortezza, diedero il guarto al

paefe per terrore deli’ inimico .

In quello mentre gli Araucani , che ha-

iieuano fatta la fituta pace con i Spagpolf, e

viueuano fotto il loro impero, e comando,
impatienti di attendere l’occafione oppor-

tuna da fare vna rubelh’one vniuerlàle,co-

me haueano difiegnato , faceuano molte->

difubidienze, e rubeliioniparticoiarùpoco

curandofi de gli eséplari caftighi:.che fi da-

iiano à coloro, epe li difeopriuano in que-

fta parte colpeuoli , a’ quali fouente erano

tagliate le mani, e fofpefe al collo, & altre

voi-
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volte con fiere maniere di tormenti , e di

morti puniti. Onde lì Spagnoli ftauano

fempremai clubiofi, che vn giorno non fi

rubellalTe tuttala natione. Ma li tolfe di

quefto dubiovnojche ftandoper edere giu-

ftitiato>ehiele il battefimo,e palesò chiara-

mente la congiurale ranimòjch’haiieuano*

tutti i Tuoi paefani . Li quali vedendofi dif-j

couerti , torto fuggirono alle montagne. e__»i

bandita di nono la guerra ; fi ripigliorno le!

fcambieuoli hoftiiità,moIertanciofi]Vni ah!

tro con le Colite rcorrerie>edanneggiamen-|

ti. Precedendoli in querta manierajprefero

vna voltai Spagnoli l'vnico figlio del Ca-

ciche .CoJocolo (hauea egli il medefimo nor

me delpadre)infierne con la Migliayene_»

fua moglie .
Querti come che era forni-

to d'indole molto buona» &inchinata alla_.j'

pace jfi efibìalli Spagnoli di farli ripacifi-|

care lealmente , e da douero con tutti li

proprij vartalli» a’quali mandò ad ordinare,

(che efèguiflero querta fua volontà . Afa co-,

me che ilmefibtardauamoltoconlarifpo

i^a,Migliayene anfiofa del bene del mari-

to,e del proprio,fe li offerCe ad andar di per-

dona àtrattar quelnegotio co’ proprij vaf-

falli . Hor mentre pongono fine à querti

prigionieri,di fubbito ritornò il melTo con
le negatine : perche i yaflalli rifpofero : Dif
piacerli grandemente la dilgratia del loro

Signore; efler pronti à Iparger il fangue per

3iberarneli:ò pure per vendicare i maltrat

tamentichein quelle li fj fiero fatti: Mo
llrafie egli nella generofità del fortener quel

l’auerfa fortuna la chiarezza del fangue_»

donde eranatoz non conuenirfi nè à lui, nè
àloro perii dànopriuato di vno particola-

re auiiétqrar le cofe communfefier eglino

rifoluti à perder prima la vita, che la liber

tà.Sdegnofsi grandeméte Colocolo al vice

uerqftarifporta da’fuoi difubbediéti vafial-

]i,& irtuzzicata dal proprio dolore, e dalla

moglie promife al Gouernatore di guidar
le geti Spagnole alla diftruttione di tutto

il nom e Araucano , e trattare fedelmente
quanto promife

, perche fu mentre vifie_j

realirtìmo amico delli Spagnoli,quali agia-

to col configlio, e collopra àconfeguire_,
memorabili vittorie, quali tralafcio di re-

ferire m particolare
,
perche rtimo e(Tcre_,

le accettante barteupli à nale.firc l'indi-
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cibil yalore del Gouernator 1>. AlonióV
che non folamente tenne fempremai op-r

preflì gl’Araucani rubelh ,mapafsò di và-
taggiò à T ucupel per foggipgarli. Ma li fù

impedito il difegno non tanto daldilgra-

tiato incendio, che dinotò repétinamentc

la fortezza di Arauco , ( perche à quérto

male fi diede prerto rimedio conrifiirIa_.

fubito) quanto dal contaggio delle varo-

le,che infettò in quel tempo tutte quell e_,

prouincie,ondefù nccelTario chefifofpé-

deflfero rarmi da per tutto

.

Era tra querto mentre ritornato dal

Perii,il maertro di Campo col ibccorfp.Ma

perche le varoJe haueano grandemente,.?

fminuito Tefercito Regio, non fiiquertp

io ccorfo balle uole per l’imprefe che fi ha-

ueuano daefeguire, particolarmente per la

conquirtadi Tucapel . Onde il Gouernato-
re hauendo in publico configlio tenuto

nella Città di S. Giacomo determinato di

andare in perlona al Perii peif domandar
jl ibccoriò necertario al Viceré,s’incarainò

à quella volta. Ma peruenuto al porto del

Cagliao, hebbe dal Viceré ordine preciio,

chefenza porre il pie in terra fe ne ritor-

nane al Cile, douela fua perlona douefiè_j

elTere grandemente necefiaria . Echefe_»

alcuna cofali occorrefie da rapprefentare.

Io facefie in ifcritto : lo fece il Gouernato-

re , & il Viceré hauendo dalla fct itttirain-

tefo l’efficacia, e la prudenza de’ motiui,

c’haueuanofpinto il Gouernatore à venir

di perlona no iòlaméte li confentì Io sbarco,

ma lo riceuette có ertraordfnar/e dimprtra-

tioni di honore,’come quello chebenfape-

ua quàti ne meritaflero gli officiali, i Ibi-

dati del Cile, oiie fi trauaglia più che in al-

tra guerra di Europa , e con meno alletta-

menti di premi;, e per edere tantojontano

quel Regno dal centro donde quelli deri-

iiano,e fi comportono. Afentre il Gouerna-
tore tratta col Viceré degli intereffi del

Ciie,arr/uò auiibche il Rè, Io chiamaiia ad
falcri carichi per rimunerarlo delle faright-*

ibrteniltcin quel gouerno; il quale il Re
conferiua a D; Martin Garcia Ognez » e

Loyola,onde torto li rinuntiò il carico. Alé-

tte il Sottomaior fù afibnre dal Cile, epn-
ma che vi fi trasferirTc il faccefibr Loyola,.,

goiiernò quel Remioil Licéntiado Pietro

di
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di Vifcerra lafciatoui dal medefinio Sotto-

maior, di cui non sò altro in particolare.

CAPITOLO X.

Principi/ delgoaerno di D. Martino Garjìa

Ognei dt Loyoh .

D . Martino Garfia,Ogncz di Loyola.^

icui poderi fono al prefente Mat-
chcfe di Oropefaj e Signori delle cafe di

Loyola,caualiero dell’ habito diCalatra-

ua. e capo della fua nobiliflima famiglia^

tanto chiara in Gnipazcoaj e molto più ri-

guardeuole per il glorioiò Patriarca,.

Santo Ignatio fondatore delia Compagnia
di Giesùj che da quella trafle l’origine-’,

hebbe per moglie D. Beatrice Goya ram-

pollo delli antichi Monarchi del Perù.Elet

to dunque per Gouernatore del Cile , e_>

trasferitoli al Tuo gouerno,tofto pofe ma-
no al ralfettare i poderi tumulti, e conti e.^

quello cheaccoppiaua gran prudenza,

gran correda, determinò di quietare gli

animi , e ridurrei Rubelli all’obedienza.,

del Rè con buoni termini,e con amoreuo-

lezza . Et alla fama di quella volontà di

lui comin ciarono à comparire diucr/i Ca-

cichi ad offerire la pace , ò in perfona co^

me fecero Tarochina, Talcamahuida,e_»

Mareguano, òpcr mezzo d’Ambafcia-

dori, mandarono Ranceuche, e Tefoleuo,

à quali tutti il Gouernatore làceua in-

tendere che il Rèlomandaua àdne chaj
ridorando tutti dalli danni patiti nelle_>

guerre palTatejraffettaffe idilbrdini , mo-
deraffe i tributi , e rjduceffc à tale dato le

cofe di quel Regno,che banditi via li tra-

uagli, & oltraggi, che arrecala guerra, vi

ueffero con quiete li Spagnoli,e Tlndiani,

e per dabilir meglio le cofe fece egli ra-

gunar tutti i capi de gli Indiani , che nio

drauano volontà inchineuole all’accordo,

6c hauendoli accarezzato con molti fegni

di affetto,& honore, chiaramente lor dif-

fe: Che ben fapeua che dno àquel fegno

era data conelula molte volte la pace, ma
Tempre fintamente: onde fe queda volta,,

difegnauano far il medefimo , era meglio

lalciar quei trattari , e ricondurfi alle cafe

loro,perche altrimenti l’pb.’igariano àfar-

Libro VI.

DI CJLH, zzf
li più rigorofa guerra che prima per cadi-
garli delie doppiezze , e del tradimento.

Mafe voleuano iàrelealméte iapace,egli

era pronti à darli ogni fodisfateione pofsi-

bfle; vdirono gli Indiani quello ragiona-

mento con profondo filentio , e leuandofi

vno di loro detto AluepigIieno,il quale in

Chilacura era di grande autorità,& all’ho-

ra era vno de primi Tochi ( chiamafi que-

da natjone Tochi perfonaggi principali , e

di comando nelle cofe di guerra) &à no-

me di tutti adicurò il Gouernatore, checj

queda volta la page farebbe data fcrma>e

dabilc, perche efiì la concludeuano di ve-

ro cuore, e con fincera lealtà. In fegno di

cheli configliò , che fondafie.vna Città in

fitoopporruno,donde poteffe noniblamc-

teimpadronirfi di tutta la Valle di Mare-

guano j ma di vantaggio moledare con le

ProLiincie il paefe di Puren , e liberandoli

ad afiifterli con le loro forze , acciò che in

queda maniera Tufferò codretti con la,,

violenza à far la pace quelli, che non l’ab-

bracciaffeno di bona voglia. Confirmaro-

no il dctto,e l’offerte di Aluepigniano, Ta-
rocina,Pailaeco, Signor di Chtlen, Clpne-

iamali Signor di Ytata, Guaichipanghi,

Rmceuche,Paylamiglia, & altri offerendo

tutti à gara li paefi delle loro Signori e_»

per dtOje le loro genti per aggiuto dell a,,

iabrica della Città: e perche tutti conuen-
nero che il fito più opportuno fuffe q ueldi

Mfgliapoa; quiui fi fece fubiro vnaforrez-

2 a,à cuifidisdepernomeCDelGiesù, eftV

prefidiatacon cinquanta fceiti foldati

,

elettone Cadellano D, Gio di Ribadeney-

racaualiere di gran nobiltà , e valore , e_*

daH’altra parte del fiume Ciuicuranefù

fabricata vn altra, fendofi fabbricate à bd -

lo dudio molte barche, perche quede due

fortezze fi poteffero darla mano per il fiu-

me, chefeorreua nel mezzo.

Daquede duefortezze vicina del con-

tinuo la caualleria Spagnola à danneggiar

gli Indfani,molti de’quaii irà per il timore

diquedì danni,tra perii confeglio,&efem

piodiquelii che già ilauano in pace coi

nolirioOgnt giorno con effoiòrofi riconci-

liauano . Lo fecero trà gli altri li Cacicht

TaboleMO,Macheuoeo,Talcamahuida,Mà

reguano, e Palco . Li popoli di Guadaua,<f

ff Mi.



tis B R E V E R E
JMigJ'ùndorò :quef del/a Valle di Cilibfn-

go, e gli Araucani , & Chìiacoya non folo

fece pace>ra a di vantaggio confentì(il che

fùftimatogran fatto , che i Spagnoli Jauo-

ralferole Tue miniere d’oro, dando gente

de’ Tuoi vaflalli per farlo più agcuoimcnte
con gran profitto de’SpagnoJi, per la ric-

chezza di quelle miniere accrcfciuta nó ef

fère fiato toccheper^o. anni che erano

durate le guerre.In quefta maniera fù refo

il bel fereno di pace à tutte quelle proufn-

cie, e vi fi cominciarono à godere i frutti,

che da quefia germogliano- SolamenteL.>

q uefia di Puren,conndata nelle paludi,da
cui era circondata,e quafi da naturali trin-

ciere difefà,conferuaua gliodij verfò i Spa
gnolijà cui danni Paylamcaicio,ePalétero,

Scaltri Cacichi di lei continuamente de-

ftauano con minacele, e promefie le na-

zioni vicine che hauenano con q u elli fat-

tala pace.

CAPITOLO XI.

Dellafondathne della Città diS. Croce di

hoyolatedi molH altri auuenimenti
della guerrafino alla mo rte data

dagli Indiani rubellt alme-^

defimo Gouernatore .

V Edendo il Gouernatore il frutto che

fi raccoglicuadalle due forte zze_>

da lai fabricatc peraccrefcerlo, e_j

tirarlo auanti , fondò in vna amena {piag-

gia vicina vnaCitti , à cui diede nomeS.
Croce di Loyola , e ne diede il gouerno al

Capitano Antonio di Auendagno ,perfo-

naggio di mólto merito , come in più 1 uo-

ghi di quefia relatione fi è métouato.Creb
be quefta Città in vn tratto conmeraui-
gliofi progredì , cócorrendoui ad habitare

molti Spagnoli, & Indiani , vi fi fecero

molte Chiefe, e vi fumo fabricatimonafte-

rij alli Relgiofi di S. Francefeo , S.Agofti.

nOjC di N.Signora della Mercede,e có l’o-

ro che fi cauaua dalle miniere , co’i con-
corfò di mercanti trattini dalla brama del

l’oro, e de gli altri frutti delpaefe, cheè
fertili filmo, douentò in vn tratto,vna delle

ricche Città di quel Regno.Ma quantopiù

,

quefta Colonia fi apuani aua» tanto mag-i
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giore rabbia, & inuidia fi acccndeua nel

cuore, di Peleutero , Paylemaccio ,& al-

tri Cacichi; di Pareri. Onde perdiftrug-

gerledeterminorono di rouinar prima le

fortezze vicine, che li fer.iiuano diBalo-
ardi , e difefa . Mandò dunque Pclantaro

vn fuo huomo molto alture, c fugace det-

to Gaucaya alli popoli della valle diChi-
lacura, acciò gli efòrtafie à rubellarfi dalli

Spagnoli, òche almeno imperrafiedaloro
vn faluo condottole il paflb per le loro ter-

re,per 500. fbldati, co’ quali difegnaua in-

uadere la fortezza del Giesù. Ottenne il

meffo il parta da quei di Chilacura , e fece

confàpeuole Paymalacio , e PeJantero che
era molto fàcile Tacquifio di quella fortez-

za per la trafeuraggine , con che la guarda-
uano quei pochi foldati che vi ftauano,che

non pafTauano il numero di zo. I Pureni
adunque tofto s’incaminarono ad artalir-

lo, e rinuaferoàmeza notte còle loro gerì

ti di nife in tre fquadroni , e vi attaccarono

foco,Non fi fmarrironoli Spagnoli dei for-

te à fi repentino aflalto,anzi lo difefero c6
prone di merauigliofò valore . Perche il

Caftellano D.Gio. Ribadeneyra difele fòlo

la porta ordinaria : & il Capitano Guafàr-

do ributtò folo gli Indiani chetentarono
dipenetrarui per due al^re parti, c’haue-

uano con l’alfal io, e con la fòrza aperto,

&

in vna di quefic con ammazzar vn valo-

rofo Indiano ch'amaro Longoregua Cque-
fto fjona nella fauf.’ladel Cde, capo di

cane) che era già entrato con mol’-i’/alo-

roficompagnidicacciò in fuga,e conftrinfe

tutto fertercito à ritirarfi,econferaòquel-

la fortezza-li che rifàputo dal Gouernato-
re ne riceuerre grandifilmo -contento, on-

de canati fiibito loo.fcelti foldati dalla Cit-

tà di S. Croce li mandòàdar ilguafio alle

campagne de’ nemici per maggiormente
atterrirli,e ridurli in quefia maniera ad ab-

bracciare la pace. E certamente fi cauò
gran frutto da quefta vittoria, perche fi

confermorono gli animi de’conf;deratÌ

nelJ’aùiicftia de’ Spagnoli à fegno che_j

quei di Tucapel richieferoii Gouemato-
re,chefondarte vna Colonia nel loro pae-

'fejilche però non fi potè còdurre ad effet-

to per allhora per difetto di gentc:Perche
[il foccorfo vi cimamente venuto dal Perù

eri
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era fta to di molto poca gente » per lo più

fanciulli , e di pocae/perieij^a neii’armi ,

In quefto mentre fi, era mutato il go-
uerno del Pcrùj.Sv. il nono Viceré. D. Luigi
diVeJafco mando torto, v:nbu,onibccorfò

fatto la condotta di D. Gabcìcllp di Catti-

gIia?neiCiJe>iI cui Gouernatore, vedendo
che ridotte hormai ad vbidienza tutte

altre Natipni di quel Regno , folo i Pureni
cort;antement^ ricuiàuano ogni partito di

pacej determinò coli*agiuto di quefto foc-

corfo domarlij e finirla vna volta c6 etto Io-

ro. Banditali dunque crudelifiìma guer
la ^e fatta la raflegna delle fue genti conu»

vna moftra generale nella Valle di Chinel

4 lO.di Gennaro del 1 5P7 fi trasferì al pae
fe ddfinimico . Ma hauendolo ritrouato

abbandonato» c deferto, perche Pailcma-

ciOjC Pelantaro auuilàti della noua del Go-
ucrnatore fi eran ritirati nelle paludi , do-
ue fidifendeuan cóla fortezza di quel fito,

s’impiegò tutta quella eftate in darli il gua-

ito,& in labricare varie fortezze indiuerfi

luoghi delli confini, fi per tenere attediato

il nemico in quelle paludi, come per difefa

delle vicine Colonie Spagnole. Dopòha-
tiendo prefidiato bafteuolmente quei forti

•egli co’l refto dcH’elercito fi ritirò allaCit-

fà deirinfànti per molertare di li con con-

tinue foorrerie li Pureni, Ma quelli fèm-

prem ai giurati nemici del nome Chriftia-

no dopò etterfi per qualche tempo in quel

loro ritiramento apparecchiati alla guer-

ra, cbe di/ègnauano , vfcirono dalle loro

paludi al numero di due mila armati, c

«infero di ftrettiffimo attedio la fortezza»,

del Giesù . Volle il Gouernatore
,

torto che

jiefù auuifato vfcire in perfonaà foccor-

rerla, ma alle preghiere de’ fuoiche li rap-

prelèntarono , che nella Tua pcrlbna auen-

-turaua tutto quel Regno, lafciò di andarui,

mandò però il Capitano Cortefo con i ^o-

iceltiflìmi Spagnoli à difoiogliere quell’alt

Jèdio, come in effetto feguì

.

Perche Pelentaro,& Pailemacio alle no-

ne dì quello foccorfo torto fi ritirorono

,

perche il difegno loro era molertare li Spa-

gnoli lènza lare giornata con etto loro ; ef-

fendo dunque libero già dallattedio il for-

te del Giesù , vi andò il Gouernatore , &
hauendolo in Tei giorni, che vili trattenne,

libro VI.

DI C ILE it7
jreuifto, c coaolciutolo difficile à conlcN
uarfiin quelle congiunturejlebbandonòs
& hauendo 6tto ritirar la gente di quel
prefidio ad Angol , egli volle vifitarc l’al-

tre Colonie de’ Spagnoli per rimediare i
molte diffenfioni ciuili , 8c altri inconue-
nienzechc viregnauauo. Menaua egli in

fua compagnia da 50.Ò 5o.Rcformati mol-
to valorofi , & oltre à quelli altri zoo. Ibi*,

dati , & hauendo vifitato li prefidij dcjl^
frontiere, & prouirteli di tutto il neceff ario

fi ritirò dal paefe inimico, doue ftimandofx

già ficuro dall’hoftilità degli auerfarij , ri-

mandò li 200. Ibldati à i loro porti, ftimaH-

dofi balleuolmente prouirto ne* Tubiti cali

co i Reformati , che li fàceuan corteggio,

E con quella ficurezza hauendo Ipiegatc-j

le tende in vna valle molto amena , detta

Curalaua vi fi pofaro à dormire lènza nin-

no dubio , ò folpetto per rirtorarfi delle-»

pattate vigilie . Ma Pelantaro,e Paylamac-

do con i Pureni , li quali ftauano fempreJ
dcfti per danneggiare i Spagnoli lènza lo-

ro periglio , onde li feguiuano alla larga»,

con vna fquadra volante di zoo. (celti fol-

dati, nè malli perdeuano di vifta con le»,

Ipie, hauendo làputo, che il Gouernatore
ripofaua Ipenfieratamente con tanta po-
ca gente iu quel luogo . Li aflalirono fu'I

meglio del dormire ammazzando a mali-*

falua dentro de padiglioni , e detti lettili

Gouernatore , li Reformati tutti , e 5. Re-
ligiofi di S. Francefeo , che rtauano con efii

(erano quelli il P.F. Gio: di Tonar Pro uin-

ciale :F.Michele Rotiglio luo Secretario,e

F.Michele diArteaga Laico,che andauano
vifitandola loro Prouincia) fe ne ritornor-

no à Puren carichi del bagaglio, che leuo-

ronoà quella nobililfima fquadra. Eque-
rto fu il tragico fine del gran Loyola , Ca-
ualiere veramente degno di miglior fortu-

na per vtilità di quel Regno ,
quale hauc-

ua cominciato à riordinare in maniera»,,

che fe Ibprauiueua vn poco più , Thauereb*

be ridotto ad ottimo flato . Ma li giudici]

di Dfodebbonfi ottequiofamente riuerire»

Lalciò quello Gouernatore vna figliuola».,

di cui /blamente l’hauea fatto padre Rln-

fànta D.Beatrice Goya fua conforte bere-

de del Principe D.Diego Tapac .
Qimrt a»,

figliola effendofi calata con D.Giouanni
ff .a, He-
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KcBetiaches dt Borgia ^ù. Iionorata da S.

J^aeftà del- Marche/àto di Oropefa ( è

^ucfto vn Caftello fondato nel Perù dal Vi-

ceré D.Francefcodi Toledo ) accioche_j

godefle del ripartimento degli Indiani che

li troccauaper^r heredità del Inga Sayri

Tapac Tuo antenato

.

Gonfi) oltra modo i Tureni di qucfia vit-

toria fecondando l’odio che fempremai

haueano notrito nel cuore contro de’Chri

flianh procurarono non perdere l’occafio-

aie di quella propitiafortunaperdeteftare

gli animi deH’altrenationi Indiane ad vna

rubellionc generale. Mandarono dunque
lAmbafciatori in varie parti con le freccie

nelle mani (quefto è il modo,col quale ap-

po quei popoli s’intimano le diete> eie ra-

gunanzcjper determinare i publichi affari

delle guerre communi^ e perche Tempre

l’amore della libertà preuale adogn’altro

affet to, molto facilmente tirarono al loro

partito tutti quellhche per altro confede-

ratifi con i Spagnoli viueuanoin lor com-
pagnia pacificamente : onde nc feguì vna^.

congiura generale, che diftruffe molte_>

Colonie de’ Spagnoli , come vedremo nel

feguentc capitolo

.

CAPITOLO XII.

didrattione , chefecerogli Indiani di

Jii Colonie deIli Spagnoli nel Cilene del

molto (beli Spagnolifattifebiaui

in quella occafionefoffriro-^

HO nellaferutiit di 40.
anni •

La molta felicità , e le copiofe ric-

chezze, chegodeuàno li Spagnoli

nel Cile, li riempi di quei molti vi-

ti; , de’ qnali fogliono effer cagione le deli-

tiole ricchezze, perthe oltre le lafciuie, e

le crappole , cominciò ad infignorirfi de’

loro animila crudeltà, e l’ingiufiitia efer-

citata da loro , in far fàtigare di fouerchio

i poueri Indiani nel cauar delle miniere»,,

& in fraudarli della mercede douuta alle»,

loro fàtighej onde quei mefehini fi deter-

minarono fouotere vna rolta quel duro
giogo, con fare crudelifiima ftrage di q uel-

ji, che canto li njaltrattauano. Lipartico.*

LATI o Si E
lari di quelli tragici auuenimenti li ridirà

meglio l’hiftoria generale di quei Regnov
perche io ne darò folamente vn faggit),ca-

uandolo oda quello, che mi potrò ricor»

dare: di quanto ho villo, & iiitefa concer-

nente à quello argomento,ò dalli commé-
tari; di Garcilaffo delia Vega, che lo cauò
dalieannue della Compagnia di Gicsii del

1 55?^. & i^oo.eda altre Relationi,che far

no tramandate dalGile in quelli,e nell’an-

ni Tegnenti fino all’anno 1^04. Dice dun-
que quell'Autore così.

Delle tredici Città Colonie de’Spagno-
ii nel Cile , ne Turno dillruttc dalTIndianì

Tei, cioè Valdiuia, Tlmperiale , Angol,
Santa Croce, Cigliano , e la Concettione ;

pofero di più l’inimici alfe dio alla Città di

Oforno,ellringendolo lèmprepiù, coftrin-

lero li Spagnoli à ritirarli nella Fortezza., >

doue tenendoli alTediati per vn anno in-

tiero, li collrinlèro à pafeerfi di tutte quel-

le cofe , che ne lunghi afledijringegnofeLj

necelfità foggerifee alla bifognofa natura

.

Alla fine hauendo con furti uq, e notturno

alfalto vccifo le fentinelle, penetrorno nel-

la Fortezza, e vi efercitorno tutte le crudel

tà, & empietà, che fuole foggerire il demo-
nio ad animi barbari, e Cdegnati, q uali era-

no i loro. Buttauano per terra le làcreima-

gini, mandauano à fi! di fpada quanti incó-

trauano fenza dfflintione di Ceffo, o di età,

prendeuan prigioni,e violauano le Vergini

confecrateàDio, eficeuanoogni male»,

polfibilé ; ma mentre con fouerchia irtgor-

digia fi impiegano nel lacco delle copiofe

ricchezze in quella Città radunate, hebbe-

ro aggioi Spagnoli di prender animo , e_,

riunitili ributtar Tinimico , ricuperando
dalle loro mani, non altro che alcuna del-

le molte donne,e làcre Vergini, che quel-

li haueuanoprefo. Ma molto maggiori Tur-

no le rolline, e leilraggi auuenute in Villa

Ricca; alla quale gli Indiani attaccarono,

fuoco per quattro parti , & hauendo man-,

dati à fi! di fpada tatti gli huomini, anchdj
gli Ecclefiallici, eReligiofi diS.Domenico
S.Francefco , e della Mercede ,menarono
via prigioni tutte le don ne,& con efito ta ci-

to inlèlice terminò la grandezza di bo?r.

illullreCittà. Tanto dice quello Autore»

iiquale doppo di hauer riferito leròir/neL#

-icig-
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caggionatc ili Arechipa dei Volcano, che
•lui fi acceiè l’anno i<^oo. riferiicc vna iet-

terà > che trattando delie rouine del Ciie_.

ne dice cosi .

Mcrcordi 24. di Nouembre 1599. fu'i

far del giorno fi prefentarooo alla Città di

Valdiuiacinque mila Indiani armati, cioè

tre mila à cauaJlo, e due mila fanti, de’q ua-
lifeflanta erano archibugieri, e ducente
andauano armati di Cotas, quali haueua-
no rubate alli Spagnoli nelle pafiate gu er-

te, perche efli non hanno ferro da fabrica-

re quello genere d’armi. Arriuarono alla_.

Città fenza efier fentiti, per efier fiati guri

dati da fpie doppie . Dalle quali raguaglìa-

ti,cheli Spagnoli ftauano nella Città fen-

za guardie, e fentinelle (perche haiien do
fatto alcuni giorni auanti alcune feorrerie,

& in effe prelò rn forte degli Indiani, Se

vccifoui di molta gente, penfauano , che-,

per molte leghe attorno ninno li potefiV_

afsalireà finuafero diuifi in quattro /qua-

droni per quattro diuerfe parti della Città,

Se aflèdiando nel più alto fiientio le boc-
che delle flrade, e le porte delle cafe fece-
ro con attaccato fuoco ne luoghi opportu-

ni, diuampare in vn miferabilc incendio la

irulerabil Città,con morte di tutti i Spagno
Ji,che vi erano al numero di 400. numero
picciolo in vero,ma grande in quei luoghi,

& in q uei tempi , e fi impadronirono del-

l’Artiglieria , e di tutte le mafferitie al va-|

lore di trecento mila peli d’oro; fcampan-i
do appena alcuni pochi Spagnoli, cheli
faluarono ne i vafcelli,che ftauano nel fiu-

me, e fi allargarono da terra, e feriiirono

per portare la nuoua di, tante calamitofe-j

rouine. Dieci giorni dopò arriuò nel Cile

ilColonello Francefeo del Campo con vn

iòccorfodi 500. huomini, chemenauadal
Perù, & hauendo rifaputo tanto lagrime-

uoli auuenimenti, e che tra gli altri molti
prigioni, vi fuffero due fuoi figliuoli di po-
ca età fuffero in mano di quei barbari , ri-

fcattarli, e di vantaggio porgere qualche-,
rimedio à quei mali,cauò le fue genti inJ
terra , e difegnaua di andar à foccorrer la_.

Villa Ricca,Giórno, eTImperiale, di cui da
vTi mellò inuiatoui da quei Cittadini a_^

feconda perilfiume nó intefe, che effendo,

fiat: alìedivati per vn’anno da’nemici erano

3 D ì CI L E. 1Z9
Itutti alla fine morti di pura fame, trattone

{venti foli, la cui lotte fù molto peggiore..»

,
per effer rimafti fchiaui di quei crudeli ne-

mici , che de compagni, che neiratfedio

terminarono la vita

.

Q^fie cofe riferilce GareiJaffo della.,

Vega; il quale varia Ibiamente nelle Città

difiruite, tràle quali pone la Concettionc,

e Cigliano centra la traditioiie comune, la

quale tiene , che fumo difirutte le Città di

Valdiuia,Oforno,rimpenale,Villaricca,Sà-

[ta Croce, & Angol; onde fe quella vltima

era la medefima con quella, che chiamo-
rono degli Infanti, vengono ad effer ferie

Città difirutte; mafe quella dell’Infanti

era Città diuerfa, vengono ad effer fette-,,

ma quali fi fuffero quelle mifere Città,egli

è certo fino al giorno prefente non fi c po-

tuto ricuperare alcuna di loro.

Pupte anche effere, chetrà le fudette_,

Città yriifferoprefe dagli Indiani quelle-,

della Conce trione,e di Ciglianp.Deiche-»

mi rimetto airHillorie Generali,e lolamé-

te dico,che fe quelle due Città fumo prelè

in quella occafione dall’Indianijfiirono ri-

pigliate in breuc tempo dalli Spagnoli(co-

me già auuenne,quando alli principij del-

1 a Tua fundatione la Città della Concettio-

ne, fù preTadalJ’rndiani; ma tolto ripiglia-

tadalli Spagnoli) perche da 40. anni iti-»

quà, de’ quali hò memoria non ho mai in-

teloche quelle due Città fuffero fiate di-

firutte;benche mólte volte fi fiano trouate

in grandinimi pericoli. Mali patimenti, e

litrauagh lo/ferti dalli Spagnoli nelle di-

firntte Città fupcrano di gran lunga^

ogni humana credenza,perche effendo Ila

teaffalite dail’Indiani aJl’improuiló, lóffii-

rono nel lungo affedio,dal quale furori cir-

condate crudelilfimalàme,dallaquale pri-

ma vollero gli affcdiati morire, che ren-

derli à quei barbari, nella feruitù de quali

'poteuan temere ragfoneuolmente perla

loro innata crudeltà, e per l’odio, cheli

portauano mille morti l’ bora,oltre il peri-

colo di perdere le donne iThonefià, e la;^

medcfime,egli Jiuomini anche la fede.Ma
quando quei pochi Spagnoli , che erano

auanzatialla fame,& al furor deirarmi,

vennerofinaJmente in mano deli’lndiani,

qual li’nguapotràridire le calamità, che^
J’af.
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raffli(rero?rurno torto fpogliati (gli huomi-
ni almeno)fìno de’proprij veftimenti,qua-

li per ifcherno della lor miferia fi veftironO

^uci barb’ari.Furono menati fchiaui in di-

uerfe parti, fecondo la diuerfità delle Pa-

trie dell’fndiani , cheli fecero prigionie-

rijdiuidendofii padri dai figli)! mariti dal-

ie mogli) fenza iperanza di racconfòlarfi

nelle comuni fciagure, col vederli ) e trat-

tare infieme. Furono impiegati in opre fa-

tigofe, cioè gli huomini di coltiuar la ter-i

ra,ele donne nel leruitio domertico , e nell

macinare il Maiz(e querta vltima fu fati

ga tale,che alcune donne, che doppò mol-

ti anni ricuperarono la libertà» haueuanu
quali perfo l’vfo delle mani , come io me*
defimo ho veduto ) 8c in altri fatigofi tra-

nagli » tanto più Tentiti da’nortri, quanto

erano più dilicatiperrindole, eperl’edu

catione)e fe taluolta fi ritrouarono nel me-
defimo luogo alcun i parenti,'^qu'eflo ferui-

ua per accrcfcerli la pena > perche i mal

trattaméti fatti ad vno di loro erano par-

tecipati da tutti per la congiuntionc de

iàngue,particoIarm€nte dalle madri; quà-

do vedeuano maltrattare i loro figliuoli.

I ntorno al che ho vdito narrarmi da vnc

di quei , che fumo fchiauidi quei barbari,

che hauédo vno fpagnolettO)Chc guardane

vna greggia lperfa,peno vna pecora, il pa-

drone lo caftigò c6 lanciarlo dentro del fo-

coima li pericoli maggiori di quelli poueri

fchiaui erano, quando gflndianicelebra-

nano le lor ferte con le lolite crapule , &
vbbriachezze

,
perche cortu mando erti in

quefte occafioni richiamare alla memo*
riai loro partati auuenimenti perhono-
rare con ortequiolà rimembranza , e con
douuti encomij le prodezze delliloro

maggiori , con querta occafion e rammen-
tandofi delle pallate guerre , e delle ftra-

gi in quelle fatte da Spagnoli de'loro an-
tenati,fi accendeuano(lpintiui particolar-

mente dal vino , di cui eran caldi)d pren-

derne nelli Spagnoli che haueuano fichia-

uhCcome molte volte fecero) la vendetta;

& à tutto quello fi aggiugeua la poca Ijjc-

ranza di vlcire da quella feruirù , e J’efTer

priui deiragfuto de’ Sacramenti , benché
per la Diuina merce non fi fappia , che al-

cuno de’ Spagnoli , che fumo fatti fchiaui,

habbia mai abbandonatala fede.

Non mancarono i parenti ,& amici di

quelli poueri fchiaui procurare con tutte

le diligenze pofilbili la loro libertà > rifcaN

tandoli ò con prezzo , ò Cjon le feorrerie,

chefàceuano nelli confini di quei barba-

rii dalli quali però,e dalle donne Spagno-

le, che rtauano in lor mano ( le quali alla^

. fine non poternorefiftere alla violenza fat

tali da gl’indiani ) nacquero molti figli di

quei, che li Spagnoli per la melcolanzs_,

del langue chiamano Mirticci
,
quali riu-

rtirono oltre modo prodi , e valorofi nell'

armi , come fuole auuenire in {omighantì

Ibggetti . Siprocacciauano anche liber-

tà molti di quei fchiaui in varie maniere^*

ma marauigliofa fu quella divn Caualie-

re Spagnuolo , che fu fatto fchiauo ancor

fanciullo, e rammentandofi quel che ha-

ueua veduto quando era tra' fuoi dell’ar-

te di lauorare ferri , cominciò ad adde
rtraruifi; e lauorando varij inftrumentì per

Tagricoltura ( cofe molte rtimate da gl’In

diani,che Ibnomancheuoli e di ferro,

dell’arte di lauorarlo J fiacquirtòappo',dt

loro credito, autoritàionde elTendo libe-

ro di andar doue li piacerte , alla fine fug-

gì, e firicondufle al paefe de’ Spagnoli.

Ma in quanto preggio fia la virtù anche*-*

tra grinfedeli,etrài barbari lo palelàil ca
fofeguente. Furono nelle mentouate_»

calamità prelè da gl’indiani alcune delle

facre Vergini confecrate à Dio . *Di que-
rte vna venuta in mano d’vn Indiano, li

dirte,ch’ertendo lei Spofa del Monarca del

Mondo,li portarte il douuto rifpetto, fe n5
voleua prouocar contra di se l’ira del Cie
io. Non fumo quarte parole;ma fàette-»,

che penetrando non fenza diuino lume.»

nel cuore di quel Barbaro,fumo cagione,

jche raffrenando egli ogni fuo /comporto

capriccio; non folamenterifpettò come-,
douea quella vergine, ma libera la refe a’

fuoi, e fu da Dio guiderdonato , col darli

gratia di riceucre il Tanto batrefimo ;co-

me diremo più dirtefàmente al Tuo luogo.

Diftrutto in querta maniera il Regno
del Cile, quei pochi Spagnoli, che fi fot-

traffero da querta calamità fi accommo-
daronoal meglio che fi potè per il paefe,!

cherimafe al loro Rè vbidiente»cioè dal-

la
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la Concectiòne in. quà^e non hauendo tut;

ti luogo, d’habitare nelle Città, ch’eran ri-

maftein piedi * fecero nnioue, popuJationi

per le campagne> e fi moltiplicarono, in_,

jiianiera>chq per centocinquanta leghe_j

di paefe iòn, tanti frequenti i villaggi , che

quafi fi camina fempre per Thabitato ^ E
quantunque fcamparo.no affatto nudi dal

le mani de’barbari;con tutto ciò con l’in-/

duftria,. e fatica loro,.aiutata dalla fevttli^

tà de! paefe fi fono à poco à poco ridotti

alle antiche ricchezze. Ma in quel che_>

occa ài Gpuernadori di quefto Regno

.

n loco di Martino GarfiaOgne^ diLoyo
.

a, che fu ammazzato, come habbiamo
ietto da gnndianij fuccefiq il Licentiato

Pietro di Vifcarrajche quando morì il

detto Gouernatore , era fiio Vicario Ge» :

peraleiònde il medefimo Regno rclefia.»

per fuo Gouernatore fino che il Rè pro-

uedelfe quella carica

.

Non fece poco quefta Caualiere in di-

fenderli da’ nemici, tanto quefti erano di ,

ucnuti orgoglio fi, & altieri, e le forze_<

de' Spagnoli doppo la perdita delle Cit-

tà indebolite, fino che il Viceré del Perù,

D. Luigi diVelafco vi mandò per Gouer-.

natore in proprietà D- Francefeo de Chi- i

gnones, ilqualehebbe molto che fare in

trattenere rinimico baldanzofo per le paf

fate vittorie trài confini , ne’ quali eraiLj

rimiaftelecolè doppo la perdita delle Cit

tà. Duecolèpofibdirdi vero di quefìo

Gouerna tore; la prima,che in fuo tempo
gl’indiani non fecero altri acquifii con

tra Spagnoli ; la feconda , che tra le molte

battaglie» che foce con Tinimico , vna fu

conGuenecura gran Capitano de gli A-
raiicani; ma li particolari di quelle, e del-

l’altre guerre, che douerno efier molta_»

in tempi così torbidi, benche/gli vifie po

co nel gouerno,mi rimetto aH’Iftoria ge-

nerale.

Al Chignones fuccelTe per Gouarnato-
re Alonfo Garzia Ramon , mentouato
molte volte danohquando habbiamo par

lato del gonerno D, Alonfo Scttoma i

iondicuifù maeftro di Campo, facendo

memorabiliimprelè,comehabb}amodct-'
to, & altre moJ re ne fece nel prefente go-j

iicrno,ne] quale tempo mi perruadorper-'

DI CILE. zji
che non io sò bene,) che il Capitano D.
Francefeo Rodrique* del Maul'ano , &
Quaglie con vna compagnia jlcuantata..

per ordine di S.Maeftà in LisbQna,trà qua
li erano molti CauaJieri Portughefì tra-

gittò da Spagna in compagnia di D. Die-
go Valdes , di la Banda fuo cugino,à Buo-
nos aires,a.l cui gonerno efiendofi rimafto

il cugino,egli Ce ne pafsòi al Cile con gran-i

de vtiiità di quel Regno
, per l’opportunQ

foccorfo, che egli conduce quello Go-
uernatore fu fouue nuto da Spagna ? con-»

vn’altro foccorfo di mille fiuomini,cht_»
vennero pure perla medefima fìradadi

iBuenofaires, benché non fappia chine fu

jjl conduttiere^ e veramente quefio foc-

jcorfo fu quello, che tenne in piede quel

j

Regno,agiutando col fuo numero àpopo^^

'larlo, e difenderlo,

I

Al Ramon fuccefie Alonfo della Ri-*

[uera foldato di rperimentato valore in-i

(Fiandra,^ in Italia, e perciò nwndato dal

jRèal gouerno del Cile in quelle rr.ale_>

[Congiunture per ripararle;mà perche egli

fi caso in quel Regno.cÓtra gii ordini Reg-
gi}, che prohibifeono à gli vfficiali iJea-

farfi fenza licenza ne'luoghi, doue eferci-

tano le cariche»li fù tolto il gouerno, ben-

ché doppo li fu dato quello del Tucu-
man.
AlRiuera fuccelTe, e gouernò vn’aJtra

volta il Ramon detto di fopra, di cut non
sò altro in particolare, fé non che al tempò
di quefio fuo fecondo gouerno fù pollala

Reale Audienza nella Città di S. Giaco-

mo, e che egli mori in q nel gouerno,ruc-.

cedendoli neirincerirà il Dottor Luigi

Merlo delJaFuente, ch’era il più anttano

deli’A uditori,Regij. Quelli benché fufi'e_j

huomo di lettere ,& alianti nell'età fi por-

tò molto valorofamente nella djfeCa del

Regno,

à

fuo tempo fumo dichiarati per

verifehiaui Tlndiani, cheli prendeuano
nella guerra per varie raggioni,quali ne à

me tocca, ne è quefio luogo opportuno da
efaminarle

,

Al Dottor Luigi Merlo dei^a Fuenfe_,'

( fuccelTe luan Xara Chemada Caualiere

delle Canarie,di cuj nò sò altro in particola

re,fe nò che gouerno per nominarione fat-

ta dai Viceré dei Perù, che eraiiMarche-
fe



tst BREVE RE
fe di MontesClaros , & hebbe molte bat-

taglie col Capitano de gli Araucani Ay-
nabiglio»& in tempo Tuo il P. Luigi di Val-

diiiia della Compagnia di Giesii trattò in

Hifpagna colRè N.S. il modo da tenerli

nella guerra con gli Indiani , acciò non fi

impediffe con lo ftrepito dellarmi la pre-

dicanone del Vagello Principal fine della

corona di Spagna in tutte le conquifte,

che fà nell’India,e da quei trattati ne rifui

tarono le rilblutioni , che nel fequentc ca-

pitolo diremo

.

CAPITOLO XII r.

// Rè mandà il P. Luigi diValdiuia dello-j

(Zempagnia di Giesù *1 Cileper conehiu-

der lapace con gli Indiani ; manda anche

Alonfo de Ribera per Gouernatore di

quel Regno, e delle Milioni che il Padreì

Luigi infiitui in Monterey,^ Arauco

.

I

V Edendo la Maeftà Cattolica del no-

ftro Rè Filippo III. di felice memo-
ria il poco, che giouaua viària for-

2a , & i rigori per Ibggettar l’Indiani Cile-

ni , che fuperbi ? c baldanzofi con le palTa-

te vittorie lìauanzauanoalla conquifta > e

rouina di molte Città, fi rifalfe di mutare-'

ftile di guerreggiare,& ordinò, che s’atten-

delTe folamentc alia difefa del proprio , e_j

non allaconquifta dell'altrui ; acciò, ban-

ditoli continuo tumulto , cheapportaua-

no rarmi,fi procuralTe con più làciliti la ri-

duttione de’ popoli , e fi facilitalfc il rifcat-

to de’prigioneri. Si auualfe S. Maéftà in.,

quello negotio della prudenza del P.Luigi

di Valdiuia della Compagnia di Giesù,per-

fona di gran talento, e virtù , di cui paria-

remo largamente al fin di quefè’opera,quà-

do diremo degli huomini Infigni, che han-

no illuftrata quella Prouincia . Volle il Rè
creare il P.Luigi di Valdiuia Vefcouo, giu«

dicando che quella dignità ageuolarebbe
il negotio. Ma efiendo ricnlàto cofiante-

mente quello honore dal P. che fi dimo-
ftrò in quella occafione vero figlio della,.

Compagnia di Giesù ; S. Maeftà fi conten-
tò, chericcuefle il carico diVifitatore Ge-
nerale , & ad elettione del medefimo P,

deftinò per Gouernatore del Cile Alonfo

L A T l O N E
de Ribera,che haueuagouernatoVna altr

volta quel Regno , & al prefente ftaua a

gouerno diTucuman perla cauià riferita

al fjo loco. Mandò il Rè infieme col P.Lai-

gi dieci altri della Compagnia à quefta im,.

prefa, prouedendoli con la fua Regia ma-
gnificenza di tutto il necelTario , come fà

con tutti quelli, che l’agiutano alla con-
quifta ipirituale di quelle anime.

Peruenuto il P.Luigi con i compagni al-

la Concettione , cominciò fubito à trattare

di condurre ad effetto il trattato, che por-

taua à fuo carico di far folamente vna guer«

radifenfiua; ma quefto difegno fù mala-

mente riceuuto in quella Città, & il P.ne_>

fù calunniato , effendone autore il Demo-
nio per impedire il Diuino feruigio, ela_,

iconuerfione di tante anime, ehe fi fon con-

dannate , e fi condannano alla giornata,..

Non era ancor venuto il Gouernatore, e

mentre fi alf^ettana, il P.Valdiuia, per non
perderli tempo, cominciò à trattare conj

gli Indiani rubelli delle meffe della pace-»

per mezzo di certi fchiaui Indiani , ch’egli

à quefto effetto haueuafeco menati da Li-

ma, fignifican db loro per mezzo di quefti»

e di altri Indiani di conofeiuta fède la vo-

lontà, c’haueuano li Spagnoli di farpacej

con elIì,promettendoliin nome di S.Mae-

ftà il perdono generale del paffato fallire,Se

affìcurandoli , che per i’auuenire nèefsi,

nè i loro figliuoli feruirebbonopiù alli Spa-

gnoli, & proponendoli molte altre condi-

tioni tanto buone , che dubitarono gli In-

diani non fuffero finte ; nientedimeno ciò

n'fpofero, ch’efsi non defiderauano altro,

chela pace, e per dar maggior certezza».

Jdella loro buona volontà, inuiorno cinque

di loro à parlare al P. Valdiuia, per afsicu-

rarfi di quello, che riiaiiea mandato à prO*

porli. Quefti peruenuti al campo de’ Spa-

gnoli, gridarono dalle fponde del fiume-, »

che diuideuaidue campi, che non gli mo-
leffaffero con gli archibugi, perche anda-

uano per trattati di pace à parlare al P.Val-

diuia, il che intefb dal detto P.benchefì

trouaffe inietto indifpofto,fi leuòcoq mal

to gufto , e confidando in Dio , fi trafportò

dall’altra parte del fiume, e gli Indiani ve-

dendolo dentro i confini della foro giurif*

dittione, fmoatarono da cauallo, ebuttaa-

do
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lìa le hncic per terra,in fegno di riuercnza

i’abbr;4:ciarono , lignificandoli ij conten-

to, che riccueano della pace, e cheaccet-

Tiiuano ogni conditiono p'urchefe i’atten

delfc Ja promefla di non, farii più fernire-,

’aJli Spagnoli, fenza della q naie non faria-

nopace, mentre il Solé per lo Cielo fi rau-

.uolge, e raggira: èo‘’{ qùa1 '«lodo di parlare

gli Indiani del Cile co^hiiPanotadditarela

^coftanzd della loir riTòfù^iòfie.Conferirono

^ li>Hgà col PadréTinèzi ’donueneiioli , e

doppo lungo diTcbrfb Io pregarono à voler

ritornare, & entrare dentro il lor paefe iru

Vn giorno appuntato, nel quale haueano

<Ia ragunare vna gionta per trattar di que^

fio negorio, alsicurandoli la perfona , e di-

cendoli éfler’impofsibile il penlàre , ch’efsi

vole/fero far male a chi tanto bene li face-

na,il Padre gli rilpoie có molta faitìiliarità,

e cofcefìa,promettendogli quato gli richie

deuano , e con quello fi dipartirono , tor-

nando ognuno à cala Tua

,

Md-eÀTendo in quello mentre venuto
da Tucuman il Gouernatore AlonfodeJ»

* Ribcra, & hauendo fabito cominciato à

negot3afe col P. Vaidiuia, deli ’eflecu rione

delli ordini Regqh/òpragiunfe il terzo gior

no di Pentecolla,che fu alli tredici di Giu-
gno nell’ anno Idi 2 . vji

.
Principal meflfag-

giero di'Catyrai, detto Gliancamiglia , e

detto, che tre Caciqui radunati in Aran
co alpettauano il P.Valdiuia per trattar fe-

co della pa.ce , e benché quella propotla^
folTe fegno d’amicitia, con tutto ciò il dar-'

fi Ipontaneamente in mano de’ nemici , ta-

to lyatbari daira vn poco da penfare. Con^
tutto ciò il P.Valdiuia confidando in Dio,

|

andòintrepido a ritrouarli,/endo incontra-*

tod'mézzo camino da otto ioidatia;cà-
ualloi edilàrmati inaiati da.quei- Cacichi,
acciò lo lefuiflero,& accompagnairero, e_i}

ricettuto da*’medefinii Cacichi,con dìmp-

1

firatiofie di molta allegrezza co» cfi'erh’l'

baciata à nome di tutti la mano, da Guai*
chimiolafrd quei CàCiChiiI più prinér^a-
le

.

poppò quelli compimenti drfier oi
Gacictti al P. Valdiuia, che fe veramentt
Spagnoli voleuano cbnehiudere con eli o
oroVna vera pace , e Comferuando lalosA")

l/benà, elafciandoIì godere di qaeiJa,e vV
ébirefCo loro da- compagni , non<daV

'

^ labro VX.
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Padroni , efiì Thaueriano menato al lifogo

dellagiuntagenerale di loro flati con ogni

ficurezza della fuaperlòna * c facendoli o-

gni maggior feruitu;e rilpondendo il P.che
per quello effetto il liè l’haueua mandato
in quelle parti , & egli vi fi era condotto ,

vincendo tanti pericoli; fi pofero vnita-

mente in camino, e doppo hauer viaggiato

due giornate per firade molto aCpre, per-

uennero nel terzo giorno ai luogo dell^
Giunta, doue entrato il.R con vnramo di

Cannella in mano fq nello è fegno di pace,

apprelìb quei popolile poftqfi à federe nel

mezzo della radunanza,che coftauadicin

quanta Halmeni Xcolì chiamanogrindia-
ni i Loro. deputati ). e di alti-i molti Caci-

chi,e Gapitani» parlò primieramente il Ca-
ciche Guaichimiglia,dando ragguaglio al-

la Giunta del fine, perii quale veniua il P-

Valdiuia-, il 'quale doppo feguitòà ragio-

nare per tre fiore, parlando vna da fe ftef-

fo, e due per mezzo d’interpreti, e lafo-

flàza delragionaméco fili il dimollrarli,cfie

il motiao del Re (di cui gli moftrò, e die hia-

ròle cedoIe,che reco.arreGaua)era flato to-

iaméte il Vonchiuderió eflb loro vna pace,

& amicitfa perpetua , accioehc in quella.,

maniera rifehiarata la loro méte dalla luce

deir-Euaogeliojfalnaffero le loro anime , e

:per quello egli có i cópagni haueuano im-
prefo fi lungo,e perieolofo camino , Scegli

'era venuto a porfi.con tanta fiducia nel-

le lor mani j quefli , e fòmiglianti fenfiap-

palelati nel fuo ragionamento dal P.Valdi-

iiia li partorirono grandiffima fliinaappref-

foquei popoli, che fanno gran conto del

coraggio, e valore ,
e per bocca del Caci-

he Carampangi li fecero rifpondere , che

rendenano d S. M.le gratie doeute perii

fauor,ch& li faceuaj.cne fem pre efli hauea-

no bramata la pace; ma’quella, che ne'me-

ritaua il nóme , ne rjchiedendq da doro

ìferuitii 'perfanale , ò ^altro fegno divaffal-

jlaggio,e di foggettioneionde fe li Spagnoli

. voleuano reflare in quei paefi in loro com-

|pagnia,& amicitia, reflafiero pure in buo n’

jhora-, mafefi voleffero arrogare imperio

ifopra di loro , trattandoli da ferui , e da_*

ifchiaiihnó lo cófentiriano giamai. Richie-

ifero d'. più il P. che per fegno , che la pace,

jv.he li propon euainome del fuo Rè fuffe

et or
09 ve-
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veràjfàc^fTc diroccarla fortezEa di S.Giro-

lamo 1 che era cagione di fòfperti, e fegno

di poca confidenza. Et hauendogJi Jo pro-

meffo il P. Valdiuia, fi licentiò la giunta^

con molta allegrezza , Se il P. fù con molti

fegnidi beneuolenza accompagnato da’

medefimi Cacichi fino alla. Coneettione_»

doue fu egli riceuutocon grandeapplaiifo

dal popolo,e dal Goucrnatore,& honorato

con molte dimoftrationi quei Cacichi,che

rhaueuano accompagnato;hor vedendo il

P.Valdiuia coli buoni principi]
,
per fecon-

darli con graiuti del cielo, applicò torto

l’animo i fondare vna miffione nel con ra-

do di Monterey * & vn altro nella valle_>

d’AraacOjOnde hauendo fatto inaiare dal

P. Diego di Torres fondatore , e Pro uin-

ciale allhora della Prouincia del Paraguay

vna coppia de PP.che furono il P. Orario

Vechi, Se il P.Vincézo Modolegli,Rcligiofi

entrambi di molto feruore, e zelo inuiòil

P. Vechi in Arauco, e l’altro con vn com-
pagno al forte di Monterey, doue quelli

buoni religiofi cominciarono adalFatigar-

fi con molto frutto si del prefidio Spagno-

lo, in cui fegul gran riforma di coftumi,

come dell 'Indiani , de’ quali molti tutto

giorno fi conuertiuano,e per mezo di que-^

fti lempre mài erano allegati alla pace, &
inuitati all’Euangelio gli altri Indiani, che

ancora ftauano in armi

.

E perche alcuni di quelli non poteua-

!jo finire di perluaderfis che quei trattati

di pace fulTero da douero,e tra gli altri on-

deggiaua in quelli fofpetti vn bellicofo

Capitano di Purfcn , detto., AynabiJu ,il P.

Valdiuia bramaua grandemente abboc-

carli con quelli,e co Angamon,acciò con-

uenendo quelli due perfonaggi, ch’erano

Il Capitani Generali di Puren , fàcilmente

con l’eflempio loro tiraffe gli altri alla fe-

de, il che Dio li concede nella maniera,

chefidirà nel lèguente Capitolo

L A T I O N E

CAPITOLO XIV.

Tratta tì'^. Valdiuia dellapace con
namon-, del cut /degno bpche (ifojpett ipep
*Jderli fuggite a cune donne , e fatteji
Cbrt/iiane ; con tutto etò Jìdetermina^
mandar all' Indtani rtbeUi per moli^
raggioni li PP. Gratto V eebt , e Martino
Arando,il che perà/i differifeefino che tl

Goutrnatore conehtuda la pace con quei
di Vurtnidyì^ltcura ntlforte dt Vaycaui,

T Rà glialtri Spagnoli,che llauano nel-

la mifera feruirù de gli Indiani , vno
era vn principal Caualiero detto D.

Alonfo di Chefada, quelli per dclìderio

della libertà publicò la venuta del P. Lui-
gi de Valdiuia,e gli ordini, che portaua da
S.Maellà per conchiudere la pace. A q ue-
llo auifogli Indiani mandarono Vn de lo-

roCapitani detto Turelipe al Campo Spa-
gnolo per intendere la certezza di quello
fatto jquefto Capitano hauendo nell’an-

dare datovn alTaltoairindiaoi amici dcJ
Spagnuoli,fù da elfi fatto prigione^ e por-
tato al Gouernatore Alonfo de Ribcra,il
quale hauendo quello Caciche per ho-
llaggio,configliatofi col P.Valdiuia mandò
per Ambalciadore à gli Indiani l’Alfiero

Pietro Melédez, il quale hauendo nel có-
figlio de gli Indiani propolla lapace, in-

contrò gli animi de gli Indiani non anco-
ra fincerati dai fofpetto, che quella pactj
fuifTe propolla da’ Spagnoli à fine di farli

depor Tarmi , e dopò foggettarli piii.facil-

mente; nel che li confermaua Tinllabilità

delle paci altre volte conchiuler onde per
accertarli di quello fu determinato, c!he«r

il Genarale Aganamon,c due altri Cacichi
accompagnaflero l’AIfiero Melendesfino
alforte di Paycauij.oue ftaua ilP.Vakliuia

}er trattare à bocca delti mezzi^cfficaci

per la pace. Partirno quelli Cacic^icon
Pietro Melendes, accompagnaci folamcn-

teda 40. foldari, portando anche CQn elfo

loro D. Alonfo di Qnefada,& vn’ altro

Spagnuolo, &vna donzella per cambiarli
per Turelipe ,& altri Indiani prigionie-

ri. Giunti à villa dei forte diPaycauide-
jpofero Tarmi, per dimollrare la fincerkA

della 'or fede. & il p. Valdiuia confidando

in
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in Dio fi trage ttò dail’altra. parte del fi urne’

con il P. Vccfii, P. Aranda , de vn’ altro

della Compagnia , e due Spagnuoli , che^
feruifiero per interpreti » perche fapeuano

la lingua Indiana. Giunti alloco deftina-

tofurono riceppei dagli Indiani con ab-

bracci>e fegni di grande amore , e ponde-

rando ilP* Valdiuiali mociui della fua ve-

nuta da’paefi sì lontani con cedole Regie,

quali non contcneuano altro che la paces

fu con gran gufto de gli Indiani in^'efo que-

fto trattato > onde fi offerrero tut:Ì per la^

loro parte aireffecutione della pace , li cui

patti erano , che ogn vnogodefie la Uber» »

tàfcnaafoggettarfid Spagnuoli , e che fi

diuideflero li termini delle terre, che pof-l

fcdeuanoco’l termine, del fiume Biobio,e

che non fulTe lecito à nilTuno pafiare da-*

vna airaJtra parte , e fé per forte paflafle al-

cuno, fu ffe obljgata ognuna delie due par-

ti à rimandarlo . Trattorr.o di più gli in-

diani,che fi leualfequelforceiraanon fief-

feguì per airhora»fino che Anganaroon an

dalTe all’ Imperiale, à Valdiuia,ad Oforno,

& all'altre Cittì ribellate perridurfi rut-

tigli indiani di guerra al pai cito di quelli,

che gii abbracci luanola pac"> con rifolu*

tionc,che a! ruo ritorno, fi leuarebbe quel

forte, e li Pii della Compagnia entrereb-

benocon ficurtiàp edicare l’Euangclio;

effendo dunque tutto quefto riabilito* fi

fece il cambio delli prigionieri, e dalli

Spagnoli fumo polli in libertà Turelipo,

oa donna ,& vn fanciullo , fi come hauc-

uaoo gli Indiani richiedo; li quali all’in-

contro diedero libertà à D.Alonfo di Che-

fada.ócad altri come inoftrmichiefero,^

Anganamon fi portò tanto bene, che auan-

ti che comparifie Turelipe , c gli altri In-

dianiydiede libertà alli nodri , e con quedo
fùterrainato quel congrelfo con gran con-

tento di ambe le parti* fparandofi l’arci-

gliariadel forte Spagnolo perfegnodial

]egrez2a,e per honorare gli Indiani

.

Li Spagnoli) che inqueda occafiono
fumo polli in libertà manifedorno la buo
na ficurezza , con chefipotea predicare

J’Euangelio in quelle parti da PP. della^

Compagnia,!a cui prudenza era à quei po

poli ben nota , e da efii grandemente ama-
ta ;difiero di più, che haueriano Tlndiani

COAfentito che tucciì mafehi di Spagnuo-,

Libro VI.
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li prigionieri appo di loro fufiero da' noi
dririfeattati; mache con gran difficoltà

darebberole donne,mi quedo pure fiap-

pianerebbe co’i vedere afibdaci li trat-

taci di pace , della quale non s’afficuraua*

no ancora del tutto.

Màmétrefaceuano quefti felici progref-

fi li nodri contenti, fi turbò il Cielo delle

oodre gioie con lafuga di tre donne con-
cubinedi Anganamon, delle quali vna era

Spagnuola , che l’hauea facto padre di due
lìglid’alt-e due erano Indiane. La Spago o
la,eirendo Anganamon andato ali’Imperia

le,& airalcre. Città rubelli p;r tirarle al

partito di pace* valendoli deli'occafione.^

fi fuggì da Puren aó lidue figli, c coH’altrc

due dòne Indiane,e fuperando in tre gior-

ni di camino quelle afpriffime drade fi ri-

duflero al force di Paicaiii;Ma eflendo que
da nuoua giunca all’orecchi di Angana-
mon, che allegro caminaua trattando l'u*

pace ; di modo lo raffreddò , che in cam-
bio di profeguire i’incominciaci trattati

di pace, cominciò à machinar le vendette

dé’Chridiani, perche haueuano riccuuco

le fue done,e Tuoi figli nelle loro fortezze,

e quedo forpecco temperò Tal! egrezza^,
che arrecò la liberti di queda Signora,,per

10 che fi continuarono le preghiere à N".

Signore per la felice riufeita di quefto nc-

gotio . Succede lafuga di quelle donne, e

la loro ritirata àPaicaui à xz. di Noueni-
bre del ì<5i2.

Fri quefto mentre conofeendo il P.Val-

diuia quàco haucrebbe giouaco per quel-

la imprefa la prefenza del P. Martino d’A-

randa della Comp. di Gie^ù.perfona di mol
co Ipirito.e che polfedeua la lingua India-

na,per elfer nato in quelle parti, lo richiefe

dal P. Prouinciale , e Tottenne , onde il P.

Aranda fi trasferì fubico da S. Giacomo,
doue fatigiua con molto zelo, e frutto al-

la Concezione ,doue fù riceuuto eoa.»

ellraordinario contento di tutti per le fue

rare virtù, delle quali diremo nel fine cl4

quefto libro, quando tratearemo de gli

huomini illuftri di quella Prouincia . ,In_.

quefto mentre eflendo fuggiti dal Campo
spagnolo diCatiraO vn Caciche detto Le-
bulicano con 40. Indiani inquieti, e riuol-

tofi , li quali cominciarono à feminarefrà

11 ribelli molte menzogne per dilTuaderii da

g g 1 far
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far paceconli Spa^nuoli.dicendoiche quc
fti noti precendeuano altro, che foggettai*-

Ji queftc, bugie confermauano molti altri

GjaHUiiz.2 eri,che appartatifi dalli Spagnoli

pjer lojrodeJittij viueuanotrà gli Indiani;

ciò rifaputodal P. Valdiuia per dileguare

cant^ bugie , fpronacp da alcuni mociui

interni > bauea determinato di andare in^

pcribna all’ indiani,particolarmente à quei

di Pureii » quali perefler più bellicofi del-

l’altri era sómaméte neceflario,che fuflcro

ritirati al partito Spagnuolo ,• mi perche la

fua perfoha era grandemente neceflaria-j

per le continue confuIte,che fifaceuano

perl’indrizzo , e buon goiverno del crac

tata > è^hcLfi hauea perle roani di conchiu-

der la pace; diffegnò di mandarui in Tua ve-

ce altri della Compagniai & hauendo rac-

comandato il negotio caldamente al Si-

gnoreifi fenti interiormente moucre > che

farebbor^o i proprio per quella imprefa li

PP.Martioo d’rtranda,«5£ Orario Vechi, &
acciòche (ì vegga, che il mandar queùi

PP. in tali congiunture fùopra delCielo»

voglio riferire qui alcuni Capitoli di alcu-

nelettere del P. Luigi di Valdiuia, e del

P. Prouinciale Diego de Torres,che chia-

rafnente lo moftrano.

11 P. Luigi di Valdiuia in vna Tua fcrit-

ta al P. Diego di Torres à iz.diOttobro

del lóri, dice cosi. Sono diece giorni,che,

ftò penfando nella refolutioncjche hò pre i

fo di mandare liPP. Orario Vechi , e Mar-1

tinod’Aranda à Puren , & hauendolo cal-

damente raccomandato al Signore, hò

-fentito efScacifsimi impnlfi per farlo ron-

de per quelli , e per le efficaci raggioni, 6l

cfperienze,cbe à quello mimouono.eper

jl parere vni fórme di altri fei PP. che qui

meco dimorano, e perle oracionidi V. R.

e di tutti di cotefto Santo Collegio, alle_^

quali caldamente raccomando queftaim-

prefa,rpero,ch’ella riufcirilfclicemente]Jfin|

qui il P. V aldiuia al P. Diego di Torres, ilj

quale fcriuendo di quefto medefimo al P.

Generale Claudio Acquauiua di felice me
moria ,doppo hauer riferito nella Tua il

fopramentouato capitolo della lettera»,

del P. Valdiuia, foggiunge quelle parole.,.

E a uuenura in quefto fatto vna cofa mera-

ajigliora,perche nel medefimo tempo, che

N.S. molTe tanto efficacemente ilP. Val*

L A T I Ó N -E

;

jdruia in Arauco, acciò irmialfe li PL.Veuhi,

Idc Aranda i Puren ; nel metìeftnno mi fleyn-o

Ifentito io interiormente mouercaiì iftejTo,

jonde hauendó raccomàdat» la cofa al

feri f&i quello mio fentimenroal P. Valdl-

ufa)riferendoli le raggioni‘* che mi moire-

uano, le quali erano le mecfel?hie,chc habe
uano moflò il P. Valdiuia, perche hauendo-
gliiotri l’altre caufe Suggerito ,chemi pa-

reua cooueniente, che quei PP. andaffcro
'à Puren, acciò non fi lafcìaffe mezzo ajeù-

I
no dal canto noftro per fecondare la vo-

ilontàdiuina , e quella del noftro Rè , ch^
ihaueuan porto nelle mani della Compa*
gnia quefta imprefa;ii P. Valdiuia mirifpo-

fe ,che inquefto particolare mi haueua.A

jcbediro prima di ficeuere quefto mio or-

dine. Perche la mia vocc,(qual’ceglipcr la

Tua obedienza ftimaua come quella di

Dio)perueniua alle fue orecchie prima^
che vfeifte dalla miabocca , onde pareua,

che noi ciparlafsimo, & intendefsimo con
il penfiero , e co’l cuore nella maniera do
gli Angioli. E trattando piùabbaflb della

'partita de PP. roggiunge,chc nonfolamé-
te fumodi parere,che andaftero quefti PP.

'i Puren con altri PP.dclla Compagnia,‘ma
che logiudicoroflo tutti i Maeftri di Cam-
ipo , e Capitani Spagnuoli, e quanti Re/i-

Igiofi ,e Clerici fi ntrouaoano irt Arauco]
fin qui fono i Capitoli della lettera del P,

Valdioia'i referite dal P. Diego di Torres,

il quale feguitando la Tua ,fogiuoge che il

Goucrnatoredel Regno auifaco di quefto

negotio dal P. Valdiuia fù del medefimo
parere

, c nel fine diiTe , che le raggioni da
quali egli » 6£ì 1 P. Valdiuia nel medefimo
tempo in tanto diuerfi luoghi fumo morti

à quefta imprefa furono le feguenti.La pri-

ma Teifer fiata quefta imprefa di pacifi-

care quei Regni, e ridurre quei popoli o5-

nerta fpecialmentc afta Compagnia da^,

Dio,e dalRè, i quale d queftoefft tto hauea
mandatodiece PP, infiemeco! P. Valdiuia

à quelle Prouincie . La feconda per termi-

nare co guerra cofi lunga cagione di canta

ftrage , e della perdita di tante anime
;
per

il che non fi rappresécaua miglior mezzo,
che mandar quefii PP.(perfonaggi di tanta

virtù.e zelerà trattar diquefio oegotiocó

gli Indiani rubelli. La terza perche doué-

dofi dileguar molte mézognerparfcdaa)-
tri,
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tri, come fi è detto tri gli Indiani, e bandir

da loro cuori moki forpetti, parue ,

neffunopocria farlo megliodi queftiPP.

che aggi'ingcuano alla molta loro prudc-

Z3 la perfetta notitia deilalingua di quella

natione . La quatta perche non fi rappre-

fentaua cofa da douerfi temere
;
perch 2_^

niunopareua pcrfuaderfi ,che gii Indiani

fi fuflero mai potuti condurre à dar mor-
te i quei PP. ne à farli altro oltraggio ; co-

me atteftaua l’cfperienza deH’Alfiere Pie-

tro Melédez,il quale era penetrato nel Pac
fe de’ncmici,come Ambafciadore, & cra^»

fiato molto ben riceuuto , Petrattato di7
quelli,& i medefimi Indiani veniuano nel-

le fortezze,& altri luoghi de’Spagnuoli co
molta ficurezzaitraftìcare.E quando pu-

re fi foffe temuto,che quelli PP.fuflero ar-

reflari prigioni da gli Indiani ; non per

quello fi doueua cefìare dal mandarli k\

quella imprefa,perche dalla loro prigionia
j

in quelle parti fi farebbono cauatj molti;

beni, perche fi farebbono confìrmati nellaj

fede molti Chriftiaoi vecchi, che ftauano!

fchiaui in mano di quei Barbari* e di quelli

fi farebbe fempre mai conuertito qual-

ch’vno . Nei figli della Compagnia è co-

fa noua efporfii quelli, e maggiori rifchi

per la falute delKanime , come colla dallo
Mifiìoni d’i nghilterra,del Giappone,e del-

la China,e di altre parti . Sino qui la lettera

delP. Diego di Torres al P. Claudio Ac-
quauiua^

|

ElTendofideterminnta con tutte lerag-;

gioni fopradette l’andata di quelli PP.igli

Indiani rubelli, e ftandogiàeflì sòie molle

del partirli, parue i propofito afpettareilj

zitornodi nnganamon , acciò non pareflfe,

cheli haueffe poca confidenza di lui per

Jo fdegno chefihauea prefo per lafugaj

dellefue Donne; onde prendelfe maggior
occafione di tifencirfi , e vendicarli . Si dif-

ferì pertanto rimprefa in occafione piu

opportuna, eli rimafero iPP. in Paicaui,

verfo doue marciò il Gouernadore con.,

l’efercitoper li auilì »chc hauea riceuuto,

che li Cacichi d’Elicuraj c di Puren , veni

uano à quella voltai llabilire lecapirula-

tionidi pace, E tanto auuenne ,percho
hauendo intefo li popolidì quelle Prouin-

eie quanto puntualmente da Spagnoli fi

oiferuafiero il partile la pace con queidi
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Cat7ray,& Arauco, fi determinaronoan-
cora elfi ripacificarli con i noflri , ondo
mudarono alcuni de’ loro Cacichi per Am •

. bifciadorf à trattar di quello coll Gooer-
ijadore,e col P. Valdiuia . > > ì;

Ma il motiuo , da cui fii molTo ilpopolo

di Elicuraad abbracciare la pace, fu la cor
refe liberalità vfata dal P, Vaidiuia col

principal capodiquella Cómunirà, il quale

era vn Caciche detto V tafalame, perlona

molto valorofa, & inimico tanto imp/aca-

bile de’Spagouoli, ch’efiendoli Ilari da que-

lli nelle naolce battaglie, che hauea fatto

con elfi latti prigioni la moglie, c li figli

,

non fi curò di ricattarli,per noe hauer pc-

cafione ne pure di trattare có elfo loro,ma
haueodo il P. Vaidiuia fatto refiiruerc v-rt,.

figlio, ch’era prigione in mano ,de’ noftrì

con quella liberalità fe lo refe talmento
alfectionato,che egli, e cucca a Communità
d’Élicurainfiecne col Caciche Payoraghi-

!i, il quale era l’altro Prencipe» che infieme

con Vtablame fignoreggiauano quell*-»

Prouincia
, abbracciò volentieri il partito

dellapacc;&a quello fine Vtablame in-

uiò vomefiTo, il quale peruenne à Paycaui a

7.di Decembre deirillelTo anno,arrecando
auifo.chein quel medefìmo giorno verreb-

be il Tuo Signore,& altri Cacichi di Elicu-

ra, quali poco doppo coinparuero al nu-

mero di dj.Veniuano tutti quelli a piedt-»

vno doppo l’altro difpolli à guifa di procef-

fio!ie>porcando nelle mani vn ramo di can-

nella ili fegno di pace ;quale i primi quin-

deci portaua no molto maggiore de gli al-

tri, & quelli medefimi erano vcftiti con

j

l’habito de’ N egi ( cofi chiama quefta na-

1

rione i fuoi facerdoti^ cioè con berretto
itonde fu’l capo , e colle vefei guarnite di

alcune herbe ma-^ine dette Cociayuyo,
Ideile quali habbiamo fauellato ai Tuo luo-

go ,trattando delle riuierc maritimc di

quefto Regno. Stanano quelle herbe pen-
denti fopra le vedi, fopra le fpalle, e fopraj

il pecco in quella guifa,che fi veggono i fioc

chi fopra le nofere dalmatiche , e fono ap-

-preffo quefta natione fegni di cerca fuper-

icitione che chiamano Regheturr ,
e fi vCa

da loro folaméce per fegnalc di pace.Dopo
quelli veniuano li Arobafeiadori della Pro-

uincia di Puren ,
quali non fumo honoraci

con la falua delle bombarde, per non darli
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fpaoento, due fumo molto ben riccuuti

da vn Maefero di Campo , che andato per

ordine del Prefidente ad incontrarli , li fe-

ce tragettare in vna Tua barca il fiume,

J’introdufi*e al cofpetto del Frcfidente,

del P. Valdìu/a
»
quali li riceucrono con_.

fomma djmoftratione di honore , e di cor-

tcfia,*A!!hora cominciòà raggionare V ta-

blame,accennando primieramente il gran

contento riceuuto da tutte quelle nationi

per la pace già frabiiitajc perla maggior

fermezza di quelle richiefe alcune cofe.La

prima c he fuffc demolita la fortez z a di Pay

cauùper toglier via ogni ombra di fofpet-

to,e di hoftilirà.La feconda fufsero refe ad

Anganamon,le due figliuole di Iucche fra-

nano priggioniin mano de nofcriiperchc-*

dell’altre donne,che fi erano fuggite da lui

non fe ne curaua molto(il che però erafal-

fojperche li premcua pur troppo.come pa-

lesò co’ fatti.^

L’altra, che li Padri della Compagnia-»
poteuano ficuramente entrare nelli loro

paefi à predicar rfiuangelió
,
perche egli

veniua à nome di tutte le Prouincie, chc^
franano iti armi àftabilir la pace,& afficu-

laf il varco à gli altri Cacichi à venir di

perfona à far’ilmedefimo il chedipendeua
dal ragguaglio,che efsi douean darli dello

buone difpofitioni, che hauefsero incon-

trato ne’noftri. Perche tri 'di loro erano

fei perfonaggidi Puren,che tofro doueano
ritornaread Anganamon per darli parte-»

di quanto in quello abboccamento fufscj

fcaro determinato

.

A quefte propofee de gli Indiani fù da_»

noftri rifpofto, ringratiandoli della molta
confidenza moferata da loro co’l trasferir-

li al noftto campo , e confermandoli nella

rifolutione già prefa di ftar per l’auuenirt-*

in pace con efsoloro. £ perchequefti Ca-
cichi veniuanorifolutifsjmi di cochiuder-

la,vollero nclla-medefimafera del loro ar-

riuoftabilirla.abbracciandofi colli Caci-

chi d'Arauco,e dandoli vn ramodicannel-
la conforme il loro coftume . Ma il giorno
feguente,ch’era la fefta della Conccttionc
della Vergine il P. Valdiuia hauendo pri

ma raccomandata caldamente la cofa al

Signore s’informò con molta diligenza

dalli detti Cacichi di PurenjiSt Elicura in-»

prefenzad’alcuni Spagnoli, che feruifsero

per interpreti, c per teftimonu per acccfi

tarfi,fe nella domanda,ch’efsi à nome delle

loro nationi faccuano , chefufTe diroccata

la fortezza di Paycaui, vifufse alcuno in-

ganno , edoppiezza dalla parte de gli In-

diani;& efsendofi afsicurati, che non vieta

tanto,& il P. Valdiuia, quanto il Pcefiden-

te , che foprauenne à quella confulta, fi de-

terminò di demolire quel force in efecucio»

ne de gli ordini dati fopradi quefto dal Vi-
ceré,e che fi mandafsero li PP. Horatio V

?

lchi,e Marcino di Aranda à predicare àquei

popoli,del che quei Cacichi rimafero fom-
mamente contenti, afsicurando il Prefi-

denre, & il P Valdiuia, che queiPP.fareb-

bono trattati con ogni riuerenza , e rifpet-

|to da i loro NationaJi, Md intorno alia re-

jfritutione delie donne di Anganamon vi

' fù rifpofto che li PP.che andauano con ef-

Ifolorolo fariano capace della cagione.-^^

ipcrefie nonfe li reftituiuano , la quale era

ll’eflerfi già battezzate tutte , trattone vna
delle fue figlie , e quefta li farebbe refa , e-»

Iraltre nò
,
perche non permetteua il doue-

re,che fe li refticuilTero, frante ch’egli era

Gentileimachc fe haiiefsc voluto abbrac-
ciare la fede di Chrifto, quale i PP, gli pre-

dicarebbonojfacilméte li farebbono (race

refe tutte. Tanto difleil Prefidente d gli

Ambafeiadori d Elicura, e di Puren,e per-

che quefri haueuanola fera precedente-,

ftabiiita lapace con li Cacichi d’Arauco
ma non col (uoRè, fu quefta ftabiiita in-,

quello giorno con le folite cerimonia,
offerendo gli Ambafeiadori al Gouerna-
dore in prefenza de’ Maeftri di Campo,
e Capitani Spagnoli il folito ramo dican-

oella , & effendo fcambieuolmente ab-

bracciati dal Gouernatore
,
e da gli altri

vfficiali di guerra, con grandilsimo con-
tento di tutti per il bene ,cheda quefta-j

pace fi fperaua,& efsendofi trattenuti tut-

to quel giorno gli AnribarcÌadori,& i Ca-
cichi nclforce de Spagnuoli , furono dop-
»po rimandaci à Tuoi carichi di molti doni

/con molto lor concento .
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capitolo XV.

JDtirtnfpati deHi PP,ìioràtioVtehi,e Mar
Uno di Aranda àpredicar l'Euangelto

all 'Indiani rubelli, e del hrofe-

iictjjtmo fine »

I
Lfcruentiflìmo zelo.chcqucftidue PP.

haucanodi predicar rEuaiigcIo in quc4

fte Jf^rouincie per lafalute di canee aniJ

ine » H fè dimenticare del pericolo si mani*

fedO) al quale lì efponeuano ; onde difpreg.

glandolo lì rifolfero andare ia queipaefì in

compagnia del Caciche Vrahlamei che fo
ne ritornaua,fuPono in tutto tre della Com
pagnia , cioè li due fudetri PP. e di più vH-*

fratello detto Diego di Montalbano , era.j

quelli vn foldaco,che molto tempo hauea

feruito i PP. con defiderio dielTcr ammef-
fo nella Compagnia per fratello Coadiu-j

tòte,'e vedendosi buona occalìone, pregò

con tanta efficacia al P. Valdiuia» che li

facclTe gratiadi ammecterlo nella Rcligio?

nc,& in particolare in quella Milfioneper

feruirc quelli PP. come facto hauea in.*

Arauco t che non gli lo potè negare; onde
entrato nella Compagnia » & infieme coti

quei PP. mandato nella Miffionc incon-

trò egual fortuna.) come piùauanci lìdirà.

La circollaza di quella entraca»e coformi*

ti di pciifieri delli PP.Prouinciale, c Luigi

di Vaiaiuia voglio che lafappiail lettore

dalle ietrere dell'illeffi PP.quali perciòquì

rìferirco Quella dunq; del P. Valdiuia al P,

Prouinciaic dice coli, [[llgiorno della glo-

riola Vergine Santa Leocadia à 9. dìDe-
tembre ordinai nelnome del Signore alli

due PP.Horatio Vcchi.e Martinod’Aran-
da, cne li partllfero il) compagnia d’V ca-

blamele di altri Cacichi»& efsi obedientif.

(imi lipartirono con molto guùo,menan-
do feco vn fraccilo nouitio ch’haueua di

Irefco riceuuto detto Diego di Monralba*
no. Il mio giubilo era mefcolato dal do-
lore di non poterli far compagnia a quella

ìmprefa>per robligo.c’haueup di afsillere

allecofe vniuerfali « ma mi racconfolai,ve-

dendo» che quelli figliuoli della Compa-
gnia fulTero li primi granelli, che fi co^-
piaceua la diurna bontà feminare nePo
campagne di Puren, con molta fpi rana 0^

didouitiofo ricolto. Partirono li detti PP.
accompagnaci dal Signor Prefidente colla

maggior parte della caualleria fino ai va-

do del fiume, doue fi accomicarono dalo-
ro.con farli molto hooore con due faluc#

degli archibugi, lo mi tragettai infieme

eoa eflb loro, e con i Cacichi all'altra fpó-

da • e volendo cominciare à raccomandar-
li alli Cacichi, fqiinterrottoda Vtablame,
che mi difse non efserui d’vopo di quelli

offici;,perche egli,e.rutti haueriano ferui-

to i PP. con ogni maggior diligenza, e ri-

rpetco accompagnandoli perle loropro-
uincie,erimenandolifalDÌ in mano de’no-

ilfi. Onde hauendoli teneramente, abbrac-

ciati li diedi iftrutcionc, di quel che doue-
uanof3re,iS: in particolare li ordinai,che nò
fi trasferifsero daElicuraà Pufenfenza_j

nouamia efprefia licenza .E incredibile/

l’allegrezza, e le tenere lagrime di tutto

Tefercito neiraccommiatarfi da quelli PP.

vedendoltandarcon tanta allegrez za

fortezza di fpirico foli in mezo di tanto

barbare nacioni,e rutti rimafero con gran

còfidéza in Dio,chc farebbonocofe gradi,,

e-difsero i voci vnite , che queflo trattato

della pace era veramente cofa del Cielo J
Sino qui la lettera del P.Luigidi Valdiuia.

Ma quella del P. Prouincial Diego di Tor-
res al P. General Claudio Aquauiua.,dico
coli

.

E cofa degna di gran merauiglia che ar-

rccarà gran contento à V P.il vedere,cho
nei medefimo giorno di S. Leocadia che-/

il P. Valdiuia determinòin Paycaui di ma-
dar i Padri in £licura,nel m edefimo io trac

tauodi quefeo illefso negotio con i PP.o
fratelli di qucfto CollegiodiS Giacomo,

e

proponendoli la molta ncccTsità, elicvi

era di quefea mifsionejli richiedcuodi aiu-

to di orationi , c penitenze per impetrarne

dalia Diuina bontà la felice riufcica, feante^

ledifficoltà forte di nono per Iifde,gnifc-

roci di Anganamon per la fuga fcguita

delle fue donne . Onde,benché eranoda.ji
*

efsi frate offerte per raddietro j 1 mefsq^

500. difciplinc zyo giorni 4i clFicio, molti

digiuni,rofarij,& altre orationii con tutto .

ciò fi fecero per il medefimo fine noue_*

preghiere , vna delle quali fù , che ognidì

due FP. in guiro applicafsero a quefroef-

letto le melse che diceuano. Dopo hauen-

do
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dii cctffiltata con i PP. iacoib, e póderafe ?

lexaggioai che perfuadcuano, e difsuade-

nano qucfca andata,auifai ai F,'V aldiuia Je

rdoluticrni prerc che erano > che andafscro
pure colie, bfioediteionikitì «òig. li PP. nel

paefede’ nemicia trjicar diltabilir lapa-t

ce; pecche fe vi andò fic uro l’-Alfiero Me--

legdez co tutto che Je cofe fuisero ne’prin

cip»; péri! pegno che -fì'haiteuadiTureli-

pe:tnolco pipbcuri i'arebbono andati que- .

iti PPi pec l’hollaggio: ch'haueuano li no- |

ftjji dcHc-donne fttggite d’Anganamon.Ma i

che quddo pure vilulTc alc{i pericolo,qoe^ I

ilo fi d'ooeanotrafcurai?* per rahiflimi lini

di annunciar l’Euageliòi quelle nationi,

e

di aggiufcàr à conleruarfi nellalrfede taivci 1

bpagnolÌ4)ife{ro di quelle prigioni. Onde
feguendo li molti tfempi; che^di iquello. >

haueuo nella coinpagnia,c fuori di ciTa.ol ' •

feriuoquei pp. di ir.olco* buona voglia al

Signore ficuro,che ò il 10foiudore,òil loro

fangue hauerebbono grandemente fecon J-

datoquclli-vafticainpidi gfihtilefimo.Ghe
[

in queftof non vieta da temer altro,che-le
j

maledicònze di coloro , che ihalaroentt^ >

intendendo quella cclefte filofofia hautì-^

riano vituperata quella rifolucionc come
poco prudente

;
nria di quelli non fi doueà

farcafo ;d'oue fi trattaua di cofa concer-

nente alla diuina-gloria,St alla falute deli’,

anime; co tutto ciò mirapportauo àquan

to II Ké -ót il'Signor Prefidcntepuida vici-

no haueflero giudicato eficr'piùefpedicn-

te al negótio . Aggiunti , che non ci douea
ritrarre dall’ impreta della conuerfiomt^-

di quelli popoli , il veder che sù i principi)

le cofe riufcifl'erO difficili,' perche di ogni

grande imprefa fono malageuoli i princi-

pi;, e che Dio ageuolartbbe il tutto collaj

iua Tanta gratia,cooperadoci noi colle no-j

lira longanimità, e toleranza. L’incaricaij

per vltimó , che ordinale àquei PP. che-»!

l'infbrmaHer o dclli SpagouoUche fiauanol.

prigioni Hi' 'mano di quei barbari, e del

prezzo , che i padroni pretendeuano perii

rrfeatto di quelli

Ma che non cràttafiero per adefio diri-
'

fcattar le donne, cheli trouauano cafatcj
'

con gl'indiani .£ di più che prouedefic.,

quei EP. di qoalche dono da prefentarc àl

quei Cacichi, per alfettionarli con tutti*

mezzi polfibili alla fede
,
che andaflcro ài
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predicarli . Tanto fcriflcil P. Valdiuia , «l*

mentre.fe ne attendeua ja rffpoltd ,-fi4ua-
no tutti aggiuftando rimprefe con afiidùe

oratjon» guanti* il Santiffimó , che dfaaai
cfpofio per quello effetto . E-pia eque alla

Diuina bontà, che nel giorno del.Santo

nafeimento diXilhrifto ci vennero li primi

auuifi della felice morte di quei PP. in.-*

quello delPAdoratione de’ bantii'simi m^
gi«e venne la confirma con piùdiftinta^

rclatìonede gli altri particoiari,fauorcn-

dociil Cielo di darci oppcrtutiamente la

fua l^imaicop.'. canto felici noueJle, Sio^*

quilalettera del P. Torresal P.Generale./..

Ma la morte di quei PP. perciò fu io quefla

maniera. '

Arriuati che vfurno quelli' campionidel
Ciclo ad Elicura luogo cinque fole leghe,

iqnràno da quello , d’onde fi erano partiti,

conofeendo la buona indole diqueipopo-
ì li,che conquSta prontezza.abbracciauano

rcuangelio,iuuiarono molti Irczzi per tut

ti quei paefi, inuirandoli alla fede, e pro-

imeitcndoli andare à trouarli,(Si annunciar-

Ji la dottrina del. Crelo . E.per quefto fino
jrichiefero il P. Valdiuia, che li deffeliccn-*

za di paffarc oltre i confini prefcrittili.

Marifaputo d’Anganamoo , l’arriuo de

pp. infellonito contro di loro, e de’ Spa-

gnoli,perche non li erano fiate refe lefuo
[donne, andò ad Elicura douC quelli fiaira-

no con aco., cauaRi tanto all improiuTo,

che non hauendo hauufo tempo quei Ca-
cichi d’armarfi alla difefa , fece di rutc’vna

l^fiènlsima firage . Scauano i PP*. per cele-;

'brare la mefsa, hauendo giadirpiegaco l’al-

tare portatile à quefto effetto . Ma vfeiti

fuori del padiglione al rumore , fi abbatte-*

tono in Arganamon , da cui effendoli ri-

chieftele iuc donne, li rifpcfc ilP, Aranda^^

che faneua meglio de gli altri ]alingua,'ehe

non li erano fiate refi icui re fino aquc!tcm-«

po Colamen re;, perche rfendofi già batrez-^

zace,non permetteua la legge de’Chriiìia-*

ni, fe li rcndclscro,fe prima non fi ftabiliu»

con efso lui, che fi dcfse modo di viueie_,i

.confornre la legge ch’haueano abbracciai

Ita. Ma che tutto ciòfaciitnente fi-accómoi-ò

• darebbe ,quaocU>^ egli meilefìm» abbract
'ciafse 'amedefima Icggedr C hiifio,qiK.fii-

ielsi h veniuano ad iniegnairt^vpefche

gr.oli haueuano ottime volontà. verlo di
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Jui ,édi tutti grirtdi’ani di quelle Prouin
j

eie. £ dicendo quelte eofe li ofterfero li

doni che l’haacano art*ecaco iti ricom
penfa delledónne perdute. Ma il Tiranno

niente perTuafo dalle raggioni, e nulla-»

moire da doni , che tanto fogliono tiran-

neggare i cuori humani, ordinò a’ fuoi,che

torto deHero la morte à PPdo pregòallho-

ra il P. Aranda, che la faccile dari fé fola

mente, che la riceuea volentieri, ma la-

feiafie in vita gli altri fuoi co mpagni, acciò

querti poteiTero e predicarli la fede, e crac-

rare di conchiudere la pace. Ma le Tuo
preghiere fumo in damo , perche il Ti-

ranno diife non voler vdir più parola nè di

Chrinianiri,riè di pace; onde contro tutti

fù cfcguitalarpietatft fentenza.

il primo che morì fù ilP, Oratio Vechi
vccilod colpi di pugnalata foprai’orechio,

c da vna lancia traffitto nel petto. Lofc«
guirò il P. Aranda feritoda molt/còlpi di

lancia , e da vna mazza ferrata, che lifra-

ca'sòla certa, facendoli falcare il ceruello.

L’vltimo fùìl P, Diego di Montalbano
f. rito con molte lanciate, & in quella ma-
niera tutti tre diedero il loro fpirico d

quel Signore che per canta fua gloria l’ha-

uea creati. Fu la loro morte alli i4.diDe-
cembre del idiz.ad hore 1 5.

Ricrouò vna notabile circortatlza di

quefta morte in vna lettera delP. Luigii

Biirtonio della Compagnia, fcrictadal Pe-

rù al Padre Francefeo Rofea della medefi-

ma Compagnia sù li 14. di Febraro deli

idi5.doue dice cofi.Gii fi faprdcome ili

P, Orario Vechi naciuo di Siena in Tofea-j

na mori martire nel Chile,per eflercan-'

dato con duccompagnid prediCaril Van-
gelo a’popoli, che erano ftimati amici,

e

rapacificati colli Spagnoli, ma realmen-
te non era coli , come fi vidde da gli effetti,

perche il loro Principe haiiendo fatto liga-

re ogni vnodiquei benedetti FP.ad vn al-

bero, li fece à tutti rtrappare il cuore da/-

le vifeere , e dicono che il P. Oratio anche»
dopò cflerli (lato canato il cuore, predicò
per vn quarto d’ bora fino che fpirò. Sino
qui la fudetta lettera. £ ciò aggiungo,che
hò vdito narrare querta marauiglia nel

Cile, ma non giddel P. Oratio Vechi , co-

ree dice querta lettera, e crono regiftrato

nelle Relationi c’hò incontrato qui in Ro
Libro VII,
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ma; ma fijbene del Padre Martino di Aran-
da. Puoi elTereche entrati quelli fuoi fer-

uififurte compiacciuta la diuioa bonti di

concedere quello fegoalato fauorcjdel che
mirimetfo alle informacioni che di que-
rto fatto fi prefero, & al giuditio che ne.,

fermard d iuo tempo la Chiefa
. Quello

che ilimo certo è,che quelli PP. trd ic ftii

re,Ci il fanguc confcflaronojc predicarono

la fede fino c’hebbero 'fiato . Hor gli veci-

fori doppo querta ftrage lafciarono lica-

daueridi querti tre formaciflimi campioni
di Chrifto ,f-dgli alcridelli molti Indiani,

che in quell’incontro haueano vccifi , e ri-

tornandofene infieme col lor Duce Anga-
namo pienidi giubilo,e velìiti perdifpreg-

gio,epergala degli ornamenti facerdo-

tali ch’haueant) rapitia'PP.menarono feco

più di cento altri Indiani, ch’haueanofac-

to prigioni. Haucua in querto mentre il

P.Valdiuia inuiaro vn certo Indianodetto
D.Giouauni Cayumari colla rifpoftaàHo
lettere de PP. ia cuil’haueuano domanda •

ta licenza di paflal* più auanci. Hor que li

feorgendo nell’arriuo coli gran ftrage, fo-

fpetcòche fulfero rtati vccifi anche li PP. e

mentre faceua diligéza fri quei cadaueri fù

chiamato da vno che frd effi giaceua(que-
rtilafciato, & creduto da quei barbariper
morto era fiato dalla Diuina prouidenza..

confcruatoiii vita, acciò fufic ceftimonio

di quello fatto ) e da lui intefe tutto il fuc-

ceflb.Onde fiauendo cercato trouòli be-

nedetti corpi dell! tre PP.copetti difrondi,

e di raitiofcelli d’alberi , òr illcfi dairi.*ìgor-

digia di certi vccellacci detti Gallinacci,

c’haueano guafto tutti gli altri ; nò mai fi

è potuto fapere chi hauert'e coperto ,
quei

corpi con quelle frondi , òdifefeli da quelli

vcellacci di rapina*

CAPITOLO XVIL

Della bonoreuolfepoltura , che lìdiede alli

Cadaueri dell'auueiaiuroji PP. Martino
d'Aranda , ó“ Oratio Vechi , e Diego di

ÌAontalbano . ùelritorno del P V aldi^

uiaà Spagna
, e dello fiato del Ctlejtno

alQouerno del ìAarchefe di Baydes

.

D . Gio.Cayumari torto c’hebbe ritrok

uati i cadaueri de PP.nella maniera,

che nel Capitolo pafiato fi è detto,

hh ri-
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ritornò à darne auifo al ^ortc di Paycaui >'

donde fi incaminorno à quella volta molti

Spagnoli >& Indiani confederaci,? rauuol-

gendo quei facri depofici in bianchi len-

zuolili portorno al forte, oue hauendoli

ripofti in tre caflfe , li depofitorno in tre di-

fiinti fepoIcrij& il giorno feguentc cantor-

no vna Melfaalla Santifsima Trinità.

Quiuifi ripofarono quei corpi felici in_,

de polito , fino che fu trasferito alla Con-
cettione fumo collocati in ricche calle di

cedro foderare di tela d’oro, & di argento

predo al muro del lato diritto dell’altare

Maggiore; ma fenza nelTuno culto, ò ve-|

neratione di quelli che fi fogliono fareallej

reliquie de SS. per olTcruare il decreto di!

Vrbano Vili, male circofianze,che refe-

ro riguardcuolela morte di quelli PP. la_,

fcrilTe il P. Diego di Torres nell’annua al

P, Generale Claudio acquauiua,'e fono Ift-»

feguenti primo che quelli PP. morirno per

obedienza, dalla quale fumo desinati à

quella imprefa con tanto mera^uigliofiri-

feontri: poiché doppo molta oratione,o
penitenza il P.Prouinciale,& il PiValdiufa

dando in luoghi canto lontano s’incótror-

110 nel medelìmo penfierodi mandarli trà

quei barbari .

Secondo .Perche morirono per alfetto

di Heroica Carità, colia quale difpreggian-

doogni loro pericolo , andarono trà quei

barbari per tirarli alla pace,c per mezzo
di quella alla notitia del Vangelo;per crac

rare al ricatto di tanti prigioni , la maggior

parte de' quali erano donne, la cui hone-

fid pericolaua in mezzo dinacioni tanto

lafciue. Onde fe S. Gregorio tanto ingran-

difccne’fuoi Dialoghi il zelo diS.Pauli-

no Vefcouo di Nola, perche fi ofierfedi

andar fchiauo de’ Vandali in Africa per li-

berare il figlio di quella vedoua
,
quanto

maggior lode fi deue àquefiipp.che fi offe-

rirono non folo alia feruirù ,* ma alla morte
ad imitacionc delS.P.Franc.Sauierojche en
trò nella Chiefa per annunciarli l’Euange-

lojdifpreggiando la morte , o prigione per-

petua, cheli mfnacciauanole leggi di quel

Regno , che tanto feueramente vietano à

ftranieri il por piede in quel paefe .

Terzo , perche furono vccifi petdifefg»,

d’vna verità tanto certa
,
qual’è non efferfi

potuto lecitamente rendetele donne fug-,

gite ad Aganamone ; mentre egli, ch'era-»

Gentile, non prometceua darli modo di

viuere chrifiianamente nelle fue mani.

Quarto, &vltimo, il che nonffidi poca
confolatione, perche il P.V echi difle ad al-

cune pe'rfo ne degne difede, che giamaifi

conuertirebboooquei Gentili, fino che fi

bagnafie quel terreno col fangue de’ Mar-
tiri , e c he egli braniaua effer il primo à fe-

condarlo col Tuo,onde auidamence bramò
Tempre mai quella mifiìone, e quandofi

farà difsed Compagni, & ad altri amici,

che non lo vedciiano più in quella vita-,,

perche rperaua di rimaner morto da quei

barbari , & il medefimo difie il P. xAranda.

.

Sino qui fono le circofianze di queftz-,

morte regiflrate nelle lettere del P. Torres

al P. Generale , alle quali io ne aggiunge

vn’altra degna di efser ponderata,òr è,che

habbfamo a’noPri giorni veduta auuerar-

fila predicrionedelP. Orario; che allhora

quei popoli fifarebbor.o conuertiti,quan-
do fufsc tra loro fparfo il fangue de’ Mar-
tiri ; perche efsendofi flabilita la pace Tan-

no 16^6. tra li noflri, e quei popoli come
appreflb diremo , entrandoli PP. della-.

Compagnia à predicar TEuangelo inqueU
Ic prouincie , li primi , che fi conuertirono

alla fede furo quelli di Puren , li quali tanti

anni prima haueuano ammazzati li tre fu-

detei benedetti PP.

Coli l’attefia il P. Diego di BofaleSjfu-

pcriorc al prefente della Refidenza, e delle,

miffioni di Arauco in vna che fcrifse al

P. Valdiuia de zo. d’Aprile 1645. oue dice

chiaramente , che quantunque la morcedi
quelli PP. fuccefse in Elicura, con tutto

ciò quelli, che gli la diedero non furono
quei d’Elicura, mà queidi Puren, thè fino

dal lor paefe vennero ad Elicura infiems^

con Aganamon per dargliela, onde io per

memoria di quella tanto fegnalata circo-

fianzalafcio nefl’Archiuio della cafa pro-

fefia di Roma , doue fcriuo quella relacio-

ne Tannila del Paraguai del idzz.doueil

tutto fià pienamente regiflrato

.

Ma quantunque il fine di quelli PP.fufie

canto fortunato,ne gliocchi di Dio, nien-

tedimeno arrecò la morte grandiflìmi tra

uagli al Regno del Cile fù primo danno-
fa al P. Valdiuia , &àtutta la compagnia
in quella Prouincia

.



DEL R E G N
Al Regno, Jjcrche con quefta occafio-

ncfù rottala tregua, óiriaccefa tanto cru-

deloiente la guerra, che il fuo incendio di-

uorò tutte quelle Prouincie dall’ anno

lòia, quando i PF.morirono fino a] i <540.

quando fi ripigliarono di nuouo li trattati

dipace,chedopòfi conchiufero nel 1541.

benché non con tuttiquei popoli

con molti di loro : onde feoìpre mai vi re-

tta che conquiftare

,

fùfecondariamente quatta morte mo-
ietta dal P. Valdiuia

,
perche coloro cho

biafmauano la pace
,
perche gli impediua

il tener gli Indìaniqnafi per fchiaui,come
ueuan fatto perilpafl'ato,ciipriuaiiide’

molti emolumenti ch'sfli ritraheuano co

lalicenza militare dallacontinuations del-

ia guerra, riuoltorno lelor lingue contro

dei detto P. che era ItatoTAutor della pa*

ce, tacciandolo,che fendofi impiegato in-.

affari politici,de’quali non era molto prat

tico, come che alieni dal fuo inftituco.fuf

fe itato cagione che pretendendo ttabilire

la pace fi tutte rinouata più crudelmente^

la guerra . il che però era falfo , sì percho
il buon P. Valdiuia non attefe ad altro,che

alIacOnuerfione di quelle anime, diretta-

mente , òt non trattò di cote politiche fo
non folo indirettamente, ordina ndo la fta-

bilità della pace ad ageuolar laconuerfio-

ne di quei Regni, come perche fecondo

refperienzainfcgnaco , era molto megiioj

il conchiuder lapacecoa gh indiani, chej

il profeguir la guerra
,
perchequeila ragio-

ne apportata dachi bramaua fi contmuaf
fero rarn:ii,che gli Indiani con la pace fi]

farebbono moltiplicati,erefi audaci dai nu|

mero haucrtbbotvó Rotto il giogode’no
‘

ftri, era contropefata dal danno molto
maggiore della perdita della notna gencti,,

perche nella guerra nr;oiiuano,e dalla con
tinuafpefa , che impoueriua le noftre Co-
lonie in quel Regno,con tutto ciò il P.per
tìncerarfi coi Re , alle cui orecchie fapeua,

chegiàeranoarriuatc le calunnie oppo-i

Iteli, fi trasferì in Spagna, doùe cttendo
informato il Rè della verità fù connercita
quella tempetta motta contro del P. Valdi-

uia in honore • e gloria del medefimo, per

che il Rè volle tare il P. vno delliConfi-

glicri del Regio Confcglio dell'India : il

che jicufafo reittòferuitaS.M.per non con
)

Libro II.
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jti'ifiarlo darli licenza , che fe ne t itornalTe_/

[jlia Tua Prouincia di Caftigiia ,accotnpa-

jgnandolocon vna fauoritittima lette ra_ ,

'quale io hò veduta data alle ftampe , & in_,

ettaS.Maettà raccontando li molti meriti

e virtuofe qualità del P. Valdiuia con gru*

di elogsj, lo raccomanda afnoi Superiori,

e li dà vna larga elemofina per fornirfi di

libri la camera, doue foprausaggiato moiri

anni doppo con molta opinione di fanti

-

tà, e dottrina refe Tanimaal luo Creatore

in Vagliadolid l’anno del Signore 1Ó42

Arrecò per vltimo la morte di quei be-

nede-ttiPP. molto trauaglio alla Compa-
gnia, perche fi rouerfciarono fopra di lei

tatti gliodij,ches’erano eccitati contro del

F. Valdiuia, li quali dalla patiente longani*

mitàfuafurno alla fine dileguati, ecoo-
uertiii nella molta ftima di virtù, e di dot-

trina, che gode al prefente detta Compa
gnia in tutto quel Regno .

j

Ma in quelchc tocca allo fiato del Cile,

lede’ fuoi Gouernadori fino alMarchefe di

'Ba3'des,nel cui gouerno fù conchiufa U..

(pace che al prefente fi gode, non fi può

,

dirne molti particolari,perche Is autori,da’

Iqualihò cauata quella relatione pafiano

quelli trenta anni molto fcccainence;oncie

dico folo in comune per quanto hò potu-
to caiiarc dalla publica fama, e craditione,

che in rutto quefìo tempo fi è fiato in quel

le parti Tempre coni armi in mano » facen-

do , e rìceuendo tutti quei danni , dhe lo*

gliono nalcere nelle lunghe oftinate_-.

guerre; perche per vna parte iinottri Tem-
Iprettauano vigilanti per danneggiar l’iri-

.micojc dall’altra gli Indiani colle feorre-

,rie
, 6c aflalri continui atrendeuano à r o-

'Jeftarli continuamente, Lenendoli in viì.l_..

Iperpctua vigilanza, e timore; con tutto

jche il noftro Campo fia fiato Tempre fio-

rito mantenendo oltre gli Indiani confe-

derati più di duemila piazze de* foldsti

’Spagnuoli delli più veterani, e valorofi che
ifuol foftenerc lua Maeftà nellì piefidij,t:ai-

|to era il valore , e fortezza djquefti lunia

ni, confettata da molti foldaci Spagnuoli

venuti dapiandra ; liquali, benché a! prin-

cipio lidifpreggiaflero , dicendo che noti.,

hauendo quefii popoli arme difoco; non
fi douca far ranco conto del loro combat-
tere ;cou tutto ciò nejl’o.ccalìone han^o

h h 2 co.
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èonofciutala verità, e fono riifnafti ftupiti

del valore di quelli Barbari , c J’hanno tri

gli altri atteftato col reftar m orti dalle lo-

ro mani due valorofiffirni Cafjitani , chs_>

venuti da Fiandra nel Cile
,
più de gli altri

fi vantauano di trionfar al primo incontro

di quella géte,’i Gouernadorì dunque che

hàhauuto in quello tempo il Regno del

Cile fono ifeguenti.

Quando i PF.furono vccifi, craGouer-
nacoi e la feconda volta Alonfodi Ribera;

il quale tenne molto ì fegno i Barbari ,&
hauendo tentato diftabilirc molte colo
per maggior commoditàdel Regio Prefi-

diofene morì, eli fuccelTe D. Ferrante
Talaberano , il quale fendo il più anziano

Auditore dellaRegia Audienza diS. Gia-

como) fù da Ribera nominato per fuo fuc-

celfore nell’incerim , fino, che il Viceré del

Perù prouedelfe ,

Prouìdde il Viceré; ch’era all’hora il

Principe diSquillacÌ5queirofiìcio in perfo-

nadi D. Lope di Vglota ,& il Rè lo confir-

mò , e riufeì quello Gouernadore meraui
gliofo nel didribuire il danaro publico, non
permettendo,che alcuno per fauore haucf
fe più di quello li toccaua di foldo, nè altri

per elTer poco fauorito meno del giufio.

A quelli fuccelTe D.Chriftoforo della Cer-
da Sotomayor perfona veramente riguar

dcuol®, fi per la moftruofa memoria che

accompagnatada vguale ingegno l’hanno

refo ammirabile nelle vniuerfit3,e ne' Tri-

bù naif; come per la molta pietà, con che
vienfempre mai tanto il grado facerdota-

le, che npa mai hà permeilo-, che Sacerdo-

tealcuno hauelTe in fua compagnia , c pre-

fenza il luogo inferiore al fuo .

A D. Chriftoforo della Cerda,e Soto-

maior fuccelTe D.Pietro di Vgloa Caualie-

rodeirhabico di Alcantara, nominato, dal

Viceré ,e confirmato dal Rè fanaofo per la

liberalità impiegata da lui in opre pie, e ii-

mofinécon molta lode di pierà.

Quelli morendo nel fine del fuo gouer

no lafciòperfuo Tuccellòre nel interim D,
Francefeo di Alua ,

e di Horuegna fuo co

gnato, il quale gouernò fino che Tviiicio fù

prouifio in perfona

.

Di D. Luigi Fernadez di Cordona.,,

Signore del Carpio, vno delli ventiquattro

di Corduba,il quale,quantunqu e non fù no-'

minato dal Rè, fù però dal medefimo con-
fermato , col tenerlo molto tempo in quel
gouerQo,neI quale diede g,-a (aggio di pru-

denza, rimunerando con duierli ofiioij(già

che per la penuria deli’Rrario non potcua
farlo in altra maniera)moi:i perfonaggidi
gran meriti; & infieme di valore nelle Tpef-

fe battaglie , che fececon lifam-jfi Capi-
tani de gli lndianiLyentur,& Lyeucpigliait

da quali ottennne fegnalace vittorie .

A quelli fuccelTe D, FraneeTco LalTo
della Vega Caualiero delThabito di S.Gia-
como, il quale fùvno dcllifortunati Go-
uernadorichc habbia hauuto quel Regno,
& lafciando Taltre fue venture ad altri

Tcrictori , & aH'hifioria Generale del Cile,

non portò laTciare la fegnaiata vittoria, che
riportò fette, ouero otto anni addietro in..

Araiico . La cofa pafsò in quella maniera*

Duefamofi Cacichi Indiani, cioè Lyen-
rur,di cui habbiamo fatta inetione nel go-
uerno palTato, 6l Butapycioo, entrambi di

età matura , ne’quali poi guerreggiauano
la prudenza fenile con vngiouenilc valo-

re , vnirono le loro forze
,
per dare vn fiero

alTaltoà quello Gòaernadore nella valle,.»

d’ Arauco. Norrfù lento il GouematoreL*
alla difefa, onde radunate le foldatefcht-»

delli due principali prefidf; di lumbel al-

trimenre detto fan Filippo , de] quale for-

te è capo il Sergente maggiore del Regno
e dalla fortezza di Arauco, di cui è Ca-
po il Maeftro di campo Generale del me-
defimo le trasferì per far fronte a nemi-
ci nella valle di Arauco

Verfo douc mentre gli Indiani marcia-

no , atterriti dal canto di alcuni vccelli , c

dalle ftrida de alcune volpi ,c da altre cofe

llimate dalla loro cicca fuperllirione per

finifiri auguri; volcuano ritirarli , e quan-
tunque Butapició fi slorzalTe di perfuaderli

chelabuona riufeita delle battaglie ,

delle irnprefe di guerra dipendeua più dal

valore de combattenti , che dalle vane ap -

_prenfioni di Cimili cofe , nientedimeno
percheLienturera molto inchinato a pre -

ìlarfede a gli angurij, fidiuife Tcfercito, c

Lientur con le fue fquadre fi ritirò, e Buca-

picion co le fue marciò verfo Arauco mol-

to baldàzofo,6t audace, co tutto che fofie

tanto feemato di forze per la partita di Ly-

entur < Arriuò quefto Capitano alCaftcilo
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dc’Spagnoli Jì notte , & eHcndol i fuggcri

to da’fuoi > che Ji deffe fubitamente l’afial-

to
,
perche cogliendo rinimici all’ impro

Difo l’harrebbe piùfaciltnente vinti , e dif-
|

fitti, non volle farlo » recandoli a vergo-
]

gna, che fidicelTc, che vn Capitano Tuo

parihauelTe aflalito rinimico vilmente^

di notte, onde la vittoria foiTe iafcrictl-*

pili to(ìo alIafortuna,che al valore, afpetrò

dunque che nafeefle il giorno,nel quale ha
uendo egli per vna parte ordinato le fue-»

fquadre.Ck infiammatele alla battaglia con
\ 0 eloquente,& efficaciffirao raggiona-

menro, & elTcndo dali’altra parte li Spa-
gnoli vlcitiin ordinanza dalla fortezza, fi

nctacò va fieriffimo fatto d’arme, nel qua-
le gli Indiani combatterofto con canto va-

lore , che difpreggiando la tempefta della

nofira mofchecteria, che grandinaua fopra

di loro, cominciarono a romper l’ordinan-

za de’noftri da vn fianco, & fi kauereb-
bono per quella Rrada aperto il varco alla

vicrorja,rc non fe li folle oppolla vna trup-
pa d! valoroli Capitani li quali auualorati
dalla Ve: g!ne noilra Signorafa cui s’erano

fìtti inaili voci per il boa fiiccelTo di quel-
la impr/: ) ributtarono l’inimico coii_,

occidcfii più di mille foldaci nel fatto d’ar-

.

iri -, t ferirne a morte molto maggior ou -

mero, quale doppo andarono a morrei
nelle loro cafe , con che la vittoria refiò in

mano de’noftri , e Dio relfòferuiro di hu-
Hiiliare l’alterigia di quello fuperbo, «Ik

orgogliofo Caciche
. j

A Don Francefeo LalTo della Vega fuc-j

cefle Don Francefeo de Zugniga Marche-
fede Baydes, e Conte del Fretofo, il qua-
le nel principio del Tuo gouerno, nella pri-

ma entrata .che tentò di fare con 1’ armi
«clpaefe de' nemici hebbe all’ incontro i

loro Gacichi , che veniuano , come agnel-

li manfueciad offerirle la pace, promecten
doli di foggeccarfi al nollro Cattolico Rè
con li patti , e capitulationi regiflrati nella

feguence relàtione, quale io hò mandato
alle ftampe in Madri d’hauédola cauatada
varie, e diuerfe informatiohi

, ville & ap-
prouate dal Eeal configlio mandaiemi,
giddal Cile, si da PP. delia Compagnia-.,
che accompagnarono i! Marchefe , & il

Regio efercito in quella imprefa , come-
di! medeiimoMarchefcjdice dunque così

DI CILE, 14J

Vera Relàtione della Pa-

ce capitolata con li ribel-

li Araucani dal Marche-
lèdi Baides Conte di,

Pedrolò Gouernatore,
e Capitano Generale
del Regno di Cile,e Pre-

fidente delcófiglioR ca-

le cauata dall’ Informa-

tioni,e lettere di lui, e

dalli Padri della Com-
pagnia di Giesù , che ac-

compagnorno i’clèrcito

Reale nella giornata^ ,

che à quell’effetto l'anno

16^41. fifece.

A P P R O V A T I O N E.

H Ovilloqucftoquintfrno, che con-
tiene notitie afsai degne di corou-

nicarfi. Riferifce, che gli Indiani,
che s’erano molt’anni fa,ribellati nel Re-
gno del Cile Pia lì fono ridotti al valTaliagr

gio di Tua Maellà li mociui , ch’eflì hebbe-
ro di renderli di loro fpontanea volontà
fenza violenza d’armi rapprefenta il loro

molto valore e quanto fiano flati inacccf-

fibiJi procurati con la violeRza,i mezi dell*

accoglienze, e buoni trattamenri elTero

il più delle volte l’arce migliore per fu p
--

rargrimpoffibili. Dice il molto ch’in que-
lla parte fideue alla Prudenza gran zelo

,

& eccellente gouernodel Marchefe do
Baydes Gcueruador, e Capitan Generale.,

di quel Regno . La Pace , e concordia c h’

ha capitolata , conforme tali , che ben pa -

re c’afiècurino la perpetuità di quella.non
ha
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ha inconucniente la licenza» che fìdiman.

da,perch e fcritto religiofamence, e dotta-

mente ,c fi conforma congli originali de-

gni di fede Madrid a 15. di Giugno 1642,

Dottor Don Francefco Galaz, e Varona-.

con licenzadelli Signoridei Confeglio.

Alzòfuperbamente il capo il mai doma-

to ,e mal fofferto Araucano , e fcocendofi

ilgiogo ch’apenagl’era fiato pofio dalli

Spagnoli» contro elfi fi tiuoltò , & ammu-j
tinaie le Prouincie,e Popoli, a(raltorno|

in vn baleno le noftre Città, fortezze, t-»|

Prefidij , & vccidendo il Gouernatore-»|

Martino GarziaOgnez, e Loiola,ammaz-j

zorno parimente gran parte della nobiltà'

del Cile,mandandoli a fil di fpada , & obli-’

gando r inuincibile valore delli Spagnolia:

precipitarfi alcuniper le Balze, e pendici;

delli fiumi, rimpeto de’quali li itrappaua,'

c nel mezzo de’fuoi fcogli lifaceua in pez-j

zi, altria ritirarfi alle fortezze e Cafiella_^»

oue aflediati co tanti ftretti circoli furono

,

forzatia mangiar cofe indegne renderonoi

le loro vite quefti alla rabbiofa fame

quelli al rigorofo furore di quefti Barbari »;

quando Con non imitabile ardire rompen-

do li (leccati Reali paflauano per dinaanda-

re il foftentamento corporale
,
per manca-

mento del quale vedeuano le loro moglie

& li loro figlioli languire paffaticon milieu

ferite rcftauano fatti fpogli delle loro lan-

ce ,fcezze , e Picche , e Macane , finche

non reftandopiù chi li facefle refiftenza-.

goadagnorno le cinque Città più principa-

li di Giorno, r Imperiai, AngohVillarica,

Valdiuia, & altre , e menomo captici li

Spagnuoli, che reftarono con tutte le mo-
glie,e putii,delli quali fi fono feruiti come
difchiaujpcr fpatiodipiùdi aj. anni, cel

quale non folamente fi fono fatti forto,
defendendofi dalTarme Spagnole dell’ efer-

cito Reale, che milita nello irato, e Ca
Hello d’ Arauco , e nel Campo di fan Fiiip'

po>e forte di fan Chriftoforo, Talcarcaui-

da, & altri molti, fenza che in tanto tem

po fi fia potuta reftituire ne meno vnajpe-

ro nelle continue Battaglie,fcorrerie,6£ in-

contri, che col noftro eferciio hanno ha-

uuto , morì grandiffima quantità di gente

Spagnola, e tra quella gran ncbiirà, lafcian-

doleminati li precipiti] con le lcrooira,»Si

irrigatili campi con il loro ianguc , mo-

Iftrandofiin tutte roccafioai tanto vaio-

. rofi , intrepidi, fcajtri, e vaienti foldari,

jCome fi vede, pere he coir tendo
^at nii canto inferiori a quelle di fuoco, delie

quale fi feruc il campo Spagnoio ,
effi foli

l’hann’appuntato neirAmerica,egrhanno
fatto refiftcnza,c non poche volte gi’han’

datodapenfare con merauigliadifcgnalati

rpidati, c Capitani di Fiandra , che lianno

militato nelli Prefidij del Cile, e di altri

molti Spagnoli naturali di quel Regno, il

valore de’quali, prodezze, c fatti eroici ri-

chiedono più lunga htftoria , e meritano
più dilicate penne

,
perche la mia folamen-

ce,fi’'èaccommodata per dare vn brtee-»

faggio, e fuccinta notitia della buona for-

te, con la quale hafauorito i! Ciclo li feli-

ci principi] delgouerno del Marchefe
Baydcs Conte di Pedrofo &c.al quale par,

ch’habbiaDio noftro Signore riferuata^^

la gloria di quefta Pace , mettendo nella^

’fua mano la palma , che con ranco valore,

animo, sforzo , e coraggio pretenderono
di mettere nelle loro 1 fuoi antecciTcn,

dalle Relarioni, e lettere delliquali, e del-

li Padri delia Compagnia di Giesiì,chc^
per ordine di fua Signoria accompagnorno
l’eferciroReale pei affifiere alle cofe fpi-

rituali
, alla Conuerfione deli’ anime ,

e fu-

rono teftimonij di vifla,cauarò ciò, chs^
breuemente riferifeo

.

Eperfar capo a quefta Relatione co-

minciamo da quello che par da parte rii

noftro Signore gl’habbia dato principio,

ammollendo i duri cuori di quei ribelli A*
raucani , e mouei lia render l’Armi , e trat-

tarla pace, ch'cfterifccno . E fu l’haucr

vifto l’anno palTaco nelle loro terre alcuni

fegni,
e prodigi], che interpretati a loro

rozzo modo d’intendere li fentirono di

prefagi] , e pronoftici , con i quali voieua_>

ilcieloritornalTcro a foggecrarfi alli Spa-

Ignoli, e delfero l’obedienzaalhio Rè. 1 !

primo fu eft crii vedute Aquile Reali, le.-»

quali tengono per cradicione fi fodero ve-

dute prima ,ch’cncralfero la prima volta.,*

li Spagnoli in aue! Regno, e che dall' bora

in quà non fi fono vedute più in quello fe

jnon all’anno del 40. che diede principio a.^

iqueftapace. ii fecondo fegro fu quelle,

che nel mefe di Febrarodcl nnedefimo ar-

ino fi vidde , è feutifil in tutte le loto terte

di
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^'chcfatt'fedc tutti gl’ Indiani, e con-.]

ùgniaflTcueranzalo tcfti^cano Ji Spagnoli;

ch'erano prigioni ,& ancora nelli noftri

prelidij , e terra di pace rimbombò 1* Beco

fenra fapcre donde vfcilTe
,
giudicando nel

Campo di fan Filippo quando fentirono il

rumore che fcaricarono mofchcttijC pezzi

di Artiglierie nell* altre fortezze vicine su
lai , e gl’altri giud icando rifteflb di fan Fi-

lippo, finche li noftri riconofeitori pari-

mente riconofeeflero il loro inganno. Se

co raccontando il Cafo, e fu cofì. Nella-,

terra , e giurifdittione del Caciche Aliante

s’aprì vn Vulcano ,c cominciòad arderò
con tanta forza, che dal di dentro caccia-

ua fuori Rupi e gran mon ti accefì con tan-

to formidabile ftrepito, che per la mera-
uiglia » e timore affermano fifoflTero fecn-

ciate le Donne, eh’ in tutto quel contor-

no erano gravide

Si viddero neH’aria in quefto tempo for

mati due eferciti , e fquactroni di gent’ ar-

mata poTtn campo , e fchierati per guer-

reggiare , l’ vno a)!a banda delle noftre ter-

re oue fpiccaua fopra graltrifegoalatarcé-

te vn valorfo Capitano fopr’ vn Cauallo

bianco , armato di rurt’armi , e con vna-,

fpada larga nelle mani sfoderata, moftran-

cIq tanto valore , e gagliardia , che folleua-

»3,e daua animo a cuct*il fuo Efercito,difa-

nimando il campo contrario; il quale fi vid

de pilotato nella parte deile terre inimi-

che ,&aflalendo oil noftro in tutti gl’ in

contri ,ch’hcbbero,lo lafciò sbaragliato.

Rapprefentatione, che durò per fpatio di

tre mefi
,
perche non vi fofTc occafione di

dubitare particolarmente in quelli, che-,

hanno notitia elertoThiftoric Romane, e

del fecondo libro dc’Macca bei , oue fi leg

gonocafi, e prodigi) fomiglianti, e che-,

CofifofTe piiiperfuadibile quello eh' after

mano teftimonij di tanta qualiti, comti|
fono tra gl’alrri Don Pietro di Sottoinaior

D.Catarina di Santanter , & efpinofa ,e_/|

Donna Mariana de Sotomaior Spagoolif
prigioni ch’eranoali’hora dell’inimico. Li!

quali tutti , ói molt’alcri coli prigioni ^ co-j

me Paefani , di quella terra aggiungono,*
che furono io tantaquantità de pietre,che
buttò il Vulcano ,e cant’accefe,e tanta la

moltitudine delle ceneri ardenti , che cad-

dero neifiumc d’Alipcn%ch*ardtuano l’ac*
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que de maniera, che coffe ro qua^'f* P^^*
vi erano in quello , che correndo la fui-,

corrente fino al giungerfi col fiume di,

Tolten,che. molto grande li fcaldorno, e

jfeccro bollitela corrente di quello «cagio-

nando li roedefimi effetti da che s’ vnirono

ì dui fium i fino al mare , di forte , che per

fpatio di quarto mefi non fi poterono bere

le loro acque , ne mangiare il Pefee , chc-#

tutto morto veniua buttato alle fponde, c
caricò le riuiere

,
per il mal' odore , e fapo-

re, ch’il folfo li daua, e quel che più fpauen-

ta con l’abbondanza delle ceneri, e Pietre

che gittaua il Vulcano, gonfiorno li fiumi

in maniera che vfeirono dalle loro fponde

e riuoltandofi con le correnti tantoch’ar-
riuorno le loro acque fparfe com’ vn mu-
ro e eoo quelle materie gettate dalVul-
can'o roefcolate le correnti diuennero co-
me vn liquide foco inondando le cam-
pagne loro, fio’air entrare per le porte-»

delle loro cafe , tenendole aflediate nelle»

pendici , Colline, e fitipiù eminenti. Se-
guitò il fuoco di V ulcano con tant’ oftina»

rione, e violenza, che diuife per mezzo la

cima,doue aprì la bocca quando feoppiò»

’afciandola diuifainduepezzi i’voa>chei«
cadde alla parte dell’Orjence , & l’altra a-,

q nella deirOtcidente
, e la laguna di Vi

gliarica crebbe fino allo fpargerfi per Ic-,

Campagne e inondando le, terre; & habita-

tioni degl’ Indiani , che fuggendo dallafu-

lia con la quale entrauano nelle loro caf*

l’acque, non fifermauano fin che arriuaf-

fero alle cime de 'monti, cue a pena fi ri-

trouauaooficurida canto pericolo.
Ne accrebbe pocoil timore, e la paura

la villa fpauenrofa d* vn arbero, che vid-
dero correre fopra l’acque tanto fchiancio
e dritto, che piùnen poceua effere attac-
cato con le Tue radici alla terra, che lo pro-
dufle. Andana egli tutto ardendo, e die-
tro a lui feguitaua vna fiera Bcftia, la cella

della quale era piena d'Afte ritorte , dando
fpa ientofi muggiti, e latnenteuoli voci,
vifione , che diede occafione allapietofa-»

contemplatione , interpretando in quella

il moftruofo animale che nella fua Apoca-
Jipfi viddefan Giouanni, nel quale fico-

nofeonoi Sacri efpofitorilagéciliti & Ido
latria-, e dishoneftù , che tanto radicata fVi

in quell’ Indiani con che pare poliamo
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fperare nella diuina mifericordla fia arri-

nacogiiil temfpo,neJquàle per mezzo di

Predicatori Apoftoli^i peri quali Igid fo-

fpira quello gentilefmo , vuol che l?a ban-

dita àl^oo difpctto quella Bell ia, che baj
tenuto tiranhizzataalfuoDio , & al Tuo

Kc quello paefe , e dando voci per vederli!

cacciata dalfuo alloggiamento »c sbalza-j

ta dalla fua antica polfeiTione , aprendo 1*
'

abilTo la fua bocca rin^hiotta, e confumi
rotta, & infranta tra li denti delle fue onde

furiofe I c cocenti acque. Quelli fono i fc-

gni , ch« pare habbia dato il Cielo £ c coli

rinterpretano gl’ Indi ani, riferendoli con-»

tanta gran paura , timore , c commotione
degranimi loro , che mutano fembianre,

alterano là voce, e tremano per Tammi-
rationi , e fpauento 3 con li quali vuole./

noBro Signore, fi rendano già, e fettopon-

ghino il collo al foau e giogo della Croce, e

ìegge Euangelica per mezzo deirobedien-

3»a, c foggettionc al nollro Cattolico Rè
c come la diuina pronidenza difpone gl’

effetti fopranaturali della fua gracia non-,

fempre con miracoli * mà feruendofi di

me zzi humani , con i quali efficace e foa-

uementc fa mettere in elTccutionii Tuoi

difegni, guidandoli confortezza fino a!li

fuoi fini, volle eleggere perii buoni faccef-

fi , c pace , che fi fpera il Marchefe de Bay-

des Conte di Pedrofo , mettendo nelle fue

maoiilballonedi Capitan Generale Pre*

fidente , e Gouernatorc del Rcgnodel Ci-

b ,feruendofi per quefl’effetto , non meno
della fua Chriftiana pietà , e buon garbo ,

che del valore,ch’accreditano ifuoi quali

ficati feruitij in Fiandra, & in qualfiuoglia

parte , che flato bifogno moftrarli, perche

conforme ha infegnato 1* efpericnza ia.»

quel Regno, il principal neruo della fua./

conquifta.ePacedepcnde dalla Chriftia-

nità » òìufliria diflributiua , e buon zelo di

quello che gouernai Vfcìduque il Marche
fc a’ 4. di Genaro del 1 640 alla prima cam-

pagna , che fece doppo di baucr pigliato il

poffeffodiqueflo Goucrno,& hauedo bru

giatOjC dato il guaflocon il fuo eflercito

a tutte quelle campagne , Icuando via li

viueri, robbe , e feminati del Cacicho
Antegueno, e di tutti li vaffa!!i di lui , «Si

clTendo paffatoper il fiume dell’ Imperiale

alle terre del Toque
(
cosi chiamano il Ca-

pifan Generale)detto per nbme Lincópi.

cion per farl’ifteffo , l’me'fii li fuoi Amba-
fciacori, e diecroaquci'i lifuo figli.e qd?!
che fopra modo apuoi IO roerauigha per la

feueritd e graniti del fcggttto; venne egli

lin perfona,e con grandi cortefie c fommif-

1

fieni dimandò da fua Signoria n gratia_ -,

che non paflaffe innanzi con laflrage, che

j
nelle fue terre l’ eflercito minaccia ua

,
p^r-

chcprometceua per fc e per li fuoi vafaili

la pace , & obedienza a fua Maeflà , & ha-

ucrebbe conuocato altri Cacichi circen-

uicini, perche facefl'crorifleflb, e per pe-

gno della fua fede offerì vna pecora del

Paefe, perche s’vccideflc conforme all’v-

fanza, e coflumc, eccremonia,con la qua-

Iceffi afficuranp la pace, che promettOro.

Vdì il Marchefe il Caciche con amore-
Bolezzn , e chiamando a configlio,crucian-

dofi di veder per fe tante, & tanto ferti-

li terre , fioriti Paefi , come per i Camini
venendo haueua riconofeiuto , e confide-

rando , quanto importauaalReal feruitio

che fi guadagn sflcro quelle Campagne^
tanto capace d’ognl forte di lauoricn,c ca-

paci di tante befliami, canto amene , coti-,

tanta diuerfiti di fonti, fiumi, e rufcelli

delie pitifaluceuoli , e delicate acque, che
fi conofeono per nafccre, e feorrere per

'acquedotti minerali d’oro, deliiqiiali fono

pietre quelle montagne , e colline, & vni-

uerfalmenre tutta la tcrradel Cile,e quan
tofoffe dificultcfa finirli quella guerra per

il fico iaerpugnabile de’fuoi Monti,Rupi, c

Riuiere> e quanto fua Maeflà nelle lettere

Reale incarichi la pace di quefto Regno ,

lareduttione , buon trattamento, c con-

jferuacionc de’fuoi paefani , commandan-
do, che fi trattino , non come fchiaui, ma
come fuoi vaffailije thè petconfeguirque-

fto, mofiraua l’efperienza clfcre fiata di

poco profitto la violenza , & il rigore dell’

armi , e che farebbe mezzo poffibile, e piti

efficace qnello delle carezze » e buon trat-

tamento ; fi rifoluetee non fenza contra-

dittione d’alcuni di riccuere la pace,e fog-

getlionc.chc Lincopicion rofferiua,*& ha-

uendoli fatto mille accoglienze, e regalato

i fuoi figli , & altri Cacichi ;
che l’ accom-

Ì

pagnauano con prefen ti da loro ftimati,!a-

fciandoli tutti molto fodisfatci,e le loro

volontà guadagnate voltò il camino,
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feguitandolo it campo ritornortio alli pre-'

fidi), fcoza che veruno fòldato ardific-»

vfcire in actione alcuna, che folTe dffuodi-

. ElTendo rieornaco il Marchefc alla

Cittd della Conccttione, refidenza, che
dclliGoucrnatori.conrinuòil Toche Lin~

copicion,egraltriC3CÌchf,c gl’altrì ch’an-

dauano conuocando le corrcfpondenzo

della Pace promcffa ,
inaiando Ambafcia-

tori, evenendo in perfonad vedere fua_-

Signoria,inuitandofi gl'vni,& gl’altri coli-

le buone nuoue che riportauano alle luo
Terre delVaccoglìenze regali

» prefenci * e

carezzi con li quali veniuano aflicurati

dalla Tua grande liberalità,e qualificata no-

biltà TrattotTi tutto quello tcmpodclla

pace, e che per llabilirla ritornafie il Mar
chele alle loro Terre , facendo lafeconda

entrata , la quale fi difpofe aliai p'ù fplen'

dida>e podcrofa della prima,perche fi giun

tò vn valotufo, e numetofo efiercito di

2350. hominida Guerra, fenzali figlioli,

l'altra geoteda feruitio , e trà quelli non-,

piccio'a parte delli migliori del Regno,tue-

ti con armi alfai fpien denti, e caualli , chej

pafiaronoda 10 m.!i migliori piùleggieri

generofi.c valenti, ch’habbiarAnierica,no

cedendo nella bellezza , brauura,& bizar-j

ria alli farrofi Andaluzi , che calpeftanolej

riuteredel Betis. fi’elelfe per Padrone di'

quella giornata TApoltoìo dell’Oriente S.

Fianccfco Sauerio per Ja fingolar deuotìo-!

ne , con laqàale è venerato dal Marchefe,|

c cosi le dedicò la prima Terra,che fi facef-

fe, e polla la di lui Imagine nello Bendar

do da vna parte corrirpondeote aU’imma-
Culaca Conccttione della Vergine Santif

fima dall’altra, & auuerfi vn curiofo, che-

ne «Pa’ti publici delle folennirà; e Melfo
cantate , che fi.dilTero innanzi , e doppodi
quella giornata , e nel decorfo di quella-,,

Rmpre che s’appoggiò lo llendardo a! mu-
ro al corno dell’Àltare,reftaua il Santo nel

la parte di fuori feopertoi villa di tutti;!

circollanza che fe fù à cafo refpctto al pag-j

gio » che lo portaoa , non fii tale refpetto à

quel Signore ncgroccfasdc) quale non v’è

cafo,ne fortuna, fe non la Tua volontà, e di-j

rpoficione,lcnza i! cui gouerno non fi può
ne meno moucre vn'inutik, e leggiera fron

da d’AlberOjChe tanto poco importa,c cefi

•rellò liosra al pie rolo affetto la confiderà-
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tiene,che la Regina del Cielo, come tanta
honoratrice de’ fuoi volle far quello fauo-
reai fuo feruo, mettendolo Tempre innanzi,

come feudo deirefl'ercito reale, con la villa

del quale accrefeefie l’animo,& il coraggio
Con la confidanza, con la quale egli fiì con-
quillacorc dell’Oriéte, voglia Dio fia adef

fo ancora dell’Occidente, e quei vafo elor-

tOiChe predicò Chrillo CrocifilTo in quelle

partirlo faccia ancor conofeere per mezo
de fuoi figli io quelle.

Standogià il tutto in punto, e preuenu-

ti li terzi d’ Arance , e Santa Maria , e dato

ordine al Maeflro di Capo del Regno,& al

iSargentc maggiore,perche ciafcunocon la

fua Gente vfciiTe per incorporarli al corpo
principale dell’ElTercito nclforte delia Na-
tiuirà,’che è il più vicino alle Terre deirini-

’mico, facendo pnblicbe orationi nella Ca-
.chedralealSantifsimo Sacramento nella_;i

Cappella dedicata alla Bearifsima Vergine
delle Neui, Imagine di gran veneracione

(St miracoli, che nella prima conquiBa de!

Chile ) grinimici la ridderò che condotrie-

ra del noBro efercitofaceua fuggire il con-

trario . buttando poluere ncgl’occhi degl’

auuerfarij. Vfcì il Marchefe dal forte deR
laConcetiione martedì 18. diDeccmbr*-,
accompagnatodal fuo Cappellano mag-
giore; e dalli Capitani reformati, e Caua-
iieri, che s’ofterfero, e d’alcuni Religiofi

della Compagnia diGiesù,che volle feco

condurre per fuoi confelTorije Cappellani,

e perche face fifero le parti della conquida,

fpirituale deJl’Aoime, fapendo molto bene
quanto dependente Bà queBa da queJlaL_»,

che fi pretende di queBo Regno,fe fi hà da

fare conforme alle regole delia raggionc,òz

aggiuBarfi con le leggi della Pietà Chrill la-

na,come l’hà fommamente ordinata Sua_>

Maeftà, e tante volte replicato con le fu«->

lettere reali

,

Arriuando al forte della Natiufià, vfei-

rono due principali Cacichi CJenrarù.e-

Liencura accompagnati da’ fuoi Vaflalli

tutti fenz’arm/, in fegno , che giàle teneua-

no refe à piedi del fuo Ré, acclamando Pa-

ce, & offerendola di ououo ,
e per pegno di

quella » conduffero alla prelenza del Mar-
chefetre Spagnuole prigioniere, e due-»

ranciuile nepoci u’vna di loro , le qualrac-

1
colfe fua Signoria con tanca tenerezza,co

ii me
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me lo tertificaronogrocchi Tuoi» vedendoi
Signore tanto principali! e di tanta quali*

tà in tanto vile , e fprezzeuQle habito sfi-

gurate, e maltrattate dalli rigori dd Sole,?

del freddo , e come che 42 ,anni erano , che

dal loro fiato erano paffatc alla tniferabile

feruitùjefchiauitudinedi quelli Barbari,ve-

dendofi fchiaue quelle, ch’erano nate Si-

gnore , e feruendo allifuoi fiefsi Seruico-

ri*que]li, che crefceuano per comandarli,

e

fefuirfi di quelli. Buttaronfi alli piedi di

lui, e fcordate già col tempo della liogua_ri

c frafi fpagnole
,
parte in lingua 1 ndiana a

c parte in Spagnola mal limata dichiara-

uano i compafflìoneuoli affetti del lor cuo-

re, e bagnare le lor guancie con tenere la-

grime , lo ringraciauano della di lui venu-

ca,e pofte ginocchioni Io cenfeiTauano An-
gelo , acclamauano jtledencore,non me
no delli corpi > c he dell'Anime loro,poiché

non poteuano d’altra maniera raluarfi,re

mori uano in potere di quella barbara fie-

rezza, che li rubbòla meglior gioia dcira-i

nima rinefiimabil 7'eforo della purità;

con rinefcufabilc violenza che UfvCc ilfu«

rore della lua violenta paflione,& aflbiuto

dominio, in quefio forte tìgioRCorno i Ca-
pi,& eflendoii difpofto refl'«rcico,e ciafche

duna Compagnia pigliatoli fuo luogo, pò-

iti li Carnaggi nel mezo, cominciò à mar-

ciare con biionordine, c difpofitionefino

alla Città 3 ntica,5tadefibforced’Angol,ò4
cflendofi alloggiato nella bella, vifiofa ,o
hefcariuiera del fuo fiume pafsò mofira

tuttala Cauallaria , e fanteria infiemecon
oftenratione delle loro armi fpiendenri , e

forte deftrieri, (U efl'endo paffato per Cu-
raraua, pqfto, doue fù sbaragliato , e mor-

to il Gouernatore Marcino GarziaOgnies

è Loiola , da che rifultò il folleuameatu ge-

nerale dcU’indiani , e rouina delle Città,

difpufeiapietà Chriftiana del Marchefc-,,

che fé li facefiero alcuni hQnori in quel

luogo, e cosi s’ereffe vn fontuofo Tumulo,
c fi cantò vna mefra,e fi celebrarono altre

melfecorrenciiche fi poterono, ót hauendo

finito con quefte tanto pie , 6i ben’accor-

date effequiejpafsòreflercito alla Valle di

Chilim, oue s’haueua da celebrare la defi-

dcrata pace. £ perche maimanca chis’ap-

ponga alle diuine difpofitioni , òc il demo-
nio iifcopre continuamente; pretendendo

di fturbarli,pigliò per iaftrumcnto in qutft’

occafion? perdjftornar quella Pace quat-

tro indiani, che vedendo vicireilMarche-

fe con canto fplendido, e ben difciplinato

eflercito entrorno nella Terra toccando

all’Arme,e publicandojche li Spagnoli non
voleuano pace , ma che veniuano adve-^

ciderli,c cheper queiVefterco encrauaoa

adeflb più che mai con maggior forza • Ca-
gionò gran difturbo quella in, ua, e quan-
tunque non fi mutaffero per quella grani-

midegli indiani rc(totnofofpefi,&atten-

deuanola riufeica, ilcheiotefodal Signor

Marchele per fardiuenir bugiardi i foUe-

uatori, c’haueuano femmato canto perlii-

ciofa zizania, fpedì in varie parti vari; mef-

faggieri
,
c Cacichi , ch’ailìcuralfero tutta

la Terra dellafedeltà della fua parola

proroefiaiC la buona intcotione, ch’haue-

ua non folo di ilare à tutto quello , che s’c-

ra capitolato con il Caciche Lincopic-

cion , ma ancora di farli ogni buon tratta-

mento,carezze,e regalo, com’in efi'etcolo

fece ,& àfuo tempo fi vcderài e non iòdi

poca merauiglia per confirmatione di que-

llo, che tanta moltitudine di foldaci,Baga.

glio.e Cr. calli, che come fi è decropafla-

uario il numero di diece mila quelli del no*

ftroeirercico)non fpezzorno put vna ipi-

cadi grano, ne calpeilò airinimico vna cà-

nadiMaifein tutto il viaggio , Afiìcurati

con quello gì' indiani hauédo noticia»^che

s’auuicinaua il noftro effercito, non folo

non hebbeco di quello timore , ne prefero

in loro ditela l’armi, ma vlcirono in trup-

pe,c quadriglie ìcendendo dalle loro Mon-
tagne, di maniera che feoprcndo il noltr’

eflercito il fiume di Coypu^ li viddero veni-

re c6 le braccia aperte adincontrar’ilMar-

chefe,ed3rlilaben venuta delfuo ar nuo,

guidandolo .fino all’ Alloggiamento afl'e-

goato. Veniuano tutti fenz’armi , e tutti

gridauano pace,entrando nel mezzo di noi

altri à ttuppcper li noflri quartieri ,«Si en-

trauano, Òt vfeiuano aflairpeflò nel mezzo
dellifoldati , e gente di guerra , con tanta.,

confidanza , e familiarità, come fe li giorni

à dietro non haueflero efsi bagnato le loro

{campagne co^l noùro fangue, e noi col

{loro. Al Marchefe gliaccolfe tutti con-.

{grandeamoieuoIe 2 za,iSr affabiJitàiefapen-

[do quanto e£i Uimano Inonore , che fe il

là.
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ii ,nonfù in qiif fto auaro, ma fece quanto

potè, facendo federe alia fua Menfay&:\

iuoi latii più principali jdandoli nioite_>

voltCNalcuoi bocconi del fuo Piatto , fit a

bsuere nella fua ftelfa Tazza, amoreuolez

zachcconferuò Tua Signoria,tutc’il tempo

che durò la giornata, e per cooipinaenco li

riempì di doni
,
galanterie , e prefenthcon

i quali reftorno tanto guadagnati , che pu-

blicando quelli fauori;, efcortendolafarra

ditant’accogiienze, ót honorijChe riceuc-

uano dalla Aia mano , che non rcAò mimi-

co nel Campo,che non venilTe con le mani

piegate à foggetcarA,e rcndcrfi alla fua obc

dienza . Veniuano gl’vni , e gl altri carie hi

di regali» eprefenti conforme la loro vfan-

za , moftrando riconolcere 1 amore, e be-

neuolenzajcheefperimcntauanO; e chel^

commune voce di tutti publicaua

.

Crcfceua di momento in momento il

numero degl’indiani,che veniuano alarla

Pace, però piu che maifimoftrò Taffetto,

col quale defiderauano laPace neH’hora-,

di V efpro ,
quando fu maggiore il concor-

ro, & il giorno feguente delJ’Epifaniadel

Signore , che pare fofìfeprefagio con cho,

come quei banci Rè refero i loro fcetcri , e

corone in nome della Gerilita«che rappre-

fcntauanoalfrefco nato Rè del Cielo, c del

la Terra, io quel giorno foggettafì'e ancora

queftoGentijefmo Cileno il fuo indomito

Capo ,e lofoggcttaffealioaue giogo del.

lafualegge, fitàquefìopar habbia allulo

il Cielo, cadendo in forte al Marchefe que-

fti Santi tra quelli chcCcom e coti urne in_,

quei preAdij)n riportano à ciafeuno il gior-

no d’ogni Santo. In queAo gioruo dun

que concorfero più di mille , e quattrocen-

to Indiani fenz’armi.ma molto galau gia-

cendo rooftrade'fuoi Collari, ch’tfsi chia-

mano Tacum,e li tengono per grand’orna-

fnento,e delle fpade larghe,ch’edi ilimano

molto» non meno per legno del lor valore

c fpoglie delle Vittorie, che nelle battaglie

ottennero dalli Spagnoli , che per il iuo

prezzo, e ben temperato caglio Qell’accia-

io. Alcuni giorni prima di queito nacque

tra i Cacichi vnadiifere.n 2 a,e tri li Signori

più priacipaii fopra la determinationc del

Follo, nei quale s'haueua Ua celebrare la^

Pace,cenendo ciaftliedunojchclofìe fegno

di minor valore l’andare in terre Hranicrc

CILfi. iji
e che non s effettua {fé otljt p-iopric ^

gando Lidcopiccion pcrrnez^ro ;l’vn iì j! o
Tuo, che ma,idò con quefl’imbafcjara.cfi’rl
lui A doueuaqucll’ honore per edèr ilato il

primo , ch’hauefle aperto la Porta a quell a
Faceje Quelancaro diceua , che noncon
ueniua allafua perfona vfeire dalla fna pro-
pria Terra per queft’cffetro, e che al più i 6
A poceua allargare fe non fino al Pino , eh’
erailtermine delia AiaGiurifciittione , &
in quefta maniera ciafeuno allegaua li* ra-

gioni,che la propria (lima li fuggeriua, ha-
uendoil .Vlarchefe incefo ciò, rapprefentò
efier aliai conueoiente , che i! luogo per vl-

cimarela Pace, iSt le CapicuJacioni ,ch’efil

defiderauano nonfoffe altro che il già Aa-
bilitodi Quilin

,
per eiler ne! mezzodello

frontiere, e pofto neutrale,e fenza Popolo

,

&hauendodato facisfateione alle loro ra-

gioni fuggiungendogliene altre, obligati

dalle corcefie, óc honori,c<)n quali glie le

propofe , vennero in quello, che egli difoo-
le,e cofis’vairono indetto porto il giorno
dellìRèper ilabilire da parte di tutti cjò

ch’era promertb . Doueiia il Demonio ha-
uer gran feiitimentOjch’vfciffe à luce qnc -

Ao parto, e cefi come precefe folleuar l’I -

nimico con le falfc nuoue, ch’i foJleuatori,

che Aspra raccontammo feminarono per
le Terre, coli ancora precefe alterare il no-

llroefiercico per mezzo d’vn Indiano, che

crtendo fiato condotto à Lima , e venduto
età gl’alcri per fchiauo, fe ne fuggì di là, alle

Aie Terre, donde inftigato da SacanafVo vé-

ne ai nofiro Campo , 6c entrò per parlare.»

al Marchefe, dicendoli, che quantunque fi

craegli fuggito dalli Spagnioii, non potena

però perdere l'amore, che !i porcaua.e che

cofi l'auuifaua, che la Pace, che gl’indiar.i

gl’offeriuano era fiuta: Procurò dar cre-

dito àquanto detto hauea,raccontando al-

cune cofe che diedero vn poco difaftidio.

Lo conduflero prefo fin’al vedere ildiiìn-

ganno , e verificare la verità ,
come fivid-

de quello giorno chiaramente feoprendo-

fi elfcr mentita quanto hauea depefto.

Quando leppero i Cacichi
,
quanto era_.

paùaco arriuorno al Marchefe dimandan-
idcli il Malfattore, & inimicodel benconi-
jmuae, perche lo vcleuano Jcuar con le-*

j

punte delle Lancie,tonVè fchto per i cali i-

!

ghi cficmpIarijHiafua vSjgnoria li quietò, di-

ri 2 man-



breve r e l a T l o n e

Pace

.

Iti
mandandoli le pei donaffero, come fecero

per amor fuo.Con rutto ciòiperche la prc-
uentione

, e vigilanza non fù mai fupcrflua

nella Guerra diedeordine il Marchele ,ch’

vfciflero tutte le compagnie dclì’efi’crcito

in Campagna, e che fiformaffe vnofqua-
drone dell’lnfantaria , e che la Cauaileria

& Indiani amici psgliafl'ero i fnoi polli ,la-

iciando nel mezzo deìreffercico cinte per

tutti lì lati le quadriglie de gl’ indiani ini-

mici, che veniuano àfar la Pace , oue vi fri

afl'ai d’ammirare ,.e ponderare l’animo, e

valore che in qucffoccalìone, quelli vaio-

rofì guerrierinioftraronOjDcrche hauendo
veduto marciar con queU’ordine il noftro

Campo,e pigliare i Pol-ùtrcuaiidolì circo-

dati dalle noflre armi iinonraror'.o ta ritiri

grande intiepidezza , e bizarria che non|
iolamente non diedero fegno di timore , òj

fiacchezza ,ò d'alteratione nel’i loro fem-

bianti , elìendo tutti difarmaci fenzacho
riuno facefie finta di ritirarli, ma tutti d

gara s’auuicinauano , accreditando con_,

quefto, non folo la verità della promelfa-.,

ch’è la riputatione delli loro animi valoro-

fi. Però che non fatala malitia degl’huo-

niini quando la cupidigia, e paffione difor-

dinata non dà luogo alla ragione, nè al Ti-

mor di Dio ? Fù di grand’ammiracione wLv

queft’occafione lidift'erenti dilcorfi , e pa-

reri , che alcuni del noftro Campo dauano,

fufurrandofi tra quelli, e dicendo gl’vni,

queft’lndiani fono gente fenza parola , nè

fede, nè di quelli fi puòfpcrare Itabilirà in_.

quelllo , che prometteno, diamoci adolTo.

Diccuano altri de gVinimicili meno . Altri

palTi parola à gl’indiani amici , acciò l’in-

uenino , & altre cole à quefte fomiglianci,

che non diedero poco fail:idìo,e penfiero al

Marchefe,quando le fentiua , hauerebbe

dato faftidio à qiialfiuoglia che vedendoi

refi qucllTndiani fenza Armi , fidati ntlla|

noftrafede , e,paiola,fentilfc tante incoi fì-i

derate pazzie; però come Diolvg-ior no-j

ftro maneggiaua qucft’attione , come fon -j

damento,da! quale dt ! end? ia falnczza di'

tant’Anime , non potè il Demonio, nei,

fuoi Mioifiri preualere corra quella Pace,'

la quale fi celebrò nella forma ''eg ut fitc. i

P
PvImieramente effendofi in quello gioc

^

no peruenuto Iddio, oftèiendoli li fa-

crificijdi tutte le- mefse,che fi poterono
celebrare perii buon fuccelfo di quella-»

pace, & elTendofi torroaci due fquackpòni di

fanteria delli due Terzi
,
pigliando il Cor-

nodefìroquellodel M. di Campo,& iì fini-

[Uro quello Sargente*Maggiore,fpaHeggian'

tdoilati la Cauaileria perle fue maniche^
j'vfcì il Marchef«con la ( ompagnia dicen-

to cinquanta Capitani ,c Maeftri diCam-
!po reformati, tutti armati d’arme bianche

jranto cerlV, c Ijmpic
,
che p irenano fpec-

!chi,neHi qbali potè folo il folufpeccliiarlhs

jnelfun altrb'fenzaehe rellafl’c sbagliato d ii

la luceich’in qxiellr rifletteua , menatia ina-

zi Iclfancacinque Cacichi,tra li quali li

più principali Signori, che fotte la loro

giurifditriohfr haueuano dieci, e dodeci

Cacichi ,%''2no Lincopiccion, Autegueno,
Liencura.jDon Antonio Cicaguala figlio di

D. Aldoria di Caltro Signora Spagnola^
molco princ!pa!e,e nobile , e d’ vn Indiano

gran Signore, che doppo hauerla fatta pri-

gione la fposò;GuàchiIaucfien, altri, &
ali vfeira in fquadronii & altre Compagnie
s’auuanzorno con molto buon’ordine

paifando per mezzo dello fquadrone ini-

mico arriuorno ad vnagraode infrafeata,

che fi era fatta per queft’cftetto doue fi po-
icàpiede con tutta la fua Compagnia, eJ
Cacichi riferiti refiando falere ripartite-»

riellifiioi folti per Guardia , e formato lo

fquadrone con le corde accefe per preue-
nire quallìuGglia lìniltro accidente . ElTen-

dofi tutti polti à piede, e pigliato ciafeuno

il luogo da federe , fi fece fileocio ,c volen-
do cominciare il parlamento , il Capitano
Vl’chcle d' Ibancos interprete Genera-
e del Regno ^l’alzò il Caciche Antegueno
dciìccome Signore del Paefe portaua nella

mano vn lamo di Cannella , fegno di Pace,

tra quella gcnte,conrfè flato quello delfO-

hua tra Dio , e gl’liuominijc pigliando la_»

•mano, e da parte di tutti gfaltri Cacichi

JilTeco molta grauità,e maeft^,chc laloro

vi'anza era prima di capitolare, e ftabijirc

qualfiuoglia cGccrto di Pace,ammazzare
k
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h Pecore dslUTcrra,perche- reftaaero piu

)inpfefl3,e.nenunadej)e parti potelT-i in té-

po veruno reclamare fopra quello che vna

volta s’era ilabilito; perche, quelli bruccij

ammali doppòelTer morti feruiuano d’vn-.|

vino eflcmpiodiquel che fi deue ofTeruare

daquehijche fi.giuntanoper ro£nigiiance_*|

actione.Perche fi come fiaua.no refi, e
quie-

ti,e tcfiificauano col fangye fparfo, che no

fipoteuanogia moaere, nè dipartirfi d

quel luoghi cofieifi non haueu ino da mo-
uerfipuì, ne ritornare io dietro da quello

che vna volta era promefio, nè mancato
alla debita fedeltà, benché per quell efiet-

rofbfie necefi’ario fp^rgere dalle vene il

/angue , e,perdere la vita . Ha-uendo finito

Antegueno il/uo ràgionamenro,fi mando
fubito à pigliare alla prefeaza di tutti al-

cune di quede Pecorej^che fono nella ma-

niera delii Cameiijbenche non tanto gran-

dijferuono come quelli à portar le fome da

vna parte aU’altra ] & alzandofi vnodelli

Tochi.oGenerale dellaGuerra,e pigliando

Vii nelle mani due canne alto li

diede va colpo col quale lafe cadere à fiioi

p. irdi, e coli feguirorno à fare aH’alcre , la-

(ciandone morte fino al numero di vinci

oec -jC fé tal voltanon cadeua la pecora al

primo colpo : s.’alzaua vn’ altro Caciche

con molta. leggierezza,e gli daua il fecon-

do, coi quale ia de,nieua interra qucllij^

che fi quereiauano. e con i’angufiia de!li_.

morte agoaÌ2 zauana,finiuano d’ammaz-
zarie i Circondanti , e doppo efi'cr morte

arriuauano tutti a cauarli li cuori ,
elpar-

gere col fangue quel Ramo di Canne!l:o,

cheAntegueoo haueiia nella rnano cere-

monia,ia qua!e(benche Gentilefcajparclie

habbia iUuo fondamento in molt’hifiorie,

ÒC ancora nelle facre non manca, doue ve-

diamo, ch’inlegno di pace, comandaui_j
Dio fi fpargefiero le porte col fangue , co-

me fi vede nel Capitolo duodecimo dell’

Efodo,e coli rintéde S. Paolo oelCapicoio

nono nella lettera , che fcnlfe à gl’ llebro.!

Doppo quella cei emonia, fi federono tur ci

incorno alle Pecore morre.e facto filentio

cominciamo àtracteare , e conferire tradii,

lorofopralo ftabilimento della Pace per-j

petua , & il modo, qualità, e conditionidi'

giurarle, intauoIarlc;& hauendo parlato!

fopra quello con grancoacctro, Òt eiegan-i
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za Lingop’cion, & Antegueoo f Jie r;atu

raltnente ionorecrorici queui indiani, e fi

pregiano di fare vn buon difcorfo)e repli-

cato dalla parte nofira quelche paruecon*
ueniente,proponendoli le códit:oni,c patti,

cheparuero più importati al feruitiqd’en-

trambì le l'daeUàjC dettoli di qui, e diUj
Ifoprail negocio, s’alzò Liencura Caciche
'molto principale , huonrio fagace gran fol-

d.acpid’alfai viuace ingegno, aliai intenden-

te, & pratticodi etàdifelTantaanni, e che

fin allhora era venuto in riputatione di

huomo alfai afiuro , e fece tal difeorfo alU

fupi circa la Pace, e condition!,(:he fitrat-

tauano , rapprefentandoli ricfelicirà, e-»,

tr-auagli deirAriiìiicagionò tal moto in tue

tJ , che fi Icuorno in piedi efclamando,o
chiamando à voci la Pace , c nominandole
loro antiche terre , dalle quali fi erano per

le guerre ritirati; promifero ritornarfene à

quellcffàil termine delli Tei mefi come fe

gi’eraprópofio. .

Fecero fobica. le capitnlationi , e li-»

principale da parte degpiiii;a!ii fà,che
non haueuano da eflere fodditi alli Spagno-

Ili,ma che haueuano da riconofeere S.Mae-

flà,e /lare fotto lafoa protef tione reale, ró-

dendoli vairallaggio, come à, loro Signore,

che con queilo tornarebbono à popolare

le loro Terre, e li Spagnoli poter, ano riedi-r

ficarcleloro antiche Città . Che faranno

Tempre obligati ad vfeire in Campagna^.»

con Armi, e Cnnalli, quando ne faranno re-

chiefii per qualliuoglia attioue, che s’offe -

rirà per feruitiodi fua Maeflà, e che confe-

gnarebbono à rifsatco tutti li Spagnoli Pri

gionieri , e Spagnole , che balleranno nclli

lioro Paefij'3^ alri e à quelli» modo per com-
pimento di che ofterfe ciafeuna partede..»

gl’indiani due delli più principai! perOflag
gi, quali fi condu/Tero alle noilre Terre,fin-

che elfe popolino le loro ,
e di fatto confe-

gnomo fobico 2 ». Spagnoli ch’erano nella

riuiera dell’ Imperiale . i ! checonchiufo , e

fatr’il giuramento s’alzorno tutti li Caci-

chi,(Sr abbracciorno il rdarchefejor gl’altri

Signori del Confeglio ,e Keligiofi della_i

Compagniadi Giesù.chefi iitrouoriioin_

quella giunta , e fubito fecero i prefenti

dell! regali , ch’hauenano portati dalli loro

Paefi-Con queftore/laronogl’I ndiani vni-

(ticoni noiiri Amici, iSt indifiintamente-»

me-
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mcfcolatì gl’vni con gl’altrije ftandoia^

queOia maniera fece filentio Antegueno iC

fencendolo tutti molto attenti) hauendo
ilRamo della Cannella nelle mani comin
ciò vndifcorfo tanto elegante, e con tante

viue ragioni,e pieno di figure fuggerite dal-

la rettorica naturale intorno alla Pace,ap-

poggiando àquelle il Capitolato , che po-

teuano molc’Oratori haiierinuidia alla fa-

condia,& energia, con la quale Ti odiano

fauellaua, mecceildo inanzi grccchi il fan*

gue da entrambe le parti fparfo , che daua
voci per quei campi , e Colline i fuoi Padri

figli) Antenati e Parenti ridott’in pezzi,

ò trafportati prigioni , e banditi in Regni
ftranieri conia Speranza perduta di riue-

derli, la perfidia poco profittcuole, & an-

cora perniciofa contefa di tanti Anni l’in-

quietudJne , con la quale hanno vifTuto ,li

fpauenti che di notte per le montagne-»
hanno hauuto

, e di giorno con l’armi nel-

le mani , fenzapoterfi sbrigare di quelle,

ancor , quando li faceva di meftieri per

lauorar le loro Terre , e fare li femina-

ti. Hauendo detto qucRe, & altre più

cofe degne d’effervdite, & ammirate,con-
chiufeilfuo ragionamento, dando d tutti

rhora bona di tant’allegro giorno, & ha
ucndo diuifoconli noftri Amici le pecore

morte accompagnandolo tutti prefeneòa!

Marchefe il Ramo di Cannella fparfo di

faogue di quell'Animali,che fìi da Aia Signo

riariceuutocon gran dimoftrationi dirti-

ina,e cortefia, e la nortra Cauallaria formò
vna fcaramuccia in fegno dell’allegrezza

e concento,che tutti haueuano, e con que>

fto fi ritirorno all’alloggiameti, & il giorno

feguente marciò il Campo d Repocura-.,
doue fi ritrouorno altri trenta Cacichi , che
dimandaci della caufa,per la quale non era-

no arriuatl il giorno inanzi con gl’altri per

celebrare la pace in Chillin, rifpofero, che

non erano efsi inferiori ad ARtegueno,o
gid ch’egli haueuariceuntorbonorc di far

la Pace nelle fue Terre,anccr efsi lavole-

uano nelle loro , come fi fece con le mede-

(ime cerimonie del giorno antecedente-».

Da quarto porto pafsò il Campo d l’Impe-

riale, fine, e termine di quarta giornata,do

uc rtauano afpettandolo fell'anta tre Cha-
cichidi tutte le parti , fi viddero quello

Pianure coperte di Gente, huomini Don-

ne, e Putti , che coltiuauano !e loro Ter*

re , fvmfnando Grano, Mai», altri le-

gumi : è quefta Terra molto amena, fccon-

jda d’ogni cofa , il Cielo, & li Terra fpiriu»

allegrezza,lontana da Montagne »folo in-,

i
alcune corte,che le danno gran bellezza iu

I

vna parte,ftendendofi in viflofjé, c piaceuo-

li Valli , & in altre ftendendofi in aperti ca-

ipi i piùd propofito perpafcolide beftiami.

La gente affai ben difporta vniuerfalmen»»-

te bianca, di loro natura docili, cortefi>i$C

amoreuolijvf fono in tutta la corta, e ri-

uieradel fiume molti Gian nizzarì figli di

Spagnole prigioniere, affai bianchi,e roflì,c

biondi tutti battezzati dalli Spagnoli pri-

gionieri,bcnche fenz’oglio , e Chrifroa; gli

Indiani ancora vniuerfalmentefono Chri-

ftiani, e gl’antichi , che fi nodrirono con li

ISpagnoli prima,che fi folleuafferocon que
' fta Città li c6feruauanoa{fettione,& amo-
re. Conferuano Croci nelle loro cafo,
inuocando il dolciflìmo nome di Giesù
quando fternutano, inciampano,e fentono
qualche male . Si moflrano ben aftettiona-

ti alle cofe della nortra fanta fede Cattoli<>

ca, gridano perche li Padri della Comp. ba-

bitino con }oro,e l’infegnino Iccofc delia fa

Iute,e quelli, che fanno la maggiore inftan-

za in quefto fono li miferabili Spagnoli pri-

I

gionieri, li quali benché habbino qualche
volta la libertà d’vfcire dalla cattiuitd,non-
dimeno per la vergogna di comparire trd

fuoi, (cordati della politia, e lingua natura-

le ò(che è il più certo) perche ftannotan-

ito afluefatti aili coftumi degl’indiani, ch’il

manco maie,ch’hanno apprefoda loro,è la

Poligamia
,
perche chi hà meno mogli fo-

no lei, e cofi di quarti Spagnoli, che hanno
vinti otto figli,c gran numero diNcpoti»
che fono tanc’attacchi, e radici, che liten-

gono legati d quel mifero flato con nota-

ibilefcordanzadi Dio . Neffuno fi maraui-

gli di quarto,perche la feommunicata Ter-

ra del noftro cuore non produce altra co-

fa, che fpine è triboli, quando manca il col-

tiuamenco fpirituale , & Tadacquamento
dclCielo per mezzo dell’vfo delli fanti

Sacramenti , e Predicatoridell’Euangelio.

Però nel mezzo di tante denfe tenebro
la fcintilJa della fede, c conofeimento Idei-

la vita eterna, che fi conferua nctranimo
loro , coperta ,& affogata tra le Ceneri di

tan-
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tanti fpjngi>erollecitiilorocuorìcon

Jaconnieratione.vhe vanno fenza rime-

dio nei camino deli’ inferno, Ck eterna dan-

nar!orie,e cofi piflliano partitugia che non

il trouano con forze per diftaccarfi da quel

fango, di follecitarc liCacichi ,chedima-

dano li Padri della CompagJiia di Giesii,

che vengono alle loro Terre, e coi zelo, o
ferooreiche coftumano Ji predichino peri

vfcire ditanto miferab ie (tato , con «-ho

V.R. (aggiunge più fcriijendo al fuo Pro-

oinciale vnodelli Padri, chefurono inque-

ita giornata, 5c hà fpefo con Apo'dohco ze.

lo il miglior tempo dellafua vita in queftej

miffionidelCile) ha materia perauuiuare

ji cuori feruoroft delli noftri,che vengano

per rmfrefcoad vnirfì con noi altri»che ci

trouiamo alla porta di vn tanto ricco Te-

ioro, e che andiamo ad aiutare linoltrifra

tedi, li quali ritrouandoh con l’acqua lino

alla gola per affogarfi nel mezzo deH’oade

di tantainfeiicitù, e miferia,ci chiamano,

e

come eh) alza la mano nel mczzodellj_^

Tempelta,ci fàfegnoie come poflbno cifol-

lecitano,perche li diamo la mano per met-

terfiinfaluo ; Qfìium enimnobis afertum-,

eli ma^num ,^ eutdenss^ aduerfarij mul-

ti i perche elìendo canti grinimici, econ-

trarij, che bifogna, che l’inferno s'habbii_,

d’arnurejconie tanto intcreffato per sbara

gliare quedafpiricuale conquida dell’Ani

tue ieflendo ancorai! Compagni molti , o,
dello Ipinto ,efcruore,chericerca tanto

gloriola imprefa , facciamo l'opera di Tua

iiJiuina Macdàjleuando totalmente a! De
ma *io que la prefaiChe già tcneua per

fua, che cane anni hapofieduta, fenza cho
per quelPerf tco ci faccia tornare il piede

in dietro,nè meno l’iltelfa morte , benché,/

andiamo inciampandocon eiTa,e la vedia-

mola ogni palio innanzi gl’occhi , (ì,curi j

ch’il fangue de’martiri,ò è fenienta,ò adac-^i

quameato delia fede,ch’habbiamo da pian

tare mqueilarecuperataChri{tianità,& in

più cento mila anime di queil;’indiani,cht->

hanno offerto,e capitolalo la pace,e dimà-
dano Predicatori Euangelici, per elTer in-

fegnati nelle cofe della fede, proteftando ,

che mai pigliorno farmi contro quella-»,

ma per la loro libertà . Scorrendo per que-

fta pianura doue fi capitulò la Pace coni

Cacichi nella maniera, che fi fece in Chil
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lin pafsòrcnercito alla Città(che fù vntem
po,6iade(ro non è fé non rouina dellTm-
periale . E il Po(lo,c fitodi elfa in vna emi-
nenzachc cade nello ftrccto , epunta,chc
fa duifaaiofi fiumi ; l’vno, che pigliò il no-
medclla medefima Città, 6l abbondante
d’acque,e grandeje l'altro,che lt> chiamano
delle Dame per la fua piaceuolezza-, e bel-

lezza » e feorre nel mezo di vifiofi arbore"

ci d'ogni genece di frutti di Cafiiglia, & oli"

ui cofi alci , elle pare afeendano al Cielo-

Trauerfano, e paleggiano gl’ 1 ndiani queft*

fiumi nelle loro Canoe, nelle quali fi pren-

dono gran ricreatione, e dall’ altra banda_»

fi difeoprono fra le Ville,moti,& affai ame-
ni giardini, & vno in particolare affai gran-

de, e bello , che dicono efl'ere fiato del Ve-
feouo D. Agofiino de CifneroSjChe morì

due anni primadella ribellione di queft aj

Città, minacciando!i,che perii peccati,che

con unti viti), e regali commeteenano con

la pcrcofiaje cafeigo che tanto à loro dan-

no ancor hoggi piàgono l’infenfibili pietre

di quelle ruine. Qui difpt'fe il piecofo zelo

del Marchefe fic ercafferol'ofi'a diquefto

gran Paftore , e Prencipe della Chiefa,e

verificàdo coltefiimonio de grantichi,chs

fi era fepellito nella Cathedrale alato de) -

f fiuangelio.comandò fi cauafTe la f()n'a,che

fi era incominciata ad aprire in altro tem-

po per il medefimo fine,benché fenza hut
to,eritrouorno le reliquie in vna Gaffa dif-

fatta già,e confumacadal tempo, portò fe-

cole reliquie nella Cittì della Concectio-

ne.depofìcandole nella Cathedtale , e co-

mandando fi faceffero foncuofe efTequic-/,

che volle honorarle il Prencipe , e Paftore

di quel Vefeouado D. Diego di Zambrana
Villaloboscon la fua ^meffa poncificalcL--

,

CanonicùPrebendatijC tucc’ilCi -ro
. ^

Mentre fi cercauanoquefic fant’ofia, fi

comandò , che fi cantaffe vna Melfa con_,

ogni folenità in rendimento di gracie per il

buon fuccefso di quella giornata ,
e per eh

Tempio, & edificatìone del GencilefiTio ,o
per confolatione di quefta rouinaca,e qua-

fideferutta Chriftianità, e fùcofa mirabile,

che ftando difpucando fopra il luogo , c fi-

co, che fi eleggerebbe, &l efsendo nfolat-o

che fi celebrafse nelle rouine,che erano ri,

mafie della Chiefa maggiore , corfe vocoj-

due volte,che nò, ma in vno diqneiGi-atdi-
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ni vicini, più frefco, c piaceoole.e così,

benché due volte fi cominciafse i rezzare

vn'altare per celebrarla nella detta Chiefa,

la terza volta par che fpinti da vna forza

fccreta firifoluettero,che fi celebrafse^

nell’Orto già detto, douc s’accoinmodò

l’Altare >e fi alzò in quello vn Crocifilfoi

che feco per fua deuotione portaua il Ge-

nerale D.Diego Gonzalez Monterò, e fù la^

merauiglia, che finita la melTa fi verificò/

che quel Giardino fù di vna Signora Auola

della moglie di quello Caualiero, la quale!

feco haucua portato da Spagna quello

Santo Crocifilfo , e morto nelle fue brac-

cia , che pare habbia voluto quello Signo-

re honorare quel primo lìto, doue era egli

fiato honorato , óc adorato da* fuoi denoti

fcrui. Fùprefenteà quella folennicàil Mar-

chefe, e tutta la Cauallaria.re/tando lafan-

tariaio guardia del Bagaglio, celebroflì la

MelTacon moka Mufica, con apparato di

Tamburi,e Trombe,con notabiliammira-

tionedclli Gentili, e con tanta deuotione

delliSpagnoli prigionieri (che , in quaranta

due anni non haueuano veduto forniglian-

te attionc) , che vna di loro tutto il tempo
che durò la melTa furono i fuoi occhi due

fontane di lagrime, incenerendo, econfo>

landò con quella i cuori di quelli, che li mi-

rauano.
Con queftoffatto il conto,e computo de

gl’l ndianijCh’han fatto la pace per li folda-

tidi lancia,che hàogni Caciche fono que.

fii)dicinoue mila octtocento cinquanta,

e

regolando gl’vnicon graltrid feiper eia-

fcheduna famiglia, che è il numero minore

perche viè Indiano , che hà otto, e dieci

moglie, fono in tutto cento dicinoue mi-

la,c cent’anime, tornò in dietro reflercito,

& il mare hefe ritornò più allegro per il ri-

featto dell! Spagnoli prigionieri, e con la-,

prefa,e fpoglio della fua Ghrilliana pietà,

e cattolico zelo, che con quello, che pote-

ua hauer guadagnato il fuo gran valore, 6i

animato sforzo quando hauelTe imprefo à

forza di ferro, e fangue la conquifiadi que.

fto Regnojperòatteodciidoal poco frutto

& effetto, che per queft’incento hanno'

hauutole brauure guerriere , e dercrmjtia-

tioni fanguinolcnri tenta i] grado peralcra

parte , pre tendendo col mezo della foa-

uità)Carczze,3t atnoreuolezzela fua pace^;

L A T i O N £
(benché non per quello lafcia tutte le cau-

tele, peruentioni,c ripari che poifono ren-

derci ficuricon gente tanto guerriera, &
auuezzaà fangue Spagnolo. Dio N. Si-

gnore profperi la fua Tanta intencione , «_>

moua i cuori di chi puòcooperare, perche

efebi à luce qucfto Parto di tanta Gloria-,

fua, e fuegli il feruorofo fpirito d’ Apofloli-

ci operati), che in quella canta diiatara.,

imelfe guadagnino li folleuamenti dellac-

cefo aftetto,& amore deH’anime, che fàdi

bifogno perraccorte gl’abbondanti frutti

della Croce, alli quali li conuita , e chiama
quello , che fi degnò morire in quella per il

remedio,s; loro faluezza

,

CAPITOLO VLT.

DeJ/o fiato del Regno delCile dopò la

pacegiàriferita fino al prefente

anno

B
Enche poco doppò,chc il Marchefe,^

di Baydes /labili con gl’indiani tan-

to felicemente la pac€,che habbiamo
già riferito,aIcunidi ValdiuiajOforno ,e-»

Puelces di nono ,6 ripigliafibro l’armi,'in-

ducendo co! male cfrempio,e eolie peruer»

fieni al medefimo alcuni Cacichi della-,

Cordigliera ,OHde fùnccelTario di nuouo
bandirMa guerra , efarli perfeguitar dal-

iTndiani vbidienti coirarmi; nientedime-

no ,come mi auifa il medefimo Marchefe

di Baydes sù li quattro di Giugno del 1644
perche gii altri

,
quali colla pace fi erano

refi all’vbidienza del Rè, perfeuerauano

nella fedeltà , e neiramicitia , non era cofa

da farne cafo. Onde hà potutoli Marche-
fe atrenderefrancamente allo ftabilimen-

to di quel Regno,& i PP. dd’a Compagnia
àconucrtirlo à Chrillo . Per quel primo il

Marchefe richiefe dal Rè mille Spagnoli,

acciò con effi meglio fi popolafie il Paefe,

e fi sifaceffero le antiche Colonie disfatte

nelle guerre pafiate; ma non hauendoii

potuto ottenere da S.M.impcdita dalli Tu-
multi di Portogallo , c di Catalogna,-fuppìì

egli quello difetto confarli popolare dal-

r indiani vbbidicnti; quali obtigò,che v’in-

uita/fero quanto maggior numero pote-

uano d’altri loro confidenti, & amici . Per

|que/lo fecodo li PP. della Compagniafecc-
ro
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ro varie, c diuerrcMiffìonii annunciando à

quei popoli l’fiùangclio , riceuuto da Joro

con tanca auidità, e gufto>chefiè raccol-
to da per tutto copiodifimo frutto .(Parte

del quale è ftara la reftitutione fatta da gli

Indiani di molti Spagnoli , che haueuano
tenuto molti anni per fchiaoi,etrdquefl:i
quella di D.AIóaadé Caftro Signora di gra
nobiltà; per la cui libertà fi erano fatte^
ftraordinarie diligenze; màTempte indar-

no^manon tanto quanto ne promette la

fecondità di qnel terreno già difpoftifiìmo

à ricciierla femenza della celefte dottrina,

fe hauelTe copia d’operarij, che lo coltiuaf

fcroi onde con grande , e replicate inftanze

mi neh iedeno li PP. Superiori, &aleridi
quella Prouincia ch’ai mio ritorno li meni
il maggior numero de compagni, che po-
trò cauareda Europa, perche fono tante,

e

tanto grandi le neceflìtà fpiricuali.ò d’in-

nuinerabili Indiani , che domandano coìl.

ifianzajfe l’infegnila dottrina diChrifto,o
fe li dia il Santo Batcefimo , òdi molcifiìmi

figli de’Spagnoli, li quali eflendo nati nel

paefediquei Barbari , mentre , che i loro

Fadri erano fchiaui appo di loro , riceue-

rono folamente il Batrefimo datoli da lor

GenitorifaJ che gli Indiani non contradi.-

ceuaino,anzi ne guftauano,;madi Ghriltia-

ninon hanno altro, che quel Sacramento,
&il puro nome ,chc vi farebbono ben im-

piegati quafi tuttiffigli della Compagnia,
cheftannoin Europa . Potrei per prona.»

di quefio riferire molte lettere , fcrittemi

mentre quefia relacionc io fcriuo in Ro-
ma da PP. che nel Cile dimorano; ma mi
baifceràfolo accennare vna fcrittadavno
Spagnolo , detto D Francefeo di Almen-
dras mentre era fchiauo de gflr/diani, al

Patte Gio, di A/bis deila Compagnia dì
!

Gìcsùsli li vinti noae di Marzo nel 1Ò45.Ì
X^ice dunque cofi[(Padre deH'anima
oh quanto mi rallegrerei di potermi con-
fefi'are con Voftra Paternità, poiché in_»

qùarantvaanni, che llò qui prigioniero non
hò goduto di querta buona forte, fe noO-.
vna volta fola,lifò fapere, come tutti que-
lli Indiani dall’ imperiale, fino à Valdiuia,

Otorno, e VilUriccadefiderano liPP. del-

ia Compagnia di Glesù, perche fono di

grande enTempio.edi molta virtù, re'li fer-

’afta Sua Diuina Miéfiàd’inuiarceliin que
Libro VII,,
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ifte parti, acciò infegnino all/ mici figliuoli

&à quelli popolila dottrina del Ciclo ,0
|già che il Signor Marchefe non hà dato
licenza che venganofhauca il marchefo
impediti àPP. entrare in quei Paefi, men-
tre fi erano ribellati di nuouo, efcli era.#

bandita la guerra per timor che nonfuite-

rovccifi da loro) prego Vodra paternità

che fi ftenda fino alla Fortezza della Na-
tiuità,acciocheio pofla trattare fecodel

mododellamia faluezza , e de’ miei
,
per-

che hò molti figli,e Nepoti,e non potendo
venire V olirà Pateenità la prego per amor
di Dio a far venire altri PP. della Compa-
gnia che benché ftò nouanta miglia lonta-

no dalla Fortezza fudetta della Natiuità

con tutto ciò rafpettaròinquelluogo. Ri-
eeueile cofe di deuotionc che Voftra Pa-
ternità m'inuiòjla dottrina con ratto di

contritione,?-: ogni giorno lo rileggo,e per-

che losòàmentel’hòdatoà legj^ereaGa-
ifparo Aluarez,mio amico , il quale è vno
jSpagnoloche fta fchiauo in quefle parti è

Ipafsò l’altro giorno da quà , e lladiece le-»

ghe la terra più dentro! Fin qui la lettera.»

fudetra.

Màda l’anno 1(^44. fino al quaranta fei

non fappiamo altro fe non che hauendo
gli Olandefi procurato di occupare il por-
to di Valdiuia,e fortificaruifi non folo fu-

rono ributtati dal valore, e diligenza del

Marchefe di Baydes Gouetnarore dèi Ci*
leè dal Marchefe di Manfera Viceré del

Perùyma di vantaggio è fiato fortificato fu

maniera quel porco, e con propagarui di

più vna Colonia di Spagnuoli, che ficuref

già da ogni afl'alco de nemici,afiìcura tntt <3

quelle riuiere dei Sur, e fi può dir che con-
ferua tutti quelli itnmeafi, e ricchiffitìfi

Regni a Sua Maeilà: la cofa pafsò in quefta

maniera .
- *

Fùda noi riferito nel capitolo nono del

primo libro il tentaciuo facto da gli Olan-
defi ne! porto di Valdiuia l’anno 1643.qua-
doeU'endo comparfo nel mar pacifico En-
rico 3rum Generale dei Prencipe d’Oran-
gescon creGaleoni vna Vrca,&: vaPetac-
chio molto ben forniti, e carichi di muni-
cionida combattere, e dafortificare ; dop-’

pòhauer tentato difermarfi in varie Ifole

dell’ Arcipelago di Ciloe,dalle quali fumo ri

buttati, non meno dalla freddezza del Gli-

kk ma,
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ma» edallafterilitàdc luoghi,che dal valo-

re del Maeftro de Campo di quelle, cho
con vna imbofeata di fei foli iipagnoli , e_*

otto lftdiani,e non più,li cacciò iufiigajeJi

fece rctirarc alle naui , alla fine a fei di

Marzoforfero nel Portodi Valdiuia , douc

fi fortificarono, fabricandoui tre Fortezze,

in voa delle quali che fecero neH’ifola det-

ta di Coftantino che fta alla bocca del por-

to pofero nouauta pezzi di Artiglieria:ma;

j] tutto indarno; perche fendoli poco dop-|

po negate le vettouag’ie da Paefani, men-

tre cardaua il foccorfojche afpettauano

dal Perù, e per altro temono,che non li fo-

prauenga qualche gagliarda armata Spa-

gnola,fumo cofìretcì ad abandonare il po-

fio, e partirfi . Tanto noi habbiamo detto

nel luogo fopracitaco, douefecimo anche

mentiooe della diiigen za,e vigilanza gran-

de del Marchefe di Ba3'des inprouedero

con armi, e foldati tutte 1 e coftiere del Ci-

le;perche in vn giorno folo inuiò dieci va-

fcelli carichi di munitioni,e di Gente in va--

rij porti per munirli , come anche della co-

raggiofa imprefa di vn P.della Compagnia,

cheV^^sò ilGolfo da Ciloa(doiie attende-

va a predicar il Vangelio)fino alla Concet-

tioncin vnapicciola barchetta, in tempo

chehaueriano temut > li legni più robuiti di

tragettarlo >
per auifare alMarcheiel arri-

vo di quefto Corfale , del che egli meciefi-

irio in Compagnia di D. Alonzo di Villa-j

noua Macflro di Campo del Cile ne portò

la nouaal medefimo Viceré fino al Peni-

Tanto diflìmo nei nel luogo di fopra cita-

to,e di più per l'auifi,che vennero da Pana-

mi habbiamo riferito,che già eca fiata for-

tificata la piazza di Valdiuia con feicento

Spagnoli;ma perche quelli auifi non dice-

vano altro dj particolare, ci lafciauanofo-

fpefifrà le fperanze, & il timore. Ma e/sen-|

do ariinati, mentre,che qi)eOaoprafifìam.|

pai Galeoni della Fiotta , ci hannoarreca-

to auifo
i
che eficndo fiata da! Marchefe di

Manfera Viceré del Perùfpedita nel Cilc^

vna armata di dieci Galeoni , molto ben-,

armati con molti cannoni di bronzo,e con

mille,e diicenro Spagnoli foeto la condor

ta di D. Antonio fuo figlio, òc peruenutaue

in quaranta fei giorni felicemente , nc ha-

uendoui incontrato g(i01andefi,che fi era-

no già partiti, fortificò tanto bene l’I fola».

di Coftantino , che flà nel porto di Val-
diuia , che con quel baloardo l’hà refo af-

fatto inefpugnabile . Onde fi cominciò a
popolare con vna noua Colonia quel por-

to, rcftandoui a queflo effetto il Maefirodi
Campo Alfonfo di Villanoua, e che di piu

fifaceuano altre tre fortezze per chiudere
affatto l’entrata all’inimico in quel luogo»
al quale già erano andati quattro PP.della

Comp. a fondarui cafa à fpefe del Kè per
aiucofpiritualé di quella Colonia, e delli

Indiani ad efia vicini; al che già fi era dato
principio

,
perche già erano andati tre vol-

te ad annunciare l’Euangelio all’lndiani

di Puren,Paicaui,3r Tyrua.
E cerr-amente quefta forlificfttione del

porto di Valdiuia è fiato vno delli gran fer-

uigij.che fi habbia potuto giammai fare al

Kè in quelle contrade
, perche fe gliOlan-

defi,o altri ncmicidella Corona, iui fi anni-

dalVero,potrebbono a poco a poco impa-
dronirlìdi molte riuicre di quciKegni,ò
almeno renderli poco vtili al noftroK-è, có
impedrirli il traffico,& il commercio fri di

loro,onde fiimo vero,quanto dicono mol-

ti intendcntidelle cofe dell'India, che fe«»

altri fecero fegnalato feruitio alla Corona
col difeoprire , e conqujftare li Regni del

Perù, e del Cile,nó è inferiore quefio, che li

è fiato fatto co la fortificar ione del porto
di Valdiuia, cu laquale quafi con vnachia
ne fi è chiufojC pofio iin fìcuro à Sua Mae-
ftà il pofieffo di quei Regni, e dcllimirenfi

teforijche ne ritrahe,dei che f^deue la glo-

ria al Marchefe di Manfera Viceré del Pe-
rù ,& al Marclsefe di Baydes Goucrnato-
re del Cile,-qual Regno colla fua moltzj
prudenza,c vigilanza quefio Signore hala-
feiaro in ranco buono ftaro,che dobbiamo
fperare, che fi debba del tutto conquifiare,

e fiabilire neU’vbbidienza di Dio, e del Re
col valore, e prudenza dì D. Martino di

Muxica, il quale li è fuccedutoin quelGo-
uerno.Cauah'ero dell’ordinediS. Giacomo
al pari valorofo, e pio, come mi auifano da
Spagna, dei che badato faggio in diuerfi,

ik honorati carichi , fofienuti con molta-*

lode da iui in Fiandra, & in 1 calia,prim<i> ,

(che da Sua Maefia fiiffe mandato nel Cile,

I È con quello do fine àquel , che bò po-

[tuto breuemente raccogliere della natu-

(ra, e conditionidel Regno del Cile, e del

mo*



del r e g no
ftiocio,come fu {coucrto , e conquiflato

alla Corona di Spagna ,* nel feguenre libro

tra trcrò della maniera) cella quale fi è pror

DI CILE.
pagata in e/To la fede diChrii^o, e de’prrv
grefsijche v’hàfaftol’Eaangelo fino àque
fio tempo.

Il fine del Libro Sello

.

LIBRO SETTIMO-
Del Principio , e’progrelTi che ha fatti

la fede nel Regno del

CILE.

C APITOLO I.

De/ p>-incipio e progrejt che ha fatti

la fede nel Regno dei Cile .

He gi’habitatori dell’Amc^
rica habbino hauuta Ia_j*

noticia da che hannoj

hauuca gl’altri Gentili di

vna. ò piiideicadi quali ri-!

conofceuan per Dio , noj
fanno fede li tempii fon-'

tuofi)Che erano ne’ potenti imperii del

Perù,e Méflìco,molti de’qualijC molto ric-

chi fumo ricrouati da Spagnuolij quando
v’entrorono , come fi raccoglie da quegli

hifioricijchc d’ambe rAmeriche sì i^uftra-

le , cerne Settentrionale han fcritto . Mag-
giordifficoltà firiotia neirauiierare la lu-

ce, che hebbero del vero Dio Creator de!

tutto, e rimuneratore de gli buomini, e di|

Chriftonoftro Redentore, e Signore . Del)

che fcriuono gli fopradetti hifiorici, cìòl

ch’io breuemente qui narreiò,accoitando-

iniàquello,chepiù vero niifembra. L’in-|

ga Garcilafib della Vegala cut dobbiamo
maggior credito circa il Perù per elfcrci'

egli nato, e faputa la lingua de gl’indiani,e /

confeguencemente perciò hauer potuto!
eHer più diligcnce, e minutoJdicc nel libro ^

fecondo, de ùioi commentarij reali, al Ca-
LibroVIL

pitelo fecodo.chelìRe Inga» e fuoi Aman-
ti, che fono faci filofofì, ricrouorno cori-,

lume naturale elferui vn vero Dio,chof
creò il Cielo, e la terra,e che cfTcndojCome
è origine di rutto il creato , non hàl’efier

da altri,ma da fe fìefib per efienza, & infie-

tne è la fonte di tutto il creato. Dicedi
più, che il nome, con cui nominauano que-
fto vero Dio, era Pachacamac, che è com-
porto da quella voce Pacha, chefignifi-

ca Mondo tutto,e Camac,che è participio

del prefente di Cama che fignifica animar,
qual verbo fi deriua da Cama, che fignirì-

ca Anima, fi chePachamac vuol dire,quel-

lo , che daan ma al Mondo tutto ,òpuro
rAnima dei Mondo*

^

Die e di pjù;che ccneuano in tanta vene-
ratione quarto nome, che non ofanano
proferirlo,e quando erano necefiicaci à dir

Io ,lo faceuano ,con grandiflìmi fegnidi

veneratione ,e riucrenza; come inchinan-

do la certa , e fpalle
,
prortrandofi , alzando

grocchia! Cielo ,opur abbalTandoliall.i^

terra,fpandendo le manipncroccichiado le

braccia al petto , che iono tutte apprcHo

jdiloro.dimoftrationi di fommo rifpetco, ot

jhonore . E fe bene non fabricornoà quc-
jiìo Dio tanti cempij,ne oft'eriuano tanti Ci

icrifici;,o preghiere, qiianri à gl’altri Idc’j,

jche adorauano; ciò noo proueniua, perche

ilo rtimartero meno , m?. pe;che djceiouo.

k k z che
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ch’era Dìo iouifibile,eperò nacofiofciuto;'

nondimeno andando fempre ìnfiemc ilco-

norciraento di Dio con il diluì, cui to efte-

riore, oon mancò chi fabricaffe tempi) i;

queftoDìononconorciutOjfn quella guifa’

che gl’haueuano grAceniefi «alzata, la fta-j

tua deirAreopago col Titolò, I gnoto DeoJ.

Quello ten:’.po»€he chiamarono Pachaca-ì

mac diede il nome al luogo oue fifabricò.-|

nel qual luogho in confermatioae dique-i

fio dice Pietro dte Cieca de Leon nella de-[

fcrittione deIPe;ùaìcapoffttantàdue,che|

quando arrtuorno colli li Spagnoli , e co-j

rninciaronoà battezzare alcuni Indiani,!

diire il Denaonio ad alcuni fuoi familiari,’

che il Dio predicato da’Spagnuoli,era quell

ir.cdefimo, che in quel tempio elfi adora-l

nano.
[

Lo Ueffodice il Reuerendo Padre Frate,

Geronimo Romano nella Rcpublica del-

rindie Occidentali allibro primo capito-

lo quinto ife bene quelli autori come ben

auuerte GarcilalToper mancamento di lin-

gua Indiana , :?per non intendere coloro

attribuirno sJ Demonio iJ nome di Pa-

chacamac, &ii medefimoJOemoniole lo

atti ibuiua , acciògli foffe dato quel hono-

re,e gloria che fi deue al vero Dio.

Agollino di Zarate ne! libro fecondo ca

p'itolo quinqp , fcriuendo ciò che il P. Fi a_-

Vir.cenzodi Valiierde dilfe al Re Atagual-

pa
,
quando grintiinò l’Euangeiio ,e gli fèj

conoRere le veritàdi quello, e del loro Au-j

toreGiesù Chrifio nollro Signore , dico,

che predicandogliquello Signore per crea-

tore del Mondo,rifpoferinga, che mai ha-

uea iotefo crouarfi altro C reator del Mon-
do,che Pachacamac , che creaua tutte lo

cole , <5i il Sole , da lui parimente ricono-

fciùto per fuo Dio, eperfua Madre la_j

Terra

.

Da quello io raccolgo , che il conofei-

nìento,che quelli Indiani haueuano de]

vero Die , era molto confufo , e pieno di

molti errori, òi imperfettioni. Di poi amec-

teuano la moltitudine de glTdoli,che ado-

rauano; quantunquefrà loro li più faui;,

come Platone, Si AriftoteJc tra Greci.con-

uioti dalla ragione.che infegna tlfer necef-l

l i rio darli vn primo principio mdepende n 1

te, che dvj l'elfcre à gi’alcri arriuei ebbero a!

più perRtta cognitione L'ioi rria quello^

come più narcofi:o,c difficile da perfuader-

fi refiatebbe ifraloro,^ e non panerebbe nel

volgo, che come più rozzo,& ignorante,

e men auezzo alla rpecubtrone dcll’ir.uifi -

bilcjfcorrere tra lifenfibili, adorando il So
le,c falere crcature,c he veggono per il be-

neficio,che guidieauan riceuere dalle Io-

ro mani, il che fù caufa deiridoIatria,come

10 fù in altre parti della genciliti.

Oltre ciòdice lo fi elio Autore nel capi •

colo fettimo, che conobbero gl’indiani

•Ing3,& Amanti, che rbuomo era compo-
rto di corpo , «St anima, e che quella eralpi-

rito immortale , e quello f.itco di terra, per

vedere,che in quella fi conuertiua ; e per-

ciò, chiamauano l’huomo alla pacamafea»
che lignifica terra animata, e per diffiren*

ciarlo da bruti, lo chiamarono Runa, cho
dinota quello che hà intendimento, e ra-

gione
,
gli altri animali poi nominauano

Gliama, che vuol dire,beflia
,
quali per ve-

derli crefeerejc lentircdiceuanohauer ani-

ma vegeraciua , e fenfitiua , mà non già ra-

gioneuole. Credeuano elfcrui vn altra.»

vitadoppo quella, nella quale per li cattiui

fi trouartero pene,e tormenri, ed ali’incon

tro per li buoni ripofo.Diuifero rvnuier-
fo in tre Mondi, il primo dequali chiama-
nano Hananpaca,che vale quanto Mondo
alto, oue diceuano,che andauano li buoni
àriceuereil guiderdone delle loro virtù.

11 fecondo Hurinpacha.cfie fign/fica Mun-
dobartb. II terzo finalmente Veupacha,
che vuoi dire, Mondo inferiore, doue cre-

deuano far capo i maluaggi;onde per mag-
giormente ciò fpiegare, gli dauan anche per

nome Cupaypa , Huacin , cioè cafa de] de-

monio .

Credeuano l’altra vita efier corporale^,,

come laprefente, e poneuano la beatitudi-

ne di quella nella quiete , e pace, Se in erter

libero di crauagii . ni contrario poi l’mfe-

licitàdeU'alcra nelle maìiiie ,e le difdette_^

Tea za alcun ripofo, e contento . Non po-
neuano tra beni deli’alcra vita li diletti len-

raali,(iè altro vitio ; ma folo(comcs’è det-

to _^la quiete,c pace dell’anima fenza pen-

fieri , & il ripofo del corpo fenza moleltis-j.

jalcuna. FranccTco Lopez deGomaranel
capo cento venticinque

, parlando de func-

jraii, che face nano al Perù à i Rè , e gran Si-

gnori, dice quelle parole. Quando li Spe-

gno-
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gnofi apriuano quefte fcpoIture,e Tpargena-

no rplf?, cri.)o pregati di gl indiani,acciò

non loia Cifrerò,perche al reiufeitare fi tro

naifero vicine ; fi che credono nella refiir-

reccionede’ corpi, e neliaimmortahcd del-

l’anifne . fin qui quefio ^Autore: e quafi di-

ce lo ileflTo Agòfiino di libro primo

capoduodecimoje Pietro di Cieza ai capo

icifaiKa dice, che quelli indiani tcnetianó

la rerurreCLÌone de’corpi , ài immortalità

deli’anime; il che dal fopracitato Garci-

lado molto meglio fi proiia.Dal detto par-

mi (ì polla raccogliere , che quefia gemo
hcbbibauuta qualche noticia deiì’c,uan-

geIio,eciandio auanti che glie la pcrtaflero

JiSpagnuoli, perche la fede delia Refurret-

rmue della carne , e fi propria della nolìra

fede, che non fi vede, come rhabbsnomai

potuta rintracciare peralcra llrada. Ne e

iTi'nor argumento di quello quella lamofa

Croce,che raccontai! nomùsatoGarcilar-

fu, hauerhauutoliKè inganel Cuzcoin

vna lo! cafa Reale , in vn’apparramento di

quelli, che chiamauano Huaca, che ero

luo-o 'acro.e dice lui ftefib la lafciòTan^

no mille cinquecento fefiTanca nellafacri-

flij • -Ila Chiefa catedrale del Cuzco,e che

c d- uiei rtio bianco, & incarnato fino , che

cii ai a fio diafpro chriftallino.e tanto lon-

g..;,.quinto larga,tutta di vn pezzo ,
ben la-

uorata in quadro t con li Tuoi Angoli fpic

cati, e la pietra molto lifcia, e lullra , di tre

quarti di grandezza
,
più collo meno , else

più:il cheparmi conuincer cbjaramento

che quefta gente hauefie qualche cono-

feenza di Chrilto.

Ne manvano altri argumenti perpro-

iiar lo flefTo
,
perche in molte parti del Pe-

rù, e Paraguai,è comune traditione elferui

fiato l'Apoitoio b. Tomafo , eflendoueno

grandifiìmi contrafegni. E non è di leg-

giero momento,per coifiermatione di que-

llo,ciò che io fencij raccontare varie volte

dal P.Diego di Torres proainciale,e fonda-

tore delle due Prouincie del nouo Regno,

eParaguai,diche habbianio fatta mentio-

ne ne libri di fopra, e più baifo lì tara di no-

uo,& è degno d’ogni fede; era quello folito

frequentemente riferire, qualmente cami-

oando per v,na Valle di C^uito , vidde vn»,

giorno di feLla,vn Indiano, che toccando

imburro la vn quairiuio , Itaua folo can-

O DI CILE.
jtandoin fua lingua varie cofc^chea'crifla-

juano d lentire . interrogò il Padre, che li-

igfiificaua quella eeremouia? E davnode
igii aitanti fugii rifpoQ:o,che quejl'india-

Ino, che cantauaierarArchiuifladel luogo,

iquale hauea obligo d’andarfene à quel po-
llo tutti li giorni di fella, à ripetere, e ri-

durre alla memoria tutte le traditioni,c

Icofe memorabili de loro antepafiati; Im-
'pe 'oche non hauendo gl’indiani libro al-

cuno, nè ferirti (come fi difl'e à fuoluogo)
vfauano quella diligenza,acciò non fifeor-

dafl'ero rhillorie che di mano in mano fi

tramandauano: per tanto quello Archiui-

flajò Secretarlo era obligaco ad inllruire_>

qualch’altro , cheìn fuo mancamento gli

potelle fuccedere nell’officio . Aggiungo di

più , ciò che riferì celiai al Padre , che in_.

quel tempo collui raccontaua , che anti-

camente vi fù vn diluuio , che inondò tut-

ta la terra, e che molti anni doppò,r!popo-
landofi la terra , arriuò colli vn huemo
/chiamato Tomafojche predicaua vna mio
ua legge &c. Dal che chiaramente lì ntra-

helanotitia, che Tempre hebbero quelli

popoli di S. Tomafo, e per confeguenza^
della legge di Chrifio che prcdicaua il S.

A pollo lo. Quella poi con il tempo, a ca-

[gione della mancanza di predicatori li

rinarri à poco à poco,fino alla maniera,che

diprefentefi vede,-rimanendo folo vn bar-

lume delle cofe deloro antenati , come fi

conofee in alcuni collumi articoli, che

credono come wederemoncl feguente ca-

pitolo .

CAPITOLO IL

D/ quello che ftntono -,
e pratticano

gl'indiani del Cile circa h Re-

ligione .

C Omcnon è mio intento trattare in-#

partieolare de) colto , e Religione ,

che profefiarono , e profetano nel

gentiiefmo i Regni , e Nacioni dcirAmeri-

ca, per tanto non mi trarrengo in que-
llo,parsado d ragionare folo di quel,che toc

ca folo al Regno del Cile
,
quantunque l’i-

deiro quali cheli dice di quello Regno, fia

communed gl’alcri, trouandolì in materia

di Fvcligione, poca differenzad’vn Regno,
e va’
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c vn’alcro

,
Quantunque parlando di quel-

Ja de Chileni potiamo dirdi loro, che co-

me gente data^alla guerra , e che femprt^

s’è fercitata in quella, & anche per iftar

tanto feparati da gl'altri popoli deJi’Ame-

rica ,
pare che il minor penfìcro loro,

fìatocirca gl’idoli, che pure tra gli altri

Gentiliè tanto afiìdno. Onde è che moIcOj

pocolì curauano del culto, hooore.che

alcrigli danno.Ciòli vede molto chiaramé

te,perche giamai hò fentiro dire ,chc {[ (ìa

trouato da queft’iodiani tépio alcuno nel

quale s’adorino Idoli , ne tampoco fe no
trouano nelli paelìjche di continuo fi con
quiftano. Per lo che mai ho feucico,clie

alcuno diquefii indianidoppo hauer rice-

uuto la lede fiano ricaduti nell’ idoUttii-»,

come han fatto altri , apprefib a’quali fi fo-

no troiiati idoli , eciandio doppo elTerfi

fatti Chriftiaoi, per non haner totalmente

sbanditi da fe li coftumi de’joro prcdecef-

fori; e coli, come che quefte gent i del Cile

non erano molto attaccate all idolacria,

facilmente fi fono conuertiti alia fede.

Quello che fi troua in alcuni aneliti

doppo il Chrifiianefmo, e l’vfo deirarce-»

magica,e li prefiigi; , a’quaJi attendono al

cuni vecchi , c vecchie, che fono tra più ri-

fpecca'ti, e temuti
,
per il male che te mono

,

da loro incanti, & vfodel veleno,onde sc-

pre alcuni Hanno in grandiffimo fofpetco .

^inds nafee, che cadendo infermo alcun'

Indiano, fubitopenfa che Cij fiato affattu-

chiaro , e che nella beuanda,e ciao gli fie-

noftate pofte herbcpefiilentiperamaz-

zarlojC gliMachis,o vogliamo dir iMedici

foglion frequentemente attribuire à que-

llo le dog!ie,e patimenti degrinfermi i e di

quello fanno notabile dimoltratione nel-

le cure, chefanno con le loro herbe , quali

riefeono contraueleni molto eificaci, e

foglion fare, che immediatamente mandi

no fuori il prefo veleno per la bocca, 6l al

cane volte mofiranodi leuarglie.lo d forza

dallo fiomacho. il che per me credo facci-

no con inC3ntelmi,mafiìme portando opi

nione alcuni di quelli Machis di fattuc-

chiaro. E tutto ciòopera il demonio per

farli temere, e riuerfre da grindiani, come
Dio, il cht cffctcjuamenceconfeguifcej'poi-

che quantunque nonio amino, ne ricori

aofchJno per ior creatore, lo temono pc-

Iròcome quello che gli può arrecare gran

jmale,* econfeguentementc lo llcflò fanno

con quelli Tuoi miniftri , che fi fpaccìano

jpet huomini tra^canti con il demonio,
jdal quale riceuono conregli,nrpofte,e ora-

coli, Onde folleuando fpelTo temporali

1
tuoni, pioggie,e tenfpellc, minacciate da»#

loro prima, vengon gl’ Indiani à dar qual-

che culto di timore al Demonio , non co-
me à Deitd che loro .amino , e riuerifeono.

Quantunque quefit Indiani non habbi-

iio Idoli, neglifabricbino tempii »ne rico-

nofehino in .«Icun nnodo chiaro il vero Dio
creator dei Mondo i con cucco ciò in molti

de’loro coftumi danno à vedere di non ef-

fere Actei,mache hanno qualche conofeé-

za , benché imperfetta di qualche deitd,

che doppo quella vita premia, c gaftiga

nell'altra , alla quale tengono per cerco

paflare tutti doppò la morte , £ molto
chiaro argumenco di quello il penfiero,

che fi pigliano di porre nella fepolturà.-j

de’ morti di mangiare , bere, e vefiirlì,

che è quali vn dargli viaggio per il ìongo

caminc»,che han fare . Oalche parimen-
te fi raccoglie, che fuppongono Timmor-
|talitddciranima, perche credendo che mo
jriffe irificmecon il corpo , non farebbero

I

'fi foUecitiin prouedeila, peri! camino dei-

l’altra vita
;
quantunque per non arriuarc

d conofeeria perfettamente, la trattano

come corporea » non fapendo eflere puro
rpirito,e cornei corporea gli pongono
cibo, e vellito, perche podi com modamé-
|ce caminare . 1! conofeimento poi dell’al-

tra vita,è fi certo fradi loro , che parlando

di quelle macerie, ne difeorrono comedi
cofa infallibile

.

Eà molto à propofito de! gii detto va
capitolo della lettera citata di fopra di

quel Spagnuolo prigioniero, che è fiato

tra gl’ indiani piùdiquaranc’a-nnhc fi chia-

ma Francefeo de Almendra, la quale fcrifTe

al P. Giouanni de Albiz CommilTario del

Santo Ofiìcio ,
c Rettore all’hora dei Col-

legio della Concctcione capo delle Refi-

denze,e mifiioni, come fi è giàdetto
;
que-

llo Spagnuolo raguagliandolo ddli coftu-

Doidi quelli Indiani , dice coli . Acciò Vo-
lira Pacerniti Tappi licollumi di quelli In-

diani, &i! conofeimento, che hanno pie-

no d’crroredeiic cofe dcH’altra vita, vo-

glio-
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gjio raccontare vn cafooccorfo. Era in

qucfta terra vn Cacicbe chiamaco Doru
Luis Chetobileunjil quale haueua vn figlio

accafato alla loro vfanza; quello ricronan-

dofi in termine di morte, mandò i chia-

jiiare fuo padre, la moglie, & vna figlia che

haueua per licenriarfi da loro , Arriuò il

vecchio, & interrogando il figlio conte fi

fentiua ; rifpofe
,
già aHVltimo , e che non

dormirebbe quella notte . Ciò detto co
ininciò il vecchio à piangere amaramente,
licentiandofi l’vn daH’alcro con gran lagri-

me d’ambedui, e di tutto il pareotado,che

jquiuierafi congregato per aiutare à ben_,

morire queirinfermo . 11 vecchio vedendo
fuo figlio canto mal condotto, cominciò à

parlargli in quella guifa. Figlio mio, già

è arriuata l’hora della voftra morte : for-

zaceui d’arriuar fano aH'altra vita; e pro-

curate figlio mio,arriuando all'altra parte

del mare di feminare molto maii, formen-

to>6<; ogni forte di legumi, e fate vna cafa_»

grande, acciò vicapiamo tutti; perche vo-

hra madre, & io già più damo din}orce,che

di vira per la grauc età
;
eprefio prefto vi

verremo àtrouare, Per tancp vi dico,che

fé mima tc molto , acciò potiamo entrar

mangiando ; e con quefto piangendo fi

iparcirnol’vn daH’altro.'

Tuctifianno inquefii errori; credono
nel lor Guenupiglian , che c lor Dio ; e che!

quefto hàmolciGuccubus , chefonolifuoi
grandi, c Cacichi, a’quali comanda; c chti^

l’anime de morti haoo da durare perfem-
pre;c che fen’vanno dall’altra parte del

mare , doue hanno li lor luoghi di ricrea

tione , e gufto ; e che fi occupano in balla-

re,e cantare,? che hanno niolt’abondanza

di mangiare, e bere ;
e che conquefti tanti

grandi, e lautifsimi banchetti, e che godo-
no molte donne

, feaza far figlioli , e choj
quefto là è lecito ic che le mogli , che han

nodi quà. Thauranno anche dilà; perloj

che, fi lamenta chi non hà moglie, dicen-,

do : opouero di me,che nell’alrra vita non
haurò moglie, come I ha Tuleno 6cc. cho
già ne hà tanca là , che gli fan carezze

,

buone beuande. Queftaèlafede , ch’io ho
ricrouaco tenere gl'lndjani in piùdiqua-
raat’anni, che ftò prigione crà dì loro. Sin

quà iJ prigioniero nel capitolo citato di

quefta lettera , in conformità de! detto

haurei molte altre cofe, che raccontare^»
nelle quali però non mi trauengo, perche

c

fuffìcience il già riferito per iJ mio intento
& altri coftumi,& altri eafidi quefti In-
diani fi potranno vedere piùauanti, quan-
dofi riferifeono alcune cofe edificaciwc.^

delle mifiìoni, che fanno li noftri tra ligeh;.

j

tiliioejla quali diremo alcune circoftanze,

[e particolarità concernenti al miglior co-
nofcimencodel foprsdetco,

Quantoalla luce, che quefti Indiani ha-

oo hauuta di Chrifto noftfo Signore , c del-

lafancadegge fua,prinia deH’entraca delli

Spagnuoli ne’lo‘ro,paefi , non sòcofa parti-

colare, leuaco ciò chcrifcrijfce Pietro Ber-
ciò nella fua Geografia , ói è,«he pafiando
grOlandefi per lo ffrecto di Magaglianes,
sii il principio, che fi feoprì, egl’lndiani di

quella colla
,
gii falutarono con il nome.»

fantiifimo di Giesii;il chepare fignifieb/,

che haueuano molto innanzi qualche no-
ticiadel noftro Kedentore

;
poiché quan-

tunque paia potrebbe dirfi, eh equeg li in-
diani haueftero fentito tal nome dal Ma-
gaglianes ò da altro de’fuoi compagni,pur
da qualch'vBo che pafl'alfe da quel luogo
doppo detto Magaglianes

:
pare nondime-

no difficile , che hauendo parlato Maga-
glianes.e quelli che gli foccedettero nel

viaggio, tanto alla sfugita con grindiani,
che erano tanto pochi , come s’è detto à

Tuo luogo , tanto prello fe grimprimefiL>
quefto nome , c fe lefaceftero fi familiare,

che con quello falutaflero gl’^iandefi;

maffime che grindianj
, che fe fonovifti

nello llretto non habitano quiuidi conti-

nuo , mà foio vanno, e vengono dalla cetra

più adentro , e cefi non faranno fenipri_»

gli fteffi quelli
, che hauranno vifto,e prac-

cicato con li palTaggieri . Perlo che par

difficile, che lij fiata quefta l’occafione^

d’apprendere quefto modo di falutarfi,

particolarmente, efl’endo fiati la più parte

herecici quelli , che hanno ptatcicaro que-
fto ftrettp , da quali gl’ indiani haureb-

bero hauuro molto poco che imparare io

quefto genere

,

Altro non sòfuor che quefto » eli argo-
menti generali

, che prouano efter arriua-

to nell’America rApoftoloS.Tomafo , ck

hauergli apportata la luce di Chrifto, e-,

della fua fama legge. Vi fono bene molte

con-
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congetcturcin particolare, che prouarto

il'contrariojoal certo,che quando vi fofle

ftatOjfi B} totalmente fmarrita la di lui meì-

moria . Riferbaua Iddio alla natione^

Spagnuola.la gloria di illuftrare quel Mon-
con la luce del Santo Euangelio,comc
fatto, mediante la predicatione Tur.,,

che diflipòle tenebre di quellia profunda»»

notte , nella quale tanti fecoli era flato

immerfoquel grande, c numerofo genti-

lefmo , che deueal noflro Cattolico Rè,

& a 'Tuoi fedeli vaflalli il maggior bene./,

•che potefTero defiderare , cche non fini-

ranno giamai. di pagare, fe bene che egli

rendono ricchi tributi Porofi,Carabaia,t-»

Valdiuia con tutte l’altre miniere-, che-»

tanto giufla,e douutamente gli feruono

co’ lo?o metalli, argento, oro,criftalli, per-

le jfmeraldi, & altri TeforijChe mai furo-

nofi bene impiegati , anzi fumo femprtl»

ociofi,non hauendo hauuro forte d’impie-

garfi in feruitio di quello, che gli confu-

ma in honor di Dio, 6z vtile di quei me-
demi paefi ; foflentando con quelli li pre-

dicatori Euangelici jchemediance la paro-

la diuina,c fuo fante elièmpio,hanno pian-

tata la fede , e lacolriuano in quei Regni,

con canto aumenco^e fpIendore,conne fan-

no fede , tanto numerofa , e dilatata Chrj-

ffianità, quanto è quella, che hoggi hanno
CGcellc Chiefe , come fi dirà nel feguent<

capitolo .

CAPITOLO rn.
i

"Dellafelicità conia qualeJìpiantò la

ffde nell 'America , e de progrejji

fatti in quella .

Onè mio intento, nè polTo trattare

vniuerfalmente della nuoua Chri-

ftianirà di quel nuouo Mondo, per-

che per quello folo farebbe ir.efliere co-

minciar di quà quefla nuoua opera, ne ba-

Itarebbe vn Tomo ò molti per dare com-
piuta re/acione del molto, che /I è fiefa ]a_.

Cattolica religione in quelle parti oltre-»

che eflendo tanto ampie cerne fono, che
potiamo dire con verità capire nella fuR.^

sfera, fe non tutta, almeno gran parte del

paefe , nel quale ananci del fuo feoprimen-

to reguaua la fede ; e la fua mifura ,
e gran*

L A T 1 o M E
' dezza la fanno di tre mila , e cinquecento
leghe, come diceil P. Claudio Clemente-,

della nòflra Compagnia nel libro che lì ci-

tarà piùauanti . In poco piùdi cent’anni ,

è penetrato l’Eiiangelio nelle più rimote.»

parti del Paefe , di maniera che , fe bene iti

qualche fua parte cuttauia fi troua qual-

. che gentile
,
per non effet flato poflibilc

feminareladiuina parola in tanto brciiCi»

jtempo per rottele parti fi vallo Mundo,
jpieno d’innumerabili nationi diuerle

, po-
jtiamodire che s’è impoffelfato del tutto

ipcrefferfì introdotto nelle principali parti

•Idi quello 5 dalle quali ogni giorno fiftende

j maggiormente la conuerfione de’Gentili,

che in varie parti dinuouo fi battezzano,

nel che fono impiegati molti predicatori

foftcncati dal noftro Cattolico Rè come
'diremo più innanzi.

Difiì, non elTer mio intento trattar que^

fta maceria in generale, in quanto com-
prende tutta iV^raerica, perche farebbe.^

impoflìbiJe raccogliere in vn libro le con-
uerfionialla fede di canti ,e fi vafti Regni;
c di tante Chiefe fabricare fi nelle Cittfi

erette fin da fondamenti da’ Spagnuoli nel

potente' imper o , & molti Regni del

Mefsico, Perù , Chi]e,Nouo Regno, Chi-

to,Paraguai, 7’ucuman, e Filippine : co-

me nelle reduttioni, e dottrine, nelle qua-

li Hanno inapiégati con fingolar gloria di

Dioli predicatori Euangelici ,& loro mi-

niflri , con le quali hanno conuertito alla

fede tante migliaia d’anime che non m’ar-

rifeherei finire lacomparatioRe,fe non
pigliaffi da! venerabile P. F.LorenzoSurio,

che le comparacon quelle de! Mondo pris-

ma conuertito alla fede. Riferilco lefue

parole', come le ritrouo appreffo il Patte

Claudio Clemente della noftra Compar
gnia, nel libro, che intitolò Differracio

Chrifiiaua politica ad Fhilippum IV. Re-
gem Catholicum,e dicono cofi(tot homi-

num minia in nouo Orbe Carolino f cofr

chiama la nofira America) Cbrifti fideniL-»

jcomplexa eft, quantum effe pofsitin vere-»

n i noflro OrbeJ e profeguendo,aggiungi^
(atq; in folo Regno Mexicano iam pridem

fuifìe odloginta Santiflìma mor,afìeria,&

jindies plura fieri^fin qui fono parole di

quefio grauifsimo Autore ,fcritte fefiant’

lannifono. Hor fe all’hora vi erano folo

•> nel
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^tìcl Mefsico fefTAnM Monafteri, quanti ne

j

iaranno hog^i^iomo in tutto qud gran
|

«.iiiTimo Imperio? In rutto il Peni > e ne]

icilante dèi America,doue continuamente

{j fabricano cohuenti, e rnonafter iji di Re- \

Iigioiì,e Monache? Che dtrò delle Cathe-

orali, e Vefcouati, che fi fono fatti /

agiUtaddici W citato àiìitore)fant amp/i/^

’ fimiì ' & dit 't-f^rni Epijcopatut (fonofue pa-

• ro^le ) praier fnnumerabtha ColJegia Ca,~

' nonicorum , x'iliaque opma facerdottay

Ccenobi/t vtrsram , & mulierumy Acade~\

' mias y
y'chx)laf/tminaria pueris in Chri~\

^ iltana EeltgioHe edueandit i Xenodocbia^

pauperum i»
ipfantiunsy & Agroforum: E

veramente cofa degna di contìdcracio-

ne
, che in cinto poco tempo fi iiano fawi

ranci Vefcdiiati, e fi,ricchi con tante pre-

bende,e CanonicijtantiColleg:], e Seroina-

rij,tante , «Sefi illuftri wniuerfica,canciHo^?

fpicnli, Cafedi putti, confraternite, ^
Congregationi (nelle quali i piùprouedi fi

danno à greffercitii della deuocione,e pi?-j

ti Chrifiiana, con vnaedifteatione degna_.

di merauiglia)® tante opere pie ,
infiituitej

per il Tocco rfo fi deiranirnc, come del cor-

po de ’pouerelli, Che dirò delle Mifiioni,|

che fi fono fatte, &ogni giorno fi fannOj

ne paefi degl’infedeli , de quali canti fi con-j

uercono i Chrifio ? lo diehi chi le hi videi

che è ben neGelìario vederlo, per crederlo;:

perche in realtà è fiata opera del braccio

di Dio , hauendo potuto fundare in fi po-j

co tempo vna Chriftianiti fi degna
,

prc'-j

pagata in tanti Regni, e tri gene» li lonta-

ne dal conoTcimenco del vero Dio /dello!

quali genti alcune fono fi barbare, e nude^i

d’ogni hiimanità , che paiono beftse ,
len-j

za intendimento per imparare cofa alcu -j

na. Quelìo fù ponderato dalla fan cita di

Gregorio Decimoquarto , lodando , ÒL in-

grandendo il merito che hanno apprelTola

Chiefa lì Spagnuoli, Caftigìiani, c Portu-

ghefi, in quella honoreuole Bolla, che rife-;

rifee il Patre Pietro Chirino defila nofira

Compagnia, nel libro primo dell’hifioiioi

delle Pilippine , nel capitolo vsntcfinio,'

quarto < doue dice cofi lo fieffo Pontefice .|

Eos immenjii qutàem laborthuSy acfucccjj'ti

admodumfilici , Qceanum tranfintfijfi ì 0"^

invtrumque rnuumOtbem Hifpxmica ‘vc-'.

^.i\h intulijft Ecchfì<e aufiicfiy

J.ibroVU.

Df CILE.
(ìjfe y<vt H'tfpmicofirmane in omnem te>>

ram extfet y atq] audiretur Jònus Euange"*
lij ^facrafq) liUt e^tpeditignes , illtusgenti»

propria» y atqi bereditarias <oideri. Gran^
gloria è quelia , non fi puoi negare, deUi-v

catione Spagnuola, che fii fiata eletta da
Dio perinfictimento di tanta fnaglori^-j,

connertendo tant’anime per mezzo Tuo

e fondandola fède con fi gran fplendoro.

come quello , che fi trona hoggi in quei

fmifurati paefi, che folo nel Tempo del Kè
Filippo Terzo fi conuertirono alla fedo
nelPAmer-ica cinque Regni , come riferì-.^

Tee il detto Ancore . Sarebbe vn non mai

finire ,fe voielsi minutamente raccontare

te nuoue nationi che fi fono eonuerrite, e

ridotte alla fede nel tempo dei nofiro Cat-?

tolicQ Monarca Filippo quarto
/
qualo

conferui DioIMofiio Signore per molti

anni , tSt a! quale per quello foloquando-

non vi fulfe altra ragione, conuieneil no-

me che lì da tutto il Mqndo di Grand-t...

Solo quelli che la Compagnia di Giesù hi

canato da i monti, e ridotti à Dio nel Para

guai baftarebbero per vn libro à parte.

In tutto quefio hd crauagliato gJoriofif-

fimamente ie Illuftrifsime Religioni di S,

Domenico; S.Fiacefco,delIa Madonadefia
Mercede , di S. Augufiino, c detta Compa-
gnia di Giesu in tutta l’America^e nel Me-
xico fi è aggiunta quella del Carmine)Ie.jr

quali ftannofondare quali in tutte leCir-

ràdeirindie ;doue mantengono il culto

diuinocon tanta aggiufiacura puntualità

e fplendore nelle ior fefte
, Se altri minifie^

rii proprii di loro prcfefsione,che non rie

nofeono in quello efier fii^erate da alcuna,

parte di Europa . Hanno tutte quelle fan-

re Religioni fondati moki Conuenti, con
molti Rcligiofi,e Chiefe affai ricche, e beR
le;& ogni giorno fi vano aumétàdo in ma--

niera che da vn’ anno all altro fi veggono
acazi, e migiioraméci notabili e fe per l’su

uenire crefeeràno nel modo che han facto

fin à quel fiora ; farà molto ammirabile lo

Iplendorc che fi vedrà in quel nuouo ìMoo
do nelfecondofccolo della tundatione del-,

la Chrifiianirà.che iui fiorifee. Non dico

niente della parte che hanno in rutti que-
lli aumenti fpiricuali le Chiefe Cacedrali^

che fon fondate incanti Velcouari come.»

quelli , che fono neif America; perche già

\ 1 fi
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fìfupponc che vadind fempre auanti in-,

tutto quello che tocca al culto Ecckfìa-

ftico^eflendo la principal parte di quelli

accrefcimenti (i deuono riferire alli Preli-

tifi degni che hanno hauuto, & hanno;fra

quali fono ftati naolti di fìngolar virtù ,
«5:

cfempio; i quali hanno edificato , & infe-

gnato quella nuoua Chrifìianicà non folp

con le parole, macpnl’opere. E quefti fo-

no fiati imitati da molti Prelati che fon.,

morti fenza la dignità V efcouale , ma non

fenza i meriti cheli rendeuano degni di li-

mili honori: e nello fiato e dignità de’ Pre-

ti vi fono fiati anche molti de’quali potref-

firoodire riftelTo
,
perche vi fon Sacerdoti^

molto efemplari , e di gran lettere i/i-.j

generale fi portan tutti con quel decoro'

che fi deue à fiato fi alto : il quale per il rif-

' petto che i fccolari li portano hà importa-r

to affai per la buona infiruttionc di quelli

nuoui Chrifiiani.

Hanno hauuto ancora gran parte in-»

quefii progtefli della Religion Catcolicali

fedeli , c zelanti \$iniftri del Rè> che feruo-

noal Reai Cpnfeglip dell’india, actenden-|

docon gran pietà . c folle^icudine alline-'

goti) toccanti à tutto quello che può agni»

tare la propagation delia fede ,
confultari-

jdo à Sua Maellà fppra li mezi che fi ofteri-

feono perfpa conferuacione, & aumento,

e ponendoli fempre per parte della fietà

e bene delle Anime, per mandare àfuoi tò-

pi li minifiri dell’ Euangelip j i quali atten

dano alla conuerfione, & inftrucdonc Chrj

ftiana come lo han fatto ,e continuato in i

fino ad hoggi . L’ifiefib fanno ancorali

più immediati minifiri, che (tanno neU’ln-

die , li Viceré, Prefidenti, Gouernato-

ri , y ditori , Fifcalj , c gli altri à chi tocca-,

l’efecucione delle Cedole Reali , i quali

tutti raccomandano la Qonuerfione , Òt

ammaeftramento de gflndiani; dii che io

fon tefiimonio , e poffo dire generalmencej

di hauer vifto in tutti (lima affai grando
delli Minificrii, che agiutano a quello fine,

& alcuni in particolare hò conofeiuto

molto fegnalaci in quello zelo delle ani-

me Dpue hp hauuto io penfiero ciella_j

dottrina, & indruttioneli hò trouati fem-

pre molto pronti aU'cfecutione di tutto

quello cheli proponeuo, & agiutauano

nonfolo per inezo delli miniftri inferiori,

i:

E L A T I O N E
{& immediati idandoli gliordininecelfarir

per quello
; ma quando importaua lo face-

nano immediatamente , e perfonalmente

fenzafeufarfi , fempre che pareua conue-
niente la loro afsillenza in tutto quello

che importaua aiferui‘io dipio,6i agiato

de’profsimi.

Benché fi debba quefiofruttodehe Ani-

me,^ accrcfcimento della lede à tutti

quelli che hò detto di fopra
j
Arciuefeoui,

Vefcoui, Prelati, Clerici, Rcligiofi, Viceré,

Prendenti , Vditori Gouernadori , & altri

miniltridelRè
:
perdi chi fi deue tutto più

propriamente attribuirli è rillciroKè, il

quale col fuo Cattolico zelo ftà maodan.
do dal fuo Trono reale come quello So-
le del Cielo » influfii benigni con larga ma-
no,e Chtilliana liberalità verfo quel Genti-

Icfimo, e nuoua Chtjftianità, e cooperando
|cooli miniftrideirEuangelo, quaje folten-

facon le fue Reajicendite, alla predicatio-

nc, e minifterij Apoftolici , concorre con-,

queliid godere in quelli fmifurati paclì li

copiofilsinii fruttideila Croce , di maniera

che pofsiafno dire con verità,che in mate-
ria del culto djuino,e propagation dellafe-

de quali non yi è cola alla quale non con-

corrala Regia liberalità del nofiro i\lo-

narca Cattolico ; Perche primieramen re_.

in tutte le Chiefe,doue fiàil Santifiimp Sa-

cramento arde almeno vna lampada di

notte,e giorno àfne fpefe, & effendo tante

jle Ghiefe,e valendo tanto . L’ogiio neii’( n-

die principalnr.ente nelle Terre doue no,q

lì raccoglie , fi poò penfare à che fpe-

fa arrjui. O'rre di quello dà Sua ^vflaeiià

ogni anno certa quantità di vino per Is-.*

melfeà tutte le Chiefe; &à tutti )i Mo-
nallerii, e Conuenti prouede ogni anno
delle medicine ncccfiarie per rinlcrnii

,

quando fi edificatii nuouo qualche C lue-

fa ò Cenuento , dà p-r quelle gli ornamen-
tijCanipa ne, & altri apparali per la Sacre-

ftia, & altari . £ collii me molto antico de

Rè Cattolici
; & è heredicà de gli Antenati

ladiuotione, e liucrenza che hanno al Si-

tilfimo Sacramento ; dal quale riconofeo-

no la felicità, e propagationc della Monar-
chia Cattolica,per il qual ri cono fcimcto il

primo oro clic portarono à Spagna,dall’A-

merica, applicarono nclf infigne cufiodja_>

he fi fece di quello , c fià nelfa ClueL di

To.
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Toledo i "conforme il Rè di Portogallo D.

iimanueiè fece del primo oro che li porta-

rono dall’Oriente , del quale comandò fi

facelTe la Cuftodia che (Ì4 nelreal Conuen-

lo di S.Girolamo di Vcicn in Lisboa.

Quello è quel che fanno li Rè Cattolici

in fertj/«o delie CIviefe, e culto diuino;

peròchipòtrd mai riferirequel che haiL-.

fatto, efanno per i tempi viuidi Dio, che

fono le anime ?Chi potrd direlefpefe im-
menfejChe han fatte, e fanno contiauamé-

tein mandare i Predicatori fiuangelici , in

fòficncarli nelle miifionià fpefe Reali .So-

lamente dalfaono 1605. fino al i(5j5.fi’

concaBO J52,. Rcligiofi che il oofiro Rè hi

mandaci à Tue fpefe nelle Indie, alla quali fe

aggj.ingiamo il fuppienaenco che andò
l'anno leguente furono in tutto circa Tei-

^

cento .Quant» faran quelli che in quelli

dieci anni fèguenti è andato mandando
Sua Maelli

, con li Procuratori che fono
fiati inuiati dalle lor Prouincie per quello

fpirirualfoccorfo della falute delle anime,

•

folamence della noftra Compagnia diGie-

sùriferifee i! P. Claudio Clemente citato

di fopra » che partirono in vn anno circa»#

cento, e di quelli, che io mi ricordo da_»

diecianni in quella patte , menò il P.Gio: ;

Batcifia Ferrufino quatKlo venne perFro-s

curatore de! Paraguai più di trenta: pochi|

meno condufTe airillelfa Prouincia il fuo-

fuccelTore P. Francefeo Diaz , e quando.,

io giunfi in Ifpagna , ilauano per partir dal

Siuiglia alle Filippine il Procuratore

Diego di Bobadiglia con più di quaranta»*.

Compagni, & il P.òlonfo Vclazquez Fro-I

Curator del Mexico con altri venti;<St adef-

fo per l’anno che viene partiremo con l’a-;

giuro di Dio nelli Galeoni, e Flotta più di

cento altri, ò cento vinci^perchc Sua Mae-J

Dio lo guardi molti anoi^hà concedu-i

to al P, Bartolomeo Tafur Frocuratordel;

Perù vinti; Al P. Gio. di Toro Procuratoreì

de! nuóuo Regno dodici ò quatcordici.alj

P. Gio. Pallore Procuratore dei Faraguaij

trenta,'ai P. Andrea Perez Procuratore deli

Mexico li concederd almeno altri venti, Sii

à me per le Milioni de! Cile hù concedu-j

ro anche trenta che faranno in tutto alme, i

no cento quattordici , alli quali fi aggiun-;

geranno quelli che concederà a! P. Pro
|

f urato.^ delie Filippine, chere'.laua già nell

Libro Vii.
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Mexico per venircon la Flotta, & altri

che Tempre fi aggiungono .

^

La fpefa che fi Sua Maefia con ogni
vnodi quelli foggecci finoi porli nella»#

mifiìone doue vi, dice il già citato P.CIau-^
dio Clemente , che fecondo lo tiene verifi-

cato con li Prucuracori di più efperienza»#
iarriuaràraon meno di cinquecento feudi, e

j
faranno più»quanto farà più lontana la Pro .

juinciadoue vauno:di maniera che dice^
jrillefio Autore, che fatto il confo della_^,

Prouincia fola delle Filippine , e dclli fog^
Igectiche fon palTaciàquelia nello fpatio

di vincianni giunge à trecento mila feu-

di; Anzi di diù racconta rifiefib Autori-#,
che per mantenere vn anno folo nelli-#

milfionidel Mexico li Padri milììonanti ,c

ileChiefefi cau^irono dalle rendite Reali
del Mexico felfantamila docaci ,<Sf à que-
lla proportione fi fpcnde con le altre mif-
fionj,e mi® oaanti de!l^ altre prouincic.lq
lamia del Cile fo bene efie da che lìfoijdò

ci hà dato fernpre la folica elemofina, che è
arriuatai gran fonima didanaro, AtadeiÌQ
vltimamencc fi fono afiegnati tre mila.^

pefi delle rendite Reali per la nuouafun-
dationedella Cafa , e miiìfon dj Valdiuia.^
della oofira Compagnia; oltre mille altri

che diede il Viceré peragiutq di colla de'

Padri mandati con l’ Armata Reale, la qua-
le vfeì dai Perù dforcificar quel Porto co-
me fi fece, e fi è riferito à Ajo luogo; ac-
cioclie niente di quello che fi è fin qui file :

rito fi lafci difarc per maiinarnento di ua

,

jnaro pronto , & etfeccipo; dicei’ifie/ro au-
Iforeche fubito che arriuanoà Spagna^
ili galeoni diargenco, c la Flotta ; fi metto
|.daparte laquanticà che ihi detenpinaCA^
Jper quello fine, con che fi fiiciUca mag-
jgiormente lafpedrc/onc delli procuratoli

le padri milfionanci. Quel che {o hòfaputo,
1 in Madrid, e chellanoappphcati tante mi •

Iglia difcudi ogni anno per quello clfet:o,e

tche fi alTille con molta puntualità à cucrq

Ipcrche coli lo hà difpp^o il nollr.o Catto <•

|lico Monarca

,

I
Oltre di tutto queRo fi porrjano riferite

lalcre liberalicàche vfa S. Maellàcon quelli

Ifuoi nuoui Vaffaili ncili Collegi; che .liafò-

idaci acciò lijno inilrutci , oc addott'iiuri ni

ioucliili figli deiìi Cariebe-i.' fi aiieuioo

Sbyooi colt,unJÌ
, acci.ò cqn quello dgjentj.

U e no

t
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flopiùacciper goucrnare i Tuoi popoli, oj
Terre , efijno coro-e efempi;,e modelli peri
i’inflrutrione, & infegnamenco daruddiri,/
che cofadi grand'importanza perl'accre-

fcimentodi quella noua Chriftianiti. Ha
fondati ancora di fue rendite ideali Semi
rarii, e Collegi; affai fplcndidijdoue fi alJe-

uala giouentù Spagnuola , che è come vn
giardino che fi trafpianta à fno tempo alle

Catcdrali,Religioni , & al gouernodellg^
Kepubliehe

; fi che in ogni genere di fiato

efeono huomini Eminenti in lettere,

Maefiri di virtù . e termine Chriftianeidi

qui efeono i Maefiri , e Parrocchia ni,quali

infegnano all’ indiani quel che hanno ap-

prefo, e fanno come li banda alleuariru

virtù, e timor di Dio . Di più del nono che

tocca ù Sua Maefià delie Decime dello

Cpiefc, che fono le rendite delii V'efcoui,

e Capitoli Ecclefiàftici, fi applica vna par.

te àgli hofpidali, & altra ad altre opero
pie; di maniera che fs vi faceffe vna fomma
di tutto quello che fpende in tutti li anni

Sua Maefià in feruitio di Dio,e dell a Chie-

fa, farebbe maggiore di quello chefipuò
dire ò penfare

-,
e difficile à perfuaderfì à

chi nonio hà vifto,e toccato con mani.

Conche refta prouato fuflficientemente-»

quel che fi è decto,e dcuono tutti cofeffare

che alnoftroRè Cattolico deue l’Ameri-

ca con giufto titulo tutti ifuoi ptogrefii

& accrefeimenti della Fede,e virtù Chriftia

na con che coirifponde à quei che ha da-

to alla foa Corona Reale , e Monarchiadi

mod oche poffiamo dir quel che dille di

fopra il citato Autore, parlando col noftro

Rè , e Cattolico Monarca . At fìue illam^

(pufa htntricam ) tibi,>uifq‘, ac Cibi Relitto

acqutjìcrìt ifiue tu illam Ecclejìa , tibt , ac

tuis , varisfalicitaiis eji , diuina in Vrtn-

cipcs Rflij^ianis Jìudwjos benedcsnti£ . £
cofi adeffo diciamo, che la Chiefa Santa-:

hà polto in mano del nofiro Re Cattolico

quella pretiofa gioia dell’America , e fatto-

Jopadrone delii Tefori che racchiuderò

che la Pierà, e Religione deiriitefibRè la_,

pOne a’piccli dcil’ifieifa Chiela, acciò fiiri-

conolcinta,& abbracciata da tanti Regni,

òi innumerabiii nationi,che ha acquifiato

jnquel nuouo Mondo. Tutto ridonda a

gloria.grande di Sua Maefià la quale (lima

pcrg.orta deils fue l’acci'efcimeoto’

L A T I O N E
Idei Regno di Chrifio, difenderlo-, c prppa-
Igarlo con fue armi. Patrimonio Tefoi j,e
iricchezze*

CAPITOLO iV. ,

Del modo concheJi piantò la fide niL
Regno di Cile ; e delii p*ogpfie£l

. i

cheJifonfatti in quello -,

' -

. , .ji

P
Arlàdodelmodocoche fipificòlafci
de nel Regno del Cile

,
pofiiamo.dire

generalmente, che dagl’ altri Regnf,e
parti dell’ America ,• v’è fiato molto poco
che fare per perfuadere airindiani, ecpsìlì

;è fpefo poco tempo in argomenti per con-
uincer li à credere quello che fe li predica-

jua. Sentirono fempre facilmente iPredi-

jeatori Euangeliciie benché à quefìi no/L^

.mancano pcrfecuttioni fino à fpargere il

jfangue, e dar la vira, come hap fatto mol-
ici predicando la verità della noftta Cat-
icolica Religione ; tutto è fiaco’pochifiimo

•rifpetco alle petTecutioni deirOr!éte,e del-

le cótradictioni che hàno fatto aU’Euange-
lio,e legge diChrifio ii perfccucori di quel-

le naoue Chiefe del Giappone, China , tSJ

Etiopia ; che fin’ad hoggi ftanno in alcune

parti così rcbeili, e tengono ferrate le por-

ite alla luce che entraua per quelle ad al-

lontanare la profonda e tensbrofa Notte
de’ loro errori .

I Le caufe di quefia differenza fono due
.affai conofeiure. La prima è che oclfO-,

riente eccettuate le colle del Marc, la Ter-
ra dentro non lapofl'eggono Re Cattolici;

ma altri Rè , Frencipi , e Signori Gentili

aflai potenti; alii quali è più difficile pe^r

fuadcre che abbraccino la Fede ,
e legge di.

Dio ,alla quale ripugna, e contradice tan-

to quella della carne ;e di più à quelli che
fono auezzati à vita più libera àmag-

I
gior re lafTacion d’animo, Gomefop queR

I
li che viuonoindependen,ti da altri. £ per-

jche refempiode’ Erencipi è .itimolo effi**

icacifiìmo ad elfere imitato dafudditi: Mé-
tre quelli veggono . che i Prencipi ai-

rprezzano la legge di Dio c!?e feli predi-

' ca , ò perfeguitano alli Predicatori; ò al-

meno non lì curano; di fentirli ,.antepo-

nen8o li fuoi vttij ,

e

cofiumigencilefclii.

Al là dotcrjra d; quciljpf] troua difiìcilméte
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frali Va(rant4:he non voglia fcguicarc l'e-

fempio de’lor Signori» e quella e ia caufa_»

delia conrradiittione, che hà frouato 1 E-

iiangeJio in quelle partirla quale non è fta^-

ta.ne]l’Amer,ica,45iefche in tutta quella noj

V iè altro rup.re^Prencipe, che ilooftro

ìvèvapcolicojqi^ajefploricooofconocuttei

liuelle Prouingec Regni per vnico fupre-

mo Signor^ e béche vi fono ancora moki

Gentili che non Hanno focto la fua ReaP

aiurirc5ÌttK>ne,& Imperio,procede daltS-

po che non ci hà dato luogo à penetrarli

tutti ;e fe alcuno come quelli del Cile han

relillito, gU habbiamo vifrala buona di-

fpofitione in che hoggi lì trouano per ren-

derli del tutto , e ritenerlo per lor Signor

^tontamente con il foaue giogo dell’Euan-

o £ 1 5O ,

^ La feconda caiifa di quella difterenzac

la "ran forzaci autorità qhe hanno nelfO

riente tanto coi Frencipi quanto col Po

polo Bonzi, Chauchi,Frafonghi,Talepi,

e

bais che fenoli Sacerdoti degl’idoli,(Stan-

che per tener il demonio tanto accomoda

ta la falla veneratione, culto de’ Pagodi,

c falli Dei ili che none neli’America; per-

che li finti Sacerdoti fono fiati , e fono in

minor numero, e non di pania autorità ge-

Tieraimence,'e lubico che entrarono li Spa-

gnoli in quella Terra fi fecero padroni di

quella , tacendo perdere il credito à quelli

minillri del Demonio ; e mettendo in fuga

con laluce e verità delia noftra Cattolica

Religione le tenebre de’loro errori , & falfa

profelfionc, c fonoandati caftigando quel-

li Stregoni che cornfpondono alii Bonzi

deirOriente ;
con quello hà potuto prò

pagarli la Fede , e dilacarfi con tanta frec

ea.elafciare radici coli profonde ,che par

landò delle Città, e delle reduttioni, e po-

poli de’Chrilliani, non fono generalmente

più Cattolici quei di altre parti; anzi quel-

li hanno à quelli vn gran vantaggio, per-

che iui in tutta la vita non lì vede vn He-

rctieo, òvn Moro; lo almeno non mi ri

cordo haucrìo villo fin che m’iinbarcai

nell' armata, nella qual fon venuto ,douo
ne viddi vno òdue , Con quefto non han-

no hauuta ocjcafione di mefehiarfi con

luce dell Luangelio le tenebre, ebruttez-

zedeH’hereiia.e fetta Maomettana,ne altri

errori che la akrc parti tengono iafelUto il
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Mondo; Q^i£i che haueuan-o ITcdiani del-

l’America tra l'ignoranza , e vaneggia-
menti de’ Gentili ; che come nebbia alla,

prefenza del Sole, difparuero in vn mo-
mento, e fi dileguarono al primo raggio
deila nofira Religione ,fcjn zac he,fu de ne-

ceflario fpender molto tempo in difpute

,

>& argomenti per conuincere , e perfuade -

're la verità.

Ma. parlando in particolare degl’ India-

ni del Cile ,pofiìanio dire ancora di quel-

ii che han fatto maggior refifienza in rice-

uere l’Euangelio , che quefio è nato più

dalla ripugnanza della vol.cr/tà, che dcl-

jrintellecto , perche quello fiitilmcnte lì

'comincieria a confentire alia verità della

Inollra legge, Tela volontà h riloluefie di

•inghiottire le diffjcoltadi dcll’oderuanz i_^,

tanto contraria al fenfo. Quefio è quel

che li fà guerra , hauer à rie urli à viuerc^

con vna Moglie , lafciando U Meretrice-,

(ccllume inuecchiato fra h GcT,tiJj)&: altri

cofiumi in tutto cotrarij alia verità, e pu i-

cà della Reiigion Chrilliana.Apprefib fi rac

contaranno alcuni cali in particolare, che
daranno ad intendere quefio affai meglio .

jQuelliccftumi e viti; delii Gentili contra-

rrà quelli de’Chdfiians fono fiati piùin-

contraftabilicoglTr-dianidi guerra, e con
iquelli che ftano più auaoti fino allo Eretto
Idi MagaglianeSi che con quelli che

jdiuilì nelle Coinmende deiii vicini Com-
Imendatori

(
a’quali per grstia dclR.èPa-

fgano il tributo, che deurebbeto dare a

jSua iMaeftàyCon
i
quali non vie fiato mo!-

jto che fare ; & hoggi Hanno tutti quelli ri-

dotti alii cofiumi Chrifiiani ; e fiannoin-

caniinatiin modo, che non hò maifapuco
di alcuno che fii ritornato alli cofiumi de'

Gentili,ne che téghino più di vna moglie ,

ne fepellilchino i defonti, fe non r!e1Ia_>

Chiefa , anzi alìifìano alli Morrorij ìk efe-

quie come veri Chrifiiani ; affiftooo con.,

loro offerte il giorno de i Morti , fanno dir

Me{fe,edan eiennofine per quelle; e que-

fto ancora nelii popoli più ritirati dclli Spa
gnoli;di maniera che in quefto non fi di-

ftinguonopunco dalli Chrifiiani Vecchi-
Hanno granpenfiero che fi battezzino i

lorofigli;e che fi Chrefimino àtempo luo,

e fono folleciti à chiamare ii Parocebiano

ò Rcligicfo , acciò fi ccnfelfi l’Infermo

quan-
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guanti andaua, fi animò , é pigliò Iena di

|manicra,chc ponendola quelle à lato loro,

;li dicron luogodi trauagliare inCompa-
ignia loro,e gode re tra lor figli i copiofifii-

tni frutti, che li vni , e gli altrihaiiraccol-

to, e giornalmente raccogWono d mani
piene per gloria di Dio , & accrciò-ere f

fuoi Teforije riccfie.Jtze con ramplificatfo-

oe del Regno di Chriftp, e gloga della fwa

Croce ,

Hanno quelle Religioni fondate le Cììcl»

Prouincic in quel Regno con gran fplcn-

dorè fi de’ < onuenci,cdi Chicrc(che It-»

tengonoafiai nobilmente, c van crefeen-

do ogni giorno più) come in numero, c

qualità di Soggetti iniigni che vi fono fia-

ti, e vi fono tanto in letrere
,
quanto in-,

nobiltà , e virtù Religiofa . Del Primo fic

detto qualche cofa nel Capitolo terzo ,
e

fefto de) libro quinto parlando della Città

Idi 5. Ciiacomo t In quanto poià gli huo«
Iminifegnaiati di quelle R.eIigionichefon

Ifioriti «o qn^l Regno bifognarebbe farli-

Ibro à parte? come fard uecefiario cheli

jlacci, acciò fqno honorati huominicofiil-

lluftri , che iui fono fiati. Quelcbc io po-

ltro dire in generale del loro gran zelo è,

•che non conccocahdofi di hauerfabricati

jilor Conuenci ,e Chrefe nelle Città, illu-

Ifiradolc fonie ©redic he,dottrine, «Sr elTem»

piccono andatitielli monti,e valli à fondar

iui altre cafe per agiuto de proffimi,perche

come fi è detto a luoco fuo; con occanonc

quando ftdin pericolo della morte.E que-»

fio c più notabile, e marauigliofo in loro

,

perche per ordinario il ConfelTore flà affai

lontano, c caluoltafadi bifogno camina-

re ventiquattro, trenta, ò cren tafei miglia

per ritrouarlo
.
Quel che li manca èfin-

ftruttionc, eche rinfegniper la fearfezza

de’Minifiri delffiuangelio; perche ancor-

ché vi fijno molti Chieriche Religiofi,o«>D

ballano con tutto ciò per quello che fi hà
da fare: Et in fine à loro fi deue quei che
fiè fatto, e fi fà in quella parte .

Non so qual delle Religioni che fiori-

feono in quel Regno fofi'e la prima ch’o

vi entrafle; Poca difterenza però può eflere

dairvna,aU’altrajperchequandofifcopri,e

cóquifiò il Regno del Cilellauano tutti nel

Perù, e di là era facil cofa col lor fanto zelo

paflare à couertir q', Regno. Quel che fo io

dire è che eccettuando la Religione del B.

Giouan di Dio , la quale venti, ò crent’anni

fono cominciò ad honorarc con fuoi Reli-

gìofiquel paefcii’vltima di tutte fùla no^^

(tra Compagnia di Giesù,la quale entrò

in quel Regno l’anno delijyj.comcap-
preflo fi vedrà i

perche benché pofsiamo

dire che cominciò dalla Cuna àfarfià fen-

tire, e predicare al Mondo j ^ cflendo an->

cor fanciulla, viuendo ilfuo padre, ePa-j

triarca S. Ignatio era vfeica, e diuifa per le
j

quattro parti del mondo giunta anche-.!

fin aU’America,* però come che quella del

Cile è la più remota, eiontana, non vi po-

telfero cofiprefto arriuare , Nequefta era* [della Città che fi perdettero nei Cile, la-,

conquiftaca prima della fondaticne dell'i- |gente che fifaluò
,
populò le Campagne-/»

|doue fono tante cafe di vicini,che in mol-
ate parti VI è tanto concorfo quanto quello

Uhe fi vede nelle Città,tanto de’Spagnuoli,

quanto d'indiani , e neri, onde per il foc-

corfo fpirituale delle anime il fanto zelo

di quelli Padri li molle dalla quiete , c tipo -

ffo nelle lor Celle a fondare quelli mona-
jfterii, per fiat più pronti aH'aggiuio de-,

Iprofiìmi,

ì Fra gli altri Conuenti fono affai fegna-

j!ari,&anco bcliidue che tiene la Reli-

gione di S,Franccfco,vno nella valle di Qui-

jgiiota con vna Chiefa di mattoni tanto

jnnagnifica, fplendida, c fontoofa, che po-

(trebbe comparir affai bene inqualfiucglia

jCirtà anche grande , «Si vi filpefc nonpo*
U iv,- «Si il principale che diede i’eiemofina-i-

per

fteffaCópagnia(che 1 ifiefiò anno del 1540,

nel quale la Sede Apoftolica la conferinò|

fù quello nel quale entrò il Gouernatoro

Pietro di Valdiuiaà couquifiar il Regno

delCile)con tuctoquello arriuò tardila-,

mia Religione à quella Vigna del Signore,

non perche i fuoi figli ftefiero prima otio-

fi , c con la mano in cintole come gl’opc-

rarij dell’Euangelo
,
per il che fumo riprtfi:

pofciache fa il mòdo le marauiglie che qpe

raua Dio per effi in quei tempojtna efsédql

allora fi pochi non potettero in tempo fi

breue penetrarlo tutto; giuolimo all’vkim’

bora,è vcroi però con Teficmpiodelle altre

Sante Religioni che ritrouò la, nofirafu-

dando.e oodendo i lor gJonofi trauagli nei.

la Conuerfionc delle ankìtC , che tanto



del regn
per quelle fu il Capitano Francefco Her-

nldez di Herrera, il quale ild nominato fo-

pracó gli altri nella guerra, e battaglia di

quelRegno.'L’altro Conuento fti fondato

*n vn’akra valle , che per quclto chiamano

S.Irartcelco del Monte. La Religtono

della Madonna della Mercè ha due altri

Conuenti.'Vno mo'to anfico. enomina,-

to,cdj gran concorfo nella Valle di Ciai-i

barongo; l’airoche chiamano di Sàca Ynes

inRapel . La Religione di S. Agoftino hi

duea’tri: Vno nella riuiera del fiume di

Mau!e,e l’altro in vna valle affai ricca,e fer

tile , che fi chiama di Longotoma; e tutta

quella è dell ifiefla Religione . Non rac-

conto quel che hanno edificato nel porto

di Valparaifo j
perche benchequeflo por-

co non è Città formata, Io fari col tempo
e la gente che vi habita

^
& il concorfo de’,

Nauiganci che entrano, iSicfconodal Pe-

riiè grande . La Religione di S. Domenico
ha coniincuca pochi anni fono vn’altra_,

cafa vicino a Rapel che.crefceri col tem-

po ,efaràcpme le altre, nelle quali infegna

al Mondo con fuo eifempfo, e Santa Predi-

catione . A qacfte cafe concorrono i vici-

ni , e quei che habitano al contorno, z^i

confine della Terra in particolare la_,

Qjarefima alle Confeifioni, & eflercitii di

Pietà; eli Religiofi che habitano in quei

Conuenti escono dalle iDCofianze a Con-
feflàr l’infermi , 6c agiutar il profiìmo nclli

minifieriipropri; della loro Religione con
grande efempio, e credito della lor dot-

trina, edificando il Mondo# come foglio-

noìn ogni parte,

Lafeio 11 particolare che fi doiiria dire_-»

del frutto che quelle infigni Religioni han
fatto, e fanno in quel Regno /perche par-

lando di cofe canto lontane , e tanto alla_j

fprouiftadelle nocirie più chiare ,
e diftince

che erano neceiTarie per parlar con mag
gior decoro in materia fi graue.non potrei

non errare, lafciando molte cofe degnifli-

me da faperfi
, le quali faranno dalle hifio-

rie yn giorno publicate . Mentre queft:^
efeono in luce, voglio , ancorché breue
mente, fodisfare al dcfiderio de'miei Padri,

e fratelli della Compagnia, all’infianza de’

q jili hò prefa la penna, 6t il ctauaglio.per

darli notiti! del Regno dei Cile, e de gl 'im-

pieghi che rieoe in quello la noltra Com-

lì

O DI ai LE. Ì7i
pagnia ijcHa falute delle anime perauui-
uarcon quello il lor /anto zelo ,eferuore

con chedetìderaoodi paffare dquelle par-
ti; & impiegarfii nella conuprlione delH

Gentili , e culto fpiricuale di qu elli nuoui
Chrifliani ; che fi vedrà nel Capitolo che
fiegue.e ne gli altri.

CAPITOLO V.

De//a prima entrata della Compagnia dì

Giesù nel Regno del G ile .

I
N quel che refta apprefib fin ai fino
del libro parlerò /blo .c6 i miei Padri, e

fratelli della noftra Compagnia di Gie-

sù ; i quali mi han follecìcato a quello pic-

ciol trauaglio , & obligato a dar qualche

noticiadi quel Regno tanto remoto jo
lontano da quello : cofi intorno a que
che toccadelle naturali Tue proprietà »

^
habicatori, come ancora della copio fa»»

melTe , egloriofi impieghi perl’agiuto del -

le anime . Sì è già detto qualche cofa di

tutto , e più alla diftefa del primo ;dir emp
adelTodel fecondo. £ per dar piiichiara_*

noticia di quello punto,fard necefiario dir

qualche cofa della prima entrata dellxj

Compagnia in quel Regno
;
qual relatio-

ne tratta, e cauara fedelmente dalle a n.

nue Rampate della noftra Compagnia di

Giesù degli anni 1594. e 95. fodisferà a
quelli che defiderano faper l’origine, o
principio della Prociincia. Concorfero a
quelli defiderij tanto i Padri delPérù,Co-
me i miniftri del Rè , i quali molli da zelo

delle anime pregarono Sua Maellà che fi

feruilfe inuiare da’ Spagna alcuni delli-.

Compagnia, acciò s’impiegaftero nella^

copiofilfima meflè che era in quel Regno
del Cjle.Cocorfe Sua Macftà,& jl fuo Reai
Confeglio delle Indie ,inuianc(o per que-
llo intento con il P, Procurator del Perù
otto Religiofi della nollra Compagnia de-

llinaci per quello. Concorfe il P. Giouanni\

Sebaftiani, il quale fubito che prefe la cari-

ca di Prouincial de! Perù, dicono le lettere

annue, che la prima cura che hebbefù in-

uiarequelli otto compagni.che furono fei

Sacerdoti, e due fratelli Coadiutori ; e per

capo di tutti il P.BaldatTar Pina,huom o già*

dilettanta anni, e molto conofeiuto

quei-
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quelli ccmpi per ilfùogranderpirito,e per.

li grandi trauagli , che patì con la Com*'
pagnia quafi fin da’ fuoi principi;

,
perche

fu vno di quel che fi ritronorno in quella

graue perfecutione che più io Saragoza

nel tempo del Noftro Santo P. Ignario ;e

ritrouaiidofi gidin quellaecd confumatai
quando come Io nota bene l’ìftoria, ftaiia

piùperjl ripofQ»e quiete della fuaCella,

che per imprendere nuoue fatiche , non-,

ricauò il nuouo pefo , anzi repcnendofi co

grande animo alle incommoditd,c perico-

li del mare, fi apparecchiò con gran kna
por la nuo.ua imprefa, e s’imbarcò con-,

fuoi compagni con allegrezza , econlola-

fione indicibile per la fpcranza che ha-

ueuano d’impiegarfi nella luioua

doue Dio l’inuiaua.

Cominciarono quelli huomini Apo-

iloIiciJa loro nauigarione aJli noue di pe-

•

brarodel 159:^. e per efl'cr tempo, di quare

lima predicauano nelle naue tre volte la

fettimana, e confeflauano li paù'aggieri,

&

altra gente de! mare,edificando tutticonj

loro efempio ,e conuerfatione, fùla na-j

aiigatione piena di Cfauagli , e pencoli, e-»!

durò tanto che hauendo confumata tutraj

la prouifion da mangiare,le tre. vltime fet-i

timanedi qqarefima la paflarono folo con'

-vn pò di bifcocto,& vue fccche, fra l ahre^

tempeste, n’hebbero vna tanto terribilt-.»

che vno de'pocchieii diceua in tante vol-

te che haueua fatto quel viaggio non ha-j

uerne veduta maifomigriàte((e il demcnioj

potè hauer partein quella ; douca temer la'

guerra che fe li hauea da fare con quello

imouofoccorfodeiCielo.come infatti eipe.

irimetò). Vltimaroéte refiò feruito Dio N.
Signore che arrinafleroa Coquimbofpri-

ino porto del Cile più vicino al Perù>dop-

pòtrentanpue giorni di nauigatione, doue

furono ri ceuu ti con eftraordinarie carez-

ie , ^ allegrezza di tutti. Sta il porto di

Coquimbo fei miglia diftante dalla Città;

oue andarono 4 piedi fcalzi fin che arriua-

rono nella Chiefa di S.Francefco,hauendo

ne fatto voto quando fi trouarono nel pe-

ricolo delia tempefta, Stettero in quefta

Città quindici giorni, e furono di fi gran..;

confolacionea tuttii Cittadini, che dice-'

uanocon la viftadi quelli Padri parfeli dii

hauer veduto aperto il Cielo. Predicarono
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econfelfarono fcnza ftancaifi tutto

tempo che fi cratteanero con grande dl-
fieatione j e fratto delle anime'. fa(?a?i

iquindeci giornidcterminandodi feguitare

illor viaggio per terra, furono foccorfi

dalla Città con ammirabile liberalità daii -

doli tutto il neceffario per ii camino ,

ualcaméfo. Viatico, & vno Spagnolo che
li guidafi'e,6r li feruilTe nei viaggio. Arnuar-

rono alla Città di S. Giacomo ('cheélo'^-

tana cento ottanta miglia da quella di Co-
qutmbojl vn giorno doppò la DopnefìicA.

Ideile Palme, & entrarono in quella prima

jche fi facefi'e giorno per fuggir l’honora.

jto riceuimeuro , che fepp: ro .apparti/

chiarfi dalla Città, la quale voleua venire

incontro a rictuerli . ira non poterono

!con tuteofnggire l’honori che li pèiaC i'-

;tà;andando fubito a vifitar li vnitainenrt.^'

^coo li due Capitoli Ecclefiaftfco ,e fecula

ire, e tutte le facre Religioni .

\ La famofa Religione de! ?. S. Domeiu-
Uo volle fcgnalarficcn maggiori efFctridi

jcortefiaj albergando nel lor Coniiento i

Padri con tanto amore, ecarezze;che non
le haucuan trouate maggiori in alcuna^

delle noflre cafeò Collegii. PafTata la Pa-

|fqu 3 tratrarono fubito quelli delia Città

ididarcafa alli Padri, acciò potefTero coi?-,

maggior commodità efercitare iloromiV

Inifierii. E rapendolo il P.R errore, eficndofi

radunato il popolo con l’Lccicfiafiici

{ecolari per feruirlo vn giorno che propo-

fe per dav ragione della Tua venuta, dcppo
di haucrie dechiarato il fine, & inftituro

della Corr.prgnia , che era lo fcorrers^

per tutte ie parr» citi mondo per il bene.#

delle anime, dimoiirò ch.e fapea bencla_,

llrettezzaiC pouertà di quel Regno, perla

jguerra coli lunga, e continuache hauea pa-

tito per quaranta anni , e fi per quello an-

dauano già perfiiafi alle jncorrirodicà

che haueuano da patire, e che per non ef-

fer di pefo a ninna Città in particolare ba-

ueuano determinato di non fermarli con

cafa 'ilabile in ninna di quelle , ma andar

ifeorreodo per tutte,3cciòponefl'croferuire

a tutti con minore incommoditàde’parri-

cc!ari,e ce’ vicini , Sentendo quello il po-

polo, alzoffi tutto, dicendo che in niun^
maniera haurebbero permefso tal fatto;

ira fi haueuanc da fermare con loro, pren^

def



del regno di CILE.
<lcrcaL, t ftabilirlain quellaCiccà che

era Capo del Regno ,*che non voleuano

priuarfì d/ canto bene quale era quello

che eraentrato per le lorporte;(Sc in quel

punto iftsdo non contentandoli deJIs_j

parole,oprarono in modocheradunarólì

tutrijdiede ogni viiolimolìna» la quale

baftò per comprare vna delle più princi-

pali Cafe del luogo, cioè vna cafa vicino

alla Piazza» calla Catedrale; alla fpefa

dcllaqaale concorrerillelTo Padron del

la cafa,donando ottocento pefidi valuta;

e benché allhora non coftò più di cremi-

la , e feieento altri peli ,* con tutto ciò li

ftimaria in tempo di pace» conforme^

dilTe rhiftoria da diecemila. Inoltrt^

concorre ancora la Città con tutto il ne-

cellàrioper prouedere , e foftetitare

eafa: onde la feda fettimana doppò l'ar

riuo dc’Padfi paflarono dal Conuèoto de’

Padri di S.Domenico alla loreafa, douo
accSfnodando vnapicciola cappella co-

minciarono fubito ad efercitare li mini-

fierii proprii della noftra profeffione.

Traccaron fubito di far la Ghiefa,e per-

che la gente , che concorreua era molta,’

cominciarono ad aiutare horl'voo , hor

l'altro,quelli con ritrouare le cofe necef-

i'arieperla fabrica, e quelli conJimae-
Uri , e lauoratori ; iì che fperauano di ii-

curo vederla finita nell’inuerno futuro.

Collocarono con gran folennici nella.,

lorpjcciola Chiefa,òGappeIIa vn infì-

gne reliquia che li haueua dato il P.Pro-

uinciale,cioè vno di vna delle vndici mila

Vergini che fin'ad hoggi fi conferua in_,

vngran reliquiario di argento in fornaaj

di Cafieilo , éc è fiata come confondatri-j

cedi quel Collegio. Vedendola Città il

gran frutto che li nofiri cominciauano a

fare per tuttoidefiderando che la gioué-/

tù participafTe più compitamente di quel

lo; pregò allipadri che aprifièro le fcuole

che fi cofiumano in airre parri, e i’iilefib

domandorooo quelle fante Religioni in

particolare il molto Rcuerendo P Pro-'

uinciale di S.Domenico,ilquale era moi-)

to afTettionaro alla Cemp, ofierendofi^

poncuano corfo di Pilofofia , alcuni de’l

ifuoi religiofi
»
perche ftauano già ben di-j

fpofii per .Mentire Pilofofia . il molto Re-I

merendo P. di S. Prancefeo offerì Tei alcnj

de iljoi; & aicunj della Madonna de!!a_#

Mercè domandarono rifteflb,prometten-
do tutti di venire due volte il giorno a

cafanofira per vdire le lectioni ; per il

che non potendoli feufare li noftri , furo-
no neceflìtati a fare ciò che li comanefa-
uano ,e coli difponcndofi Cubito comin-
ciarono la prima letcione il giornodel-
TAlfuntadiNofira Signora con gran fo-

lennicà, óc applaufo di tutti

.

Mentre attendeuano li nofiri a quelli

minifterii con li Spagnuoli, non fi feorda-

fono diquello che li era fiato maggiore-

mente raccomandato, che era il minifte-

rio de gl’ Indiani, e neri, per efiergen.»

te più poue.ra,e bifognofa . Toccò il pen-
fiero » & agiutode gl’ Indiani al P. Lui^
gidi Valdiuia; il quale fi applicò canto
da douero, & era huomo di talento fi

grande, che alli credici giorni che comin'^
ciò ad imparare la lingua, cominciò an-«

cora a confefiarli in quella, & alii vinti

otto giorni a predicare, che è cofa mara-
uigliofa per elfere lafauella de gl’ Indiani
del Cile tanto diuerfa dalla Spagnuola.^
& latina, e dalPaltre nationi , che ne aa-
checonfrontano in vna parola . E non.,
contento diqaefto

;
per aprir la porta a4

altri, e facilitar niaggiormente l’jmp^-
rarquella lingua cominciò fubito a far

la grammatica,e vocabolario che fèam-
pòdi quella, onde fra poco tempo po-
tettero infiruirfi rindiani nella lor prò-
prialingaa ,& imparare il Catechifmo
nella propria fauelia ,* e godeua molto di

veder rifpondere l’ indiani nella lorlio-

[guaalle domande della dottrina chrifiia-

oacon ammi-atione di quelli che vede-
uano vna cofa cofi nuoua in quella Ter-
ra . Vna Domenica doppo Pafqua vfei-

ronoli noftri in procellione dalla Chiefa
di S.Domenico alla Piazza,cantando per
le firade le orationi in lingua Indiani--,

chefùdigufio, e confolatione notabile
a tutti. Con quefto cominciarono l’In-

diania dimolfrare la loro habilità , e ca-

pacitd;perche quando finfegnauano ui

lingua Spagnuola, come che non l’inten.

deuano, non poteiuno mofirarla . Loda-
uamolto il P. Valdiuia il loro ingegno, e

docili rà,& haueuigufto particolare in

infegnarH , dando pct molto ben’ imp/e-

m m gato



Z74 BREVE RE
gato tutto il tempo che con quelli fpen-

deua, ne era men grande la conTolatione

che haueuano gl’! ndiani d’imparare , vjt

intendere quel che prima non poteuano

capire: e cofi fi aiutauano fin che fode-

ro chiamati li giorni affegnati per la dot*

trinare iui furono alcuni , cinque in parti-

colare,che in mez’hora d’horologio im-

parono a recitare il Rofario intiero del-

ia Madonna. Si aflegnarono due dclli;

più habiii,e più prouetti che vi fofTero co-i

me Tribuni, e Capitani de gli altri;quefti|

andauano di cafa in cafa radunando li

fuoiper effercìtarli ne i mioifterii delU j

fede, c dottrina Chriftiana.

Si aflegnarono ancora due giorni Jafet

timanapcr infiruT nella fede glTndiani

che fi prendeuano nella guerra . De’qua-

li vno frà gli altri fiaffetionò di maniera

alle cofe che l’infegoauano della noftra

Cattolica Religione,che fi offerì d’intro-

durre li noftri nella Tua Terra fenzaper»

colo alcuno, acciò iuiinfegnafl’eroi fuoi

paefani quel che haueua lui gid impara

to. Vn’alcra cofa fece ancora di gran me-r

1 auigiia il P.Luigi di Valdiuia,e fù che co

occalìone di catech izare / e far chrifiia-

ro vn indiano, e diqueìli che fi chiama
no Guarpes ( che fono quelli,che come fi

è detto a luogo fuo.habitano nella Terra

di Caio che fia daU’alrra parte della Cor
digliera) imparò lafua lingua,che è total

mence diuerfa da quella del Cile , e fece

grammatica, e vocabulario di quella, fla

pandolo con quello del Cile , con che la-

iciò fpianato il camino alli noftri per po-

ter impiegarli neli’infegnare , e conuer

tir gli indiani, come Than fatto, e fanno

quelli che fon fucceduti doppo di lui.

Mentre il P. Valdiuia aiutaua gl’ India-

ni con tanto loro profclfo, attendcua_/

il P.Gabrieì di V ega al minifi;erio de’mo-

ri, benché all’hora non ve n’erano tanti,

quanti adeflb,& il P.Ellela all infegnare i

fanciu!lì,*e tutto queflo fenza lafciardi

attendere alli Spagnuoli.li quali acqiiifla

fono tato amore, e ftima verfo la Comp.
che mi folca raccontare qualche volta

il fratello Michel di Tolegiu.Cvno degli

otto primi fundatori di que'to Collegio,

che mori doppo di haucr tran ag lia'o col

gran j'edificatio ’C moli; anni nella Chic-'
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fa che bora habbiamo di pictra)chc que!»

li antichi vicini haueuano gara tra l’v-

no con l’altro nei fauorire la Compa-
gniajche fi rifenciua ogni vno,e fi prende-
uafaftidio notabile fe ad altri , che a iui

fiandaua, quando vi era bifogno di qual-

che cola,ò per noi, òper la cara,o Chiefa
eSacreftia; nominauain particolare al-

cune cafe, che piùdelle altre fi fingolarr-

zarono nella paurualità,c finezza, c6 che
aiutauano , & attendeuano alli noflriie-*

fra gli altri cafi mi contò che eflendoan-
'dato rificifo fratello a cafa d’vna Sigoo-.

jra molto principale chiamata Donna»*
Tfabella de Cacercz

,
(afl'ai conofeiuta

in quella Circi per la fua nobilci,e gene-
rofitàj a domadarli per limofin^ con che
fi contentafse d’impreftarli alcune car-
rette ,

per portare del porto, (che fla fet-

tanta due miglia lontano da lineetta qua-
tirà di vino che il Capitano Thomafo
jPaflene, (qual nominainmo a luoco fuo)
,li hauea dato di lemofina per portar da
’VaJdiuia ò Cile vna partita di rauole p la

ChscTaiIirifpofe affai rifentita D. Ifabella*

Dunque, li di/fc.io hò da dar la carretta-»
Óc altri il vino? forfè il vino de gli altri

farvi migliore del mio ? /indate Padre,da-
te ordine di quelche fi ha dafare.che tut -

co voglio darlo di cafa mia; come lo fece;

& aquefto faceuano altri con gran libe-

ralità »chc per non efler lungo tralafcio:

Con che in poco tempo fi accommodò,
6i auanzò molto quella cafa, c Collegios

E queflo è quello,che mi è occorfo di di-

re circa la prima entrata > cfundatjone_j,

jdella Compagnia in quel Regno , e Cic-
'|Cà, adeflb diremo que! che tocca alli tni-

iniflerii con li quali li ha feruito , e lerue.

CAPITOLO VI.

D^//V mini{ieri

j

, ne'quali s'impiega lit-*

Compagnia di Giesù, é può impte~
garji nelRegno del Cile,

Er deflrar maggiormente la deuo-
c.'one , eferuorc di quelli che deli-

i

derano impiegare i! lor talento nel-

iragiuro de’profsimi elfercirandofi nel-

;rimpieglii che rienela Compagnia nei

'P.egt 0 deK ile, eper maggiorcomprenv
fionc
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fione di quefta materia la diuideremo in .

fei clafle , nelle quali fi comprenderanno
j

tutti. lì noftri fiiinifierii» per inuicare li

feruorofi operarli dcirfiuangelio ad im-

piegar le Jor yiteiC ralenti • Poflìamo

dunque nella prima dafie Ji minifteri?

che fi cfiercir’ano nelle Ciccadi coficon

li SpagnuolijChe fono la maggiore è prin

cipal parte diqueftaRepublica, corno

Con gli Indiani , e neri che refiedono per

feruicio di quelli . E per toglierei] fadi-

dio nel ripetere rifieflfecofe inogniCit*

tidi'parlarò folo dejla Città di S. Giacomo
che è capo delle altre ; e quekhc diremo

di quella fi potrà intender proporclo-

iialraent® di tutte Talrre . Li minillerii

ne-quali quelli della Compagnia lieifer-

cjeano in quefta Città, fono i proprii del

fpòiftituto, € che ?fercita per tutto il

jlVlondo ; come ConfefTare, predicare, in

legnare , vifitar le carcere , òc hofpidali,

addottrinar lifanciulli, Indiani, c neii,ha

uercura delle Gongregacioni, Confra-

jtcrrjite
, & delle altre che fono piu fplen-

<iide,e principali de’Caualieri, Mercadà-

ti,e ftudenci. Cominciamo dal primo

lainifterio deila confefsione, il quale fta

tanto bene incaminato nel Collegio di

6. Giacomo, che ancorché fuflero altre-

tanti i Padri che fono in quello, haureb-

bero molto che fare, perche la gente del

luogo è molta, e la frequenza alia nofira

Chiefa e ftraordinaria . Nel tempo di

quarefima in particolare , e la feteimana

Santa è coli grande la moltitudine,

frequenza delle Confefsioni,che benché

generalmente parlando ruttigli altri Sa-

cerdoti agiutano a quefto minifterio

con grande edificatione ,* & ilVeicouo
ìftefib in perfona tiene ilfuoconfefsiona-

rio,e fi fieded confeflarecome qualfiuo-

glia altro con edificatione non ordina-

ria,feguendo il fuo efiempio alcuni Preti,

e le Chiefe
,
c Claufiri dclli monafterii, e

conuenci fifanno.quafi vn formicaio di

gente, come l’hò veduto coni miei pro-

prii occhi ,' non oftante quefto c tanca la

gente che viene in nofira cafa
;
che ci

accade ftar confcfTando fino alle d ue, e_,

tre fiore di notte, & a pena fi fa giorno

chefian battendo le porte , e fonando il

campanellp, acciò fijno i primi.
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£ con tut^p che in quefte occoffenze

non è fcufaco dal ConfefTare nè il Supe-
riore,nè il Maeftrpj^p.il.PredifatQr-ejpii-

redoppo lafettimanafanta èncceifario

tranagliar la PafquatC molti gipfrti.^ppò:

con tutto ciòTe ne fogliono andare alca
ni fconfolaci per nò hauer potutp.cofefr
farfi. fi non folamente fi vede que/lo nel-

la quarefima,c fectimana sata, maanche
nel Giubileo della Porciuncula,p, quado

ifi fànole comunioni generali; & altri che

fogliono farfi nè-giorni della , .^adfinna,

di S.Giofeffa.*& altri Santi , e nelle feftc#

delle Cògregationi,e Cófracern-Hei nelle

quali bifogna porfi a confefare dalteip-?

po delToratione fino alla feconda tauo-

ia ,*e con tutto ciò allhora hò veduto al-

cuni andarfene alle Ipr cafe fconfolati,

per non eflerui tempo per lorò. Oltre-*

quefte confefsipni che fi fanno in Chiefa

noftra , vanno li noftri a confeflare alle.»

carceri, hofpidali , & a quelli, che fi

chiamano ftando mferrrfi nelle lor c^fe, e

quefto è fi frequente, che oltre le volt?»-*

che fi efee per quefto il giorno, rare vol-

te mancan di nòtte due , e tre coiifefsio-

qi; nel che è cofa veramente di edifica-

tione veder vfc ir quelli Padri fenzafeu-

farfi nè anche i più vecchi > e Maèftri di

Teologia,e Filofofia.e Predicatori; anda-

do molte volte con pioggia, con freddi

grandi, a piedi a cafe afta! lontane, eflca-

do il fico della Città aflai grande^; e tal

volta fon chiamati ancora ne borghi, e

fuori della Città, e come che fanno tutti

il guftojC puntualità con cheferuiamo in

quefto particolare al più pouero nero; o
indiano,fbenche fiain cempodi pelle»;

quando fi Tuoi patire aftài) ci chiamano
con confidanza grandifsima,e veramen-
te è accione di molta edificatione, /Se vti^

le con il popolo , e di molto merito cpn^
iddio , Se è fiato Tempre , & è di gran cre-

dito per li noftri inrnifterij , e di coloro

che in quello fiefTercitano .

il fecondo minifterio è quello della»*

Predicatione , il quale ancora è di frutto

fi grande per lo fpirico.eferuore con che

fifa da'noitri,i quali non curandofi di có-

pofition diparols^o pur concetti poetici

attendono folo al frutto, perche nel pul-

pito tutto il tempo che non fi parla di

mm 3 Chri
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Chrifto Crocìfiflb è almeno tempo per-

dutój^’vdiéza ènumerofiffima partico*

larmenrc nella Quarefima ;c benché fo-

gliono concorrere aH’iftefl'o tempo l’aU

tre Re ligioniypredicando nelle lor Chie-

de, alle qualiconcorre tanta gente, che

Bon vi capono 5 con tutto ciò ne vienc_j

tanta alla noftra , che con elTerc affai

grande fi empie fino alla porta, e quefto

s’intende di Spagnoli^ cheè circoftanza

molto confiderabile in quelle Città così

nuoue i dal che fi caua il molto ch’è crc-

fciuta lagentc.^ Agrindiani,e Neri pre-

dichiamo in quelle occafioni nelle piaz-

ze . Gl’ Indiani reftano nella piazzadcl-

la Gòmpagnia;& i Neri cantando la_,

dottrina Chriftiana vanno in proceflìo-

ne alla Catedrale ^-nelli gradi, della quale

fe li fi la dottrina j'ei’inftgna il Cacechif-

mo, efeli predica,’ e fogliono aflìftertj

alcuni Canonici , c fecolari à fentire il

Sermone per loro diuotione. Quidifpu'

tano li Morifopra il Catechifmo,doman
dandofi l’vn l’altro, e dandofi i prcmija

chi ha detto meglio.Oltre li fermoni.che

fi fanno in Chiefa noflra,predicano anco
Tali nofiri nella Catedrale, & altre parte

doue fon conaicatidalli Conuentf, e Mo-
nafteri;e raduenco,c quarefima predi-

chiamo nella piazzaalli Spagnuoli /do-

uc fogliono concorrere vdienze affai no-

bili, e niimerofe Si predica ancora nel-

le Parocchie, carcere, hofpedali; & aiu-

tiamo a confefikre li giuftitiati. ccoo-
foladi in queirvltimo paffaggio , & ha-

uendo fpefo prima alcuni giorni indi*

fporli , doppo efeguito il fupplicio fi pre-

dica ad vn popolo innumerabile , cht_j

ffuol concorrere a quelli fpetcacoli , & i

fermoni fi fanno Tempre con frutto. Ogni
mefefifa vn raggionamenco fpiricualea

tutte Icfcuolejle quali fi radunano nel-

la nollra Chiefa in vn giorno affegnaco ;

doue fi communicano tutti con grande^

edificatione del popolo: E con ri(teffa_,.

edificatione vanno liftudenti negli ho-
fpedali alcuni giorni dell’anno in com-
pagnia de’lor Maellri; e portano da man
giare all’ infermi di qualche limofina che

han fatta fra di loro per quello ;c loro

ifteflìli feruono, accomodano i Ietti:

e

li confolano con fante conuerfationi

.

RELATIONE
I

Le Congrcgacioni Hanno affai benci
incaminate , e molto fpdendide. 1/enV

gono ogni Domenica quali nelPilleffo

tempo ogn'vno nella fua. I Caualier^
el’altra géredi conto a quella della Ma-
donna di Loreto, li Studenti a quelli.-#

della Coacetcìcne
;
gl’ Indiani a quell5_»

del Bambino Giesii ; e li Mori a quella^
detPrefepe di Bethlem . Vn’ ahrafi c in-

caminata adeffo di nuouo di officiali

(cheèdigran fcruitio di Dio,& ogni
vna tiene li fuo giorno, nel qual fà fella»

e fi communicano tutti li Congregati#

portando vna torcia accefa in mano ,• (l/

quello fi fa nella Meffa cantata
,
qua! fi

canta con gran malica ,
efolennità, eoa

concorfogrande di popolo,che rella edi-

ficato di vedere vn’ attiene di tanta pie-

tà ; alla quale alfille il Vefcouo , l’vdiert-

za Reale , e Capitolo , & il migliore del

luogo . Difficilmente fi pcrfuaderà Ia_#

grandezza, e folennità di quelle fede chi
non l’hà ville

,
perche veramente fon ta-

li, che porreboero comparire affai be-
ne nelle Cittàmigliori di Europa. Quel-
lo in che conuengono tutte, e vn’ alta-

re, che inalzano da baffo della C upuli.:^*

della Chiefa, nel che eran tante iefpe-

fcche fi faceuano di cera, & odori per la

Tanta emulatione , e gara con che ogni
Congregacione pretendeua auanzar l’al-

craichefu neceffario , che li Superiori

poneffero rafia, e termine a quelle fpcfe;

e così fi ordinò, cheoltre la Cera che .1

pone nelJi altari ordinarli , nonfiponel-
fe in quello folio, ò tu mulo di me/o p:à
di cinquanta libre di Cera , c venriq' c.

tro torcle ; Se effendo quello la mag-
gior moderatione

, che fi potè porre ìtl.»

quelle fpefe ; e con tutto ciò molto con*
fiderabile; perche li vale la Cera alpm
bon mercato dodici Reali la libra,valèdo
tal voItafedeci,e venti. Anzi non è que-
lla la maggior fpefa

,
perche oltre li fiori

artificiali, che foglion fare per quello
giorno,& altre curiofiti ; oltre li Cande-
lieri di argento, piafi:re,& imaginidi rilie-

uo delle quali fi fa vna bella profpettjua

con varie inuentioni,&arrificiidiarchi
dorati, e cieli di fetajChe mettenfu que-
llo al tare,l’empionoancora dipebeti,c.di '

profumo, con profumiere grandi, e can-

de-
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Velieri di alcorza ,di parta de zuccaro

di che fanno ancora varie piaftre.fic iraa-

gini di mezo riJieuoifole, ftelleiCherubi-

ni

,

& altre inueotiotii di molta fpefa , o
fplendorc con che fi adorna quefto al ta-

re :£ Nicco quel che vi è di cofe dolci,

odori fi diuide Albico finita lafertafri

quelle perfòne che fon concorre.

£ grande ancorala Tpefa chefifiin-r

quelli giorni nelli profumi di ambra , o
mufehio che fi mettono nella Chiefa-,

la mattina , di maniera che quando
viene Thora della melTa cantata, e con-
corre la gente alla fella, rtà l’aria tanto

^dorofa, cheli fente l’odore di lontano

prima d’arriuar alla Chiefa, e coli entra-

do per quella pare vn Cielo, perche fuo-

Ic ftar piena di rofe , e Garofali , & altri

fiori conforme al Aio tempoje fi fuoleir-

rigare di acqua di Rofe, e di acqua cho
chiamano di Angoli, che è diftillata di

varii fiori , & herbe odorifereidi che an-

cora fi empiono le pilori . Suol aggiun-*
gerii à quello alcune voltequalche rap-

prefentatione che fanno liftudenti, &
altre volte qualche oratione ò poema
fopra la fella con buona mulìca,* e qual-
che volta vi fono recitamenti de molti
informa dirag onamenti, e colloquii.Le
iCuoIe,quindeci giorni prima della Jor fé-

Ha della Cócettione pnblicano vna disfi

da poetica, porrado il Cartello per tutta
la Città con grande accompagnamento à
cauallo,* 6c il giorno delia fella doppo
pranzo fi rad unano à diuidere i premii
con mol ta mulìca,balli, & altre allegrez-

ze , eoo le quali trattengono il giorno i

inigliorideJla Città, che concorrono à
quelle felle coli foleoni. lo quello mo-
do fi celebrano tutte i’altre felle de'no-
Rri Santi , del Santifsimo Sacràmento,e
delle quarant’hore. Non poflb lafciare

di riferir qui vnacofa, inche rifplende^#

grandemente la pietà, e liberalità di al-

cune perfone di quella Città con la Co-
pagniafe lo rtelfo fanno altri con altre..»

'

B.eligioni)& èche con elTer tanta la fpe-
fadi quelle fefte ; la nortra Chiefa nonL>
fpende in quelle cofa alcuna *, perche tut-
tala /pela in tutti granili la fannovarie
perfone che per loro diuotiòne , e pietà
i’han prefa àfpefe loro . E primierameo-i
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te quanto tocca alle Congtegationi, cJ
Confraternite la fpefa nelle felle la fan-

no i Prefetti,Alfillenti, c Deputati; agiu-

tandoli nell’altro con quel che danno
f Congregati , c la Jimofina che raduna-

no li Confrati. Le felle de’ Giubilei,

quarant’hore la tengono già diuife frà di

loro alcuni mercanti principali, & altre^

perfone pie,e diuote,chc danno per limo

fine rutta la cera, odori, e tutto il necef-

fario per quelle. La fella del Nollro S.P.

Ignatio la fa vna Signora molto princi-

'pale,e nobiledenotadel Santo; Vn’alfia

Signora non inferiore à quella fa quella

di San Francefeo Xsucrio ; vn Caual-
Herode’più nobili della Terra fà quella

del BeatoFrancefeo Borgia, e dopò la-»

morte di quello la faràil fuo AiccelTore,

,& herede.'Quella del B.Luigì Gonzaga la

jfa vn minillro del Rè, che fù quello cht-»

Jla cominciò , Caualiero di molta pietà,

jhereditata doppo la fua morte da’fuoi fi-

igliuoliche mandano auanci lofplendor

jdi quella fellaialla quale, & all^altre con-
icorrono tutte quelle perfone pie;e diuo-

jte c5 emulatione,c gara, procurado ogni

vno auanzarfi nella fpefa della cera, odo-
ri, mulìca ,

apparato, 6c adornamento
dell’altare che habbiamo detto; prone»,

dendo per ordinario nelli vefperi della_j

fella belle inuentioni di fuoco,c6 Trom-
be, Trombette , e Tamburri, che Jafe-

lleggiano,e la rendono allegra
. Quello è

l’ordinario, e di ogni anno;che nellé felle

llraordinarie di Canonizationc de’ Santi

è cofa ammirabile la liberalità con che-»

fi celebrano in quella cafa, come fi vido
nella Canonizatione de’ nollri Santi Pa-

triarca S. Ignatio, e S.Francclco Xaucrio;
allaquale oltre li odori ,c cera(che fù in

canta quantità,che folo quel che diede vn
jCaualiero , come mi raccontò il Sacre-

jftano, ballò per far la fella , & abartò tut-

to vn’ anno) Prefero penfiero alcuno

j

perfone particolari di fare à fpefe loro ot-

ito Conuiti ,
e banchettiaffai fplendi,nel-

jJi quali conuitarono ne’giornidell’otta-

ua ogni forte di gente.

Nella quarefìina fi è cominciato vn_.

[modo di difcip!in3,ch’è vn mezograndif*
jfimo per l’agiuto delle anime. Si fuona
'na la càmpanajin farli notte,e comincian-

do
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<Ìoad imbrunire i^ofcurar^ Taria va.»

concorrendo la, gente , & alcuni pcrfar

queft’ attiòne con piùdibertà , e fenza.»

pericolo di vanagloria, fi trauefiono,)

per naii efièrecono.fciuci,e tutti c5 gran)

^entioichecaufa molta diuotione,fira-,

dunano nella Chiefa , doue racianati chej

fono,fi fcuopre vn Grocififlb. di rilicuo di

ftatura perfetta j e di ftima,, e diuotione

gradifsima Cominciano ad intonare co

buona muficail miferere sfinito quello

monta vn Padre in pulpito, e fi reforta-

tìonecon molto feruore , & infinire fi

fmorzanoilumi, e comincia la difcipli-:

na e nel medefimo tempo ij Padre che
no cala, del pulpito,comincia à glorare l’i-

fteflb falmo del Miferere ,* ò qpalch’altro

di penitenza , t) pur6^prendendo qualche

fatto della Paflìone moue Tvdienza à va-

rìj affetti di cootricione, dolore , 61 arao«

re. Si fà. quello con tanto fpirito.e feruod

re, che quello che vi entra più gelato,

freddojfe n’efce poi compunto , & acce-/

fo in amor verfo Dio, & in dolore de’fuoi

peccati
,
perche mouerebbe vna pietra.^

il vedere le penitenze che fi fà li dentro.

Arriuando à quelle parole del Saltno;^ T1 -

bifolipeccuui i cominciamo le lagrime^,

c finghiozzijii pugni nel petto,e guancia

te che loro ftefli fi danno , domandando

ad alta voce mifericordia de’ lor peccati:

& il Padre, il quale fi procura Tempre che

fijdifpirito,etalento per, quello , con il

moto che vede nell’ vdienza. L’agiuta

con pie contemplatiqni, e veri affetti,

eccitando di quando in quando à nuoui

atti di Contritione i al che prorompono
tutti à gridare, di maniera chefà, di me-

ftiero che babbi affai buona yoqe il Pre-

dicatore per effer fentito frà canto ru

more . .

Entrano alcuni vellici con conica bian-

ca per far ladifciplinaàfangue ,e non-,

contenti di quello che fpargono inno-

fira Chiefa; vanno poi alle fiationi del-

le altre Chiefe de] luogo ; Altri hò vedu-

to che entrano tutti carichi di ferro,‘altri

con Croci alle Ipalle altri fi buttano

attrauerfati nelle porte della Chiefa, per

doue ha da vfcire torta quella moltitudi-

ne di gente p cr effe^e calpeftrari da quel-

la, come di fatto auuiene perrofeurità

[del luogo. Moltidi quelli,che efcono.do-
mandana fubito Qonfefiìoneà* Alta dan-
no limofine à molti poueri, che concor.
tono io quelle notti nelle porte della-,

nofiraChieraà domandarla, eia danno
con tanta liberalità , e feruore che man-»

candole il dana.ro, li ho vifio dare il man-
tello , cappello , e fpada,:e ritornarfene à

• cafaiii quel modo : tanto è il moto con
che efeono da quella difciplina. Oitredt
ciò cominciano fubito. il giorno feguente

à mand are al Predicatore quelli cento*
quelli ducento Reali » altri veft:i\ e panni
acciò fi diuidano frali poueri come è
auuenutoàme molte volte :>Qu.efto è il

fruttoche ficaua da quello Santoeffer-

citiojche à mio parere è il maggiore che
rendono li noftri minifterii

,
perche fi fon

vifte con quello mezo molte , & efiraor-

dinarfe conuerfioni . Hòfaputoda molti

che fono fiati 4 quella difciplina foto per

,

curiofità ,per vedere quel che diccuano
tutti di vin mouimento tanto efiraordi-

qario, e benché nel principio fiauano

freddi , e gelati » fi fentipano d^poì con-,

l’efempio degli altri , di,.maniera che;/

correuauQ altri:Ne mi.marauiglio/perche

fecondo il feruore con che fi è comincia-
ta quella attione, parche lo Spirito San-

to.vihà data la Tua benedittione per ri-

medio delle anime, q conuerfs/one de*

peccatori. Sogliono refiarc alcuni tanto

affettionatòe defiderofi di quello efferci-

cio; che hò vedute perfone affai grani an-

dare alli nofiri à domandarli che voglio-

no continuare anche dipoi la Qnarefi-
ma, ma acciò la concinuadone non fac-

ci difmetterq qualche poco di fèmore, fi è

giudicato non concederlo fra l’anno, fo
non in alcune vigilie della Madonna, e
di qualche Santo particolare • Quefto
fanto coftume Timparammo dairinfigne

Collegjodi S. Paolo della Cittàdi Lima,
doue viddi effercitarfi riftelTa difciplina

alcune vigilie di noftra Signora,e di altre

felle , con gran folcnnità di muficà,'e co-

corfodi gence,e gran deuodone. Quella

è qualche parte delli minificrìi che ap-

partengono alla prima ciaffe della nofira

diuifione ,* à quali fi poffpno aggiungerò,
altri communi, òrordinarii fome fono le

fcuole birff- fi no alla Teologia a che fi a(-

tcn-
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‘tende c-oh gran fpJendore, epuntualità

iaccommodar liti ;
concilLir’asnicicje; ri

/j)ondcre a difficuiradi>c cafi di Confcieo

, nel che vi è molto che fare per la fl;i

ma che vi hd in quelle parti della dottri

ma della Compagnia .

capìtolo vii.

Siprofeguifce l'iBeJfa matei'iaìt^

trattaji deIli mimlìerij cangi'

Indiani i c Neri.

A Quella prima Claflfe, della qualcj

habbiamo cratcaco nel Capitolo

pa{rato> appartengono ancorali

minifleri; ,che fi esercitano neJiiCoJle-

gii a gl* Indiani,e Mori, li quali fe non fon

caro fpeciofi negli occhi de gli huoiTiini ;

danno maggior’ occafionedi merito ne-,

gli occhi di Dio ; e fono fiato Tempre di

tanta (lima apprefib quelli della Compa*
gnia; che vi hd occupato Toggetti , con i

quali fi poteiiano honorare minifteri;

più grandi . lo hò conofciuto impiegato!
ne minificrij de gl'indiani più di venti'

anni il Padre Alonfo de Aguilera, at-|

tendendo infiemecon grand’ edificatio-

ne, Ótefempjo alla lettura di Teologia f
quale Jefie v-cnci altr'anni in vna dello
Catedre di fcolafticanelJa Cittg di faio
Giacomo con grandifsimo fplendore del

Tuo ingegno , e dottrina conofciiita» &
ammirata in quel Regno , e prima di lui

ho conoTciuco ancora impiegato ncH’i-
llelTo minificrioil P. Baldaflàr PJiego non'
men conofciuto per il gran talento dii

Pulpito , c per l’autoriciche ha fempre.,'

hauuta con le prime perfonedel Regno,

e

PificSb potrei dire di altri: perche niuno
per graoe che fia fi fdegna di attéder a vn
minifterio di tanto gufio di Dio, e l ifiefiì

iìuperiori .infin’al Prouinciale fogliono
efier’i primi in farli i’efortationi nello
Congrogacioni,e lifermoni li giorni del-

le fefie delle Confraternite
; & in confef-

3ar/i, & vlcire alle loro procefiìoni con le

Croci in mano, come vfano tutti gh al-

tri che gli accompagnano.
Son quelle proceifioiii aSai degne, e vie

alTaida vedere fan la loro gl’indiani la,

pattina di-Pafqua di Refarrctcione duo
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bora prima di farli giorno , alla quale co-
corrono tutti li Confrati, e ledonnecon
le torcidi cera bianca, tutti ben vcftiti,&

accpnci.Si adornala procelfione colo
molfi ftendardi p bare molto bene acc6~
modati di molti fiori artificiali di feta,ar-

géto,& oroi& in quello del Babìno Giesù
fi accommoda con la fua zazzara , e ve-

fiito à modo d’lndiano:Ia Madonna-,
Santifsima vefiita di gloria i e riccamen-
te adornata, altre imaginidi diuotip-

ne; tuttp quefio cpn molta mufica-,,

e balli , e varii inftromenti, di tromba,

o

tifati, e le monache de’monafieri per

doue palTa la procefsione la riceu pno
con toccar tutte le caropane , organi,

>uona mufica.

I Nerifannola fua procelfione il gior*

no deJTepifania nella quale oltre ificn-

dardi fogliono vfeire in tredici bare tut-

to il nafeimento di Chrifto Signor noftro

nell’vna il Prefepio nella gloria , nell’al-

tra l’Angelo ch’auuifa i Pallori ,
e nell’al-

tre vari; palli di deuotione , e per vitimo

tre fanti Rè Magi, che feguitando eia-

icuno nella fqa bara la luce di vna gran-,

ella,che va inn5zi,caminsndo con i fuoi

doni, e prefenti nelle mani, adeonofee-
re, & adora re al loro Dio. Tra tanti palli

fe ne fa vno in quefta procelfione di tanta

tenerezza chenon fipollbno contenere
lelagrimc da gl’occhi come io fteflb l’hp

vifìojtSt è che venendo lafantilfima Ver-
gine feduta in vna feggiola lattando il fan

tilfimo Bambino, viene ad incontrarla-,

vna nuuola, la quale aprendoli in vn ba-
leno, fi ved e vna moltitudine di Angioli,

che viene ciafeheduno con vn’ inllru-

mento della palfione nelle mani
, & il

Bambino larciando,le tette fi volta con_,

grande aofietà fiendendo i bracciolini

per ripeuere quegli infirumenti del fuo

amore, e la fantilfima Vergine apre lo
Tue alzando il capo a contemplare tanto

tenero affetto, e tutto quefio fi fa con-,

canta viuacied, che non pare artificio,

ma cofa naturale, e così cagiona affai

gran tenerezza, e deuotione .

Per maggior folénitddiquefia fella efeg

gono li neri ogn’anno con voti vn Re, lo

feeetro,del quale dura folaniente quello

giorno , e così per goderlo meglio non-,

fi
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fi può cfplicare la maefiàche rapprefen-

ta con vn corteggio d’innumerabilìNe.

ri , eh e s’vnifcono di varie parti per que-

fla fefta.> alla quale alcuni vengono ve-

fiiti alla Spagnuola, affai galanti, & or-

nati , altri allVfanza delle fue terre , con

a'co , e faette .fermando varie quadri-

glie a modo di guerra,facendo varie for-

tite, entrando , 'Si vfccndo come fé iiu

realtà combatiellero da vero , e così ar*

riuano a far riuerenza al loro Re.corren

do con gran fretta a modo di truppe^,

mettendofegli inginocchionc , e fubito

cominciano vna batteria, che mettono
terrore , e di quella maniera tutti vanno

a far la loro adoratione, e riconofeere il

loro creatore ,efieguono poi rallegran-

do la proccfllone con varie forti di balli»

e danze,con le quali auanzano gl’ India-

ni,‘perche fono più allegri , e feftanti.

Vn’ altra proceffìone fanno ancora più

folenne di quella la fertimana Santa, nel

la quale efeono tutti i millerij dolorofi,

che patì Chrillo Sig.noflro,cominciando
dal Prefepe fino alla Croce,euui qui mol
to che vedere, e contemplare,perche !’i-

magini di nlieuo che efeono fono di mol
to pre2zo,c valore , e le nuuole , & arti

ficij per lignificare i millerij, fono di gran

inachina,e mouono molto la deuotione;

vi è molta cera, e mi ricordo che il primo

anno che fi cominciò quella proceffìone

contai più diquattrocenro torcie di ce-

ra bianca, che per valer tanto cara'come

s’è detto , e per effer quelli poueri fchia-

ui,e cofa grande . Ma la loro deuotione è

tanta ch’il danaro ch’arriua alle loro ma.
ni , Io conferuano perfpcnderlo poi nella

fella della confraternità» nella qua!

han pollo il loro honore
.

Quell’è ilpiù

fpcciofo di quelli minillerij, dichiamo
adefso il più trauagliofo, che è bona pro-

ua della patietia de’nollri confeffbri, &è
catcchizare^& cofelTare i neri bofali cofi

detti quelli delle parole Spagnole che no
incendono niente, perche quellili piglia-

no da Angola taglati immediataméte da!

la fclua della gentilità, e vengono co efsi

in quelle proumeie, dode fi diuidonodo
po altre più dentro. Sono qncllitanto in-

capaci/nó tratto de' Neri,che fono alle-

uati, e crefciurifra’Spagnoli,pcrche que-

lli fono di tata capacità come fmedefimì
SpagnuoIi)ma de’ Borali,che non paiono
huomini, ma beffie, e metterli a cate-

chizzare , o a confeffare vno di quelli è

riftelTo che vn metterli nell’eculeo
,
per-

che non sò fe vifiadi bifognodipiùpa-
tienza per Pvno che per l’altro. Dio fo-

le lo sà
,
effondo egli folo che può dar

forza e premiare tanto cccefsiua mortili

catione, e trauag’ioì con tutto ciò neffù-

no li feufa di quello, il ruperiore il primo

è tutti gli altri dopò lì fedone a contra-

ffare con vno di quelli, vna,due, e tre bo-

re con rhumiltà , e pacfan2a,che diman-

da» c richiede vn' atto di tanta carità 5 E
per cfser inaggiore.volle Dio N offro Si-

gnore far più pefance quella carica, per-

che oltre alla bcffialità di quella gente, li

diede vna compiefsione tale che è infuf-

'fribile la puzza che màdano da loro, che

fa voltare ilcapo,'S£ obliga molte voice a

trattenere larefpiratione per non poter-

li folfrire: e benché Tempre che fi tratra_»

co quella poucra gente vi è occafione di

patire, quando però andiamo a contef-

farli eficndo infermi, edall’intutto infuf-

fribile per le forze humane
,
perche s'ag-

giunge alla mortificatione ordinaria del-

la loro puzza quello che apporta da Tt-#

rinfermità,erincommodità che laloro

pouertà cagiona in quelle maraecom-
modati letti ftefi per terra che accrefeo-

no non poco la naufea che per Dio foia-=

mente fi puòfoftVire, e mafsimc quando

Svi è qualche pelle . Ma la fedeltà ,
e libe-

ralità di Dio N offro Signore nò permer-

te fidilFcrifchi tutto il premio fino all al-

tra vita , ma paga di contanti la perfeue-

ranza de’fuoi miniftr ,conifrutci n^araui-

gliofi che rendono i loiotrauagli quando

meno cipenfano per i marauighofi cftet-

tideila diuina grafìa che efpcrimcntano

nel maneggio di quell’anime ,
Succefle-

mi vna volta andar alle carcere à corifef-

fare vno di quelli neri che llaua perellcr

brugiato per grauedelitto che come bc*

ftie haueua cònjcffo , & in quello l’haiie-

uanocolto. Era quello tale cheper effer

bell ia non li mancaua altro che la figura,

che nel rimanente pareua tale. Ccmin-

Ictai a trauagliarc con elio feruendonai di

* varii modi, c maniere per darli ad intéde^

re
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re le cofe dell’eternitije dirponerlo alla c6j

1

teiiione,però il tutto indarno>perche era

come feparlalsiad vna pietra, fenzachc

poteflì riconofeere da fegno alcuno che

parJaua c6 huomo che mi dsflè fperanza

della fuagiuftificatione:co.rnai più volte

ttauagliando quato potei,venédomi c6-

pafsione divedere vn’anima creata per

la vita eterna imprigionata invn corpo

che tanto poco l’aiacaua in quel punto

tanto pcricolofo » e nel quale andaua il

tutto, 1/ parlaua, e raccomandandolo à

Noftro Signore, faceua che con lafua_j

lingua mi ripete (fe le parole che ioli di-

4;eua dell’ateo dicontricione ,
percSìO

quantunque mi pareuache «li parlaflo

come vn pappagallo fenza far concetto

delle parole che repeteua,mi concentaua

nondimeno di quella, hauendo fperanza

che Dio Noftro Signoreì’hauerebbe fa

norito j&elfendo tardi tornai àcafa vn

poco afflitto, perche ilGiudicc affretta-

na Tefecutione del fupplicio,e fubito co-

tninciando d fchianre ilgiorno tornai al-

la carcere, ritornando tutta quella gente

commoffa,ercono fuori i prigioni,à con-

gratular ftmeCo, di quel che haneuano

veduto,dicen domi che quel negro non-,

l’haueua lafc iato dormire tutta la notte,

Jaauendo Tempre vegliato con granfin-

ghiozzi,e percotendofi fieramente il pec

Co con vna pietra dimandando miferi

cardia con tanto gran feruore che à tutti

inteneriua,m’accoftai à lui, e lo trouai in

altro pofto tanto differente da quello che

Vhaueualafciatochefolamente la figura

ifteffa teneua del giorno paffatodl reltan-

'te era cambiato per diuina virtù in altro

huomo ,&in vnferuorolo penitente in-,

maniera che potè confcflarlo con gran-*

mia fodijfattione, & anche lare che rice'-

neffe il Viatico,tale era fiatala mutatio-

neche lo Spirito Santo haneua fatta in_,

queiranima per opra del niagiftero in-

ternoche potè tanto breueroente darli

ad intendere quel che io con tanto tra

•uaglio non haueua potuto in tanto cem-

o. Lo portorno al fupplicio concorren-

oui gran popolo, & egli fempre dando

moftra di compuntione, e compungendo
finche iprefenti, finendo la vita con gran

Jegni ch’habbia confeguito la Talutc eter-
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na nella maniera che pareuavn ’Chriftia-

no vecchio doppoefferfi ben preparato,
e difpofto per fìmil paùò. L’iftcffo mi fuc-

ceffecon vn’akra nera tanto incapace-»

come qucfto.anzi pìù.<per effer inferma-,

trauagliai con lei quel che Dio sà, béche
fenza frutto , e tornando vna mattina a

vifitarla, i fuoi padroni m’incontrorno co
^allegrezzariferendomi gl’effetti maraui-

gliofi della djuina gratia , ch’haueuano
vedotoquella notte nella fchiaua inftru-

irlane’minifteri della fanta fede la bat-

tezzai, e fubito mori. Molt’alrri cafi fi

potrebbono raccontare in quefta ma-
niera , alcuni fi raccontaranno fra Tal.

tri di edificatione che fi diranno nel fuo

luogo,

CAPITOLO Vili.

Del batte(imo de' N eri . Bfi tratto^
infieme del Seminano diS.

Brancefico Sauerio.

F
Ragli altri effetti, efegoì co’ quali

hdmoftrato Dio Noftro Signors,,

Japfoùidenza, c cura , che hade’

fuoipredeftinat; fideuono cerco nume-
rare quei che da venti anni in quàhab-
biamo veduto in ordine albactefimodi

q ucfti peneri neri ; e prima prefuppongo
il modo , che fi vfa in prenderli, e cauarli

da loro paefi percodurgli nell’ America,
intorno alle quali cofe vi farebbe molto
che dire,fe folle quefio luogo opportuno;
ma chi defidera di bauer di ciò notìtia più

difìintalegga il bel libro,che di quefta ma
terìa feriffe il P. AJfonfo de SSdoual della

noflra Compagnia, il quale co'Tant;© ze-

lo, che Dio gli hi dato della falute delle

anime,& in particolare diquelle di que-
lli peneri neri ha crauagliato molto; e fi

è certificato trattando eSperfone prat-

tiche diqueiche vanno nel paefe de’Ne-

ri del gran dubbio,che v'era del loro bat-

tefimo; il quale io moltiffimi è tale, che

è badante per ribattezzarli almeno fub

conditione, Epaffando io per Cartage-

na,douepereffer molti anni, che rifiede

il Padre, e per effer luogo di fi gran con-

corfode’Ncri ,
hàhauuto occafione di

trauagliare in ciò con più frutto de gli al-

n n tri,
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tri>mi connn«nicò molte cofe particola-

ri intorno aqaefto punto, per le qoali mij

confermai molto più in quel ch'io ne fa-;

pena , e n’ ero certificato per altra parte,

v

edapprefi molte altre cofe dalla coni-

municatione del Padre, ch’io prima non^

fapeua.

E per far più chiaramente vedere qua-
tosàtofofl'c quello pcnficro,ela raggion,

che v’era di dubitarefe quelli battefi mi

fuifero validijfù cofa niarauiglfofa , chc>»

nel medefimo tempo,nelquale Dio No-
(ItQ Signore infpiròie diede quella luce al

fuo reruo,e zelante miniftro del Tuo Euà-

gelioinfpirò parimente il medefimo nel

Paraguai al P . Diego di Torres d i buona
memoria, del quale fi c fatto di fopra_i

inentione ad altro propofito.Quefio gran

feruo di Dio lenza faper cola alcuna di

ciò che paflaua in Carcagena elTendoui

più di mille leghe di diflanza da vna parte

all’altrai cominciò ù propor quella que-

(lione in Cordona di Tucuman , doue io

miritrouaua all'hora, e quantunque con

contradictiooo di alcuni a’quali quel|o|

ribattezzare pareua nouità degna di mlgj

giore confideratione, cominciò egli da fe

medefimo dribattezzar m.olci fub condi-

tione,hauendoli però prima efaminaci, ej

trouato dubbio fufficiente nel valore del

loro battefimo, eHando egli occupato

in quelle, fù anche cofa dillupore,cbe-*

arriuò vna relatione di Spagna di ciò che

intorno d quello fi pratticaua già in-.

Siuiglia per ordine dell’ Arciuefeouo di'

(fucila Santa Chiela^ rinftruttione del

quale circa il modo che fi haueada vfa-

rc conforme al parere de’Teologi disfe-

ce tutte le nuuole , e fciolfe tutte lo
difficoltà di coloro , che al principio du-

bicauano di quello . E coli fi vidde mani*

fellamente ciò che io di fopra diceua ef-

fere (lato quello vn impulfo celefte per

rimedio di tante anime » Onde comincia-

rono tutti ad impiegarli in quello mini-

ilerio con gran frutto di quelli poueri

neri,e merito di ciafeuno
,
per lo molto

che è llaro ncccflario trauagliare in cate-

chizare, & inllruire gente tanto incapa-

ce come queftajfinchclafcinolaloro na-

turalerozzezza, la quale alcuni noiu
lafciano fe non con la vita =

L A T I O M E
Sonopafiati molti di quelli neri al Ci-

le^ onde v*è fiato,e v’è anche diprelenre

tantoché far con elfi, che aflolutamenrc

non fi può refificrc, e benché fiano molti

quelli che già iono ribattezzati;cuttauia

molto più iono quei che rimàgonodafa-
minarfi , e poi da renderli loro valido il

battefimo . £ quello è vno de' minifterii

ne’quali fi efcrcitano quei della Compa-
gnia ne’ColIegij, &èdi gran merito, c-»

gloria del Signore,e fi fono veduti in ciò,

e toccati con mano moki fi ngolari effet-

ti delia diuina predeftinatione . £ per

quel che tocca a me io potrei raccontare

di molti battefimi , che fon paffati perle

mie mani, ne’quali fono occorfe firaor-

dinaric, efingulariffime circofianzcjnel.

le quali fi è dimofttata molto particolar-

mente la diuina prouidéza verfo dcTuoi

eletti, fra qucftifù molto notabile ciò,

che miaccade con vna nera già vecchia,

ed allenata , fi può dir, fin da bambina.^

fra gli Spagnoli. Staua collei per mori-

re, quando mi chiamarono, accioche ,

che ioafcoltaffilafuaconfeffione. Andai

alla cafa, doue ella ftaua, cd elTendo ella

canto fca!trita,che pareua vna Spagnuo-
lamon mi cafeò ne pur in penfiero di du-

bitare de] fuo battefimo, poiché non fi

dubita maidei valor di elfo in quei cht_#

nacquero, ò fi alleuarono tra Chriftiani,

vditach’io hebbi la fua confefsione , e di-

fpofiala molte à mia fodisfattionc per

queirvkimo pulso me ne tornai àcafa-.,

N fila ftrada peròpruna di giùgere à cafa

milouuenne, fe per difgratia quella nera

non fofie battezzata . Cominciò à firin-

germiquerio penfiero, ed ogni volta più

viuamente , e benché io non trouaffi ra-

gione alcuna di dubitare
,
poiché hauen-

do dimorato canti anni quella era fra’

Chrilliani non pareua probabile , che fof-

fe fenza battefimo,e tanto più,che hauea
già tant’anni, che frequenraua i Sagra-

menti,con tutto ciò non potè far di n^.e-

nojmoflb da vnaforza interna, di noti.,

cornare alla cafa deiriufcrm a, giunco,

che io fui cominciai fubiro a , elaminar-

la, & àdimandarle conto del (no battefi-

mo.. Ella mi rifpofe ,che fi ma: aiiighaua

molto di vna tal dimanda, poiché,

fon già mok’anni , eh ioriceue. li battefi-

oroi
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imo, e’fon aJleuara Jfìn da piccoIafràgW

Spagnuoli . Io però fenza far cafo piò

che tanto di quefta rifpoAa mi pofi ad
cfaminarla al meglio , ch’io feppi;e faifo-

gna andar in ciò coft molto riguardo,poi-

chereftano affrontati quei che fonofti-

mati communemente Chrifliani antichi,

che fi tocchi loro quefto tafto , cflendo

queftovn trattargli da rozzi ,delche lo-

ro fi vergognano molto, e mettendo pri-

mieramente m chiaro , che eragtà adulta'

quandofù battezzata, dopò poche piu

iftanze,e rcruciniitrouai,che nonfolame

te, v’era dubbio circa il valore delfuo

battefimo, ma quali certezza, che non_^

era Chriftiana: Si il cafo pafsò in quefti^

maniera. Noli elTendom quel tempo, nel

quale ella fù battezzata , comuiciato an-

corai muouer la queitione prcfente, no
vi fù alcuno,!! quale haueife occafionc di

dubitar del luo battefimo ; e cofi profe-

guì con buona fede dieifer ben battez-

zata à frequentar i Sagramcnti fino à

quella età, che era ormai molto ampia-

na . Le feci per tanto intendere lodato

delj’aniinalua, e la gran buona ventura-^

che l’era toccata perla fingolar miferi-

cordia, che Dio le hauea facto in confer-

uarle la vita fino à quel punto, ed in fug-

gerire à me quel Tanto penfiero di efami-

nare il fiio battefimo : E riconoTcendo

ellaquefto fingolar benefìcio dalla mano
diN offro Signore, mi pregò con grande
ifianza, ch'io la ribatcezzafii . EcofiIa>_»

compiacqui fubico, poiché ftaua molto
vicina al termine di Tua vita,e niente me-
no vi voleua,poiché prima,che ioarriuaf-

fi al Collegio , il quale pur non era molto
quindi diftante,elia (pirò . E di quefta ma-
niera fi potrebbero raccontare altri cali

fomiglianti, che fuccedono ogni giorno,

ne’quali mofira manifefiamete il Signore
la fua infinita prouidéza , e glieffetti del-

ia fua diuina predefiinatione con molta^
eonfolatione di quei, che egli fi degna di

pigliar per ilfromentiadoprarli. Fiù aua-'

ti Te ne toccheràno alcuni più principali ,

de’quali fé ne farà vn capitolo feparaca-

mente , Ma per ora baderà quefto, acciò
che da eflb , fi congetturi de gli altri che
fi riferiranno dipoi, i quali infieme col

gran fru tto che fi è facto in queft’anime^
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con quefto battefimo fub conditioncj»

moftrano beo chiaro eifere fiata infpira-

tione ceìefie quella che nel medefimo
tempo in paefi canto fra'le diftanti rif-

uegliò ne’fcrui del Signore vna quefiio-,

oe,& vn dubbio, dal quale.n’è rifultaca fi

gran gloria del medefimo Signore,ed vti-

ledi tante anime-. È quello è ciò che.»

tocca al feruigio de gl’ 1 ndiaai,c N eri nc*

noftri Collegij, refta ora che diciamo

qualche coda de’ Semmarii,e conuitti.

Quello di S.Giacomo lo fondò il P.Diego

di Torres all’hora che fondò la Prouincia

'del Paraguai',e ne prefe il gouerno Co-
minciò quefto Collegio fin da’fuoi primi

principij a fiorire con fi rari

e

ftraordi-

narij efTempi di virtù , che i Collegiali di

effb, e particolarmente alcuni più fegna-

laci Tembrauano nel loro raccogliméto,e

modeftia,neiroratione,e morrifi catione,

nella quale ci efercitauano, appunto tati

efatti,e diligenti nouizi, e di farro molti

di eflì furono realmente tali, entrando

alThora nellaCompagnia noftra ,ed lU-r

molte altre Sante religioni.

Dando informatione il detto Padre.*

Prouincial Diego di Torres al molto R.
P.Generaìe ClaudioAcquauiuadi buona
memoria del buon naturale, e capacità

di quei,che nafeeno in quel Regno,fi per

appréder le lettere, come per imparare le

virtù Chriftiane, e dcìl’efperienza che del-

l’vno.e dell’alcro haueuano hauuto nella

fondacione di quefto Collegio dice coli

nellalectera annua dell’anno i6i 2 .A mio
parere vno de’maggiori frutti,e piùquali-

ficati feruigi che hanno fatto alla Maeftà

diNoftro Signore i figliuoli della Com-
jpagnia ,e quello che raccolgono in que-

jfto Collegio,poiché da eflb dipende il be-

ine di tutto quefto paefe, alleuandofi qui-

ui i Tuoi figliuoli con quel raccoglimen-

coj&efercino di virtù,col quale fi alleua-

no i Religiofi
;
del che non e piccolo ar-

gomento il parlar nelle loro couerfationi,

c ricreationi sépre di Dio N. Signore co

1

quella facilicd,che hanno i veri religiofi, il

ifarcleloro morcificationi in Refetto-

jrio,pregare , che fi dicano loro i manca,

/menti in publico, emolce altre cofedi

jgran eonfolatione. E fe bòa dire il vero,

• io ho veduto in varie parti del mondo di-

nn z uerfi
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werfii GoHegi; , c Scminarii della Compa-
gnia,e non hò crouacoiche alcuno àuanai

qoefto» del quale trattiamo al prefente.

Edio per me fpero che Dio Ngflro Si-

gnore pretenda di fare vn giardino di de -

licic,c moltO graditqà gli occhi funi diut-

ni,cdmaffiarlo con atqua,efangue;come

già d è cominciato à fare co molte oracio-

ni»e lagrime,e col §5giie de’noftri fortuna»

ti JPadriquetf’anno naifato,? per quel ch^

io intendo non è per finir .uh E per que-

llo hà proucduio il Signore quelli lan->

ciuUhaccioche entrando potin ReJigionei

aiutino i lodarlo, e feruirlo à coPo di tra»

uagli , & anche della propria vita . E cofi

èmotiUQ da render gratie infin ite a No-
llro Signore il vedere con quanto defide-

rio, & iftanaa dimandano di elTercam-i

meffi nella Compagnia , ed entrati cho’
fono le brame ardenti di feguir quedi^

Padri che fono fiati vhimamente vccifi,

da gl’ indiani. Et il vedere inefsi fi buo-

na difpofitione è fiata Principal cauf^^

di allargar la mano innceuerne nella-

Compagnia piùdi quelli , che sì pensbal

priocipioipoichein poco piùdi vn’anno

le ne fono riceuuci fedici di quello folo

CoHegio.JFin qui fono le parole di quefìa

lettera > le quali io hò voluto qui ripetere

diftefamente per la grand’autorità, Ipiri-^

to,cd opinione di fantitàdi quello > che la

fcrilfe ,

Da quel tempo in poi fi è mantenuto
fempre quefio Collegio di maniera,cho
mai non hàlafciatodi dar molto buoni

foggett i alla Compagnia,ed alle altre Re
ligiomVed in elfo hanno i nollri molto ho

norato,e profitteuole impiego,ateenden

do ad infegnar loro le buone lettere , e la

polizia Chùfiiana , ed infiemeàcoltiuare

Je anime di que’giouani con quegli ordi-

ni» e puntualità che cofiuma la compa-
gnia in tutti i feminarij , che fono racco-

mandati alla ftja cura. Siconfefiano, c-»

communicano i Collegiali conforme alla

loro regola egr i quindici giorni , ed a-,

quefi’tffetco vanno tutti infiem'e alla-»

Clfiefa della Compagnia con grand’edi-

ficatione del popo'o per veder lamode-
ftia,con la quale vanno perle firade fenza

parlare,ò andar vagàdo or in vna,or in vn

altra parte . Ed il medefimo fiilc ofierua-

RELATION E
no Tempre, che efeono di cafà. Quand9
vanno alle Chiefe fon preparati loro ì

luoghi da federe feparathacciòche filano

corr ladebiu decenza, e cofi fono mol-
to filmati da tutti, ed ammcfsi fra la gen-

te più principale , e l’vdienza Reale hà af-

legnato loro i banchi dafedere in Cbiefa
nofira nella Cappella maggioreimmedia-
tamente dopòilfuo.

Celebrano le lorofefiie con folennicà,

ed in particolare quella di-S. Francefeo
Sauerio,chcèIorQ Protettore ,nelgior-

nodel quale recitano le loro oracioni, t*
dialogi con buona mufica. E’anno che
pafiarono alla Cafa, che donò loro il Ca-
pitan Francefeo de Fuenfalida ( alquale

fi può dar ritolod’infigne , e communor
benefattor della Patria,- poiché in tutea-p

effa ridonda qucfto beneficio )feccrp vna

molto folcane procefsione, alla quale fi

trouò prefeote, & afsiftè il Signor Vefeo-
UOjil PrefiJentc,la Reai vdienza,co’l me-
jglio della terra,e tornarono tutti alle ca-

lle loro molto fodisfatri di vna rappreséca

jtione, e balli che fecero alcurnfanciuHi di

•più tenera erà.che fecero marauigliar mol
to quei Signori per rabilità loro,e prefica

za in apprendere ciò, che loro s’infegna

,

(Publicaron dipoi vn cartello , c disfida-,.

Ipoetica per mezzo di vn Collegiale già

graduato, il quale veniua accompagnato
da buon numero di nobili, ed il giorno
api’litaro fi difinbuirono premila quelli

poeti, che fi erano auanzaci lopra gli al-

tri nelle loro compofitioni . Sialltuano

anche neirinterioredeH’anima con gran
virtù. Fanno ogni giorno la fua'oration^

nentale, & elame di confeieoza tutti m-
fieme vniciin vna Cappella , c finito que-
llo, fegue rubicela lettionerpiriroalt-».

Ogni otto giorni fi fà loro rclortatione, e

conferenza fpirituale,oltre le altre molte
diuotioni,digiuni, difcipline, nelle quali fi

efercicano con tanro feruore,che tal voi

tja è necefi'ario trattener loro la mano,
£ cofi quando entrano nelle Religioni

'hanno poco, che fare per accommodarfi
al rigore della difciplina regolare . Edi
gran frutto quello Seminario non fola-

mente per le Religioni , ma anche peri

Curati delle Chiefe , egouernodella Re-

pubiicaipoicheiuifoao infiraiti,rufficiCG,q
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xementepcr qualfiuoglia officio, che»

debbano poi efercitare

.

E per iofin da’iuoi primi principiipre-

deia Compagnia raflTunto di educarla-»

gipnenrù, e l’etd più tenera in quefto Re-
gno?poiche non contenta delle fcuole de

Sudi» fu perfori, ed inferiori, ne hadcll’al-

cre,nelle quali poflìaino dire che fin dal-

ia culla infegna a’bambinf, con le primo
lettere dell’Alfabeto il rimordi Dio

,

polizia Chrifiiana. Teniamo quelle fcuo

le con la grada del Signor molto accre-j

ditate,e ben gopernate in tutti i Collegi?

in quella di S.Giacomo, vi farano béquat
trecento fanciulli Spagnpoh, che atten-

dono à leggere , fcriuere,efar diconti.

Apprendono infiemein elTa il Catechif-

ino,ilmododi far oratione ,diconfcflarfi

edi communicarfi ancora alcuni de’ più

grandicelli, £ veramente vn gijfioil ve-

derli andar in piazza in proceffione col!

loroftendardo cantando orationi, msoi
molto più ridirgli dipoi alla porta della^

j

ChiefaCacedrale,doue s’infegnala Dot-j
trina Chriltiana, difputare fopra gllarci-j

Coli della fede, e del Garechifmo/poichol
come fono gfneralfnente sì viuaci, e fue-

gliati Io dimollrano nelle loro dimande,e
rifpóllecon gran marau glia, egullodi
inóltifsima gente, che concorre* iui ad
Ydirgii;& il Predicatore pigliando occa-
fionc da quefto Tanto efercicio predica-,

dipoi al popolo eoo gran frutto ;
poiché.»

per Tordinario i predicatori che lìcleg-

. gono per tali fermon? fono di grande fpi-

rito, e foglionoeftcrle perfone più graui,
c di maggior autoricà . Con quello ferui-

gio, che la Compagnia fa alla Republica
non rimane alcuno in elTa, per pouero,
che fia, che non impari a leggere, fcriue-

re,e far di conti, pur che voglia, perche^
coinè noi feruiamo fenz'altro inccrefr:,/,

che del bene delì’anime , non ve alcuno
per pouero

, che fia, e per non hauer con
che pagani niaellro , che fi feufi d’impa-
rare.Qjello è quello,che mi è parure di

riferire mtorno a minifierii di quelli pri-

ma dalle : pilferemo ora a quei della fc

conda , terza, ed altre,
e prima di comin-

ciarle racconteròulcune cofe diedifica-
tiooe appartenenti a Coll&gii pe 'conio •

ktioas dei pietofo lettore, e maggior
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credito , & approuatione di quefti mini

.

fieri;.

capitolo IX
racfpfftano alcuni cajt di edìficattorni
per eJpempiOi confolationCi & am~

maeBramento di tutti .

S
Ono frutti de’minifterij di quella pri

ma C'Iafle de i noftri minifteri; , che
fono quelli, che vengono elTercitatl

pe i noftri Collegi; , icafi di edificatione

je di conforto che in quelli fono.fucceffi,
de’ quali ne riferiròqui alcuni con jepa»
jrple precife , che io trouo fcritte in alcu-

ne noftre annue lettere dall’ anno tóip,
fino al jd^d.doppo le quali fio’hora non
fi fono hauute lettere di quelle parti, 6c

in quelle fcritte auanti, come il Cile non
era diuifo dal Paraguai,fi difeorre molto

' poco delle cofe di quel Regno. Sari dun-
que il principio di quefto nollro difeorfo

vnfegno,& effetto grande della diuina

predeftinacione occorfo in vna fchiaua-,

nellaCittddifan Giacomo, la quale vien

deferitto nelle lettere annue dette di fo-

pra con quelle parole |^fù chiamato va,,

padre a confelTarc vna Spagnola
,
però la

perfona che andò a quello effetto ad au-
uifare il Portinaro , non potendo tratte-

nerli fé ne andò via fubito , lafciando fo-

lamente detto il nome dclf inferma, fu

cagione che il Padre non. troualTe così

prefto ladileicafa, la quale mentre an-

jdauatuttauia cercando occorfe che ìil..

vece di quella gli ne fulfe infegnata vn’al-

jtra, doue arriuando , e domandando di

[detta inferma, le fu rifpoftoche ini non
ftaua tale inferma , ma che era ftata pro-

iuidenza di Dio l’elfer arriuaco io quel

[luogo doue fi trouaua fimtlmence infer-

ma vna. Mora fchiaua,onde il Padro
entra a vjlìtarla , l’efamina s’è battezza-
|ta,e rrouando , che veramente non era

-battezzata ,la battezza in tempo ,che
' patena

,
che altro non volclfe la fua for-

jtuna
,
poiché ftando con buoniffimM

jciera incontinente fe ne pafsò all’altra-»

I vita, maftrando , che gii era ftata de-

jfcrirta nel libro de’predcflinati. Quefto

medefimo Padre fu vna volta a confefla-

re
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revn putto Indiano di er4 di dodici ànni,

che mai (ì era confeiTato* nè trouaua./

modo di farlo per cflerrinfermicd affai a

natici. Partendoiì il Padre dalla ca(a^

fudettafu infpirato dal Signore adafpet-

tare anco vn poco j in canto cornò l’in-

fermo in feti] quale bene inftrutro fi con-
fefsòt doppo di che cominciò il putto ad

inuocare il dolce nome di Giesù, & chia-j

mando il Aio Padrone gli difle ,*N on ve- !

di Signore così bello bambino, che mi;

inuita,che vadi in Aia compagnia ? o!
dicendo quelle , altre cofc che fignifi-j

cauano elfer quello che Io chiamaua_>|

quel Signore, che l'haueua ricomprato

con il proprio fangue , al medenio con-
fegnò l’anima fua

.

Vnfoldato fi trouaua inuolto nel'i_»,'

communemiferia della Carne , hauendo
apprelTodi fe l’occafione, che lacagio-*
nana. V n fratello oofiro , e Tuo parente
Apofe a perfuajerlo , che temefle ilca-j

ftigo di Dio» & a disfarli di chi gli occa’
fionaua canto male , accettò rl foldaco il

coniglio efccedi maniera mutar fac-

cia a quello negotio,che cominciò a.*'

feruirea Diodi cuore
,
piangendo ama* 1

rameoce la vitapalfaca. In queftotem-’
pofu fopragiunto da vna terribile infer-l

mità , per la quale fu forzato ricourarfi

all’ Hofpicale, doue andò a vificarlo vn-.!

Caualliero, che era folito di frequentare

la nollra cafa i e che fimilinente con lin-

ce riti d’affetto trattaua del feruitio diui-

no; quelli efor'ando.’o con parole apro
polito per queir vlcimo palfaggio» fin-

fermo glidificiche quello non farebbe-»

occorfo così prelèo
,
perche hoggi,di-

ccua,e Giouedì,(Sc io fono aflìcurato

dal Ciclo di non morire fino al Sabbato,

che è il giorno deila fantiflima Vergine-.;

tutcauia non poco ne dubitò il Cauallie-

ro, per elfere nell’ infermo ilpqlfo affai

debilitato j moffo nondimeno dalla cu-

rfoficd cornò il Sabbato, e vedendo che
quali fpiraua gli pofe la candela bene
detta in mano, al quale l’infermo ligni-

ficò che ancora haucua tre bore di vita-»;

onde Cornando il Caualliero pagato il der

to tempo trouò , che giàfiniua di fpira-

re, con cheli venne a complire quanto
dall’ infermo era fiato predetto, lafcian-
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do con quello fatto, e con la Aia vera-»

penitenza pegni affai grandi di perdono.

Dandoli vn’giorno il fegno lolite, per-»

che venilfero alla difciplina , accompa-
gnò gli altri vn’ huomo , che con vna oc-

cafione aliai inuecchiara teneua l’anima

Aia quali perla . Onde fencendoil fegno,

e ricordandoli di quello che in altre limi-

ili occafioni in quell’ bora haueua villo

praticare in detro luogo , molfo da diui-

na infpiratione li sforzò di feappare da_»

quella , che in quel punto lo riteneua , e

quali v«’ altro Giofeppc lafciando la cap-

pa in manodellamala feminajiefillendo

elfa alla volonti, che moftraua egli di vo-

ler fentire la parola d i Dio, vinfe la lanca

infpiratione, venendofene alla nollra ca-

fa in tempo, che il Predicatore cenarti

di penitenza fopra il Salmo del Miferere,-

moueua conlefue parole quell’Audien»

za. Penetrarono quelle medeme parole

di maniera il cuore del nollro Giofeppc,

che cominciò gridando à domandare ad

alca voce tnifericordia,temer.do,( he pri-

ma di partirli dal luogo egli hauelfero da'

impedirei Tuoi peccati, e che la Ter-
ra,ò il Cielo minillri della diuina giufticia

la doueuano efeguire contro di 'ni : in fi-

ne fatta vn poco di tregua , disfatto in-,

lagrime primadi vfeire dalla nollra cafa

lì prollrò ài piedi di vn Co' A’fl'o. e , e ri-

ceucodo il beneficio d^ll aiiòlufone fen-

za afeiugare fé ne va à o*la della fua mal*-

amica,con le quali lagrime, puìcliecoiL^

le parole la psrfuade afeguire i fuoipaf-

fi, con chei’vno, c l’altro liberati daH’er-

rore , nel quale fi trouauano
,
perfeuera-

no nel feruitio di Dio . i

V n’altro fi venne à confelTare con vno
de’noftriche fimilmente lìniua di fentire

vno di quelli fermoni, nelli quali gli pa”'

reua, che con particolare actentione il

Predicatore hauelfc indrizzato ifuoidi-

feorfi in lui
,
perfuadendolì , che il detto

Predicatore per reuelacione hauelfe pe-

netrato il fuo cuore j ftandofene egliin-

uolto in quelli penfieri,confufo fe ne tor-

nò alla propria cafajdoue di repente gli

parue non folo imaginariamente, ma ia

fatto di verità, che era portato fopra vn’

altro monte, di doue fi feopriua vn’altcz-

za, cprecipitio borrendo coli ripieno di

fuO’»
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fuoco non ordinario (conforme è vera-

^

mence quello del luogo mife,'-abile, doue
|

i condenoati paianola giufia pena .de'

j

loro delitti f
perche era fenza dubbio il,

medetno Inferno}eche j miniftridella di-

uinagiuftitia procurauano di precipitar-|

10 in quel luogo,alcb’eg!ifacene non pò-,

carefiftenza, fin rantochedisfatto in la-,

grime ritornò in fe , con molta pena della

vicache haueua tenuto perii pafiatojon»

de venucofene a! Collegio, fi proftròdi

piedidi Vn ConfelFore, facendo con vni_j

confefsione generale, vna compita rela-

tionedcgliannida eflb malamente fpefi,

e raccontando quanto vitimamcnce gl;

era fucceflb , che al tatto diede il ConfeT-

fore quella credenza che meritaua i’atte-

fiacione che faceuano le fue lagrime , 6i

j Tuoi finghiozzi, con che relìò non meno*
contrito ,

che defiderofo di correggerò^

perl’auuenire la vita da elfo tenuta peri

11 paflato
, I

Vn’altro fentì vna fera diicorrerevn

predicatore fopra la grauird del peccato

mortale , e della ftrage , e malore cho»

caufa in vn’animaj con che gli pareua in^

queirinftante che la diuina giuftitia gli

rtringefie co n vn forte laccio la gola

,

che in ertettoegli fi aftogafl'e, fin ranco

che arriuato alquanto,e confidato nelfa-

uore della gloriofa Regina del Cielo Ma-
ria Santifitma, fe ne venne al noftro Col-|

lcgio,doue con non minor moftra di con-

tritione di quel c’hauea fatto il pafiato

feopetfe al Confefibre l’intimo del fuo

cuore , con che reftò libero della paflaca

paffione , riceuendo i! benefitio dell'afib-

iutione

.

Erano gidpalTari molti anni, chevn’

Altra perfona trattenendofi conprattica

miserabile con la quale pafceua i Tuoi di-

fordin^ti appetiti, fe n’vfcì vna notte tato

coH3punto , che non foio fi disfece d»

quella che era la cagione della perdita-^

dell’anima fua , ma fi marauigliaua non-

poco, che fi trouaffe perfona che fenten-

do il Predicatore no face iTc il medefimo,
fatisfacendo à noftro Signore con vna-.

compita confeflìone accompagnata dal-

la penitenza come cglifece . Altri cafi fi-

inili fi potrebbero addurle, e CGiierficni,!

peUiquali fièvj.fta campeggiare la diui-j
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na ni!rericordia,e laparticolar prouiden..

za, che il Signore hà tenuto in ordinare^
quella fi uttuofa pratcica come fi è vifto.

Non fideusperò paftare con file ntio

in quello luogo vn’altro (frano atcre-
(cimento, e conuerfione particolare di

vn huomo del tutto perfo, e lontano da-*

Dio, il quale erano già trenr’anniche non
fi confeflaua, fe non ma!amente,perche^
fe alcuna voltali confeflaiia.'o faceua fa*

grilegamente, tacendo , e difh malandò i

fuoi peccati , con anco communicarfi
nel medefimo 'faro,cumulando in quefto

modo mali à mali.Ne i giorni Sanri'l’infpt

rò il Cieloco vna ftrana vifione à riucder-

fi^de gli errori commeftl conK fece an-

dandofene à trouare vno de’noft.'i , aìli

piedi del quale fi contef.-ó eco molte la-

grime . Viddecoftuivn giorno ìamae-
rtàdi Chrjfto Signor noitro con volto,

afpetco feuerifsimo,qua!e appunto lo de-

fcriue Ifaiacon vna fpada d: fuoco in-^

mano , con la quale minacciaua quello

mifero peccatore , ma che fofpcndeua il

colpo, rellando egli tremante fenza ha-

ucr ardire di mouerfi;cotne ne anco Io

fece, non oftante così fpauentoTa vifion e

dal Tozzo , e miferabile fiato, ne! qualar
perfeueraua ; ma quel Signore che con-v

quefli rigori pretendeua liberariol da^
quello

,
fe gU mofirò la fecónda volta con

afpetto più feuerc, e grandemente adira-

to rinfacciandoli la’ fua deteftabU vita-.,

nella quale era fiato fitiol(o,c petfeuara-

to per rane anni . Mancauaa qudfto pec-

catore la ragione,e rintelletto/poiehe ne

anco con quelli aut'ifi fi feódeua allc^

vifccre piecofe di Chrifio; gls apparfe la-,

terza volta ,
e già fcaricaiido il colpo del

jafpadadella diuina g'ufticia cadeiu fo-

pra di luiquando per mezzo del fauore,

e tutela delia BeatiTsima Vergine, tho
ancor ella vi era apparfa , intercedendo

per il medefimo peccatore, e difcuoprd-

doilfiio Virgina! petto al fiso Sancslsi-

mo Figliuolo, da! quale bauendogiiftaco-il

netcaredel Tuo latte,per quel}o»pregando-

loa voler perdonare a qnell'huomo cofi

fuori del veto camino , e per il quale en-

craua Maleuadora, con qucftó fi placòil

fuo Beatifsimo figlio , il quale poichs-»

viddei! peccatore compunto , cefiando
il
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il caftigo rimifela fpadadclfuo rigore nel

fodero, & il peccatore attonito, c confu-

fofc ne cor fé alli piedi del ConfefTorc-

con tantifofpjri , e lagrime che afficura-j

nano la veriti de] cafo, difponerdolo per

vna compita confelHone, che eglifeco

con ftrano fentimento , il quale riceuuta

la grafia della afTo'utione fi partì,andan-

<3o non molto lontano dal detto Padre-»

ad vn luogo doue caftigò il Tuo corpo fe-

iieriflìmamente con vna forte difciplina

da fangue.

Succcfle ad vn Caualiero della Città,

nobile, giouane, e biizarro che entran-

do egli vna notte per l’andito della fua-,

cafa fù aflaiito repentinamente da vn_,

firano rimore ,e paura,cheper non effere

in ciò aflfuefatto gli fù vn mal pronoftico

diquello che poi gli doueua fuccedere^.

Perdiuertirfi jfipofe a leggere vn libro

di trattenimento,ma più le gli accrebbe^

Ja paura
,
perche accanto le fue proprie-,

mani ,ne vidde due altre di pallidezza fi-

miliaquelledi vn morto,* fileno in piedi

attonito il Giouane ,
& ancorché fitro-

nafle con vn gran batticuore, fé ne andò
a lecto,doucappena fmorzaro il lume-»

fencì vicino al capezzale vn timorofo

folpirotche gli fece arricciarci capelli:

prefe animo, e coprifli la tefta però ai

momeco gli fuduc voltefcoffo il lettoire-

Hò egli atterrito con vn rerpirarc coli dif-

ficoltofojChc quafi gli fofpere .l’vlo de’

fentimenti; ma vedendo che il pericolo

crefceua sépre più, sforzando la debole-

2a à viua forza di fpirito fi |euò dal Ietto

dando di mano alla fpada,che in quel pu-j

to gli fernì più tofio per baflone da fo i

flentarfi che per arme dadifefa, Trarjlro

che s'inuiò per vna lume ancorché fuiTe

ritenuto , c impeditogli il pafìo vici fuori

della flanza, e con la lume fopranatura-

le,che giunfe prima delja materiale, fi mi
feà conliderare il modo conche viueua,

c quanto malamente comphua con gli

oblighiche haueua diChrifiiano. Tro
uandoficon quello penfiero foprala fo-

glia della porta gli fù dato vna l^ptnEa,cò

la quale cadedo in terra perfe totalmen-

te i fentimenti, venne la candela , egen*
ti I?* quafi* ancorché cercaiTero minuta-

sntnte tultaquelia flanza non trouaro
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nocofa alcuna , ma e (Tendo andati alla.,

dalla con occalìone deir infòlito nitrire

de caualli,furno trouati fuor di modoin-
qiuetijC lottofopra,da che raccolfero

che non era cofa diquefia vita quella-»

che induceua timore nell' illeffc beftie.

Tratanto il Caualliero ritornò in fe, e_»

venendogli nel penfiero che quello era

vn’auuifo dj Dio, fe ne venne la mattina

feguente àtrouare vn padre delli noftri,

e raccontandogli con giuramento il cafo

fudetto, per con(ìglio dei detto Padre fe-

ce alcuniefercitij fpirituali,facendo vnìu»

confeffione generale con tanta tenerez-

za, edeuotione,chefaceuare(tare mara-

uigiiati tutti quelli di fuacafa, e qutfto

fu cagione che doppo feguitalfe lafre-

quenza de’Santi Sagramenti conedifi-

catione non ordinaria.

Non fù dirsimilere(f2tto,quantunque

la caufa fulTe differente in vna Dona che

fi venne à confeffare alla nodra cafa , il

che fece con vra confefsiooe -generale di

tutta la (uà vita con dolore notabile , c-»

pentimentogrande , e quello perche era-

no pafiàti più di trent’anni che taceuij

vn peccato nelle facrileghe confefsioni,

lequalifaceuafolo per compimento, an-

corché per ridurla baueffe hanuto più

d’vna intcriore infpiratiooe, e che nollro

Signote piiivolce gli haueffe toccato il

cuore,echela confeienza haueffe ope-
raoo il Tuo effetto con il mezzo dedotti

feimoni che indiuerlc occafioni haue-

ua fentito. Defidcrò il Confefforedi fa-

pere la repentina mutaripne dique(la_#

fua penitente , & interrogandola fopra dj

ciòrifpofe che ne era fiata la cagione.#

vn Sermone di vn Predicatore, alle cui

ragioni non haueua potuto fare altra re-

fiflenza. Però, quello iti che piùfifeor-

geladiuina virtù è, che il Predicatore da

ilei riferito era cofi freddo nel dire, e tan-

to poco cthcacencl moucre ,che beniì

verificò in quello cafo quello.che fcriff

fe Tripofiolo a quelli di Gorintho. JBf

fermo meus,& pradicatio mea.nontn per-

fuajìbil. bus -, humarite fapientiet Verbif ,

fed in ofienjìonefpiritusy ^ vtrtutiSìVt

desvelìranon/tt infapientia hominum—»^
fed in virtute Dei. Poiché quando al Pre-

dicatore lìumano .marjcaua efficacia per

per-
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pcrfuaderc , ncldiuino foprabondaua la

grada per niouere ogni più duro cuore.

- Simile iquefto è vn’altro fucceflb auue

nutoad vn’huomoJlquaJe per molto té

'fio haueua taciuto vn peccato vergogno

fo, per il che faceua gagliarda refiftenza-»

alle infpirationi con che ladiuina bonci

defidcrofa di rimediarui gli andana per-

‘/"uadendo vna femplice , e compita coht

fellìone delle fue colpe, e quello con im-

pulii, e coli grandi, e vehementi repre

fentationi del pericolo , nel quale fi tro-

uaua, che farebbero fiate fufficienti à

mouere vn bronzo ,• ma era tanta laTua.

^

oftinatione , che pareua volefie con-

trafiare alla virtù diiiina, e che come di0.t;

il Santo lob , Tetendit aduerfuì *

manumfunm^ et cantra omnipotentem ro^

boratus ejl . £ra la battaglia che fi faceua

tra Dio,e qnefto peccatore deipari , sfor-

zandofi egli di ritirarli da Pio» c Dio à

procurare diridurlo al vero camino: egli

a non fare alcun conto della morte , del

Giudicio > nèdeirinferno., dicendo cho
quantunque fi fufle villo nel mezzo delle

fue fiamrne, non fé ne voleua confefl'are,

e Dio che haueuada rimouerlo daque
Ila oflinationc con fola vna parola . Sen-

ti vn giorno quefi’huomo più per compì
mento, che per altro vn difeofib di yno
delli noftri» ói in vn’iftante , ò diuinapOr

tenza.? trasformò Djo il fuo cuore,poiché

hauendolodi pietra,glilo diede di carne,

x:on che pentito della fua mala vita, la_,

mutò con vna compita confeluone di

turrii Tuoi peccati

.

Peròafiaipiù marauigliofo è il cafo fe

guente.Teneua il Signor Prefidente vn
Indiano jCheperclTer poco chel’haue-

uano fatto prigione all’ inimico non era

fiato nè battezzato, nè cathechizzaco, il

che fe bene dal fuo Padrone era fiato or-

dinatojnon però gli altri di cafa à chi fpet-

tana diefieguire erano fiati diligenti in_

condurloalla nofira cafa .Pretendeua i!

Demonio la fua ruma
,
perche non con-,

tento di efifer Padronedeli’aoima , volfef

ancodimoftrarfi Sigoorf de 1 corpo, e del

la vira temporale . Onde vna notte fe nc
andarono alla fianza di >ui(fituatanoiL>

poco dentro rinterioredi quella cafa_,)

due Demonii in forma fiumana,quali fen

LibroVlI.
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j.zache egli potefiefargliaicuiiarefifien?

,za,Io prefero à yiua forzale Jp.pprtarop.a

nel cortile principale di fetta cafa , douc
cominciando à leuario.por l^aria, quando
fù vicino al tetto , che era.afiaialto , ye-

dendofi il miferabile in pericolo coli

grande
,
fenza fapere come infidele chili

chiamane, in.uocò Giesù che volefie aiu-

tarlo, e fù canto efficace quefio diuino

nome,che intimorKiquei {piriti inferna-

li dal fencirlo nominare foJamen.te , che^
lolafciorno cadere dalla/ponda del tet-

to , del quale portandoli dietro alcuno
teuole , diede coli gran eòlpo, nel fuolo,

che vi fu darifarcire per quaJche.giorno;

vnodelii nofirife ne andò a quella volta

doue hauendplo gatee hi? z.atO;,(ej,battez-

zato, e coli refagli la Calure deirauima in

breu e recuperò anco quella del corpo.

CAPITOLO X;
,

-V

la medefim^ t»aterJaJa qualefi ters>

mina con due fuceefs 't , che vaaggior~-

,
metefanno rifplendere la àeuq-

tione dednojiro

drelgnaUote’^attRr.an-j

cefeo Sauerip .
'-

. -
> ,

* 'V,',.; ri • •

I
N quefia nledefimaletteitaAnnuadel
lòjò. trattandoli del Collcgip della

Concettionefi raccontaboraltri cali,

che fi aggiungono alli gid detti, con le^

medefime parole , e fonode fe.guep|:i[^NQ

fono mancaci altri cali di editìjcationedn

quello Collegio confitmati.. la maggior
parte con giuramento) da chi venoed ri-

ferirli al fuo confefibre, Affligg^iia I4-»

cafa divn cerc’huomo il Demonico < bat-
tendo hor l’vtio , hor l’altra vifibilmentc,

& inuifib.ile con baftoni,tenendo in qire-

fta maniera coli inquieti tutti di quella.,

cafa, che non fapeuano, che farli,. Sene
venne al noftro Collegio raccontandoje
fue afflittioni ad vn Padre delli noftri, il

che incefo 'dal Padre RettoreJù decermi-

nato,che due.d
j quei Sacerdòti andaflèro

a celebrar meffa in quella ca:fa,efponendo

nella medema le reliquie del noftrp Pa-
dre S. IgnaticKhe fono di tanta virtù; có-
Cro i Principi delle tenebre-;- Si efégui il

tutto conforme era fiato conc.er;a^to,e.(u.

00 bico



BREVE RELATIONE190
bito ne ’fcguM'eflfettOiche fi defideraua.Sé

tiaano iPadriil Demonio che con eui-

denti dimoftrationi fi manifeSaua.palfan-

do bora da vn luogo airalcro,& hora toc-

cando loro! veftimenti , eie fcarpe, con|

che ridderò con gli occhi loro propriìj

quel tanto che dall’afflitto hnomo era

flato ad efsi puntualmente contato; però

entrando nella cafa Tlmagine del noftro

Santo Padre,entrò anco nel cuore di tut-

ti vn gran conforto, di doue in breue ne_-»

vfciil Demonio ,non hauendo ardire dij

più infettare quella pouera cafa chein^!

tante maniere haueua tormentata
.

j

Simile d quello -è vn’ altro fuccciro.j

Perfeguitaua il Demonio vn'altr’huomo

con gran pertinacia, tormentando elio,!

& vnafua parente con intentione di perì

fuaderea ciafeuno di efii coifimunica-j

Clone affai più ftretta , e meno ritirata di'

quello che fi doueua alla loro parentela/

Trasformauafi il Demonio
» pigliando

forma di Angelo di luce, con che fegli

poneua auanti vifibilmente affai bello,

affcrcndo effe re vnodegli Angeli che_,

erano caduti dai Cielo per il fuo pecca-

to ; ma che per effere fiato il fuo affai più

leggiero di quello degli altri farebbe ve-

nuto il tempo ,
nel quale Dio gli haue-

rebbe hanuta mifcricordia , e che però

ilaua con fperanza dihauere vn giorno

da tornare à godere la fua gloria, e beati

tudine. Altre volte fenza Jafeiarfi vede-

tre parlauain alta voce,cau/àndo io quel-

li che lo fentiuano vna paura , c fpauento

terribile , in modo che il più animofo ve-

niuaàreftare non poco sbigottito.Per

liberarli quefi’huomo da quelle moleftie

prefe partito divenire d darci concodi
quello fuo trauaglio; onde coni noftri,

confeglf , c rimedij fe ne tornò mólto co
folate. Si feparò (ubico dalla detta fua_»

parente , e con quello giamai è tornato a

feotire Ja fpauentofa voce, e prefenza del

fuo inimico.

Vn’alcro huorao venne da vn’ altro

Padre, acciò voleffe aiutarlo in certo ag-
grauió'jche gli era fiato fatto, atcefiando
con ogni ingenuitd,c co giuramento, che
nella nòtte auanti (landò per finire di leg-

gere in vn libro fpiriruale gli apparue vna
delle perfone che haueuano hauuco par-

te in detta ingiuftitia fattali già defonra,'

della quale, ancorché non haueffe vifio il

volto, fentì che lo coccaua,c che ricono-

feendo egli la voce haueua intefo cfiegli

domandaua perdono del torto , che per

caufa fua gli era fiato fatto, il quale per-

donandogli , nel medefimo punto di-

fparue,

Haueua vn’ huomo per vergogna ta-

ciuto vn peccato di fenfualità, e per lo

rpacio di anni trenta non fi era mai con-
feffato,ne consmunicaco.inganando Tem-

pre il Parocho , e quelli che per Pafqua di

Refurrettione gli domandauauo il bol-

lettino della Confefsionc . Aia U bontà
diuina , che tanto fiima vn’anima , no.m»

permeffe Ja perdita diquefta del tutto

cieca,e miferahile ( e comeper rr.ezzoie

i trauaglifuol fuegliarlì I huomo più fon-

nacchiofiOvolfe la diuina maeftd più to-

rto che li prouaffe in quefto mondo,
che cafiigarlo nelTaltro, confinandolo in

letto con vna graus , e penofa infermità,

per la quale fi ridulTe à gli virimi cermini

della vita : onde riconolcendo cgii io fia-

to miferabilc, nelquale fi rrouaua per la

fua poca confidenza ad cfftcco di confef-

farfi, dubitando della fua condannatioue
fece chiamare vnode’nofiri Padri , con il

quale a bell'agio ficonfefsò con appa-
rente m olirà di vera contritione, e con
fermo propofitc di emendarli per i’auue-

nire, & il signore Dio che folo prctende-

ualafaiute deiranìma fua, fubitochc-»
l’hebbe riceuira per mezzo di vna eon-
fefsione generale, gli conceffe anco quel-

la del corpo , fi che da quel tempo m poi

hà Tempre continuato con particolare^»

edificacione , ringratiando fua diuina.-»

Maefià per vn benefitio ranco fopranar-

curale .

Vn foldaco, che era gran tempo,che à

briglia fciolta continuaua in ogni for-

te di vicio , e di peccati, non confeilando-

fi di quclli,fc non di alcuni per mero co iti

pimento
,
gli occorfe vna notte di vcccre

mentredormiua infogno che fegli par-

tiua l’anima,quale veniua prefa da Demo
niijche con ella flrepitorameij-te andaua-
no a precipitarli nel profondo abiflo , c-*

[che nell’ificffo tempo aH’incoriCro vedef-

IfcJa Regina di mifericorda Maria ban^

tif-



del r e o n o
che interrogaua i tnedenii Demo-

ni)
,
perche portaflcro viaquelI’anima,cLj

chequeftirefpódcndo , che ciò faccuaiio

perche haueua Taciuto i peccaci nella-*

confcfsione, lamedefima Vergine San-

tifsima gli orclinalfe,che in quel mederno
punto doueflTerolafciarla, perche haueua

delìdèrato di eflferfuo denoto j e chein_*

mezo di tante abominacioni della fui-*

mala vita mai fi era fcordato diracconia-

darfi caldameate alla fua intercefsi'onej)

defiderando lafua procettione, e pregan-

dolache lo voIelTe liberare dal miferabi-

fiato , nel quale viucuaj con che quelli

Demoni) lafciaflero la preda,e la Beatif-

fima Vergine l efortafìTeà confeflarfi di

tutti li Tuoi peccati, Scàprofeguire nella

fua deuotione.nel quale refianteefiTendo-

fieglifuegliaco ,e parendogli fogno q uel-

lo,che era fiato vna mera vifione,gIi ine-

cefie quello, Che fuole interuenire a mol-
ti jnfc; mi, chcdoppola falute fi oppone

^ono à Dio, al quale fi erano offerti nelle '

loro inferir/ità; fi retirò in tanto dal pro-

pofitc che haueua facto di confefiarfi, &
opponendoli alle diuine infpirationi, cor*

tiòdiiiuouo alla fua pefsima vita. De-
terminò quefi’huomo di Jafeiar la guer-

ra, e perche in quefio Regno fi croua.*

gran difficoltà in farfi caffare dal Rollo

della militia
,
per riufcirecon quancoda

^gli fi pretendeua a queft’cfferto fi finfe-»

ammalato ingannando i medici: ma Dio
cheperquel inedefimo camino che egli

fe ne faggina, per il medelimo voleua fi-

nirlo di ritirare afe, e fanarladi lui anima
trouò modo che la finta malaria fi con*

uertifie in vera infirniicà, e che veramen-
te fi trouafle infermo, chi fingeua di efier

tale in apparenza. limale pafsò tanto

auanci,chei medici io fecero difpcrato;

onde teniendo egli il pericolo di perderej

ranìma fua , & infieme riconofeendo iau*
i

fua ingratitudine, fi tiuolfe à Dio con tut-i

to il cuore
, e facendo chiamare vn Con-|

fefforedella Compagnia, fi buttò a’fuoi|

piedi confelfando lefue colpe con tanta!
mofiradi pentimento, che gli feruì di vnai
gran confolatione per vedere cefi grand

j

effe cti della diuina mifericordia, edell<u|
|>redefiinacjione di quefio penitente.

|

Concludiatno quefio capitolo con^j
f-ibroVIÌI,
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due cafi ammirabili che operò il Signor
nofiro, vnoper intercefiione delnoftro
Padre Sant‘ Ignatio l’anno lòoj.e l’altro

per quella di fanprancefeo Sauerio nel

fine dell’ anno 1Ò44. II primo fi raccon-
ta dal Padre Gabriele de Vega,vno dclli

otto compagni , che come fi è detto, fe

ne paffarono a fondare i Collegi;, e mif-

fionidel Cile, il quale così dice [Darò
fine alle cofe che Dio ha operato per me-
zo de’ nofiri in quefia Città di fan Giaco*

moiConlarelaticnedi vn miracolo, che
il noffro Padre fant’ Ignatio fece inper-

fona di vna Donzella . Si chiama quefia

iDonna Catherina de Morales figliola di

'padre, e madre molto nobili, non poco

Ipij, e grandemente denoti, e benefattori

jdella noftra Compagnia, Leggendo que-

jfla Signora la vita del nofiro Santo Pa-

Itriarca.gliprcfe tanta deuorione , che fi

volfe dare tutta forco la Tua orctectione
A

con gran confidenzadi ottenerla ficura-

mence, mediante la fua fanta incerceffio-

ne . Doppo certo tempo cadde quefia__,

giouane inferma di vn male , che partici,

pando di humore affai pefiilentiale gl’im

piagò tutto il corpo di maniera , che non
poteua nel letto vQlcarfi da vna parte al-

l’altra, fenza vn grande,e rchemence do-
lore ; vi fumo applicati tutti li rimedi),

che l’arce humana ha faputo inuencare,

ma fenza alcun miglioramento,‘anzi,che
ogni giorno più andana peggiorando nel

filo male , ilquale tanto maggiormanto
fi faceua maggiore, quanto era più gran-

de la difficoltà della giouane in farfi ve-

dere dal Chirurgo, per il gran rifpecco,

che haueua della fua verginai modefiia :

di maniera, che quantunque la madre ,c

zia la confegliafierojc perfuade fiero àla-

feiarfi vedere, e curare dal Chirurgo » at-

I

cefo che nò facendolo, ne farebbefegui-

I
caladi lei morte) nulladimeno fiaua ella

coftantc in non voler ciò fare, tenendo

per minor male fefporfi al pericolo del-

la vita» che mancare al rifpetto , che do-

ueua hauere alla fua honeftà, e modefiia*

L’infermità dentro quelli termini andaua

facendo il fuo corfo, arrivando tanto a-

uanti la qualità del male, che ridufic

giouane ali’vitimo , e manifefto pericolo

delia vita; di che fu auuifata non foto dal

0 0 2 la
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la madre, ma anco dal ConfefTore, il qua-

le gl’ impofe perfcrupulo di confeienza

che fi douefle lafeiar curare, 6c applicare

i rimedij huniani,che Dio haueua Jafeia-

ti, per non lafciarfi morire

.

Con gran dolore permelTe l’infermi-^,

che fi facefie quel tanto ch’era fiato ordi-

nato piu tofio per non ofifendere fuadiui-

na Maefià,che in riguardo della propria

falutei però,ancorcheconfentifle ,che fi

Chiamafie il Chirurgo,tuttauia ficordan-

doff de i miracoli,che haueua letto del

noftro Padre fant’Ignatiojper li quali gli

haueua prefb tanta gran deuotione,fi

raccommandò al gloriofo Santo con af-.

ferro firaordinario .domandandogli con

moke lagrime , che già che haueua ope-

rato tanti miracoli ; la douefi'e protegge-

re in tanta confufione, efiendo tanta

fua denota ; nè permettéfle , che la fua-^

honefti hauefie à patire tanta vergogna,

che à lei tanto difpieceua,e gli teneua_j

trauagliato l’animo, facendogli grande.^

infianza, che folamente procurafl'e di ot-

tenere da noftro Signore che reftafle Ta-

na di quella infermità, e piaghe in quanto

ella non fipoteua curare con le proprie

mani, e che però era necefiario die falle-

rò vifté da! Chirurgo, che in quanto al

tefto hauerehbe voluto che quelle pia-

ghe gli fulfero refiate, ancorché gliha-

ueffero da occupare tutta la vita per ha-

uere occafione maggiormente di efierci-

tare la patieoza, & in quefto modo haue

re alcuna cola da offerire à noftro Signo

re,e che fegli faceua quefia gratia volc-

ua andare noue giorni contìnui à vifita-

rela fua Tanta effigie, e digiunare tutti'

quelli giorni , e fare elemofine à, Poueri

pù cofa marauigliofa , e che a pena fi po-

trà credere. Non haueua ancora finito

di pronuntiare i! voto fudetto, quando fi

Tenti rapire da vn dolce Tonno , che durò

fino alla meza notte , doppo il quale rif

ue gliandofi, lì voltò daH’akra banda fen-

za alcuna difficoltà , che ciò gli era fiato

impoffibiledifare per l’addietro fenza-»

vn grandiffimo dolore .chela tormenta-

ua. Piena l’inferma (che piu non era ta-

le ) di ammiratjone.e marauiglia, co-
minciò à gridare, miracolo, miracolo, có

che fucgliatQ la madre ,
e le feruc di cafa,
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corferoconil lumeà vederqucllo, chc^
occorreua ,e trouarono l’inferma, e hej

rendeua gratie, e lodià noftro Signore-»

per la gratia
, che c5 il raezo del Tuo gran:

feruo Ignatio gli haueua fatta , la quale

riconofeendo con più commodità le pro-

prie piaghe,trouò,che conforme la fuado
manda erano’guarite apunto tutte quei*

ie che era necelTario di moftrare al Chi*

rurgo.pcrcht le curafle ( che erano le più

pericolofe )e tutte l’akre, che lei poteua

curare difuamanoreftorno come lei tia-

ueua richiefto per efercitio della fua pa-

tienza, e maggior fuo merito. Subito

venuto il feguente giorno fileuòdalJet-

to,e fe ne andò alla noftra Chiefa acco-

pagnata da fua madre , e parenti, le quali

tilt ti fi confeflarono , e jcommunicarono
in rendimento di gratie per cofi gran-,

beneficio , compiendo nel rimanente
l’inferma con molta puntualità, e deuo-
tioneilfuo voto ^ fin qui la lettera an-

nua. Quefia Signora refiò cofi deuotadel
noftro Santo Padre Ignatio , e della fuay

Religione, che infieme con fua madre gli

fece donatione di tutto quello fi troua-

uano puntualmente copita doppola mor
tedi ciafeunadi efle che in vita loro vif-

fero con gran retiratezza,efèmpio, e vir-

cùfrequentando continuamente iSantif-

fimi Sacramenti

,

Voglio concludere quefto capìtolo,

aggiungendo a quefia marauiglia del no-
ftro Padre Santo Ignatio vn’altra del Tuo

fedel compagno, e grand’Apofiolo del-

rindie San Prancefeo Xauerio , il quale

per eftere cofi grande pare che non capé-
do io tutto l’Oriente doue predicò, c fi

affaticò perfonalmente fe n'è paft'aco in

Occidéte, e fe non in perfona,almeno per

mezo delle Tue v»rrù,e gran marauiglic-r,

con le quali attualméce ftà honorando,e
fauorendo quelle parti. Finalmente rice-:

uei vna lettera di vn Capitanodel Cile-»

che arriuò po^ofa in Ifpagna.perfonaj
per la fua nobiltà , e buona opinione de •

gna d ’ogni credenza, e che quando anco
nonfufte cale la coTa che egli riferifeeè

canto publica che in niuna maniera fi

può dubitare della Tua verità > potendofi

verificare per cefiimonìanzadi cuttiquel-

li della Ciec^di 3an Giacomo; la quaiej»

que^
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jquefto gloriofo Apoflolo di quel nuouo

mondo volfe honorare, moftrandoficofi

marauigliofojcome fi vedrdper mezo del

Capitolo di quefta lettera, delia quale re-

gifiro in quello luogo le proprie parole,

che fono le feguenti . Poco prima del

giorno della nacioicà di noftro Pignoro
dell'anno ftauaper fpirare vna del-

le Signore Pinede figliuole del Maeftro
di Canapo Aluaro Nunez Monaca nel

monafterio della Concettione di S. Gia-

como,& ilP.Modoglielraccomaodado
gli l’anima già del tutto disfattali per
fiftoje, & altre infermità hauute come si

V. Paternità,come perefler già canto té

po . che fi trouaua inferma. Scaua àcapo
del Tuo letto vn ritratto in ftampa del glo

riofoSan Francefeo XaueriO; alquale in

quel punto fi raccomandò con effetto

tantoTegnalato , che miracolórfamentt_.»

folleuandofì domandò vn pocadi acqua
(eflendo già quattro giorni che nonpH
gliauacofa alcuna) doppo di che conti

nuandola marauiglia.fenza alcuna dila-

tione filepòà federe fopra il letto, nin-

no aiutandola, e ruccefsiuamente in pie-

di,faltando come fuori di fé perii conten-
to, & allegrezza fenzaafpetcare che gli

fuffe portato Vhabito fuori deljetto , pi-

gliandolo da fe medefima, del quale ve

ftitafi in prefenza del medefimo Padre-#,

cdeU’altre Religiofe che la pfangcuano
già per morta, nel medemo modo, fe no
andòcon i propri] piedi al Chorojfeguen-
dola tutto il Conuentodoue fi trouò Ta-

na di tutte le fiftole , & infermità che già

fi trouaua
,
perilche tutte quelle Signore

Monache cantarono il TeDeum lauda-

musj&c.con incredibile allegrezza, &
ammiratione di coll gran miracolo, &
hauendo il Vefcouo ordinato al maellro
di Scuola della Cachedraìe Don France-
feo Maciado che confideralfe bene,egiu-

fìificaffe qucfto cafocon ognidiligenza.

e ciò da cfso effeguito puntualmente il|

giorno deirincarnatione fi portòla (an-

ta Imagine alla Chiefa maggiore predi,

cando la macrina detto Signor Vefcouo
in habito Pontificale per due bore con-
tinue, che quando finì era già paffato

mezzo giorno d’vn'hora con quella dot-

trina, quale fi deue credere per elferc vn
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gran Predicatore corne e noto a Voftra
Paternità con quale occafione raccontò
del Santo grandiflime marauiglie, e della

Compagnia non minori grandezze, dop-
po di che verfo iltardi la medema fanta

imagine fù portata in procefsione alla-,»

jChiefa delia Compagnia ,facendofegli

molti altari ,* vfccndo fuori ad incontràr-

la il Patriarca Sant’Jgnatio portato da
fuoi figli in procefsione con tnoltafo.

lennità a riceuere il fuo Santo compa-
gnojconforme da altri farà fiato fcricco

a Voftra Paternità , checonfiile affai mi-
gliore hauranno fatto relatione di que-
llo miracoJo,riferendo più minutamente
le circonflanze di vna cofa tanto degna
Idi memoria, e che hà apportato tanta»,

gloria al gloriofo Santo, & alla nofira».

Compagnia in quelle parti.

Fin qui il Capitolo di quefta lettera»»

fcritta rottola data delli venti di Febraro

del preiènte anno 1645. la annua fopra-

citacadel 16^6. riferifce altri cafi, nelli

quali il gloriofo Santo mofirò la virtù,

della quale fù dotato da Dio fopra leté-

pefte del mare , e quanto vaglia la fua ir|

tcrceTsione apprefib fua diuina maeftà,

delli quali hò memoria particolare, cori-,

occafione di hauermeli raccontati la»»

medemaperfona.alla quale erano occor-

fi.che era vn Soldato, il quale mi afsicurò

che in vita Tua non folo non fi era mai ri-

cordato di S. Francefeo Xauerio , ma ne.»

tampoco conofciiitolo , il quale crouan-

dofi in vn gran pericolo dentro di vna»,

Piragua/orte di VafcelJi, che fi compone
di folo tre cauole vnite affieme,& in vn_.

golfo tempefiofiffimo fette leghe lonta-

no da tcrra,doue in mezo all’pnde afpet-

taua di momento in momento la morte ,

per hauer perfo anco il Remo, che fcr-

uendodi Timone gli era dalia forza delià

rempefta flato rocco in più parti, men-
tre fofììando due contrari] venti in quel

medemo punto pareua,che vokffe in-

ghiottirlo ,gli venne in memoria il nome
del Santo, checomefi è detto già teneua

feordato, ò per dir meglio del tutto non
conofciutomel medefimo punto che dif-

fe quefte parole : San Francefeo Xauerio

aiutateci,s’incaminò la Piragua,& oppo-
nendofi ai vento feguitò là fua nauigatio-

ne
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PC fcttra perìcolo per fci leghe continue,

(ino che ne vfcirono ^faluamento.coru
che diuolgadofi la fama dì queda maraui*

glia fù poi feguitato ad eflere riuocato da

quelli che fitrouanofn fimilianguftjoj

venendone! medemi liberaci » confidati

nella fua fanta interceisione come fuc*

ceflc al medemo foldaco in altre occafio-

ni che fimilmente mi raccontò» écio po-

trei riferirne molte, nelle quali hò efperi-j

mentato la lìngolar vitri!,e potere di que
fto gloriofo Santo, cofì in mare , come in

terra , in tempo di tempefta,e di pefte,nel

quale mi fono trouatojperò non voglio

più trattenermi fopra quefte cofe, pvrchc

i prodigi),e miracoli, che fi fanno di que-

fto prodigiofo Taumaenrgo, fono tanti,

c

coli grandi che non poco confondono,
mentre non lafciano apparire tutto quel-

lo che fi potrebbe di nuouo apportare-»,

con che feguendo i! mio argomento , me
ae pafib a dire de i mmifteri) della fecóda,

c terza clafle,delle quali fi tratterà nel fe-

guence Capitolo .

CAPITOLO XL
ritratta de' mimfìeTij della feconda

y

e-»

terza clajfe delle mijjìoni delCile.

N Ella feconda ClalTe della nofiradl-

uilìone pongo le mifiionijChe fi

fanno ne’ contorni delle Città, vna,òdue

leghe dilìanti da quelle, dico in quello,

che chiamano Ciacras, che fono corno»
quài Villaggi,di doue fi cauano le prouì-

fionf comefiibiii per le Città fudette. E
quelle miffioni per efiere fituate molto à

propofico, così più facilmente pofibno

ìmpiegarfi nel fcruitio di ciafeuna di effe

qualfiuoglia delli noftri per debole che-»

egli fia, perche fi corna ferripre à dermi-

re in Collegio

,

Sipublica per quelle miffioni vna Do-
menica auanti il Giubileo,il che fi fa nel-

la Ciacra , done fi deue celebrare , e per

il giorno deftinato à queft’ effetto tutti fi

radunano infieme ; li Padri poi fe ncefeo
no dalla Città di mattina, mettendofi fu-

bito a confeflare
,
predicando,e commu-

nicando all’hora debita , pafTando ilrcfto

della giornata in confeffiue quelli che fo-;
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noftati impediti di poterlo fare auanti»

catechizando,battezzando,6£ attenden-

do in fomma àtutfigli altri mÌQÌfterij,che

fonofoliti di farli neH’altre miffioni.Que-
lla è molto à propofico per il feruitio di

Noftro Signore,perche inquefte Ciac re

vi fono gran numero di Indiani, e Mori, e
non pochi Spagnoli , che per attendere à

i loro tegotijf perche in quel teinpoap-,

puntomi è il maggior sforzo della rac-

colta ) non poffono affiftere nelle Città,

rcflando però priui di quello foccorfo

fpirituale , che da loro viene grandemé-
tedefiderato,come anco dalli Parochi,

liquali fogHono riceuerci con gran ca-

rezze,e.eortefie.oflentando la (lima,che

fanno della Compagnia, che peròdaniu-

ìno viene àciò fatta alcuna refiflcnza,an-

zi c’inuitanojeflendo loro medcfimiquel

'li,chc publicano dettìGmbilei, anici aa-

•do i loro Parochiani, e conuocandoli,3c-

*ciò non manchino d’interuenire neldtt-

to giorno come fopra deftioato . h tan-

to grande il numero di quelle Ciacrc , e

vi è tata gran géce in ciafcuna'di effe, che.

vi ballerebbero molto ben che fare due,e

più Padri tutto l’anno,ancorché non ha-

ueflero altro da fare,che andarfenediCia

era in Ciacra efercitando i noflri mini-

fieri), potendo cauarfene tanto frutto,

come in qual fi voglia altra parte. Però

come adeflo fiamo tanti pochi, non vi à
lalcunodel tuttoapplicato in quefi’im-

^
piego , non pocendofi per la medefims^»

caufacontinuarfi tutto l’anno, <e non fo-

lamente per alcune Domeniche, ne’qua-

li giorni alcun maeftro
,
cuero operario

del Collegio può disbrigarfi dalle Tue oc-
cupationi ordinarie, attendereà queft’

opera di tata carità, e merito per il gran

trauaglio,che fi palla in infegnando , e_-«

cathedhizando i nuoai Chriitiani , e par-

cfco’armente i Neri ordinari) , ch^
habbiamo detti di (opra, perche fi co-

me in quelle Ciacre
,
per efier fituats^j

nel Campo fono più faluatici, fono aneq^

più incapaci i perilche è neceifaria vnai,»

patienza non ordinaria,& gratia da Dio
particolare

,
per poter refiftere al ttaua-

glio, che apportano con la loro rufiicicà,

ignoranza, & vna come naturale impo-

tenza, per intendere quelle cofe ,che ap-

par-
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parccngono alla fallite eterna. Ciò non
oftanterqueftaè vnamiflìonela piò foa-

iiue,e di minor trauagliodi tutte l’altro,

ìiche auuienc per hauer eofì vicini i Col-

legi;.

Nella terza Clafl'e fi puoi mettere vn’

altra forte di mifiìoni di non poca mor-
tifica rione , e trauaglio

,
perche parten-

do alcuno àquejla volta non fe ne torna
d cafain due, ò tre mefi, dentro il qual
termineè impoifibile ànon patire molte
àncommodici, non oftanteche andiamo
ordinariamente per habitato ,eperluo
ghide’ Spagnoli, che fogliono riccuere-,

i Padri Miflìonarij come Angeli del Cie-
lo, che cofi li chiamano , e cofi lipubli-

oano, vedendo il gran frutto che fi rac-
coglie da noftro Signore per mezode’lo
ro minifierij . 11 dittretto di quefte mif-j

fioniè di dieci, venti, e trenta leghe lon-'
tano dalle Cicca, dico in quelle,che chia-!
tnanoftanzejChe fono fimilmente come
V illaggi , ma molto più remote,doue ftàj

il groflo delle loro facolti, la razza de’be^.

fliami, ìlauori della marinarefca,le con-
cie de’ CordouarL i guadagni di mag-,
gior confideracjone fi comeruano Stan-
Jioquefìc ftanzefituate cofi frequente-
«neote, e vicine vna all’altra , che fi può
fcorrereqiiafi tutto quel pacre,e dormi
le femprein Villaggi dalla Concettione
finoà Loquimbo

; che fono più di cento
cinquanta leghe di paefe , tutto ripieno
di gente Spagnola, Neri, & Indiani, non
poco bifognofi della dottrina , ammae
llr,ameoto, efoccorfo fpirituale della pa.
rola di Dio , & amminiftratione de’ fanti

Sacramenti della Confezione, c Com-
munione

,
perche febene oltre i Paro

chi,che fono deftinaci in ciafeun Territo
rio ,egiurifdictione vifono molti Cap-
pellani, che celebranoriquelli, dalli qua-
li vengono fomentaci per quelè’ effetto
«elle lorofianze, come anco vi fono va-
ri; Conueotidi S. Francefeo, di S. Ago-
ftino, e di noftra Signora della Mercè ,o
dellaCompagnia fituatiper quei Campi
in diuerfs parti , e luoghi per aiutare di_.
quella parte i più vicini come fi è detto
al 1 jo luogo f con tutto ciò fi fono auan-
zati tant’oltre quelli termini , che vi fo-

no di molti luoghi doue rare volte arri-*
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uanoi Sacerdoti, di maniera , che fe non
vfeiffero i noftri miflìonarii a feorrerc-,

quelle parti , molti reftarebbero fenza.,

confeffarfi vn’ anno intiero, e più, ficheè
molto grande il frutto che ficaua con_«

quefta forte di miflioni, perche molti fan-

no confelTioni generali, altri lafciano lo
joccafioni, che hanno di peccare, fi ri-

(coneiliano con gli inimici, con i quali fi

trouauano in difeordia, perdonano l’in-

giurieà quelli , dalli quali fifentono ag-

grauati , reftìtuifeono quello che deuono
malamente acquiftato , fi compongono
le liti, e tutti reftano edificaci deireffem-

pio che danno i noftri
,
quali fenza alcun

dubbio in quefte miflioni fi portano apo-
ftolicamente lafciando tutti confolaci ,

mediante iJfrutto, che hanno riceuuto

fanime loro con la predicacione di que-
lli. Il dillretto di quefte mifsioni è mol-
to grande

,
perche cominciando dal Col-

legio della Concettione, che compr ende
Cigliano fino à Manie faranno di circuito

cento leghe in circa. La Cafa di pròba-
tionediSan Sebaftiano di BucaJemo fi

ftende da Manie fino d Maipo , che è d’al-

tretanto fpacio,e diftanza, li CoMeg.o di

S.Michele delia Citci di San Giacomo fi

ftendeda Maipo fino dCoquimbo , chcL«

fono più di feiTanta leghe, e dal detto luo-

go al Guafeo , e Copiapò altre trenta, fi

che detto circuito viene ad elfere di le-

ghe ducento . II Dillretto delle mifsioni

del Collegio di Mcndozza fi può dire che
fia fenza termine,© meta perche comin-
ciandoli à contare dalia Città di San Gio-
uanni fino à quella di San Luigi,di Loyo-
la,e Punta delle Cenile, edoppo ftenden-

dofi per la Cordigiiera di fopra, vienèd
comprendere molto maggior fito di

q uello che comprendono li detti Colle-

gi; di San Giacomo, della Concettione,

e

di Bucale mo,anzi chihauaffeà pigliare i

termiai più lontani di quello dillretto

llendendoli per la parte ficuata verfo Tu-
cuman fino allo llretco Magallanico per

la parte della Cordigiiera verfo Oriente,

fi potrebbe facilmente dire ancora non
elTer nati coloro che deuono propagare
l’Euangelio dentro i confini di cofi di-

latata sfera.

Quefto è quanto fi può dire intorno

alla
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pila circonferenza , e fituationc di quefte

fiaiflìoni
.
Quello poi che fpetta alla ne-

cefsità eftremache hanno di efle cuctii

luoghi fudetti iìdjrà doppo in fine del

prefente libro, meoErc per horabafiarà

di regiftrare in quefto luogo le parole de!

Padre Gafparo Sobrinojprefe da vna let-

tera che eflfendo egli Vice^ Proujncialo

in quel RegnofcriHe al noftro molto Re-

uerendo Padre Mutio ViEellefchidi buo-

na memoria, le quali coiì dicono[JAncor-j

che ne gli altri anni fiano fiati foliti di

vfcire ordinariamente due Padri mifsio^

narij in ciafcuop yicinanzadiqucfio no-

uitiato di Bucalemo.al che hebbe riguar-

do principalmente il nofiro fondatore-/

quando lafciò tutta la Tua /acoltàalla-*

.Compagnia; non è fiato pofsibile in que*

fiidueanni, coli per la inirsione che fi

fece nella diQujglioca, comeper-|
che in modo alcuno vj fono foggecti, che»

ciò poflìno fare ,il che cagiona grandifsi-

mo dirpiace^fc à quelli che fono zelofi,&

infieme informatffeome quelli che l’han-

no toccato cpn mano) che la necefsità,

nella quale fi trouano tutti gli habita-

tori di quelle valli d’aiuto fpiricualc,e(fe

coli fi può dire)piu che eftremo,quaIeap.

puto è grande la loro ignoranza, e degno
di compafsjone il mancamcco de’raaeftri

che pori ebbero liberarli dalla feruitudel

peccato, & indrizzarli per il camino del-

la falute. Ma che fi puoi fare?fi perderan-

no tant’anime per mancamento di ope-

rari).? Non potemo , nèdouemo , e Dio
non lo permetta

.
Qui non potemo far al-

tro ,
che rapprefntare alla Paternità Vo-

ftra le noftre neceffità, acciò come Padre

commune proueda diremediojfin qui il

capitolodella lettera fudetra,che èdel-

l’anno 1650. In vn’altra dell’ anno 1Ò54.
riferifee il Padre Rodrigo Vazquez fuc-

celfore del padre Gafpare Sobrino tutto

quello
j che fegue trattando di quella-*

mifllone. Dal Collegio di fan Giacomo
fu foccorfo con due Padri a quefta miifio-

ne , Ij quali feorrcndo per le fianze di efia

giunfero a luoghi cosi remoti, che iru

quelli fi trouarono perfoncjòc in partico-

lare Donne fpagnuole , che per manca-
mentodì facerdoci efiendo già di vinti ,

e

più anni non erano ancora arriuace a c6

feflarfi,& altre non haucuanovifto mai
celebrare il Tanto facrificio della nieflk-,,

ne alcun Rcligfofo in vita loro^ fin’quì

per quello che appartiene a quefio par-
ticolare, veramente degno di compaf-
fione,c di pietà, che è efficace argomento
della neceffità Tpirituale di quelle anime
per le quali moralmente parlàdo,non vi è
altro rimedio che quello fi caua da quefte
miffioni, perche fe bene vi fono i Paro-
chi , come quefti fon tanto occupati nel
loro minifteno , c le giurifditioni de’Joro
Curati fono tanto ampie, coli non pofib-
nofienderfi alle balze,e luoghi piùremo-
ti, doueqnefta pouera gente ha la fua_<

habitatiohe
,
nonfacendopoco fe atten-

dono alle loro parrocchie
,
amminiftran-

do in quelle , i Sacramenti , e vanno
quando fono chiamati, a confeflare fin-

termi, hapendo perciò necclfariamente
bifogno di chi gli aiuti , e che fecondo la

neceffità vadi per dettilqoghi , e ftanze_»

più remote, doue fi trouano molti Spa-
gnoli , e Donne io particolare , che fono
nate , & aileuate in quei Campirle quali

per la poca comniodità, che Ranno di

comparire in publico , e di andare allt-*

parrocchie (ehe alle volte fono difianti

dalle loro Cafs lo fpatio di niolte leghe ,

e tal volta con fiumi , e monti in mezo)
non pofibno andarui , con che hanno
non poco bifogno di detto aiuto fpiritua-

le jdelquale non meno, anzi molto pm
ne hanno bifogno l’Indianj

, e Neri per

etfer maggiormente priui di chi loroin_.

fognile cofe neceflarie per la falute,

fi fi come è grande )a neceffità fpiri-

tuale ,che propano quelle ponete anime
in quefti luoghi,efianze, così è indicibile

l’allegrezza > che riceiiono quando ve-

ndono i noftrj miffionari; entrare per ic-,

loro cafe per confolarli fpiritualmentc ,

riceuendo, i loroammaeftramenti con_.

molto amore, e gratitudine; & in quefta

forma và feguendo la letccra annpa , rife-

rendo a quello propofito f infraferitte pa-
role [ onde non poco ingrandiuano , &
efaltauano tutti la Compagnia, che con
tante fatiche de’ Tuoi figlioli, feorrefte^

per paclì tanto remoti, con il folo intc-

rcfted’itifegnar loro il camino del Cielo ,

ri.ccucndolijc chiamandoli Angeli, & of-

fe-
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crendo loraalcunà cofa non folo perii

viaggio , ma anco per portar al loro Col-

Jtgioipcroproccdédo i Padri con Ja Cao*
didC2aa,c din otcrcfTcdel .noftro fanto

iniìicuto non volferoriceuere alcuna co-

fa di c|uello venina loro offerto J fin qui il

picfcoce capitolo
» in vn’altro capitolo di

vn’altra lettera annua» nella quale fi da_»

conto della medefima * anco maggior
neceffirijch^ patifeono gl'indiani di Cu*
yOi cofifcriuc i! Padre Giouanni Pallore

aitai antico i e feruorofo operario, e che
per molto tempo e fiato in quelle Apo
lÌQliche milioni di Cuyo che non fo ,

che fi trouioo altre nelle quali itiaggior-,

mence fiparirca |[£ra cola degna di gran
compaflione il vedere crà quegli indiani!

alcuni vecchi
; e ''ecchie

(
dalli quali alle

krc ieluaggie quafi non era alcuna difte-

reriza^che non fi erano confelTati iru
tuttofi tempo della loro vita ftandone-»
molti per batte?2arfi.,& altri per cafarfi

istóJo ìVfo mal nato,e barbaro coftume
de’Ioro Antenati . Fecegli ihPadre vn^
difeorio esplicando loro i tefori , e le ric-

chezze, che Dio noftro Signore ha rin-

chimi neli’ vfode’fanti Sacramenti, c la..^

necefiìti, che habbiamo di quellìjrifpon

tìcndo eflì, che mai haueuano fentito co-
fc caii in vita loro pe hauuto chi loro

1 io(cgua(re,e che erapo pronti, & appà*
tcccluàti per cifeguire tutto quello fulfo
fiato neceflariodifare perla loro faluto»
Subito il Padre fece vna lifla dell; infedeli,

e di quelliche haueuano necefiìtà di ma-
ritarli , facendo loro inftanza, che per

ramminiltrationede'Sacrameti fabn'caf-

fero vnaChicfai che daefiì fu fatta den
irò fi termine de due giorni di verghe , e

Canne paludalicor.forme alla loro po-
ucredeon che diedero lubiio principio
ad apprendere le cofe della fede ^c. 3 fin

quìqucfto Capitolojn vn altro divn altra

annua lettera nella quale fida conto di

vn’altra miffione , che fecero li Padri,
Cbriftofcro Diodato , Andrea Agrico-
la, ancor loro molto antichi, e feruorofi

operarijdiquclla medema vigna del Si-

gnore fi dice, che fra gli altri luoghi , do-
ue arriuarono,ve ne fu vno , che cbiama-|
noil Diamante doue i nofiri non eranoj

mai fiati, quali dopò hauer paiTacoI’ar-

Dibfo VII.
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preaze di alcuni monti c per lungo trat-

to caminato per il Sabbione fcopcxfero,

moltagente,cbe alla viftade’Padrifudct

ti .penfando, chefulfero altre perSono »

che andaffero in quelluogo per danneg -

giarlifi andauanoafeondendo; però ef-

fendo, fiati riconofeiuti per Padri della

Compa.^nia, andarono fubitoad incon-

trarli con molto amore , e cortcfiacon-

cedendoglj dopò hauer fentfio la parola

di Dio il paffo per andare ad altri luoghi

,

doue già gran tempo erano molto defi-

derati, Vfcironogli Indiani a riccucrc

i Padri con aftetto particolare , dicendo

loroieheèquefio Padrii noi nonfappia-

modihauerui fatto difpiacere, poiché^

andate infegnando a tutti gli Indiani, an-

dandoli a rroaare fino nelle loro ville , o
noialtri fiamo idifprczzati mentre pur

voifetei nofiri Padri, In quello luogo

dice il Padre Chrifiofero Diodato in vna

fua [Non hanno mai hauuto chi gli infe-

goaife, onde fu forza tratenerci molto

più,acciò appreodefiero la dottrina Chri-

diana I alla quale concorreuano coi^

amore & affetto firaordlnario, e piange-

do tal volta alla nofira prefenza diceua-

nOtPadri, perche non reftate qui, acciò

meglio intendiamo le cofe di Dio ! il che

proua manifefiamence , e molto più di

quello, che fi potrebbe dire , c fi dirà per

Taouenirc la neceffità grande , che que-

fia poucra gente ha diquefte miffioni.Del

frutto poi che da quelle fi caiiano fi di-

scorrerà nel Capitolo feguer.ee.

CAPITOLO X(I.

Otlfrutto /pirituaUt che fi eaua da quefìt

mijfioniàbentfido dtU'amme^e d'ai-

canf cofe di edijicatione , cho^
riferijconat Padri mtjfio-

narij .

S
Arà principio di quello Capitolo il

Capitolo di va' altra lettera del Li-

centiato Gafpare Caufino Paiocho
e Vicario della V alle Quigliota, perSona

nriofio Religiosa , eiem piare , coli ia..

quello, che fpetta al fijo otncio.come al-

la Sua p^ r.'ona, nella quale Scriueno al

Padre Frouinciale il frutto che li nofiri

p p hi-
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haucuano fatto ìn quella minione « dice,

coli:
[]

11 primo giorno di Quadrage-

(ìma i Padri diedero di mano all’ ara. .

tro )
quale fenza mai abbandonare (ì af.

faticarono nelle Valli di Limacc i Con-
cone,e Colmo* paiTandofene poi alia.»

Ligua* di doue la Domenica di Paflìorio

fene ritornorno à quella valle di Qui-

gliota fono teftimonio divida dell’info-

cato affetto, eferuore con che hanno
fcmpre predicato,della puntualitd, & af-

fìftenza , con che fono fiati fentendo !e^

confcllìoni del frutto > che hanno fatto

con iCathechifmi , & altri fanti clferci-

tij, rendendoi cuoripiù gelati , fernenti

neiramor di Dio , fenza mai perdonato
ad alcun trauagifo, coli di notte come di

giorno* feruendo dieflempio, ediconfo-

latione i ciafcuno conia loro Tanta vita

e collumì * mollrando nelle loro attieni

non hauere altra mira , che quella della-j

gloria di Dio,dando Tempre maniTefii in-

diti; , che fono del vero , & legitimoli

gnaggio della Compagnia di Giesiì, e ri-

fpJendendo con il buon nome che gii al-

tri Giefuiti hanno hauuto. in quelle par-

tii finalmente fe ne ritornarono al loró

Collegio la Pafquadi Refurrertione.Di

tutto quello rendo gratie infinite

nollro Signore, Vollra Paternità fi-

milmente le rendo in mio nome ,

quello di tutte quelle Chicfe,e loro Par-
rocchia ni.j

Fin qui quella lettera, per la quale lì

vede il frutto grande, che da inoltri è (la

to canato in quelle milfioni, il quale è

molto più conliderabile di quello ,cht-»

con parole fi può lignificare . Diciamo
bora alcuna cofa in pa rticollrc,& il cut

to faràcauato dall’annue lettere citato
nel Capitolo pafiato,per maggiore anco-

riti,e credito di quelli minifteri; , che fo-

no quelli contenuti nella terza claffo,

della quale fi tratta . Parlando djvnadi
quelle miflloni la lettera annua del 1633.

dice cofil. Con tutte le molte occu-
pacioni , e minifteri;

, che quello Collegio

hàhaaato in tanta penuria di Toggetti

no n hi mancato nelle mifsioni che ad ef-

fo fpeteano per Jofpacio di cento Icgho»

all’intorno feorrendo in varie occafìoni

due Padri per vna parte, e due altri per

E L A T r O N E
d’altra, dal nàirfifterio, de'qaali ne é Teguifa -

gloria grande al Signor nofiro ,e non po-
co giouamento dell anime , che retirato

jdal commercio delle Genti, fono però del

tutto defiituice di Tuccorfo fpir/cualo.

Allamilllone di Quigliota s’incaminaro-

no l’anno palfato due Padri, e quello, che .

vno di elfi il più antico, &'efperimentatO'?
nelle cofedi Europa, c della nofira Com-
pagnia, mi ferine, è quanto feguc liL.

ìquello tempo , che habbiamo aifillito in

jquefia roifiione, dico, che haueodo feor-

lo per tutte quelle valli , molto popula-
ce,habbiamo lui trouatogran numero di

gente Spagnuola, Indiana,c N era, & in-,

tutti vn’ affetto tanto particolare verfo

(a Compagnia, che pollo dire con verità

che molte volte di ciò ammirandomi rin-

‘gratiauo il Signor Iddio
,
polche nei rem-

*po che hò caminato per la Spagna, e per

r Indie in niun luogo hò villo il gran-.

)
concetto, c (lima che da quelli fi fa di

quelli della Compagnia, parlando di cfsi,

come, di Apolloli,di huomini cc]e(li,edi-

uini,periJc.he nel nollro minifierio hanno
offerto con affetto grandillìmo le loro

facoitd vieendo in perfona Caualieri

jaflai principali, maefiri di Campo,»St altre

Iperfone , che fi l'ono retirate alle cale lo-

ro ,
per guidarcene i camini, & affiderei

al paffare de’fiumi guazzandociloro me-
defim,i,qu§lli che erano pericolofi, non»,

pernieccendotrbe ciòfàceflero i primi lo-

ro Seruitori , . molto di quello concetto
e (lima fi deue à quell', che hanno Itabili-

to quello buon nome d^ila Compagnia
in que,fie valli; però non mancano traua-

glichcfi vanno mefcolando con quello
carezze , di fiumi, e falite alpcllri, e lati*

cofe,e continuo faftidio di andare di vna

in altra parte, caricando, e fcaricando,e-*

dormendo fottorinclemcnze del Cielo.

Quali in tutte leftanze vi fono Cappel-
le,e Chiefe,& alcune adornare con parri-

colar curiofiti.doue fubito che arriuamo

fi adunano inficme tutti quelli di quel

cótorno,cominciandoli à dar p.^incipio a’

oollri minifieri; di confcllìoni ,commU'
nioni,e fermon;, affìfiendo li Spagnuoli à

fentire la Dottrina che lì va mìegnando a

gl’indiani nella Tua lingua, e doppoalli

Neri .

Di
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Di qui nafce l’affetto notabile, coni!

Qu-ale tanto inilantemente ci pregano

che non partiamo dalla valle principale^

diQiiigbotaiper hauere con quelle oc-

cafione più pronto il rimedio alia loro fa

lute/peròl’hauer qui penuria di Sacerdo-

ti conforme in vn’ altra ho fignincatOjè

-•ragione, che non fi condefeendaà loro

giufti defiderii . E piaceffe a Dio , che po-

tefsimo d’ordinario hauere perfoncd4_j

impiegare in quello gloriolo efercitio,

andando in perpetua mifsione per tanti

luoghi, e ftanzecome fono nelle Vailidi

Quigliota, & alla Ligua,& altri che ha-

bitano in quei contorninoli poco bifo-

gnofi di quello aiuto fpirituale, Qiicfto

feriuono, edefiderano i Padri che fecero

quella mifiione , a’qualifono auuenuto
alcune cole di edifìcatione.

La prima è, che vn’huomo virtuofo

molto nollro familiare,deuotocofidisè-

tir meffa.come di farle dire, al che hàcon

giuntala purità della confcienza.etimor'

di Dio venedo non poco perfeguitato dai

Demonio, per il che ne reilana molto af

flirto, e pieno di timore effendofolico di

ricorrere al configlio di nollri . V na vol-

ta fra T altre trouandofi occupato in co

plirealle fusdeuot oni palfeggiando per

vn monte, gli apparue il Demonio fopra

vn’ arbore dalla cui altezza lo cominciò

a tentare, come già fece Chriflo Signor

nollro dal Pinnacolo del Tempio,offeren-

dogli monti di oro, eia fua induftria , &
aiuto per liberarli da vn trauaglio,nel

quale allora fi trouaua ,e ehe lui gli fa-

rebbe fiato amico fedele,però con quello

patto che douefie difmertere quelle de-

notioni, e particolarmente ilfentire la»,

mefià. Sifeoperfe con quello che era il

commun nemicodell’anime, onde fe be-

re con qualche timore, tuttauia, il virtuo

fo huomo lo cominciò a maledire uitu-

pcrandolo come inimicodichiarato del-i

JaChriftiana Religione, con che il De-
monio fe gli mofirò con afpetto tanto

terribile, che come difiead vnode’noftri

Padri ,fe la potente mano di Dio no l’ha-

xiefle confolato con particolare aiutoJa-

1 ebbo con quella oceafione caduto in.^

terra raorto,tantoè deforme, e fpauente-

uole rafpcttodeU’infeinal moltro . In fì-

LibroVll,

ne con il diuìno fauore tornoqueft’huo-
mo infe , alquale dilfe il fuo Auucrfario
appogiandolì all’Arbore. Ringratia ]a_<

deuotione delle tue mefie,e quella di quel

vecchio mio nemico che prega per te c6-
cinuamence Dio,che fe non fufle per que-
lla caufa ti hauerei fatto veder qui la mia
rabbia,ma non polTo, perche mi tengono
legatile mani , il che dicendo fe ne fuggì

dalla fua prefenza,come vinco,e fcaccia-

to; e domandandoii il Padre chi era que-

llo Tanto vecchio,del quale haueua tanta

jpaurail Demonio, gli rifpofe che era San

Gregorio,del quale egli era deuoco.

^efta medefima perfona andando
per viaggio in vn camino alfai cattino, e

faticofo, accompagoaua vna Tua paren-

ite affai virtuofajC principale.

Signora fianca, & infaftidita daH’afprcz-

zadel camino , & afflitta dal Demonio
prouaua infe fleffa grincicamenti di vna

grand’ impatienza, maledicendoli con.^

iquelle parole: Rapifeami il Demonio;
ilqualenonfu Tordo, nè cardo, percht-,

jal punto gli apparue in forma di Cami-
nante , con balandrano, e cappello all 3_,

braua, palfando rpeditiffìmatnente vici

no dici , la quale ben predo fpe ri mento
la prefenzadi quefla fiera beflìa

,
perch e

impauritali la mula, redo la donna sbi-

gottita,e trcmaiìte /mofirandofi neH’i-

ftedb tempo all’ huomo in forma più ter -

ribile jilquale riconofcendolo per quel--

lo che altre volte gli era occorfo, gli dif-

fe; Ache venghi ? alquale lirpcfe il De-
monio; Per portarti via me co , a file me..,

con quella donna: lei perche me l'hado-

mandato:e Ce, perche conducendoJa per

quefceftrade, gli dai oceafione che impa-

ciente mi chiami.Traditore^gli dille l’huo-

mo: Di quella inuocatione io non ho col-

pa alcuna, nè di quella venuta j e coli nel

nome di Dìo, e dellafua virtù in me non
hauerai potenza alcuna , fperando in fua

diuina MaelU, che nè meno Thauera» in

lei, perche ambidue inuocarem.o il Tan-

to nome di Giesù, il quale replicando pui

volte tutti due, pofero in fuga quells...»

cruda bedia, feuza che mai più la vedef-

Ifero.] Fin qui la detta an nua .

i
in quella poi del fi legge quello

',che fegtie . [ In vna Mifsione ,• che fe-^

p p r ce-
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cero l’anno paflaco due Padri(re bene per

la quadrageficna quello Collegio prouò

non poco danno per il mancamento di ef-

(ì. per efler molto pochi quelli che in cflb

iì cro'jano.e molti quelli» che (ì occupa-

no neirimpiegodi e.flb) drizzando il ca-

mino perla Valle di Quiglioca, e fuoico

torni, doue raccoliero frutto Ibprabon-

dante,così d’indiani , come di Spagnoli,

andando tutti ad afeoUare i loro fermonì

con gran deuotionc,e delìderio d’auan-

zarfi in queU’occafìone,coms eraquella,

che airhoraofferiua lor^? il Sig. Iddio,

confessioni de’quali fumo molte , e mol-

te di elTe generali, altri per deuotione,aI

tri per nccefsità. Trouandefi in vna dan-

za indiani
,
che per mancamento di Sa-

cerdote,che intendefle la lingua genera-

le del Perù,che eraqueda^che parlauano;

erano già paffati molti anni, che non fie-

rano confeffatiiquali hauendo intefo.che

vi era vbo de’Padri che l’intendeua.fubi-

toà gara vennero tutti ì confeflarlì. 1

medemi hauendointefo dire,che era be-

re, che per penitenza de' peccati lì cadi-

gafle il corpo con le difciphiic.rpontaoea
'

mente veniuano à pigliarle tutti i Lune-
ciìje Venerdi con gran cofufione de’Spa-

gnoii, che fi cdificauano in vedere tanto

ferucre ir. quei nuoui Chridiani. Fra tut-

ti gli altri è degno di conficlcrationeil fer

ocre notato in vn’lndiana.la quale eden

coli legnata molte volte,che Ja precipi

tauaroinvn profondo abido ; hauendo
intefo la venuta de’ Padri, gli venne vrj-,

gran defiderio di confelTarfi . Montò con

quedo propofito à cauallo, &arriuataad

vn fiume aìra» copiofo d’acque fu fopra-|

prefa da qualche timoreronde il demonio

che non gudaua della penitenza dique-

da donna ,che forfè giàla rumeraua per

fua, feruendofi della naturai pufiilanimi

tà delle donne rimpaurìakrecanto , rap.

presentandogli più viuamente il pericolo

che haueua preferite; però , ancorcho
quello f alfe grande,fentendofi muouerc-,

interiormente,con vnagran confidenza,

che Dio i’hauerebbe aiutata: fi arrifeniò

a pafTare il detto fiume,conforme lo paf-

sò, arriuando al luogo, doue fi trouaua-

noi Padri, douefece vna compita confeif-|

fione , emendandofi a difpetro di chi

A T I O N E
igli lo voleua impedire con gran frutto , e

,

gloria del Signore iddio, la cui gratia.fi

moftra cofi potente in gente tanro igno-
rante, e nuoua nelle cofe della fede, e re-

ligione chriftiana .

Non è minore il frutto , che rendono
quefte mifsioni nella Prouincia,che hab-
biamo detto di Cuyo

( così vifufiero di

molti operarij che poteflcro guadagrvar-

lo, perche, fi come raccontano le lette-

re annue di quefli Indiani, & io ho cono*
feiuto in alcuni di efsifonodi gran capa-
citi, & apprendono facilmente quello,

che fegl’infegna delle cofe della fede^poi

chein vnadi quefie inifsicnhche habbia-

mo di fopra accennate, raccontano i Pa-
dri mifsionarij, che con certa inuentio-

ne, cherrouarono di alcuni legnetti

pictruccole (cofe che Tempre riefeono

neU’infegnarcà quei Gentili) tante iii_-

numero quante fono le parole del Pater

nofier, o d eli’Aue Maria, ò Cathechifmo
in modo che a ciafeuna parola corrifpo-

defie il legnctto:ò petruccola) apprefe-

rocon tanta facilità quello che s’infe-

gnaua loro,che in otto giorni i putti pic-

cioli (apeuano tutte le orationi,& i com-
mandamenti; Epiùauanti dicono iPa-

dri
.
[QveCti In diani rimafcrocofi capa-

ci di quello, che glieraffaro infegnaco in

quei pochi giorni,, che iui fi trattennero,

che andandoui molti mefi doppo il loro

Paroco per vifitarli , volendo fare cfpe-

rienzafe fi ricordauano di quello gli era_,

fiato infegnato; trcuò che niente fé gli

ei-a feordato , rifpondendo con molta-,

prontezza alle domande del Cathechif-

mo, il che diede grand’animo ài Padri,

perche con maggior penfiero ,e diligen-

za attendefferó per l’auuenire ad infegna

re à quell»,che fi moftrauano coli habili,e

capaci delle cofe della fede. Si maraui-

gliauano gl’indiani in vedere , che non_.

Solo i Padri non volcuano riceuere quel-

lo, che veniua loro offerto, ma checfsì

Padri faceuano partecipi efsi Indiani del-

la loro pouertà, con che reftarono non_.

meno conuinti, che ben’jcdifìcati, il che

hauendo vifto il Baroco di quella Valle,

6i il gran frutto , che i Padri haueuano
<^3tro ne’fuoi Parocbiani in cofi poco
tempo, prefe animo per condurre auanti

dai
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dal canto fuo cofi Tanta occupafione,fer-

utndofi tanto della ccmniunicat/one.Ck

cffnnpio de' noftri,cbt' doppo il Tuo fu an-

co maggiore ,
imitandoli coH nel modo

d’infegnare, come in accarezzare gl’ln

diani per guadagnarli, & inftruiil> nelle_^

cofe della loro Talutc,* di maniera che era

di grand'edificatione veder’ il modo con
che elTo portaua

,

Sari il fine di quefto Capitolo vn’altra

tnifsione, che i Padri fecero alle Paludi,

come fi aflierifce nella medema iccccra-j

annua con le feguenti parole^. [ Inal-

tre annue lettere fi è fcritto della buona
indole, e capaciti de gl’indiani di quefte

Paduli, e.loro habicationi,che fiano con-

tigue,ò vero ietro di certe Ifole.Il lor vit

to è di i-adici , epefee, e come non fono

molto occir^ci ordinariamente, in arri-

uaodo il Padre fi ctongregano facilmeo

te .-.doue hauendo inteib grindiani,chc-»,

egli era arriuato, fi fparfe di ciò la vocoi
fi diipofer tutti perriceuerlo nella Ghie-

fa,che ancora fi Crouaua in piedi dalla-,

prima volta, che fe gli fece la mirsionc-^.

nel qual tempo , ancorché ilfreddo fulTe

grande, e con neui ,
tuttauia il detto Pa-

che andana in bufea di quefìi poucri,chf

codiarono àChrillo nuP.ro Signore tan

to fangue . Si ricognobbero infieme ,

facendo il detto Padre diligente ofierua-

clone fopraquerio,che negl’altrianni ha -

weua loroinTegnato, trouò, che fe bene^i

era feorfo dalla prima volta fino all’ bora

vn’anno,e mezzo , in ogni modo tutti ri-

fpondeuano molto à propofito,ricordan-

dofid’ognicofa,comefe allhoragls hauef

fe Jafciati, il che è di gran rnarauiglia in_,

gente tantoinculta, e che h abitano fra-,

l’arenc, e i monti fenza alcuna force di

dottrina.Trouò il Padre fra quefri vn’ln-

Qsano, che ogni ierafaceiiadire l’oracior.i

ài Tuoi figlioli, e famiglia, aftiiitendo egli

ir.edefimo, e corregendoli cetnefe fuPL..'

fiato vn Chrifiiano aiì'ai antico, il Padre

per maggiormente obligarlj, li regalò co

me fi Tuoi fare, dando loro imagini, & al-

tre cofe, che efsi fubico fe le poneuano al

colla.

Vn mefe , e più fi trattenne i! Padre-/

jn quella milione, efercitando i mini

(lcrjj,e Sacramenti delia Confefsione , e

DI CILE. loi
(Battefimo con tanto gran trauaglio, e
(continua applicatione , appena gli re-,

ftaua tanto tpacio di tempo, che port lTo
vn poco ripo(aifi,e pigliare vn breue Ton-

no, haueua anco cura chein ciafeun luo-

go particolarmente vifuffe vncpiùdt-r
gli altri infirutto, acciò quefii fuffe loro

come maeftro . Gl’Indiani reftcfno coli

contenti, e confolatidal Padre, che tutti

advnavoce lo pregauano a ritornarui

predo per il gran contento , che riceue-
' uanoconlafua venuta 3 Finquiquefio
capitolo , nel quale , & in altri vafegui-

tando in riferire i Battefimi, le confe filo-

ni,! macrimonii.le conuerfioni, e le refor-

mationi di vite,che fecero cefi in quello,

come in altri Villaggi de gi’l ndjani,ic^

quali cofe lafcio diracccntarc per fuggi-

re la prolifsità, sì perche da quanto è fia-

to detto fi potrd facilmente intendere il

rimanente, sì anco perche ne! fine di que
fio libro Bel memoriale.doue fi vapprefen

raPefirema nectfsicdfpiritijale,che !i in-

detti hanno di quefte Mifsionj; fi cocca-»

ancoquefta materia,e fi dice qualche cc-

fa del molto, chein efl'eèforzadi fare ,c

patire per benefitio di queU’anime .

C A P ITOLO X in.

si rìfirtfeono alcun'altre di qiiejle mijjìo.

ni} eJiraccontano alcuni cafidi

edijicatione .

N Ella lettera annua del idjo.fi da_/

conto di altre due mifsjODijChe

fi fecero dal Collegio di San Gia-

como, con le parole feguenti , jf

quefto Collegio fono vfeite varie mifsio-

nidoppo l’vltima lettera annua , dallo
quali ne è feguita molta gloria al Signo-

re, e bene defi'anime abbandonate per

,non haucre chi l’ir.camini perlafirada./

|d€l Cielo . Duefono fiate le principali

miTsioai, vna alla vaile di QuigIiota,6^

vn’altra alla Città,

c

còcorno di Coquim-
bo publicandofi in efìfe il Giubileo con-

cefio a quefte fine .Nc'la prima fi affati-

carono due delli noftri con indiani. Spa-

gnoli, e Neri con tanta fodisfattione di

tutta quella valle , che vedendo il graa^

fratto, & vtilitàche ns feguiua d quell’ a-

ni-
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iiime, i principali Spagnuoli vnitamenre

feceroinftanzaappreflbil padre Giouan-

ni Remerò mio anteceffore , che già c he

in quel contorno vi era tanto in che oc-

cuparli , ficontentaffe di deftinare due

Padri,che di continuo aflìfteiTcro a quel-

la miflionc, che elfi hauerebbero dato

futììciente elcmofina per iJ manteninié-

todiefsi, e cala douehauefiero potuto

habitare . Fatue bene al Padre di non

perdere così buona occafione
,
per eflcr

quella valle, la più popolata di ftanze,ncb

le quali rifedono molti Spagnoli , «3c In-

diani di quel Regno. Fùan:.nr»eira Tele

inofin 3,e déftinati due padri che i'ono oc-

cupaci in vna perpetua miifionc , confef-

fando, predicando, e liberando molt’ani-

me abbandonate dal miTcrabile dato del

peccato,con che fi fonoacquiftaci nome

di Angeli,parlandoli con grande efagera-

lione della loro vita, e buon modo di

procedere.

Alla miflTione di Coquimbo vfei in per-

fona il Padre Rettore di queRo Collegio

di san Giacomo con vn’ alerò Compa-

gno, parendomi ciò molto a propofi.:©

per dar principio a vna mifiione , che per

molti anni con molta inftanza ci era Rata

richierta . Fumo i Padri riceuuti con pu-

bliche dimoftratioui d’allegrezza , i quali

fi’aiFaticarono tutta vna quadragefimi,

apoftolicamente, riprendendo afpramen-

te i virii,arsiR:£ndodi giorno, e di notte a'

ConfeiTionariOjConfeifandofimolci gene-

ralmente , e quali tutti fecero tal muta

tione di vita , che grAntiani diceqar.o pu-

blicamentc Coquimbo elTer già vn’alcro,

quali effendofi congregati. capitolarmen-

te cì ottsrfero fondatione,e per princi-

pio di eira,e fra laltre comodità luogo ca-

pace nella piazza, vna danza ,e feimiix-.

peli, facendo di tutto quello fcrittura.^

publica ,
nella quale non fumo compreli

alcuni delle piu potenti, per edèrfi cfterci

di contribuire ciafeun di efsipiù paitico-

Jarmente.
Diceuanodi più, che fe il Signor Id-

dio hauede loro conceduto di h auere la

Compagnia dentro quella terra,hauereb

bero hauuto fortuna in ogni cofa,e che

le loro raccolte farrebbero riufeite abbo-

danti,ottenendo a fuo tempo Ja pioggia

L A T I o N E
|che erano già pafiati molti giorni, che ne

'

{erano priui . Con il mezo de’ Sermoni li

modero alcune perfonc principali a di-

jfprezzarele vanità, del mondo, dandoli
tutte al feruitio di Dio, tra le qualifu
'vna Signora principale Giouane,rimada.-*

iVedoua t e ricca , che fino dall’ horaof-
feriua turca la fua robba perla fondatio-
•ne di vn monafterio di monache,volendo
lei efier la prima, che con quello, che^
jveniua offerto da altre Signore arriua-

lua Tofferta a cinquanta mila pefi in circa.

|Di altre cofe particolari fuccefib con oc
jcafìone delle cenfeffioni non fe ne fa mea
rione per lacommnnicatione, che quel-

le hanno con la materia della confeffio-

ne3 fi aggiungono però alli cali di fopra

narrati fpettanti a quelle miffioni alcuni

altri jcheraccontanole medeme annirc

con le parole feguenti
, []

fentendo vn'

ihuomo difeorrere della pallio ne diChri-

jfto Signor nodro ad vno de’ nodri Pa-

dri , e con quedomouendofi a fare vna_,

feruorofa penitenza fi rifolfe di metterla

in cflccutione in pena di hauer taciuto

per vergogna molto tempo alcuni pec-

cati grauiflìmi dopò haper fatta vna buo-
na confeOìone,emendando ’a vita pallata

per meglio viuere per 1’ auuenire. Nella

medefima difficultà edendo incorfo vn

vecchio,!] quale , elfendo gii fefiant’anni,

che lìmiliréte per vergogna taceuaifuoi

peccati, haufndogli la paroladi Dio pe-

netrato il cuore , fi coropunfe facendo

vna buona confeflìonc. Di queda forte

fono fuccelTi altri cali,ad alcune perfone,

che per mezo de’nodri fifone riconcilia

ci con il Signore
, quando era già molto

tempo, che fi trouauano abbandonati
dalla fuagratia_>,

Trouandofivna Spagnola in euidente

pericolo di morte per vna creatura ,
che

teneua nel ventre morta di tre giorni, fu

^chiamato vno de’ nodri Padri, pcrcho
i’andalTe a confed'are ,

domandando in_,

tanto pericolo mifericordia a Dio de’fuoi

peccati ; in tanto arriuando il Padre, óc

hauendola confefTata ,
cauò fuori vna-»

Reliquia del nollro Padre Sant’ Ignatio

còferuata in vn Reliquiario,!] quale fubi-

jto che Piinferma fe lo pofe al collo,man
1 dò fuori la creatura morta , redando efla

fen-



DEL REGNÒ DI CILE.
rcjtka'àlcun nocumento. Vriacorafinat-

Itf i'uccelTe al'medemo Padre.con vna In

diana> laquaRdomandando la .Reliquia

dei Santo ) &in luogo di elTa hauendogli

il Padre iiujiatovna Imagine del mcde-
mo TancoyConfegui in quefì-a maniera la

msdefimagradij.
Aggiungiamo aqueflo vii! altro cafo,

nel quale fimi!m>;nce il Sgnor noflro vol-

le honorare il nodro Padre Sane’ Ignatio

augutnentado oe’fedelila fua deuotione.
Vn’lndiana dcrouaua vna creatura yla^i

quale elTendoii ammalata nel Campoy la

m idre la coodùife a qnefta Città; però

g à in arriuando fi troaaua in ftato talo»
che fattala vederéda perfonc intendenti
)n medicina, tutti difperaodo della fua_f

faluce,Ia giudicarono per morta. Affligge-

dofi la pouera madre come fi può cófide.
rare daH’amor naturale , che quelle por-
tano a loro figliuoli, c fuori d’ ogni fpe-

ratiza, fe ne andò alla cafa d’vna pietofa’

donna idoue tutta vna notte pianfe in-j

confolabilmentc quella Tua creatura, li,

tnorteacompalfione la Donna , nella cui,

cafa ella fi ritrouaua, la quale era molta
deuota della nollra Compagnia y e del'

noflro Padre fant’lgnatio , confolandola
& alficurandola della fal'ite , mediante lai

fede, che egli andana infinuando con ilj

racconto di alcune marauiglie di quello
Santo, il che fatto ponendo adòfso allo
Creatura vna medaglia con Tlmaginedi
elfo Santo,* fu cofa veramente maraui -

gliofa. poiché nelmedcmoillante fi pro-
no ancor la fua effiacia con il migliora
mento della Creatura , nel quale ogni;

giorno auanzandofi , finalmente fi fauò
del tutto. Altri cali fi lafciono , non per

clTcre ordioarij,mi perche fono fitnili

allifudcctivj .fin qui le lettere annue.
Se ioTolefsiqui aggiungere i miracoli,

che ha Operaci, e che ogni giorno fi vedo-
no fare dai Signor noilro ad incerceflìo-

nedelnofrro Padre Sant’ Ignatio in cia-

feunadi quelle parti, e parcicolarmenre
in pericolidi parto,non baflarebbe tutto
il prefente volume, iSt io fono ccftimo-
oio di vifta di molti fuccefiì alla mia pre-

fenza,ò<:è cofa gii communemente ri-

ceuuca,,e manifefea in quelle parti qual-

fiuoglia luogo di effe , che cro.uundofi

ilcuna Donna in queftì pericoli , norL»

occorté,che noi habbiamo vna fotcofcric

Clone di propria mano del detto nofiro

Santo Padre, càie è l’operatrice di quello
beneficio, e gencralméte fi ricorre Albico

àqiiello commun refugio di quelle che
patifeono di quefto male>fuccedendo ben
fpelTo che folo all entrarc di quella fanta

fottoferiteione per la porta delfinfertna,

òr anco prima di aoplicarla alle partoren-

ti < mandanofuori la Creatura, facilifiì-

mamentcì rellando liberate dal perico.-

lo,nel quale ficrouauaoo per intercef-

fìone del detto noftro Santo Padre, del

quale fi come invita fua fu feopo parti-

colare vna delle fuc prime cure d» oc-

cultare, c dinafconderc il Tuo nome, per-

che di lui non rcftalTe memoria alcuna.ne

gW huominiynegando per quello rifpetco

di dare alla fua Religione altro nome che

quello di Giesù , acciò da eflb , e non da_»

altri fi riconofcelfe in ogni tempo cucta^

la gloria che doueua refultare da va’

opera coll grande ; coli il Signor noftro

GiesuChriftoyche mai fi lafcia vincere

daalcuno In materia d’amore,feruendofi

della fua folica liberalici, vuole al prefen-

re che quello medefimo nome già nafeo-

fio,& occultato per maggior gloria di fua

diuina maellà, fia maggiormente efalra-

to e da tutti glorificato
,
partorendo ogni

giorno tante marauiglie , come partico-

larmente fi vede in tutto quel Regno, per

la qual caufa in quelle parti .fono molto
frequenti le Noue ne^quella è vna deuo.

rione,che fila vifitando vnaChiefa, one-

ro Altare noue gioLrni continui,vna volta

il giorno)che fi fanno , e particolarmenre

dalle Signore , nelle nollre Chiefe al no-

llro Santo Padre, quando fono vicine al

tempo di partorire perla gran fede cho»
hanno nella fua lanca intercefsione, e vir-

tù per mezo della quale ticeuono ógni

giorno da Dio tanti bcneficii '
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CAPITOLO XIV.

Si fifer'tfeaM aìfunieajiy per mezz,^ de'\

quAlifimoriràh capacitàtò^ ilvah • |

re de^yindiani del Cileper ira'

piegar^alla virtU ,

N Eirannueleccerede] |6; j.difopra

citate crattiindofi degl’ indian^^

che fono propriamettre del Cile

fi leggono le feguenti parole^la maggior

parte di qweft’ Indiani, che ancora non

fono giunti a prouareieloro armi coil>

quelle de'Spagnoli, fono genti aflaidoci

li, di buona , e piaceuole natura. e di

buon volto , intendimento
,
quali pra

tteando ,
per qualche tempo con detti

Spagnoli vengono a parlare così bene in

quella lingua, quanto ogn’altro di quella

natione^però quello, che in quello pro-

pofito deuo aggiungere è,che quefta gen-

te, benché di fua natura altiera , fuperba»,

& in gran parte arrogante, in ogni modoj
venendo quella illuftrara dal lume dellak-,

diuina gratia, e coli a temperarli ,
rende

medefimi nella profefsione della fede al-

tretanto collanti,fcruendo loro difonda-

mento per afeendere aigraJo più fubll-

mc delle virtù heroiche,e non fenza ra-

gione, perche eflendo ne gl’huominiil

punto dell’honore il principio della tc-

merid,braura,e vendetta»ne fegue ,che«i

arriuandolìd correggere in quello cafo

quello,che è vitio, fi vengono àcempera-

reje proprie parsioni.craflfetco coli mo-
derato ad applicarli alla virtù, efiendo

certiflìmo , che quelli, che.fono di quella

natura fogliono auanzarfipiù de gli altri

nelle vircuofe operationi, abbracciando

con fortezza, & animo la penitenza ,o
maggiormente refillendo alle rentationi

e ciò perche la nima, che fanno della prò

pria reporatione,fi rende più collante ne)

camino deH’incominciata imprefa. In-*

confermatione diquello , e della buona-,

opinione,e credito,che fi hàdiquefia na-

tione, intendo di riferire in quello capì-

tolo alcuni cali contenuti in dette lettere

annue afiìeme con altri limili, delli quali

lofotio tefiimonfo di villa.

Et il primo farà quello d'vn’ Indiana

che trouandofi fola nella prcpriaCaf&.ji

perelfere fùora il marito , e già molto
tempo follecitata da vnoSpagnuolo, có«
troii quale fimollrò Tempre àguifad’v-

no fcoglio confiante-, occorle fià lalrre-*

occafionida quello mat'huomo procu^^

rare , che vna volta gli entralfe in rafa, e

coli li vedelTe con lei da (olo à fola, per

ilchegiudicauagiàperfua la vittoria.,,

'onde cominciando a combattere la di lei

Callità»eperciòcrouandoli elTa in gran-

jdifiìma anguilla, li compiacque il Signor

|nollro di aiutarla in tanto pericolo, & il

modo fu , che fingendo elTa i ndiana. che

ife neandaua a beucreuvn poco di acqua
in vn vafo che llaua vicino alla porta..

,

con quella occafione fuggendo lì liberò

jdal pericolo, lafciando(fe non in mano
! dell’ Adultero la Cappa come il cado,
I Giofeppe,ncl volto di luì vna penofa con*

ifufione ,fpogli pretìoli della di lei retira-

tczza.e conftanze, apportando con->

quello fitto gloria a Dio. allegrezza agli

Angeli, & eflempio a coloro, che efieo-

do nati Chrifliani con maggiori obliga-

tieni fono tanto negligenri in complirlc-*

non potendoli negare, che è vn grand’ar-

gomento della forza della diuina grafia-»

il vedere che quelle genti tanto nuoue-»

nella fede habbino tanto valore per refi-

fiere all’ occafiont che loro danno tal

volta quelli meclefimi . che dourebbero
ammaellrarlipiù con relTempio, che con
le parole ,

e che vedendo efli i chrilliani

Vecchi inclinarli ali' Idolo della fenfua-

iitàyairincontro lia da loro firapazzato»

e conculcato con tanta collanza ,

In confirmatione di quefra maceria è

molto a propolico quello,che trono ferie-*

co in vna lettera del P. Gabriele de Vo-
ga, la quale riferì Tee la lettera annu« del

Padre (opra citata del ido^.chedice così

[^Celebrai mefla acciò vn’ Indiana, che
era perfeguieata dall’ anior «dishonello

d’vo’lndiano riportalTe vittoria di coli

terribile occafione, e Dio fi compiacque
di concedere quel tanto di cherhaueoo
pregato, perche trouandofi vn giorno
in vn gran combactimeotoangufliaca, e

ridotta a termine tale,che la pofe in gran-

diffimo pericolo, ne refiò liberata conia

diuina grada lafciando burlato non me-
no



del regn
no Io fplrito della dishoneftl > c nemico

inuifibilc dellanima fua, che il vifibilc ,

che tanto la perfcguitaua, dej quale fug-

gendo il rigore H retirò alla fortezza de’

Chriftiani acciò la difendeffero.Era quei^’

Indiano frai Gentili alfai potente^oode^

formato /ubico vn buon' e/ercito con_.

quello fe ne venne accoftandofi tanto

alla fotrezza, che affai comnnodamente

poteua effere intefo da’ Spagnuoli « alli

quali parlò in quella forma,cioè c he Tubi

to gli confegnaffero quella Indiana
,
per^

che altrimcnte nel medemo infrante cglij

hauerebbe dato l’affalto , alla fortezza.. ,|

come fece affalcandola tre vofe con gra

furore,onde nella fortezza non manca-

rono alcuni di dire che farebbe fta'o be-

ne di códefeendere alla domanda diqucl

furiofo e nemico tanto potente per cirar-

Jo in quella maniera dalla parte lo-o,

Arriuò l’Indiana a faper quedacofa, fo-j

pra di che efl'cndofi conhgliara con vno,

dclli noUri jrifpofe niQltraodofi tnrrepidaj

e collante come vn'altraSufanna nt-
1
prò-,

polito della caftitd >che non fi afiativ:afl'e|

d’auantaggio »
perche mentre Pon fifuf

fe fatto chrillianojilrello non era altro»

che penfare , che lei baqcua da riufcir<L-»j

con il fuo intento , e che prima 1’ hauc

rebbe villa morta e fatta in mille pezzi

,

che confentire alla fua volenti , con la

qual refolutione fidijefe , e non volendo

J'iodiano ridurli a farli Chrifiiano , heb
be per bene il lafciaria , confufo di veder

vinto il fuo valoreda quello di vna dona

,

Vn’alcra /ndiana , vifle per molti anni

di maniera tanto eftmplare , che da

ua occafione d’imitarla i molte Spagne
)e nelle fuc Confefsioni , e Communjoni
continue, e negli altri efercitij della fuó-_.

virtù. Di cheinuidiofo il commun ne

roico non poco la perfeguitaua.'neir viti-

ma infermiti, e con paure la fpauentaua

apparendogli in figura di vn bruttiflìmo

cane,che buctaua perla bocca fpauento-

fefiamme difuoco, Oinnandò al fuo Có-
feirpre,che gli portalfe vna di quelle Cro*
ci, Con le quali i Padri faceuano la dot-

trina Chriftiaaa , con la quale noli ro Si-

gnore gli haueua detto » che hauerebbe.»

fattofuggire il Demonio, e coli fù
; per-

che quante volte doppo gli appariaa-*

Libro VII.

O Dt CILE. ìos
procurando per trenottidi* atcerrarla»e
diuertirla , altre tante lo fugaua coola.^
Croce , e Io fpauentaua fcaccìandolo
con gran faciliti . Quella medefima per-
fona raccontò al fuo Padre Confelfore..»

come vna notte di quelle che llaua afpet-

taododi morirà gli apparila fieatifiìma

Vergine con il Benedetto fuo figliolo

in braccio, fcacciando daH’aniina fua lo
tenebre di vn’afflittione,nella quale fi tro

uaua. In compagnia della Saotifiìma.»

Vergine era il nofiro Padre fant’ Ignatio

con vn compagno, che dilfe al Padre,che
fi alfomigliaua ad vn’ altro che conducc-
ua feco il detto Padre, molto deuoto,e
buon feruo di Dio . L’iiferma poi per
premio delle fuc lodabili virtù ,c frana-

gli lì compiacque nofiro Signore, che mo
rilTe talmente gJoriofa,che tre notte alia-

ti che morifie fiando molto bene in pro-
pofito,vidde vn braccio» ncllacuimano
era vna trionfante palma, argomento >o
fimbolodj quella che meritaua , &anda-
ua à godere nella gloria del Paradifo,alla

quale per la fua buona vita fi può crede*

re quanto allhorada lei, c da noiquifo-
pra è fiato narrato.

. Vna altra Indiana che viueua con grand'

elTcmpiodi virtù, vn giorno vicende fuori

della nollra Chiefa vn huomo nella ftrada

gli fece vn’ attiene alquanto difeompofia
alla quale benché ella non hauelTe dato

caufa,ne per fua parte v’interuenilfealcun

confenfo ò compiacimento,‘in ogni modo
volle morcificarfi rctirandolì tutta vna
notte in vn cantone della cafa à piangere,

recitando la corona,& vn’alcra volta po-

fe molte fpjne nel lecco »Con le quali

calligò ,c ponfe tuttala notte le fuecarni

fenza mai dormire; a confufione diquel-

i , che peccano tanto facilmente ;
e per

altro fono tanto delicati in far penitenza

ouero in complir quelle, che gli fono da-

te da’loro Cqnfeflbri

.

Vn Indiana partì dalli gentili , doue i

fuoi Genitori l’haueuano offerta al demo-

nio acciochc imparando alla fcholadel-

r inferno ve nifle ad efler maci , cioè cura-

trice per arce del Demonio, Il Padrone

che la teneua cattiua la conduffe alla no-

(Ira Chiefa acciò cornea gl’altri -Cathe-

cumini gli fuffero infegnate le cofedel,

qq !*
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lanoftrafanta fede. Cominciò ilPadro

ad infcgnarla,& il Demonio à fentire cofi

gran difpiacere di qucftacota , che nella-*

fuacafa, e nella maggiore ofeurità della-*

Dettela fpauentaua , e perfeguicaua con-,

figure > &apparicfonihorrende , in modo
tale, che la pouera fe ne monna , Ricor-

feil padrone di efl'aper qualche rimedio

al Padre Catechizzante, ilquale gli diede

vnRofario con vna Croce, & Imagine di

noftra Signora dicendoli che nonfele-*

leualTe mai dal collo tanto di notte come
di giorno così lo fece e il Demonio fe ne

fuggi, lafciando libera la Cathecumena,
Raccontano le dette lettere annue di

quel Regno di molte altre Indiane gran-

di effempj di fortezza , con la quale han-

no fatto non poca refiftenza a coloro,

che hanno precefo di violare la loro pu-

dicitia ,fenza mai lafciarfi redurre , nc^

con promelTejOè con doni,ouero mì-
naccie , difpofte a perdere liberamente^

la vira del corpo per afficurare quella-*

•deiranima , vfeendo ben fpelfo da quefti,e

limili conflitti, non meno ferite , che ba-

gnare del proprio (angue , come (ì viddt

pochi anni fono convnadi dette India-

ne nuouamente conuertita, e battez

aata . Altre con nonpenfata accortez-

za ; & ardire in loro fpirato dal cafto

fpofo deir anime ne fono vfeice vitto-

riofe quando più fi trouauano nel colmo
dell’anguflie, c delle neeefsità ,

conforme
fucceflead vn’ altra Indiana maritata in

vna occafione affai graue , la quale coio
ingegnofo inganno lafciò non poco tur-

bato vn lafciuo , che già la fiimaua fui-»

preda. Alcun’alcre Indiane feguicateda

perlone potenti, e di qualità,doppo hauer
facto à quelli longa refiflenza, finalmente
perleuare in efsi del tutto foccafionedi
paffare auanti nelle loro poco honefte-.

pretenfioni,e iiberarfi dal pericolo, in che
fi trouauano , entrarono in mon.ifterio,

doue poi viffero co grande efempio delle

monache, occ-upandofi ne’fanti effercitii

della vita Religiofa , e più humili di efla_*

con gran confolacione, e fodisfactiont-.

delfanime loro. Sò anco che nella Città

della Concettione vi è vn’altra 1 ndiana.

canto dedita all’oratione , Scàgreffercicij

fpirituali ,comequaIfiuoglia Spagnolii-,

L A T I O N E
^

delle più ritirate , leggendo le Tue lettionì

I

fpiritualj , confe(randofi,e com munican-
idofi frequentemente , acconàpagnando il

'tutto con Telfrema compoficione con*

giunta con raggiuftameco interiore deli*

anima,della quale refia ciafeuno maraui-

gliaco , affermando alcuni che per la mo*
deftia , e rigore di e(fa,dal quale veniuano

à comporli, e correggerfi effer fiati forzai

ti a ceflhre, ne più ardire di mirarla liceo*

tiofamente, come prima faceuano; Dì
qnefta maniera hò hauuto in quelle parti

alcune Penitenti tanto dediti alla virtù,

pronte alle pcnitenze,e zelanti della falu*

te deU’aniine loro , che nelle loro confef-

fionj per non trouar materia fufiicic.ntc#

per affoluerle ,era necelfario fargli con-
jfelfare dc’peccaci della vita pa(fata,acon-

fufione diquejli,che nati Ghnfiiani retto*

no loro dietro , e ne’coftumi , e nella vita,

nuouamétecoriuertite. Nondeuo paf*

fare con filentio la religiofa , e Tanta vita-,

della madre Cofianzaf benché io fia-»

molto lontano da quelli,che potrebbero

darmi molta materia per diffondermi in

,
riferirla ) intorno a che dirò quel tanto,

I
che mi ricordo hauere intefo invìi gran

fermone fatto nelle Aie eflequie dal Si-

gnor D. Gafpare de Vigliarroel ,Vefco*

uo di San Giacomo, peifona digran ta-

ento,e bontà, il quale pigliando per te-

ma in quella occafione, quelle parole.*

Nigrafum, /idformo/à i^c. tut-

ta la-beilczza deifanima di detta Cofian-

za all humilcà , virtù dèlie principali , con

le quali veniua adornata quella deuota_*

donna, e nella quale fondòl’edificio della

fua perfettione. Nacque quella Indiana

in quelle frontiere d’Arauco, douefù fat-

taprigione da’Spagnoli aflìeme con al-

tre,che fumo diuife tra dilferéci Padroni,

quella dunque cifendo toccata in forte-*

ad vn Cittadinodi San Giacomo , doppo
hauerla fatta catechizzare, la fece bac-

tezare, da! qual giorno fi diede tanto al-

lo fpirito, che non gullaua d’altra con-

uerfatione , che di quella di Chrifio Sa-

cramentato, fentendo per tale effetto

ogni giorno quante melfe poteua , & an-

dando fpelfo alla Chiefa Carhedrale, do-
ue fi metreua inginocchioni, reftando

ecme vnaftatua fino ali’ vitima melU^
dop'
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dflTjjpd la quale era anco ]‘vltimaad vfci'*

re dalla Cbiefa,onde era neccfTario ben

fpcflbi che il facreftano di efla la Iicen>

tiaiTe per Terfarc la Chiefa ; il che Caputo

dalVefcouo, il quale era vn’fanc’huo-

ino, vn giorno auuicinatofì a lei, coli

gli dilTe'.ditemi vn poco voi, perche Hate

tanto tempO'qui ,
e non andate a fcruirc

il volito Padrone?al che rifpofc la buona
chriftianajcomcèpoflTibile che io viua»^

non vedendo il mio Signore neH’hoftia !

di che non poco marauigliato reftòill

Vefcouojfi perla rifpofta,come per la te-

ncrca»a,e feruorc,conche l’haueua data,

riconofcendo in elTa le gratie fingolari,

che dal Signore riceueua,* onde fatta

qualche rifleffione nel cafo , difpole di

leuarla dall' occafioni del Cecolo, facen-

do la a quelV effetto entrare nell’ infignc

monafterio della Concettione, di mona
che Agoftiniane,di virtù & cfiempio lìn-

golare, nel quale Collanza canto fi auan

70 ,che in breue la fama delle fus virtù li

diuoigò per tuc:e quelle parti ; in tanrg

ConfelTandofi detta Coftanza dal Padre

Luigi Valdiuia della Compagnia diGie-

sù di lanca memoria, con il cui c5figlio,e

dircttione ógni giorno rilplendeua niag-

giormentcla virtù > gli occorfe vna vol-

ta rapprefentarc al detto Padre conjic lei

fi trouaua grandemente Iconfolara io
ciò perche non fapcndo ella leggere, non
poteua guftare delle lettioni ìpirituali, i

come hauerebbe voluto , al che hauen-
dorifpolio il buon Padre; che imparalfe,

epregaflela Beatiffima Vergine , che vo-

lelfe infegnàrla , fi partì Coftanza , c fece

uanto detto Padre gli haueua intpofto,

oppo di che quando meno lo penfau'»-»

comiociòa leggere, e fcriuere, come fé

per molti anni hauelTe tenuto maeftro»

che l'hauelTe infegnata jcon quefte,C^
altre virrù andaua Coftanza non poco
differenciandoli dall'altre monachciquan
do tutte cominciarono a venerarla co
me dotata di molte perfsecioni, e gratie,

che riceueua dalla mano dell’ onnipo-
tente Dio , nel camino delle qua li Tem-
pre auanzandofi quel tempo, che gua-
dagnauaper gli elTercitijdi Marta, tutto
lo fpendeua in Choro occupandoli ili-*

quelli di MadaUna con perpetue oracio<

ni ,e continui digiuni, difcipline, e pe-
nitenze

,
per mezzo delle quali Tempre

più crefeendo in efta l’humiicà , & il di*

fprczzo dife medefima,diuenne vn raro
efempio della vita Religiofa, riceuendo

da Dio .Jignor noftro continuamento
gratie non ordinarie, fra le quali fu alfai

celebre quella , che fua diuina Maeftd gli

fece,mentre ella era deputata alla cufto-

dia del grano di detto monaft erio
,
quale

elfendo mancato per il confumo ordina-

rio del detto monafterio, e monache in

manierai che moltò poco n’era reftato

nel Granaro,andò Coftanza di ciò a_i

[darne auuifo alia Badelfa, perche ne or-

'diuafte la prouilione in tempo, Ja qualo
rifpondendo, che toccaua a Coftanza a

penfarui, perche non poteua elTerfi con-
lùmatocosì prefto il grano, che in elfo

I
Granato era Itato ripofto

,
quefta abbaf-

Ifando il capo con molta humìlti fi partì

'dalla Badeffa .andando a fare oratione,

iofieme compiendo gli eflerciti; deli’

obedienza;fa cofa di marauiglia
,
per-

che elfendo andata con altre monache
al Granaroper dare a macinare quel po-
co di grano , che vi era rimallo , fu quel*»

Io trouato ripieno d’altro grano ; ondo
le monache marauigliate del calo, incer-

rogauano Coftanza, come erapaftaro

quefto miracolo , che Dio per mezzo
fuo haqeua operato in quefta occalìone.

la quale non potendo celare il fatto ri-

Tpondeua a tutte con gran modeflia ; lo
miracoli? Dio Signor noftro haueua da

'

far miracoli per vna pouera Indiana»-?

Topra di che interrogata di nuouo rifpo-

fe ,che hauendo lei gettato nel Granato
vn pane di fan jNTìcoIò per rinterceflìo-

nc di quel Santo Dio nollro Signore fi

era degnato di conceder loro quel gra-

noni limile fece in altre occafioni a que -

Ila fimiglianti, celando Tempre la propria

virtù, ile he faceua con tanta mode/tia,

che non pareua fe non vn' I ndiana ordi-

naria . In quella maniera vilTc Coftanza

in detto monafterio per lo Tpacio di an ni

quaranta in continuo filentio fenza mai

apparire alle Grate , ma Tempre, o nel

Choro, ouero occupata ne’ (uoi offici;

ordinari;, morendo finalmente non me-
no carica d’anni , che di meriti nelmu

qq 2, de«
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demo monaflerìo quattro anni fono con

grande opinione di fantità>concorrendo-

uigran gente , che con fomnia pietà ho'

«orarono, e venerarono il Tuo corpo.

None anco meno degno dr memo-
ria quello, che riferifce eflfer andato da

vn Indiano Arauco ,i! Padre Diego Al-

uarezdePaz invno di quei fuoi Torni;

Toccòaqaefto Indiano nella prefa delle

fette Città di fopra accennate tra Tal-

tre Spagnole ,
che fumo fatte prigioni

vna monacha,alla quale eflendolì non

poco affettionato, fu dal Barbaro eletta-,

per fuaConforte i onde communicata-
gli la fua intentione, la trouò più torto

difporta a perderla propria vita, cho
mancare della fede promelfa al celcfto

fuoSpofo, al quale eflendofi ella dedica-

ta diceua non poter efler d’altri , fi che-,

douelfe rimpuerfi da tal pèriero,fe no vo

lena dalia diuina mano efifer caftigato,

quali parole fumo di cancaforza appref-

fo quel Gentile , che non folo non pafsò

auanti nella Tua precenfione , ma ne for

inò canto concetto ,
e talmente rtimò la

Spofa di Chrifto , che nel medemo pun-

to reparandoladairaltre cattine gli afle-

gnòcafa a parte, e ferue,chela feruifiei

ro , ordinando loro, che non mancafiero

d’afiìfierli, come egli non mancaua di

regalarla, diche non contento il Genti-

le, vedendo chela Religiofa con tutto

quertò buon trattamentOjC cortefia,che

le faccua i tuttauia defidcraua il ritira-

mento, e la folitudine del Chiortro, ben-

ché con rifebio della propria vita ( che-,

era affai gràde di efiere vccifo dagl’ altri!

Indiani forco pretefto , che egli potefie,,!

eflcr giudicato per amico de’ Spagnoli ,

che cali veniuano ftimati da loro tutti

quelli, che dauano libertà alli prigioni

Spagnoli) andò vn giorno al Campo di

erti Spagnoli fecretamente, doue hauen-
do trattato con il Gouernatore della_>

libertà .che egli intendeua di dare a!Ia_»

detta monaca , determino (lì il luogo
fuo doue l’haueua da condurre , che era

appreflb il fiume, doue parimente doucr-

uano venire i Spagnoli per pigHarlafi',

il che efeguendofi conforme era ftato

ordinato , dopò hausrla canata di not-

te fuori dei luogo fecretamente
, fu con-

fegnata alirspàgnolf venuti per tal* effet,

co al luogo determinato , tornandofe,#

egli in Arauco; Non lafciò la diuina de.
manza fenzapremio rillurtre arcione di

quello Indiano fatta per la detta Spofi-j,

di Chrifto accompagnata da canto ri^

fpetto , poiché illuminandolo con gratia

efficace ,e potente , determinò 1' India»

no di Signore'ip Padrone , che egli era-,

diuenir fchiauo della fua fcrua
; onde fe-

cretamente abbandonando la propria^

cafa , e ricchezze , fe ne andò al Campo
Spagnolo, e quiui battezzadofi fi pofe al

feruitiode!monarterio,doue fi trouana-,

ladettafua Terna
,
feruendo iui come.,

fchiauo, mentre io realtà non fu maipiù

Signore d’ali bora per efier Padrone delle

fue paffioni, perche meritò tanta luce-»

dal Cielo per diuenir cale.f lafciando al

Chriftiano coll grande efifempiodicon-

fufione per'inuicarlo. Benprouaquefto
il valore diquefta gente,che sà vincer le

proprie paffioni con l’aiuto della diuina

gratia , e particolarmente vna paffiono

frà le altre ,che è tanto potente, e ga-

gltàrda; ma perche fi veda.;Ch.e fanno

dominare anco le altre paffioni in vni-

uerfale,, raccontarò quello che io viddi a

propofico dell’vbiriachezza in vn’Gioua-

ne indiano, ilche per il molto vino beuu
tohauendo vna volta perfo ifentimen*

ti, fece non sò Che incontro a fuo Padre;

onde ritornato ,io fe efìTendo auuifato

dcli’errorejda lui contimelo reftò talmé-

te confufò.e pieno di vergogna, che più

non ardiua comparire au inci ad- alcuno

,

anzi che adirato contro di raedefimo,

detefiando il vicio dell’ vbriavhvzzajehc

gii haueua fatto commccrece ranco erro-

re contro, il Padre , con gran ramarico

cominciò a dire:: Poiché jj vino è fiato,

cagione , che io habbia commefib vna_»

cofa canto indecente, come è quellache

ho fatto , lo dò parola di non guftarlo

maipiù invicamia.'iJ che ofTeruò coru
tanta fermezza , e puntualità, che'ha-»

uendoloio conofeiuco molti anni dopòx
Tempre lo viddidel medemo penderò,&
opinione, di maniera, che quello, che-»

pareua haucr perfo per il vino la libertà

per non iafciarlo di beuere» Tempre che

poccua, fyggiuadaquello.comedal Pe-
rno'-
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mòoio * non potendo mai alcuno fargli

rompere il fatto proponimento . Ad ef-

fetto però diponderare e formar concet-

to di quefta loro potenza in vincere le

proprie pafiìoni, bifogua far rifleffiono

allaforaa t e potenza» che ha quefta paf-

iìone dei beuere in quefta Nacione , Ja_i

quale ètanco grande, che frà altri vi

tiitfi può dire che:ncgrindiani quefto fia*

quello che maggiormente li predomina.!

Aggiungo a queft’efempio va’altro di!

vna Indiana diCuyodi non minor con-Ì

iì deracione . Arriuando i Padri miflìo-|

nani ad vn luogo,che era di Chriftiani, e

Gentili, & interrogando fra le altre que-;

fra Indiana , rifpofe, che era Chriftiana'

iìoge<uio di evertale, per non batter-

iiurfì, mentre era infedele Com ncia-

tono rPadri a cathechizzare l’altre Gen-
tili ,

che volciiano fariì Chriftiane, il che

vedendo quella, che haueua finirò di*

efter tale ,ò per Pclfempio di quelle , che

vedeua cathechizzare , o fufie in virtù)

Uella parola di Dio 5 efie ftaua afcoltan

do fi icuò in piede fràl’alrre , e molla dal

Cielo publicamente , & ad alta voce-*

cominciò a CMarcaie , e dire ; Padre bat-

tezzate ancorine , perche fono Gentile

comequeft’alcre.hauendo mentito qua-

do voi m’incerrogafte fe ero Chrifiiana,

acciò con le voftre perfuafions non ro ’in-

duccfte ad clfer tale, ero cieca, però per

donatemi mentre vi prego a tarmi par-

tecipe .comel’altredivn* tanto benefi-

tio, li chefu fubito efieguico con gran-,

confolatione de’ circollanti , che oon_,

meno relìarono edificati del valore , &
humiltàdi quefta lndiana,che animaci

con il Tuo efempio a ftimare tanto niag
giormente vn’benefirio cosigrande

, co
me era quello , che Dio ghfaceua.

CAPITOLO X V.

[
Si tratta de mìnifìerij ^ che appara

tergono al li quarta 'Cla/Je

delle noflre mtJJÌQni,

A Lia quartaClafle pongo le miflìoni

delle :Rcfidenze di Arauco, e Buo-
nafperanza, li quali benché pro-

portionsilmeoce fono i medefimi che clif-^
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rfimo de collegii, perche ciafeuna ha cin-

que » o Tei prefidi; » e forti di Spagnuoli,
fono con tutto ciò di maggior trauaglio,

c inorcificatione,e di maggior mento,
per hauereda contraftare con gl’indiani

gentili,qualicosìper il Tuo naturale fu-

perbo,&: vfo di molte moglie, come per

etfer gente di guerra , e va Tempre con-.

Tarmi nelle mani, è neceftaria piùpatien-

za , e femore, e più aiuto del cielo per far

jqualche frutto nelj’anime di quelli. Il

modo di efercitare i noftri minifterii ìil..

quelle parti è, andando la maggior par-

te dell’anno a cauallo con gran pericolo

della vita così nel paftar de’fiumi,che fo-

no neceftarij pafiare più volte a noto,co-
me per gTinimici, che feorrono per que-
lle campagne, danneggiando i chriftiani,

è Tinuernoaftairigorofojper ilche fi pa-

I

ce aflai
,
perche è neceflario andare douc

la nccefsicàci chiama jpiouendo, epaf*

fando pantani fino alle cinghie,inciam-
ipando , e cadendo ad ogni paffo , e que-

j

ilo affai fpt fio
,
perche bifogna andare_^

quali continuamente in volta per poter

andare a tante parti come ci chiamala
necefficàdegrindiani. Alla Refidenzadi
Buona fperanza appartiene il Prefidio di

S. Filippo di Auftria,doue fono da 700. in

800. bpagnuoli iKorte di S.Chrilloforo,

quello della N atJuità,quello di S. Refen-
do, fanca Giouanna, nngol , Talcama-
huida , e quello che chiamano ftanz^i.del

Re. Alla Rehdenza d’Arauco,doue fono

da t5oo,in 700. Spagnuoli, appartiene la.^

fortezza di fan Pietro, quella di Coltura

Lauapie, c Leuo, 6t in tutte quelle vi è

gran quantità di gente così SpagnuQlarV.»

.comedi ianaconas,che fono fooi.fetui-

tori , e benché tutti hanno i fuoi paroc-

Ich.iani, e cappellani j.vengonoa noi.nel-

jleJoro neceffitàfpirii’uali, fe bene fiàmo

noi Parochiani de’ foli Indiani

.

Oltre 3 quelli Prefidij , e. forcezze^fiin-

cótranoad ogui paffo molte habirationi,

e luoghi de’Spagnoli c’hàno fondato loro

nella maniera come fopra fpjegammo ci-

racidalla fertilità iella terra, nella quale-»

piantando vigne fanno regalarfffimi vini

bianchi, & altri accefi odorofi, e fuauif*

fimi, e generalmente fopoi migliori, di

quefto Regno» vanno quefto luogo ere.,

feen-
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fcendo in modo eh’ in alcune parti v’ò
concorfo di'Spagnuolf di qualità, fra po-

chi anni bifogna ridurli a Citti per il bu6

gouerno, N6 fi può efplicare l’amore che

ei portano in quefti luoghi , e ladeqocio*

ne con la quale ogn’ vno procura menar

fi all e loro cafcjnon recando contenti

fe le loro confcienie , edelle loro fami-

glie non partano per le noftre mani><u

cofi bifogna ftar tutto l’anno in perpe-

tuo molo andando da vna parte all' altra

doue vediamo ertemi la riecefiìtà dell’

an ime .

Di maniera, che il corpo di quello
mirtioni vienead elfer comporto di Spa-

gnoli , de’quali alcuni vi rtanno come in

proprio domicilio con le loro cafe ,
e fa-

miglie , e quelli fono in gran numeroiAl»

tri poi fono foldati, e gente da guerro»
che rtanno di prefidio nelle fortezze,che

al numero di due mila Piazze fono man-
tenute da fua Maeftà ; E comporto me-
defimamence degrirtertTi Indiani

,
parto

de’ qualiviuono ne i forti fudetti , fer-

nencio a Spagnoli , e parte, che eflendo

foìdati amici vengono impiegaci nell’ ef-

fercito Reale . Di quefti alcuni fono

Chriftiani , 6c altri Gentili, e per tutti i

nortri Padri s’adoprano indirt’erenteme-

te con quel frutto , chetante maniferta-

mente fi è vifto in quel Regno . Di que-

rtecofe nc habbiamo in parte parlato

precedentemente con occafione deU’en-

trata , che fece il Padre Luigi V aldiuii_>

con 1 fuoi Compagni in quefte mirtioni

quando quelle furno ftabilire ,& again*

fiata T incroduttione della pace , trai

Spagnoli ,
6i Indiani da guerra , & anco

fe nt?difcorrerà nel memoriale ,
che fi

metterà in fine di querto libro, dicendo

fólo per bora parte del molto, che fi po-

treb be dire di querto gloriofo impiego ;

In quanto a'Spagnoli,che viuono nelle

loro habitationi , come di fopra habbia-

mo accennato , non v’è cofa da direiii-*

particolare
,
perche eflTendo cornee ve-

ramente quell’ impiego non diffimilea,^

quello, che i nortri miffionarij efercita-

no in altri luoghi ne’concorni delle Cit

ràjdi che habbiamo trattato nc’prece-

denti Capitoli
,
però quello ,

che lui da-,

noi èrtalo detto intorno a quelle fi ha-
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uerà qui per replicato per quello fi

uerebbe da dire intorno a querto , fe be-
ne il crouarfi quelle habitationi in terree

e quefte in frontiera di guerra, ne fegu^

però trà di loro gran differenza per il pe-
ricolo, che fi corre di perdere vica-«f

rtance che in quelle, non iblo non fi cor>

re pericolo alcuno , ma ne anco vi è oc-
cafione di dubitarne , il che ^uuiene per
erter querto vn'paefc tanto pacifico , che
ciafeuno può liberamence andare doue
più gli pare, fenz'alcun dubbio di timo-

re, tanto di giorno, quanto in tempo di

notte, non temendofi communemcnte
nedi Affaffini,nè diLadri,& io, cho
molte volte ho fatto quelli viaggi dico

che ,nonfolo nonhòma» fencito cofa«»

alcuna di fimili infilici ,ma ne anco ha-

unta occafioned’hauerne vn’minimo fo-

fpetro , come fe ne può dubitare in Eu-
ropa ,però nel Camino , c partaggi, che
fi fanno da vna habicacìone ad vn’ altra-*

in quelle , che appartengono a queite-*

miffioni Tempre fi fono corfi pericoli noa
ordinari;

,
perche ftando quelle a vifta-»

dell’ Inimico, s’incontrano ben fpertb

jimbofcace d’I ndiani da guerra , chefe ne

jpafl'ano a rufabare,'perilche inoltri fi fo-

ino virti moire volceio manifefto pcrico-*

(lodi rimanere morti, o prigioni, con-
jforme all’improuifo c occorfo con aicu-

niSpagnoli, & amici Indiani» che per

loro difgratia fono andati a cadere nelle

mani di quelli, fe bene dopò , che fur-

no rtabilite le paci di fopra accennatcj
dell’anno i<54o.séza dubbio faràceffata

ogni fofpctto di temere
, poiché fecon-

do viene fcritto da’noflri Padri miffiona-

rii , e precedentemente al fuo luogo fi è

detto anco nei paefe più a dentro giàS

va da vna parte all’altra fenza fcortaiper

troaarfi tutto quel paefe per occafione

della pace fudetea così aflìcurato , cht-»

puole vn huomofolo fenz’altra Compa-
gnia fcorrcre da vn luogo ad vn’ altro,

fenza alcun pericolo, però oelpaefe più

a dentro non farebbe gran cofa, per non
jgodcre della dc£taPace,che vi fuÌTequal-

{che pericclo .

11 frutto, che fi è cauato coni foldati

Spagnoli, e ftatofino dal principio gran-

idc, c di molta confeguenza» poiché pa-^

re
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r(;veramente,cheI>iom qucfto ncgo-

tio habbia voluto feiTcxcicarc le fue bene

dittioni dandogli ordinariamentCì per

capiperfonc di pietà, J€ quali non Colo

hanno approuate tutte l’inuentioni de-

tjote,& cifcrcitij di carità, chei noftri

Padri hàano iiicrodotti , ma eoo il pto-

prio eflfempio gli hanno fomentati, ef-

fendo Tempre i primi nell* afliftere alle.*»

congregationi , & altre deuo doni

,

fi fono flabilite del Santiilìmo Sacramè-
•to,edelIaBeatiffima Vergine, &partico

larmente attendendo a quello che piu

importa ( che è il primo fondamento
della deuotione) alla riforma de’ coftu-

ini,& a leuare i peccati dagl’eferciti.Rac

contano le lettere annue deH’anno id f 9.

chei Maftri di Campo, Sergenti Mag-
giori, c Capitani nonfolòfauoriuano lo
pretenfioni de’Padri, & i loro defiderij,

ma approuauano , e laudauano la loro

dottrina, 'Si il zelo, con il quale riprcn

deuano i vitij,e perquanro fi ftendeuala

loro autorità toglieuanoa’foldatiroc-

cafione di offendei e Tua Diuina Maefià,

caftigando i peccaci publici , e fcandalo-

fi, & apportando rimedio a tutti con^
zelo Chriftiano, e proprio di coloro,che
trouandofi in fimili cariche deuono prin

cipalmenceconfiderars , & procurare di

hauereafuofauorejedaJla loro parte il

Signore delle vittorie, fenza la cui afiì-

ftenza, è imponìbile crouar la via di ope
rar beno .

Con la medefima occafione fino dal

principiodi queite refidenze approua-
uanolafanta maniera , & inuentionc_^

,

che i noftri trouarcno per bandire dall’

Efercito, c Prefidij l'aftetto inutile, e dc-

teftabil vitio di giurare , che fuole efler

tanto proprio della gente da guerra . frà

gli altri mezzi, che fumo trouatiaque-
fto effetto , vno ve ne fu , il quale fi rac-

conta nella medema lettera annua con_/

quefte parole PerTuadeteero a’folda
ti, che in fenteodo alcuno che giurafio

,

quello che lo fentiua hauendo detco[^Eo
darofia Giesù Chrift:o[],e fubito gli altri

tutti infieme dicefiero finriilmence ad al-

ta voce,lodato fia Giesu Chrifto , lodato
fia Giesù Chrifèo

, con che a quel ptuer’
Imomo , che giurò gli danno cale affalco

DI CILE, ji,
che non ceffano finca tSto che baciala
terra in penitenza d’hauergiurato, coA-r
che refia molto bene auuifatoj fin qui
la lettera annua fudetta I però anco pri-

ma ditfla racconta quella del itfoj.di

vn’altro rimedio efficace , che fu appli-

cato a quefto medefimo fine,e fu vnau,r

legge, che ofleruauano inuiolabiiraen^

,te , cioè, .che quello che giuraffe facefTe

jfubito lapenitenza riprendendolo pu-
|bhcamente, il che,aggiunge,ener fiato di

1 tanta efficacia, che quelli, che prima-j,

fnofi vergognauano di offendere le cafte

jorccchie de’Sacerdotì Religiofi con i

(giuramenti, & alrre parole indecenti ,fi

jvergognauano.dopò , & andauano mol-
jtoauuertiri di non dirlefràdi loro. Hab-
ibiamo anco vifio nel libro paffato quello

che cerca quefio medefìmo fi legga nella

lettera annua dèi i ò 1 2. la quale riferifee

che in tofno a quello punto il Campo fi

iera riformatodi maniera, che appena fi

jfentiua vn giuramento, e ciò perche
'quello , che giuraua , Io mandauano a_*

fiare al pollo per vn quarto ancor ch^
fuffe ofntiale, & in vn’altra ho letto, che
i foidati fi adunauano tutti aiTieme ogni
giorno ad vn luogo determinato , dout-#

prima di vfeire alle lolite fattioni dellaj

gu erra , fi armauano per la guerra fpiri-

male,che habbiamo con grininiiciinui-

fibili,facendo orationciót offerendo cia-

feuno a noftro Signore tutti i fooi pen-
fieri

,
parole , & opere , acciò elfendoin-

caminati dalla Aia mano . non fi defuiaf-

fero dal camino della fua fanra legge .

Tutfoqucfto, e quello , che fino dal

principio fi cominciò a ftabilire trà quel-

la foldacefca in che hanno hauuto Tem-
pre gran parte i Capi de i Prefidij , il Ma-
firo di Campo del Regno nello fiato di

Arauco, & il Sargente Maggiore in quel-

lodi lumbel,e nell’vno, e neiralcroi

Capitani , 6c officiali immediati, da’qua-

li fé quefie cole non riceueflero calore»^

non molto fi auanzerebbero i noftri mif-

fionarijcon tutte Jc loro diligenze, fi

che in gran parte , fé non in tutto da eflì

fi deoe riconofeer la riforma, che ìbl»

quello fiato , e Prefidij fi è Tperimentata

e tuttauia fi fperimenta in quella non,*

meno valorofo, che bendifciplinata mo-
le-
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Icftia , la <jualej)uò ftare al paragone dii

quella t
che maggiormente rifpleodoJ

no» e che in altri elTere iti operi virtwo-

famento

.

’ Quella è quanto fi può'dire in gene^

ralc ,e che appartiené a tutti, fe benc-^i

oltre quello fi è detto» vi fono di molti|

foIdatifChe frequentano ordinariamcn
‘

te ij Santi Sacramenti della confeflio-

ne, c communione aflìftendo .alle Còn-
gregationi, e Confraternità , così de!

Santiflìmo Sacraro2nco,come della Bea-

tiflìma Vergine con titolo di fchiaui Tuoi

Celebrano con gran folcnnità i Giubilei

delle communioniGenerali, feruendo le

meflei medemi foldacicon buone mufi-

che, nel quale efercicio molti fono alTai

dettijcelebraodo così benele lorofelbui-

tà , che pott'^bbero comparire aneonel-

le Città , doue ordinariamente con mag-
gior commod-fà fi può far rcrplcndere il

culto diuino. Sogliono anco celebra-

re fede fecolari con gran fplendore e cu-

rioficà d’armi , habici, ecaualli non in-

feriori a quelle ,che nelle <Jictà fi foglio-

no ordinare per rendere più famofe le fe-

fte de’ fanti, il che particolarmente , o
necclTariodifare in quel paefe nuouo ac

ciòinoueJliChrifiiani formino maggior
concetto delle cofe della noltra Catho
lica Religione vedendole,fare, e celebra

re non foio eoo folennità ecclefiafèicbc,

ma anco con felle efleriori.» & allegrez-

ze fecolari ; balli peradeflb quanto fi è

fcritro, perche circa il particolare del

frutto , che fifa con i foldati fe ne dirà

qualche cofa più auanti» refercndo quel-

lo, che trouarò fcritro nelle lettere annue
che citato a fuo tempo » c con quello me
ne palfo all'altra parte, che comprendo-
no quelle milTioni , che fono l’ Indiani

,

lafciando quello, che appartiene a 00*

loro, che fi trouaho al feruitio delli Spa-

gnoli, perche intorno ad cfli non vi è

cofa di particolare da dire fuori di quello

è fiato difeorfo circa quelli , che viuono
nell' habitationi, e Città ,• vengo agl' In-

diani da guerra , che fono noftri Parroc-
chiani fenza hauere altri Curati, chcj»
quelli della nofira Compagnia .

Quelli Indiani da guerra habitano, al-

cuni dentro iPrefidij » come fanno partì-

colarm^nte quelli de] forte di fan Chri-
ftoforoj altri in certi loro ridotti, e terre

dinante gl’vnidalgli altri alcune Icgho»
anzi che nelle medemeloro terre non.»

viuono tutti vniti come nelle Città* il

che farebbe di gran follieuo per quelli,

che.hanno penfiero del loco culto fpirj-

tuale» ma feparati quelli da quelli di ma-
niera ,

che molte volte bifogna andare^
dicafain cafaa cathechizzare quelli di

quella famiglia andando a cercarli di

balza in balza per confefiarli nelle loro

infermità e battezzare quelli che nooj,

fono Chriftiani. Quello e il finc,c lofeo-

po principale deH’afiìftenza de’noftri Pa-

dri miflìonarij in quelle Refidenze
,
per

il qual fine applicano tutte le loro forze

con valore, e merito in riguardo de pe-

ricoli grandi della vita, alti quali fono c-

fpofii, oltre quelli che vengono minac-

ciati dail’acque furiofe dc’fiumi,chc s’in-

contrano ad ogni paflbjalla cui difere-

cionc moire volte bifogna commetter^
per faluare l’anime di coloro , che dando
in cftrcma neceflìtà domandano il Bat-

tefimo,òla Confeffione, Cofe che non fi

pofiboo ditferire per trouarfi in articolo

ii morte
j
oltre i fudt tti fi corrono altri

pencoli non minori, che fono l’imbofca-

e,che fi fanno alTai ordinariamente da

,t!’ indiani nemici, eh- fi nafeondono nc’

nonti per far preda de’Chriftiani.a’quali

e non d inno morte, come ben fpeflb

iùccede, quella almeno viene commu-
tata nella ciiiile di vna durifsj’maferui-

tù, doue che di momento in momento
ilanno afpcttando di prouarc l’vltimo

colpo di vn coltello. E quello pericolo

di dar in mano degl’ Indiani nemici, non

è folo perche fi corre anco fra gli ftefli

Indiani amici loro Parrocchiani, quali

per elfer gente bellicofa , e feroce c , che

il Demonio facilmncte li perfuade , che

la legge che noi predicamo è vna bugia,

e che il battefimo è vna fattucchieria,

che opera la morte
,
per il qual fofpctto

molti lafciano di farli Chrifiiani
,
paren-

do loro di hauer a morir fub/to , e ebe-j

ilfabricare leChiefe è per leuargfi lo
loro donne, il che fi dannoa credere, per-

che vedono che quelli, che entrano iiL»

Ufle,efi battezzano vengono obligati

ama-
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A maritarfi con vna, lafciando le altro

,

thè cftaco il maggiore impedimento di

queièa gente gli auue22a»& afiuefatta

alla Poligamia, onde non poca difficoltà

hanno Tempre hauuto in lafciare alcuna

di cfie,ancorché gli predichiamo s che^

è contro Ja legge di Dio i il che Tempre ,

&in ogni luogo hi cagionato danni no

ordinarli nella loro conuerfione per non
priuarfidi quefta conuerfatione , com-
mettendo perquefta cauTa qualfmoglio
debito icome fece quel potente, e fiero

Cacique Angaoamone , il quale per quc-

fto rifpetto Icuòla vita alli tre Padri chej

erano andati a predicargli!' Euangelio ,

conforme habbiamovifto al fuo luogo.}

A quefii pericoli fono fottopofti i nofiri

miffionarii, dalli quali fe bene gli ha.fem-

pre liberati la diuina prouidenza, noru
però fono ftatiefencidagrecceiriui tra-

iugli,<Sc incommodità , che patifcono,

vilìtando quefti fuoi' Parrocchiani per

così longo tratto , e particolarmente in

riguardo di quelli , che viuono cosidiui

fi sper li quali bifogna ilare come in per-

petuo moto per dirupi, e catciui paffi,

{correndo continuamente da vna par-

te all’altra. Ne minore, dopò tutto que-
llo è il ttanaglio , che fe gli accref^ce.»

dinucuo dalla difficukàjcon che fi di-

ipongonò quell’lndiania riceujsre lafe-l

de
,
perche etiandio,che fiano moltoca-

paci , e téghino moke cofe affai confor-j

me alla legge natarale, come fi dirà più!

auanti , contuttociò la natiira loro altie-

ra, e beliicofa è diuenuta cosi inhuma-
c feroce con il continuo effercitiona

dcllaguerra , che vi bifognagratia non
ordinaria. del Cielo per renderli, e fot-

ttopoilialgiogo dcH’Euangelio, affaipin,

diquclJoè neceffario con gl’indiani di

sltreProuincie , che fono in quefio nie-

defimo Regno del Cile, come fono quel-

li del Ciloe, & altri, doue per trouarfi

liberi dallo llrepico dell’armi, fono come
vnacera per imprimere in loro la legge ,

che gli vierTpredicata ; maqueili Arau-
cani , & gli altri I ndiani di frontiera da^
guerra fono molto incarnati nell’ odio,

vnocontrol’alrro , come fi vede nelit-»

crudeltà,con le quali fi vendicano dell’

inimico quando viene a capitare nello
iibro^ Vìi.

! 1

loro mani, come fi vederi nel Capitolo

feguentc^ .

CAPITOLO XVI.

Contiene l& terribilità degl Indiani da
guerra , e la crudeltà y con la quale

ammazzano i principali da loro

fatti prigioni in ejfa.

L a terribilità di 'quefti Indiani da»,

guerra , eia fiereaaa de’ loro co-
ilumi fi potrà conietturare dall’

inhumanità, e crudeltà, con che fanno

vendetta gl’ vni degl’alcri quando fi fan-

no prigioni nella guerra, il che potenw

idofi incender meglio dalle Relationi di

quelli medefinrii,che ciò hanno vifio, hò
voluto qui inferire due Capitoli di due^
lettere, che fìleggono nelle annue de_^

noftri Padri miffionari; . La prima dello
quali cosi dice:[ln vnafeorreria prefero

i Spagnoli vn’lndiano affai bellicofo ,o»
Capitano di fama . Subito gli indiani

amicigli domandarono di beuergli i! sù-

gue,edifare con lui le folitc cerimo-
nie,alzandQlocon le picche, perche eoa
quefiodicono arriuarfi,& acquiftaro
la forza contro gl’inimici . Si adunarono
infiemepiùdi mille per dar la morte a_»

jquefto difgratiato. Procurò il Padre di

iperfuaderea quell’ Indiani il non coni'

mettere quefte humicidio, e che gli vo-

lelfero concedere quel Gentile per in-

llruirlo con commodicà nelle cofe di

Dio, e battezarlo . Dopò molti preghi

*gli lo conceffero con condicione , eh e il

jPadredoueffe andare all’Adunanzafu-
detta,e fe Io pigliaffe quando effi lo vo-
leffero alzare con le picche. Pregò ilPa-

IdreTindianoa volerli battezzare ,auui-

ifatolo prima delie cofe appartenenti alla

Ifede , ma non fu poffibiie. Con quello

fu l’Indiano introdotto nella adunanza,

i! quale interrogato delle cofe della fua_j :

Patria, e deglihuomini braui, che in^

quella fi trouauano, e factecon il mede-
mo diuerfealcrecerimcnic, diedero cosi

gran ftrida ftrafeioando le picche » e mo-
ftrandofi tanto fdegnati , che il Padre fi

diede a credere vi luffe nato qualche ru-

more, cootuccociò abbracciando Tln»
rr dia-
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diano fe ne vfci dalla detta adunanza,

Cj

perche fi trouaua con gran paura mo-
ftrando non poco fpauento , causò negl’

Indiani cagione dj rifo, che dilfero al Fa>

dre ; Noi è cerco , che ti haticuamo da

complire la parola . In luogo dell’ In-

diano alzorno vn cane negro.prolcguen-

do in quello la crudeltà ,
che haueuano

da vfarecon rindiano.il quale reftitui-

lo al forre , alcuni mormorarono delca-

fo, tenendo per fegno di ribellione il non

hauei fatto morire i nofiri vn Capitano

inimico cosifamofo. il rumore di quc-

fla cofa arriuò airorecchic degl’ indiani

che haueuano dato lavica al prigione^,

quali fdegnati di ciò, iene andarono

trouare il Maftro di Campo del Regno
con il quale lamentandoli fecero infian-

za, thè fe gli delfe di nuooo in mano
queir indiano liberamente , e quando

nò > che gli l’hauerebbcro Icuato per

forza; onde per fuggire maggiori incon

uenìcnti,fi hebbe per bene di condefeen-

dere alle loro inftanze . Onde fubito lo

prefero di nuouo Itando in mezo a fei

principali Caciqui, c ftrafeinando tutti

le lancie lo condulTero a dargli la morte,

foDicitaua in tanto il Padre, procurando

lafua faluatione.ma per diligenza, cho
cglifacelTc , non potè forcire con il fuo

intento, per moftrarfi l’indiano Tempre

più opinato , Tuttauia il Padre non la-

Iciò di dichiararli i principali mifterij del-

la nollra Tanca fede , e trouandofi già a_.

villa del luogo , douehaueuada morire

fi voltò ad vno diquelli principali Caci-

quidimandandoli Tc erano vere quello

cofe , che il Padre gli diceua? il qualol

approuò il tutto, eflbrtandolo conref-|

Tempio d’altri principalia riceuere la sa-i

tafede , con che volfe.cheil Padre più

dillintamente l'inftruiire, come Ree ri

ceuendo l’acqua del Tanto battefimo,o
dando fegni di hauerlo il Signore poTto

nel libro degli clcttifu dagl’ indiani cir-

condato, ; quali ficandoglile proprie-^

lancie nella vita con le medeme lo fofpe

fero > ecauandogli fuori il core palpitan-

te
,
pafTarono per mezo di quello le loro

fre 2 ze,mangiandofeIoi principalia boc
coni , e ftrappando dal corpo l'ofia ,

e la

tefiafurno quefie ripartite crài princi-

pali per mefch/arli con la cicia beuanda
cotjimuoe di quefia gente. dopò di che

Topradi vn'hafta pofero la detta tefta--

fenza che il Padre potefle in modo alcu-

no ouuiare quelle cerimonie come Tu-

pcrftitioTe,e gentili, ^^iin’qui la detta let-

tera. In vn’altrache fi legge fri J'an-

.nue del i53d.così dice il Padre Diego
Rofales Supcriore della Refidenza di A-
rauco,&c,
[Sono rimafto con particolar contento

perla conuerfione d’vn Indiano di gran

fortuna chiamato Aucnciuola
; qualcy

confido in Dio nollro Signore che finito

di baccezzarfi Te nc fia andato al Cielo,

benché fij fiato vccifo da’ nofiri Indiani

tanto crudelmente, la fierezza de’ quali

per conoTcerla V.R. racconterò le ce-

ircmonie, che fecero ,pcr ammazzarlo;
come le viddi io con gl’ occhi miei . fe-

cero gran ftrage nella ten;a dell’ inimico

in queft’ vltinia entrata che fecero li fol-

datidi quello terzo de gl Indiani ,c tra

gl’ altri fchiaui che fecero, fu vno quello

Auenciuala ch’era Indiano di molto va-

lore , e nome,ch’ancor quando lo piglia-

rono C.6 la lancia in mano contro trenta

Indiani Tempre licite fermo nel Tuo po-

fìo; finche poi vedendo tanti inimici fi

rcnde_j . Subito che arrluarono al

quartiere, lo dimandarono al Maefiro

di Campo per vccidcrlo conforme l’v-

fanzadc gl’ i ndiani
,
per cffcregli India-

no di canto valore,c far vna fefta co’l Tuo

capo, non fe li potè lalciai e di conceder-

glielo , cauaronlo con gran fretta , c fe-

creto,guardandofi tutti , che non lo fa-

pcRin>o,pcr non intercedere per lui ; au -

uifommivn foldato che portauanoquel
l’ Indiano per ammazzarlo, vfcì con la—»

'fretta, che richiedeua vn cafo fitnile, per

jritrouarli, e gl’arriuai vicino al luogo
idoue haueiiada fare il facrificio , e lidi-

)mandaicheme li lafcialfero parlare per

vn quarto di bora per conuertirlo alla-*

nofira Tanta fede, e morifle chrifiiano:

me lo cQnce(refo,e gli parlai,* ma egli

ftauatanto forte
, che vedendo che do-

ueua morire,non v’era remedio di ridur-

li , e vedendo quefiogrindiani faccuano
fretta, perche efsi fiauano afpcttando

con l’infiru menti in ordine per darli mor
tc,
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ce y&io Tempre li pregaua eh’ afpettaf-

/ero vo poco > perche io fpcraua eh’ egli

li ridurrebbe quando Oio noftro Signore

reflaiTe feruito illuminarlo come in Facci

fuyondeinilrucconel miglior modo pof-

:nbile in quella Trecca lo baccezzaiiio có-

duflTerofubitodoue cucci gl’ Indiani del-

la cerca con le Tue lanciei e Heccie in vii^

cerchio lo Aauano afpeccando. ffauano

nel mezoicochi di quelli de’ Cacichi,

chefonocerce corcie , infegne delli piu

principali,lo fecero federe vicino alli co

chi con la faccia volcaca alla Tua cerca , e

li diedero vn gran mazzo di ftecchi
,
per-

che concafle li valorofi della fua cerca, &
vn’ altro legno grande per andar con-,

quello fottcrrando quei piccoli
.
quefta

eia prima ceremonia che vfano, nell?_

quale vanno nominaci cucci i valoròfi del-

la terra dell’ mimico , e ciafeheduno che
nomina butta vn ftecco, o legnetto di

quelli nell’ buco, dando ad incendere ,

che l’hanno da vincere , e fepcllire a tut-

ti; & vlcimamente fi nomina lui fteflb

con chedimoftra eh’ egli parimente era

nel numero de’ valenti . nell’ iftanto

ch’cglinomiiia fcrtelTo, mettono le lan-

de fopra di lui , e lo folleuano con quelle

dalla terra , o veramente con vna gran
mazza gl’ aprono la teda , & in vn fubi-

to glie la fpiccano dal bufto , e Tatracca-

no ad vna picca , e cantano vittoria con
quella, cosi Io fecero con queftopòucr
huomo,cantando alcune canzoni maìin

coniche.che per raì’efFetco hanno. Subi-

toche gl’haodatocon lamazza vede-

rebbe V.R. vn macello terribile , alcuni

li troncano il capo, altri li cauano il cuo-
ce , altri li cagliano vna gamba per far vn
flauto della cannella dell’ olio , fear-

nandola , e facendoli i buchi in vn mo-
mento

j andauano attorno del cerchio
nudi fino alla cinta , altri con le lancio
voltando con furia attorno, e disfidando

agrinimici, ediquaudo in quando tutti

del cerchio vnitamente gridauano riz-

zando le lancie incontrandole l’vno
con l’altre.e con i piedi dauan.o tale feof-

fe alla terra , che la faceuano tremare-»,
c quefto fanno Tempre eh’ han da com
battere per cacciare i) timore da gl’ ani-

mifuoi. Diuidono il cuore trai Cacichi,
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e capitani; e alcuni Telo magnano cor-
rendo fanguc , e battendo i piedi per ter-

ra t altri con il fangue cingono le fleccie i

cechi che ftan no fermi fedendo in terra

danno voice all’intorno de’ Cacichi vr-

tano i fuoi fochi , e fofiiando verfo la.^

terra deir inimico, Albico figgono nelli

pezzi del cuore le faetee, e tornano a-*

cantare , fonando il flauto della can-
nella, &alzaodoad vn legno attaccato
latefta nclmczode’concorni pigliano il

corpo, e ftrafcioandolo per vn piede lo

buttano Aiori del cerchio verfo la terra-#

deirinimico,lardando vna flrada aperta
per doue pafiano , e ripafTano gl’ Indiani
giocando le lancie, facendo come chi
afialta l’inimico, e cacciando gl’ altri la_»

paura volendo affaltare gl’ inimici fanno
tremare la terra, IVIcima ceremoniafu
portare vn cafirato negro , e troncando-
li la cefè<i , metterla al cadauero del m r-

to in luogo della fua, e con quello lè ne
andarono , lafciando incaminate le cofe

per la feda principale di là ad vnmefe#:
che è il fare vn’imbriachezza , nella qua-
le fi vnifeono tutti a beuere Cicia , e bal-

lare,e quel che fa la fefta fa della certa del

defonco pelàdo il cranio vn vafo,neI qua-
le beuono i più principali , conuicando

A

a bere l'vno con l’altro io quello . altro

fa delle mafcclle cufeite in vna pelle di

volpe come vna lenza , o feuffia per ’a ce-

rta , che è vna gran galanteria, e col flau-

to della cannella fonano per ballare , e.»

quefte tre pezze ,il flauto ,le mafcelle,

&il vafo facto del cranio: le conferuano
per tutte le fefte , e quello che fe le por-
ta a cafa , s’imagina portare vna cofa di

gran ftima,e cosi quefte cofe fi diuidono
tra le perfbne più principali . lo ftimai

affai, che finita la fefta di quel macello

tanto crudele, mi lafciaffcro fepellire il

corpo nella Chiefajcosìper dar la debita

fepo!cura,& honore a quelcorpo , l'a-

niroadel qijaIe,come fideue credere, fta-

uagià godendo il cielo, come anche per-

che egli me io dimandò finito che fu il

baccefiiiio,quando lo menauano aifacri-

ficio. perche effendo canto pertinace.»

nel volerficonuertite il mociuo princi-

pale di ridurli fu oltre la diuina gracia il

' non reftar il fuo corpo buttato in vn fter-

r r z qui-
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guiiiniQ citta de’ pallori x e de caqf (e non
(ifaqeua chrifti^noxche hattezzandofi

fenza dubbio farebbe ftato fepcilico. c

cosi fé lo fece da me prometcere . l'iftef

fa fucceflc al Pietro TorrelIas,che non

è molto tempo, che catechizzando vn

Indiano che voleuano giufticiarc,perche

fc n'era fuggito all’ inimico; per moltej

ragioni fopranaturali che fe li proponete

roi fempte lo ritrouò con le porte ferrate

alla luce diuina >fece che molti li parlaf-

fero, e niente baftp • fece venire alla car-

cere vna Signora che fapeua bene la lin-

gua per psrfuaderlo a battezzarli ,& il

mezo efficace , che Dio nofiro Signore^

haueua pigliato per conuertirlo.fu il dir-

li »che fe non lì batcczzaua farebbe dato

il fuo corpo alti cani , che battezzandoli

farebbe fepellito. ridulTclì fubito in mo-
do che dimando il Santo bartelìnno,

o

dopodielTer ben inlìruttodal Padre bat-

tezzQlli X e morì canto felicemente ^che

lafciò affai allegri quelli, eh’ erano fiati

inftrumenti della fuafalute,e fepelHro-

no poi il corpo del defonto. con molto
honore compiendo alla parola datali per

l’efcmpio anche de gl’ altri Indiani , che
quantunque barbari , nonlafcia d’edifi-

Carli la chrifiiana pietà. Sin qui la let-

tera-* 3

.

N6 meno fi feorge la fierezza diqueft’

lndiani,che la coftanzade’Padri in afr

fiftergliji ma la crudeltà che vfarono con
queft' indiano e affai ordinaria nel paefe

dell’inimico quando fanno al^un prigio-

ne di confideratione, nel quale vengono
a vendicare la rabbia , che hanno con li

Spagnoli, e con gii indiani nofiri amici

li quali fi vendicano dell’ ifteffa maniera
pero non tanto ordinariamente perla-»

defirezza de’Padri , che ciò impedifeono
quando con pregarli ^che veglino pev-j

donargli effer con quelli piecofi,e-*

quando con fare inftanza appreffo i Ma-
ftri di Campo acciò non permetta lo

rorefferecosi inhun:iani,fe bene c for-

za il permetcerglilo alcuna volta, perche
non fi poffono qutfti Indiani tanto raf-

frenare
,
ne correggerei loro viti; con.,

quel rigore che fi vfa con quelli del Perù
e d’altre nacioni , fi oer efler quelli fen-

za comparatione più altieri, fi anco per

effer da guerra e difrontiera.'

Sto qui 1« lettere annue per tnezo del-

le quali , e d’altre Relationi che fi vede-

ranno più auanti , è manifefia la terribi-

lità di quella gente , fin tanto chela di-

uina gratia non fi frapone rendendola..*

piu cofiiimaca , trattabile , ^ humana .

Quefiaèla gente con la quale hanno
ContraftarQ,e concraftanpì nofiri miffio-

nari; , e quelli fono i trauagli , e le diffi-

cultà, che hanno da fuperare quelli ehc

bramano effere arrollati per minillri

Euangeliciin quefio. Campo, nel qqalcj*

ho cofiituitQ la quarta claffe del nofiro

minifterio nel Regno del Cile conforme

fi è accennato nel capitolo antecedente,

ma perche le cofe maggiormente difiio-

te, eparticplarizzate fono cagione che

di que'lle fi formi maggior concetto di

quello che fi ptetendc,fpiegarò qui tutto

quello , che fà al propofito , c che trouo

fcritto di quelle gloriofiffime miffioni

nelle lettere annue da me fopra citate > U
che ferqirà anco per cpnfirmatione di

molte cofe che reftano precedentemen-

te narrate ,CQSÌ del valore di quelli In-

diani, come de’ loro collumi per effer

quelli che le (criuono TTefiimoni di villa

e maggiori di qualfiuoglia eccettione.*

,

quali andato riferendo con le medefimo
loro parole defiinandole per materia del

Capitolo feguente.^.

CAPlTOLOXyiI.
rifèrife e, quanto nelle lettere annue

^atofcritto di qutjie mijjtoni

.

Q Vello , che trouo nelle lettere an-

nue di maggior cofidcratione in-

torno a quelle miffioni , fono

quattro Cofe , La prima fonoi trauagli

graodi,erincomociità del camino, La fe-

condai pericoli manifefli di reftar pri-

gione , o morto . La terza il frutto , che

fi fà con gl' Indiani per la gran mutacio-

neoccQtfa per opera di Dio ne’loro cuo-

ri , conuertendoli la diuina gratia di lupi

in agne!!i,e di fiere in hUQmioi;e la quar«

ca alcuni efsempi,e cali di edificatione.

Di tutto quefio fi trattari nel prefentcj

Capitolo , e feguenti . In quanto ai pH*
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moiU C4u{à principale de gFincommodi
e franagli, che /ìprònano nei catpino ol

tre i communi di-eifer l’inuerni aliai pio

uofi , e la terra per ciò impantanarli ,la

crefcenza de’fiumi , i dirupi , e l’alprez-

2e de’moqti , di che èripieno tatto que
Paefe ) eJ’elTer qiiefta gente da guerra»

Ja quale perciò viue in luoghi, e lìti

più in accelfibili,per maggior lìcurezza

loro, che in quefto modo meglio lì d -

fendonQ dall’ inimico . Parla di quefti

luoghi la lettera annua dèi j^.la qua,
le dice m quella maniera

[J
Habitano

quelli Indiani in balze alprilfime circo

-

dati da’Pantani , c montagne- molti al-

ti , e difìcili da peuetrare con dirnpijpre-

cipiti , e quante difficulti naturali pof,

fono trouare per renderli più incontra-

llabiii, e liberi dairinimico ] dopò que-:-

fte parole foggunge vn Capitolo di vna_.

letteradi vn Padre milTionario, che di-

chiara molto bene tutto qne.^o, la quale

così dice
[]
Per Ilare quelt’Indiani così

diuili parte Chriltiani, e parti Gentili

( elFendo rorzofo Talllfì-ergli , e darcalo-

re a loro buoni deliderij , andamo con^
j

molto gufto per balze, e montagne a-

fpridime
,
pericoli , e ftrade pelfime , di

maniera , che per fare vfcire da quelle.»

alcuni di elfi acciò vniri con altri fenti-

no la dottrina , e necelTanV) andare di

monte, in monte perftrade molto afpre

e continuo pericolo di dare nelle mani
degl’ Indiani nemicali quali imbofcati

aflalilcono nel camino portando Tempre
offertala vita in làcrifìcio per aiutare.»

queft’animedeftjftute d’ogni aiuto, e ri-

medio fpirituale, fe i figlioli della Com-
pagnia non gli alfiftelTero

,

Siamo andatiper tatti i ridotti delT

Auapiejinfegnando à pQCO à poco la^

dottrina chriftiana,e battezzando mol-
ti putti

,
con quella occafìone paiTando

di molti trauagli in riguardo del cami-
po, che bifognòfare per montagne , di

rupi , e precipiti] con pioggie continue.

epalTa&o^di fiumi pericolofilfimi, in vno
de’ quali efiendo caduto il mio compa-
gno mancò poco che non fi afibgalTej ;

ma il Signor polirò , chevoleua prouar-
Jo , e Terbarlo a trauagli maggiori noiu
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lalciò di Ipccprerlo in q ucl frangente.»^

jyfci dal fiume il bu6 Padre ridcdo,e jrin«

gratiando Dio, SciliòUieao che ficeuet-
te doppo eflere yfeito a faluamento tut-

to mollo , fu yn yento frefeo , che lo pe-
petraua» dal quale non poteua liberarli,

ne mutarli di vellimenti , che tutti era-
no infuppad di acqua jllando ambidue
alla, bocca di vn fiume, fenza poterlo

guazzare, per il cHecorfenon poco pe-

ricolo delia vita; però fra tutti quelli

trauagli è maggiore la confolatione, che
nollro Signore fi degna di dare a’fuoi

indegni fcrui, quanto quelli patilcono ,

perche confiderano che quello che vale

affai colla molto,e che fe a Chrillo cofla-

ronoj’anime tanto più non è gran cofa

fbe a’fuoi minillri gli collino tanto me-
no , e quello che principalmente cilòile-

ua,e il vedere , che i nollri trauagJilì

comincianoa godere come ho detto 3
Sin qui il Capitolo di detta lettera . In
quella maniera fuccedonoogni giorno a
quelli buoni Padri molti cali ne’ quali gli

è neceirarioreirercitipdella patienza, e
collanza , che farebbe impolfibilele non
yenifTe facilitato dall’amore verfo Dio,

e zelo deiranime; e quello è quanto mi
occorre direintornoalli trauagli , e diffi-

coltà del camino,
Quello che fpettaalli pericoli della vi-'

ta fi potrà fapere da quello che fi legge-*

nella lettera annua del iÒ 2 o< circa, que-
llo, apportando in confèrmatione di ciò

quello efie racconta vn Padre di le me-»

defimoin yna lettera che fcrilTe alPro-

uincÌ3..’e> la quale dice così f I pericoli,

che corrono i noUf} quando vanno g-?

confelfare diefier fatti prigioni,Q di per-

dere la propria vita in mano de’ nemici

fono molto grandi , e particolarmente.,»

in quelli vltimianni, chegrindiani van-

no molto gonfii per diuerfe vittorie , che

hanno haùuto contro li Spagniioli. Co n-,

felforno vna volta cerfi Indiani principa-

li da guerra , che con falupcondotto

vennero a trattare rifeatti di pregipni,

che haueuano affai fàcilmente potuto

hauere nelle mani i Padri che andauano

in miffionejmache hauendo di loro pie-

tà, e compaffione gli haueuano lafciati
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elfi andare liberi.Però fi come non tutti

hanno vn medefimo cuore, fiiccefle vna

volta à vno delli noftri, gran léguaraz per

eternato in quello Paefe cheandado co

alcuni.lbldati per di/efa per certi moti al-

tiflimi>ad effetto difàré alcuni battefimi,

fe gli icoperfe vna injbolcata di molti In-

diani nemici, tutti in arnefe da guerra, li

quali gli ferrarono il paflb, onde trouan

dofi egli circondato da tutte le parti , e

vedédo folo da vna pure vn certo.preci-

pitio alto piu di trenracinque picche, il

quale dall’ inimico non fu ofieruato per

tenerli ficuro che da quella parte non_,

glipoteua Icappare la prefà, aflaltando

però l’inimico il Padre con quelli , che_>

l’accompagnauano, il Padre folo confi-

dato in Dio , domandandogli aiuto in-i

quello cafo
,
perintercefiìone del nofiro

fan to padre Ignatio filafeiò andare af
fieme con il cauallo per quel precipitio

tenendo per certo di hauere a perde^re_j

la vita in quelfindante per mano dell ini-

mico fenza ciò eflere,/» odium fideiy

perche in quell* occafione veniuanofo-

lamente come gente da guerra, e con_.

il fuo diuino aiuto fi trono la giù nel baf

fofaluojc fenza offefa ricourandofi fu-

bito dentro vn fpeflb monte . De’ com-
pagni, e loro guida, che il Padre con

duceuafeco, fe ne perdettero due fenza

potere effer foccorfi . Molt’ altre volte^

è fiato forzofo alli Padri buttarli fra la_>

Ipeflezza de’ monti commun refugiodi

quella terra , dormendo fop'ra gli alberi,

si perii gran pantani , come per la ficu-

rezza delle loro vite,portandoleièmpre

vicino alla morte come da q nello che-j

habbiamo dettoli può credere, e molto

meglio da quello che fi diri quiapprelfo.

Q;mft’ annodai irfjo. venne vna adu
nanzadipiùdi tremila Indiani a guer-

reggiare con il nofiro Campo d’Arauco,
eper prouocarli , e farli vfeire dai loro

recinthfpedirno quattrocento corritori,

li quali hauendo dato fopra vn ridutto

de’noftri fecero prigionie ferirono mol-
ti di elfi , onde il toccare viuamente all’

arme, e domandarli da’ feriti, e peri-

colofila confelfione fu tutta vna cofaL»,

clTendo però forzato il Padre vfeir fuori
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per andar ficuro parti accompagnando
il Campo , confelTando per il camino i

foldati feriti , Marciando in forma , per

iftrada trouarono i fegni della ftrage, che
rinimico hauea fatto , molte tefie di Ca-
cichi principali, e molti feriti malamen.-

te, che fenza poterai rim ediare pallbr-

no au£ti per in bufea dell’inimico,il qua-

le in falendo i nofiri vna pendice li Ico-

lperlè,mofirandofeglicon due mila India

ni,reftandogli altri mille 'imbofeati. Fa
necelfitato il nofiro Campo ad ordinare

i fuoi fquadroni,prima che giungelTe la

retroguardia, attelb che gl’indiani veni-

uano ad inuefiire con gran coraggio , e

con tanto buon’ordine , che in breue-*

hebbero la Vittoria per fua. Arriuaua_.

in quello infiante il Maftro di Capo del

Terzo di Arauco, che era vn gran Caua-
liere, con la fua retroguardia,ia quale an
co hauendo cÒbattuto co l’inimico refiò

morto il detto Mallro di Campo , & al-»

Clini Capitani di conto, e piu di quaran-

ta Spagnoli,& vn Terzo d’indiani ami-
cùmolti de’ quali fe ne fuggirono alla^

montagna ; ma lafciando quello, acciò lì

Iveda quello che fece il Padre in quefta_.

occafione nferirò qui le fie formali pa-»

role.f I! Maftro di Campo del Regno
D. Alonfb de Ffgueroa Caual/ere Cor-
douefe di gran valore malamente ferito

era già Rampato con quelli, che hiueua
potuto delirarli in va pad») aOaf ftretto,

con che tutta la forza della Battaglia, fi

voltò contro la làntaria, sforzandofì l 'ini-

mico con l’imbofcata , che d tempo vfei

fuori . Qui moriuano alcuni , e la rom-
peuano la tetta ad altri, non hauendo
con che poter refifiere alli forti armi del-

le Macane armi fatte agiiifa di vna gran
Claua coperta di ferro con chiodi,

&

vnahafta lunga, che sbalorditiano quelli

che la prouauano nelle loro perfòne ; ma
vofira Reiierenza mi domandard douei-»

fiauoio in quello tempo? RiTpondo,che
in niezo di quelli pericoli,arriuado quel.

li che lì trouauano in piedi , confeflan-

do quelli che erano feriti, e fòccorrendo
quelli che haue nano bilbgno di remedij

(piritiiali, epiacque alla Maeftd diuina

per fua mera bontà, che non riguarda-

ua
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rereo’jei Doiipri.ua jlmio demento , che conrefraflì qaafì

tutti quelli che Cubito non rooriuanQ per

k ferite ricciiure>andandoa’piedi da vn

capo all’ altro,colà che pareri miracolo,

mentre io per tale lo tengo, perche a

primo incontro quando ^inimico conia
Tua faria ruppe la Cauaileria trouandomi
io in mezzo di efla apprelTo la perlbna^
del Maftro di Campo generale , ferito il

mio cauallo , e tinto dirangue,mi sforzai

per mettermi con altriin luogo in tem
po che fei de’ più brani inimici, mi col

féro al palfo aiTalendomi. Voleuo far da-
re a dietro fi cauallo,ma non fa poflibile

per eiferfi adombrato. Allhora vno dell’

inimici dando di mano al freno del caual-

lo , & a quello vna tirata di briglia , e pe-

rò alzatoli il caualloin piedi andò que-
llo a cadere con tanta fùria fopra l’in-

diano, che io mi credeuagli hauedepar*
tifa la teda. In tanto vedendomi fènza.^

rimedio mi andai a buttar fra le lancic_»

tenendo per certa la mia morte , aucro
per il meno di elTer fatto prigione, dicen-

do in quel punto ad alta voce a miei ne-

mici quefìe parole, AJan^ecbj periiemJp,

hfeiatemi con la vitafigli miei, la quale
fu mia gran fortuna il non Jafciarla quì>

poiché vno delli fei era figlio di Spagno
lo baftarJo del paefe di fan Giacomo;
quelli fe ne era fuggito dairinimkox il

quale con quefta adunanza di gente a_.

{uainftanza, e richieda, era venuto in

torno;a chefideue auuertire, cheridef-
Ib per miainterccllìone era dato libera-

to in Arauco dalia forca)HoFa quedo
medeumo ordinò a gli altri, che noia.,

ni ammaizzalTero, perche io ero il Pa-[
dre, clic ne’faoi pericoli Io difendeuo , e

[

fauoriuo, Milafeiaronodunque a piedi,

e con gran timore ; onde con ogni pre-

dezza podlbilemi ritirai incerte mac-
chie vicine, ma perche inco in detto
luogo non ero fienro da i colpi delle lan-

cie nenùchcjpermezzo.di effe mi gettai

fra la fanteria nemica, la quale vittorio-

fa faceua morire molti delli nodri ,i qua-

li domandandomi ad alta voce laCon-

fedione vnon feppi che cofa mi fare fin_.

che fpintoda forza celede mi inginoc-

chiaifàcrificando lamia vita per foccor-

,

in tanto pencolo fi trouaiiano di perde-
re il camino della A.iute , mi trouai in^
quel punto fenza timore , né paura alcu-
na, cominciando a fbecorrer quelli che
mi domandauanoJa Confeinone,5t a_,

quelli che di nuouo cadeuano, correuo
' volando dicendoli, Giesù, fratello dam •

mi alcun legno, perche ti pofla afiblue-

jre,il che fentendo alcune volte rinimi-
cofi voltò venendomi adofibjfi che_,
penfàndoio mi venifie a ferire có la lan^,

eia, mi ritirai vn paflojdoue inginocchia-

tomi afpetcauo la morte; ma l’inimico

indrizzatofi verfo la Spagnola per in-

tendere fe tuttauia viueua,io re/lai li-

bero j’pcròdaotco volte m’/ngiaocchiai
vedendomi auanti gli occhi la morte_j

in vani modijma quel Signore per amor
Idei quale difprezzai la vita mela difefe_»

faluandolain mezzo di tanti pericoli , e.,»

di tre mila inimici.

Primieramente tutto quello rattribui-

fcQ alla diuina Clemenza; fecondaria-

m ente al rifpetto, che anco grindiani

Gentili, e da guerra portano à quelli,

che fjno della Compagnia,fu quel gior-

no. Padre mio, il giorno del giuditio,

perche doppo di efier/i confjffaci piu di

cento huomini renratifi quelli che po .

terono ('e non haueuano godutodelbc-
nefido del Monte, doue alcuni fi erant>

nafcofli ) ad vn palio affai firetto , doue
non poterona eflar rotti dall’ Inimico,

benché gli afialifie due ótre volte ,*fb-.

nandola coruetta la ritirata , recarono
li Spagnoli con la morte cosi vicina , che
facendoli io vna breue Gradone ficom-

punfero di maniera , che non reflòvno ,

chenonfi confèlTafTe, efFendo il prima
il Maflro:di Campo del Regno malameti

te ferito , Se efangue. Cosi alpettarona

riuimicotre grolfe hore,.flando i Cam-
pi à villa i’vno deH’altro fenza permet-^

cere Dio che ci aJfalifferodlehe feguen-

do in vn punto riraaneuamo tutti dif*

fatri.pertrouarci gii fenza miìnidone.j

alcuna,, & i Soldati sbigottiti .J Sin qui

fono parole del detto Padre , intorno d

cheli deue auuertire che il fuo sferza

fuben conofeiuto effere del Cielo poi-

c he
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che la volta paflata trouandofi eflbiiLj

^linor pericolo., e più pochi inimici fi

.gettarono dal monte come se detto

.

Q^fto medefimo Padre in diuerfi

altri pericoli camminando vna volta fui

fare della notte per certi monti alti infe-l

flati danemici, e per ciò pericolo fi (c 6-*

duceua fecola folita fcorta di foldati)'

Pentì vna voce -affai dolente in vna di

quelle balze, e fentendo, che tutti era-

no nemici, che occideuano alcuno de’j

noflrijla fcorta de’foldati prefe il camino

verfo il monte, & egli riprefo animo,fen-

tì chiamare il dolce nome di Giesù, an-

dò a quella volta, trouando iui due In

diani di pace, che hauendo legate le ma-

ni ad vna Donna Indiana la voleuano

fcannare, dicendoche viueua sfaccia-

tamente. Riprefeil Padre la loro paz-

zia,facendo all’Indiana vna buona cor

retione, liberandola da quel pericolo e

difponcndo tutti, acciò fi confeffaffero.

Al medefimo fucceffe vn’altracofa_.

,

nella quale corfenon picciolo pericolo].

JFin qui la lettera annua, &c.

CAPITOLO XVJIL

"DellAgrAn matatione^ebe fi nàÌAni Arau

(ani banfatto dalanno l'j .abhraeian

do le cofe dellafede , alla quale

per molti anni haueuano

fatto reji/ienz^ »

La fola potenza e virtù deiraltiflìmo

poteua fare tal mutatione, quale

haoperato nell’Indiani Araucani,

3a quale raccontano le lettere annue,che

del Regno del Cile fono fiate mandate

in quelli vltimi anni
,
perche il Demo-

nio haueua pci-foafo quell’ Indiani per

mezode’ioro antepaffati, che per nef-

fun conto permetteffero chiefe nelle loro

terre, perche i PP. e gli Spagnuoli non»,

pretendeuano altro con quelle, che fo-

narle le mogli, e figlie, e chele confef-

fìoni, e calàmenti ch’i chriftiani perfua-

deuano , erano inuentioni per fonarli la

libertà. Tra tutti il più internato ìilj

quell’odio , e refiftenza contro le chiefe

crailgran Caciche Catiimalo tanto po-

tente in quella terra , e di tanta rcplfia-^

rione , e fiima tra gl'altri Cacichi , eh

ruttilo teneuano come oracolo , c noji..

v’era chi fe gl’opponelfe in cofa neffiina,*

e così tutti fi conformauano con i Tuoi

ditami, & l’approuatione, egufto di lui

era legge per tutti.Aggiungeuafi a que-
llo vn’altra difficoltà, & eral’hauei-fi da
fepellire nelle chiefe, fedauano licenza

che vi fofferojil che non poteuano fof-

frirlo, perche giudicauano inuiolabiie_,

la loro antica fogge, ecofiume di fepei-

lirfi hereditato da’fuoi maggiori, & era,

fubito in morire aprire il corpo del de-

fonto, cercando ,& inuefiigandodentro

diquella la caufa deH’infermità, e morte
del defonto per trouaril remedio contro

di quella,per i viuijdopo fubito portaua-

no il cadauero ad vn monce,e lo mette-

uanolà in vn buco poco profondo,& all'

intorno di q nello le fi:e arme , veftiti , e_j

molta prouifione di magnare, c di bere:

poncuano parimente alcune pezze d’oro

e d’argento , & altre cofe di fiima , che-,

fi rirrouano alle volte in quelle, che chia-

mano Huacas,che fogliono efferc di gra-

fie intereffe , e gl’indiani le tacciono, e_»

nafeondono a Spagnuoli. Di quefia ma-
niera vannofubito caricando, e copren-

do il corpo di pietre fino air alzar’ vna_.

piramide, che refiaper fegno della fe-

polturadel defonto ch’ha nfepolto.

Quefia era vna delle caufe,per le qua-

li non voleuano chiefe, e firuiuafi il De-
monio di ouclia, e deli’ altre j fapendo

egli benifijmo ch’il fondare chiefc,riz-

zar altari ,& alzar lecroci nell’incolta-,

felua del gentilefmo , eravn fondare-,

prefidii,e fortezze per far guerra, e di-

flogarlo dal paefe che tirranicamente-,

pofiedeua. Non difcorrcua male fe gl’

haueffe valuto; mala diuiua gratia(ben-

che qualche volta per tardi arriua, non-

dimeno quando arriuò il tempo di rac-

corfi il frutto del lànguedi Giesù Chri-

fione’fuoipredell/nati.) moftrò la for-

za della fua potenza, aprendo gl’ occhi a

quefio gran Signore, perche fi difingan-

naffedegl’errorihereditatida’fuoi auoli

e quello con tanto gran conofeimento

della verità p che quello il quale era fia-

to
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CO il priAcìpa/e contrario di queJia Io fe-

ce Dio noltro Signore Tuo Predicatore

come lo rifenTcono i Padri di quelle mif-

fìoni,auui/àndQ il P.Prouinciale d’vn ga

iante ragionamento , Se eK>rtatione,ch(.

,

fece alli Tuoi, moftrandoii la vanità delle

iìiefàlfe imaginationi , e perfqadendoli

con viue ragioni> e molta energia ( che

naturalmente queft'^ndfani lono grandi

.oratori) ch’edihcafTero chiefe, come co

minciorno fiibito a fare . Diedero prin-

cipio a quelle i Cacichi,& Indiani di La-

uapie, che è vno delle Prouincie d’Arau

co, dedicando la prima a fan Francefeo

Sauerio , l’altra che fu la feconda, al la_^

Heatiilìma Vergine,^he fu in Tampan,,;

laterzachefli aGlicoa fan Giolènpe.e

la qaartain Chiapo alli gloriolìlfimi fan

Gioachino & Anna,& per elfer Procurato!

re di quell’ vltima vn gran Signore,e Ca*

ciche chiamato laguan, celebroffi la_.'

dedicatione, con gran foliennità, afii-(

ilen do tutti gl’indiani Conas (così chia-

mano i foldati) armati di punta in bian-

co c on petto, e Ipalle, e celata, che fan-

no dicoriodi toro dupplicato , vfeirono

tutti con le migliori galanterie che cia-

fcheduno haueua . Formarono le loro,

fcaramuccie , e corfero, e fecero varice

allegrezze all’vfanza loro , e facendo tut-

ti i gentili riuerenza alla Croce che era

affai bella, efpolla dinanzi la chiera,neJIa_,

quale entrarono,fcendendo da cauaJlo .

Cantolsi la melTa con molta folenniti,

llando efQ con molta attentione, e par-

ticolarmente al fermone, nel quale lì di-

chiararono i mifterij della noftra lànta_,

fede , e fe li diede ad intendere ilrifpetto

che doueuano portare al tempio di Dio,

c quello che doueuano effi fare in quello.

Finita la melTa ordinoffi la proceffìone,

per la quale s’erano difpoffi curiofi archi

di fìori,e ramhperdoue doueua paffarej?

diedero a quella principio i putti co rena-
ti tutti con ghirlande d'alloro, portàua

lollendardo ilCaciche laguan .feguita

iianlo i foldati, e fubitoi Cacichi conle

loro torcie. Cantauail Padre l’orationi,

e tutti con voce alta rifpondeuano fino

alii Vecchie Cacichi,ilchecagionò gran

Goiifolatione , & ammiratione perche-j

Xibro vn.

effenjo quella gente tanto altiera, non'
s’ era mai potutoottenere, che nlpon-
deffero alla dottrina dei Catechifmo
quando Je face ua il Padre. Finita la prò-
ceffjoriefeceil Caciche laguan vnelcga-
te, echriffiano raggionamentoa tutta,,

quella gente concorla,nel quale mollrò
affai bene il grande affetto eh’ ha verfo

la noffra Tanta legge , e la confidanza , e

llima che fa de’ minitlri deli’ Euange-
lio , e nellVno , e nell’altro quanta gran
mutatione haueua fatto la diuina grafia

nel Tuo cuore, mettendo inanzi con tan-c

toferuorele colè della chicla,quelIo,che

pochi anni prima haueua giurato d’vc-

cidere quaffìuoglia ,che trattaffe di eri-

gerle nelle Tue terre fapendo, il gran Ca-
ciche , che laguon haueua già fabricato

vna chielà, e dedicatala con tanta gran -

de folennita
,
piccofsi , & ad vn certo

modo atroffiffì, che foffe llato preuenuto,

e così per non rellar in dietro volfe aua-
zarlo nella fole nni-tà,con la quale cele-

bro la dedicatione della fua c’haiieua„

già fibricata nella fua terra , inuitò oer

quella tutti i Capitani, e foldati Spagno-
li di rifpetto, e perfar'i cofa grata veffif-

fìj egli alla Spagnola molto galante , che
fu vna colà affai llraordinaria

,
perche è

cofa generale ne gi’Indianidiquello Re
gno non lafcfar mai il lor proprio veftito,

benché lì allenino, e viuanotra i Spa-

gnuoli, e quello che foJamente da loro

han prefo è il cappello , e le fearpe & ni -

cuni l’vlb della camifeia, però di dif-

ferente fattura , e quello nelle Città de’

Spagnuoli, che nelle loro proprie habi-

tationi tutti vedono alJ’vfanra loro anti-

ca,fenza ammettere mai varietà d’vsàze

nel veffire. Fu affai celebre quella feda, !a

quale finita fece vn /bienne banchetto a

tutti i Spagnuoli, & vn altro agl’indiani,

che s’erano ritrouati prefenti. Stanano

tutti a vedere ciò che faceua quedo Ca-

ciche, efubito che fepperoche già ha-

ueua fabricato la fua chiera,e la folen-

' nità,con la quale s’era celebrata la ciedi-

cationedi quella, comindorno tutti a

gara afire le loro nelle terre proprie, pe-

rò quello eh’ auanzò tutti fu il Caciche

f D.Giou,anni Ignipil > che Tempre è dato

ff affai
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aflai afFettionato alle cofe della noftra

fanta fede, e volle , che la fua cheifa_,

fabricataiti Carempangue doue egli per

10 piu dimorala fi cólècrafie al Prencipe

degl’Apoftoli come fece có maggior lòl-

lennità di tutte raltre,arfiH:endo a quella

11 Maeftro di Campo Generale Gio. Fer-

nandezreboHedo ,alla pietà del quale fi

deuono quelli buoni effetti , e cosìl’haLj

fauorito Dio noftro Signore,dandoIi tan-

ti felici fu c ceffi nella guerra. Battizzoffi

quello giorno vn figlio di quello Caci-

che, e fa il compare i( Maelro di Cam-
po, Battezzaronfi parimente altri follen-

nemente, e con quello , e con gi’applaii-

fi che con grande fiima veggono fi fanno

alle cole della noftra Tanta religione , fi

vanno di maniera addolcendo , e miti-

gando.che fi fpera in poco tempo s’h ab-

biada vedere affai ben’impiegato il fan-

gue deTerai di nofiro Signore , 8fl il fu -

dorech’han Iparlb con tanto gran fpiri-

to , eferuore per feminare la diuina pa-'

rola del Tanto Vàgelo, quale benché più
*

tardi fia vfcito a quelle terre che all’al-

tre , farà per germogliare poi con più , e

maggior forza come grano lèpGlco,e pref

focolgielo, che fciogliendofi, e rafie-

renandofi il tempo pullula con più forza

e rende più copiofo frutto. Non pote-

ua fuffrireil Demonio quel che egli in-

douinaua, doueua feguire di tanti buoni

principi/, e così feruendofi d’vn’infiru-

mento dell’ inferno , che mai fi potè ac-

certare chi fiilfe ,cominciò , a fufcitare^

l’antico errore col quale haueua ingan-

nato gl’antichi Indiani , che i chrifiiani

faceuano tanto sforfo per edificare chic-
,

fé a fine di lenarli le loro mogli , e figli,

e

feppe figurar la cofa in maniera che per

non ftar tanto fermi nella fede gl’india-

ni come era necelfario per farli ritorna-

re in dietro , li cominciò a cagionareLf/|

nuoui timori e per dar il colpo nella ra-

dice, per alficnrare più il Tuo diabolico

in této,cominciò la batteria delle Tue fal-

ze perfua'^oni il Caciche Catumalo, che

come dilfi no quello , a chi tutti deferi-

rono, e lo fece vacillare , & entrare in

nuoui Ibfpetti ,e timori 'deili quali Tem-

pre egli haueua fofpettatoj fcopcrfe_j

quefi’intrigo vn Patre rriiffionante , che
andando alla chiefadi quelito Caciche,

a

confeffarc, battezzare,& amminifirarcuj

gl’altri Sacramenti, come haueua: fatto

nelle chiefe de gl’altri, lo ritrotiò quafi

mutato, & alterati i vaffalli di quello ,

e dicendoli a ch’effetto veniua : Rifpofc

dinanzi a molti, che non voletia nella_,

fuachielà nuoue inuentioni de’Spagnuo-
li, che s’haueuano fatto le chiefe per

dirli mefTaj&infègnarei figliuoli, che_»

già attendeuano a quello .Ma che non
voleua che la fia gente fi confeflTaffe ne

che fi cafaffe . Non fi perdette d’animo il

Padre in quella turbatione fece quello,

che potè per fàtisfàrlo , benché lenza ef-

fetto, e così fi partì per Carampanguc
per trouare il Caciche D.Giouàni Ignal-

pii, c raccontolii il cafo . Riceuettc quc -

< fio il Padre con molte accoglienze, e dif-

feli non vi diafàflidio quello » ch’haucte

paffato con Catumalo , che quella c m-
Lientione del Demonio , e Dio la

diarà. venite meco ch’io voglio confef-

farmi alla Tua prefènza nellafua chiefin^

e l’ifleffo farà la mia gente, e cón queflo

li leuaremo la paura, e fatemo-ch’cgli pa-

rimente fi conleffi , & i Tuoi vafTaili f gui-

raranno il Tuo efèmpio . Fece.così,e con

queflo efempio, & altri mezi che fi prcfe-

ro per difingannar a Catumalo, fi ridulTe

a confefTarfi , e conduce tutti gl’ altri

Cacichi, coni Tuoi dependenti,perche^
fàceffero riltelso , e benclieegli , & altri

per hauere molte mogli non erano in flau-

to di poterli confelsare , con tutto que-
fio fecero mofira di confefsarfi per Icuar

la paura agl'altri, come in effetto fé--

gui
,
perche fàpendo che Catumalo s’era

confefratOje che le Tue donne’ entraua-

no nella chiefa , entrarono fubito nelle_»

loro quelli di lauapie , che prima fuggi-

uano.da quelle per i timori, in che gfha-
ueuanopofie, e fubito vennero a con-
feffarfi gl’IndianidelJ’altre habitationi, e

folamente in Carempangui fife cero iru

quella occafione doo.confèfiìoni comin-
ciando da quelli di minor età , che fece-

ro la firada,e facilitarono il pafib alli vec-

chi, che fono flati Tempre quelli eh’han

fitto maggior refiflcnza. Però già per

la
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la diurna gratta vanno affé trionandò fi

alla legge di Dio ,& amolti non c ne-

ceisaiio chiamarli alla confeifione vené-

do eflllpontanemente,& anche preuen-

gonoi Padri, eli cercano per la confo-

ìatione,che neiranime loro cagionaque-

iio Tanto Sacramento, e li figliuoli vàn-

no cantando per le Campagne la dottri-

na c hrifiiana , e finalmente vanno tutti

moftrando affai differente fembiantejche

ijn'adeffo,profeffando coq la virtù effere

yeri c hrifiiani

.

CAPITOLO XIX.

Ve/frutto che fé fatto , e che Jt féU»

in quefìe MtJJtoni , rtferCndofì in

fine alcuni enfi di Edifi-

catione .

D iede principio al frutto di quelle

Miffìoni il Padre Luigi di Valdi-

uia ,
cominciando à battezzar e_>

queirindiani, conToccafione delio Ha-

bilimento diqucfte Mifiionfinelle quali

egli tanto s’affaticò, come.fi vede dalla_,

Jettera annua déll’anno lóip. nella qua-

le fi leggono le fegaenri parole^. La^
prima diligenza, e cura particolare è di

cathechizzare gl’indiani .intorno delie,

acciò s’intenda la necefiltà , che quelli

hanno di quello aiuto, fideue confide-

rare , che tutti quelli Indiani amici del-

io Stato di Arauco, egli altri, che vino-

no a’ confini di effo occupati per la guer

ra erano infedeli , e firaordinariamente

offinati in non voler ri cenere la fede di

Chriflo , e così hanno durato , fin tanto

che morto il Gcuernatorc Alonlb de_j

Ribera, e che mentre in Tuo luogo fi

fpctraua altro Gouernatore rellando le_,

cofe della guerra , e della pace in mano
del Padre Luigi de Valdiuia>egli abbrac-
ciò quell’ occafione impiegandola tutta

inbenefitio Ipirituale di detti Indiani in-

fedeli,feruendofi a quell’effetto deibrac
ciò Reale , della lingua , e della lua ener-

gia non ordinaria concèffali -dal Signor
nollro accom pagnata da rna grafia par-

ticolare, con le quali colè non poco fi è

auanzato con quell’ Indiani . Fece pri-*

Libro VII.
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mieramente conquefia occafione vna,.

vifita generale di tutti quell’ Indiani , e

quello /avn’anno,emez2ofa incirca.,,

nel qual tempo andò battezzando ia.,

maggiorpartedi effi, precedendo pri-

mari Cathechifmo fofficiente,ma bre-

ue , conlòrme era neceffario Haute la.,

fretta con la quale egli andana vifitando,

e fecondo l’vrgenza de’ negoti; , che ha-

ueua da trattare , clTendo paffati de i

giorni,ne’ quali effo Padre , & ifuoi com-

pagni battezzauano tanto numero d’In*-

diani, che in quello minilterio veniua-

no occupati dalia mattina fino alla fèra,

per il che rellauano di maniera llracchi,

/che quando lalciauano d’operare pote-

uano m alamente alzar le braccia
. J

Sin qui la lettera annua. Per alcuni

anni doppo quel tépo,gid fi è villo quan-

to era poco il frutto che fi faceua con gli

Indiani da guerra. Di quello; poiché fi

è canato, e che fi caua da quel tempo fin

bora, fe n’è detto tanto, che potrà ba-

llare perreccogliertuttoquelio, chefe_,

ne puoi dire in quefta materia, e cosi

concludo quella quarta Claffe rilèrendo

alcuni cafi di edificarione,come appar-

tenenti aJminilleno diquelle mifiicni,

quali fi raccontaranno come a puntoli

trouano deferitti nelle lettere annue che

dicono comefegue.
1. Vn’ Indiana trouandofi molto

angulliataper vn’ accidente occorlòli,fu

configliata da vn Padre de’ nollri a con-

feffarfi j che fubito fiirebbe rimalla libera

da quel trauag.io con làlute dell’ anima
Tua come da lei fa effeguito ; occorfe pe-

rò mentre lì trouanaliberat3 ,comelb-
pra, che fu fatta prigione da gl’ Indiani

da guerra Tuoi inimici
,
quali con tale.j

occafione volendoli di effa feruire fecon-

do f! loro barbaro ccllume , fumo valo-

rolàmcnte rebuttati dalla dilci collanza

ricordandofi de’ buoni confegli, che dal

detto Padre gli erano flati dati, rifolura

di perder più tollo la vita, chela caflità,

ma con la poca làlute , refiftenza , e tra*

u agl io di vederli cattiua , fe gii aurcbhe

di maniera l’infermitd , che lariduffein

euidente pericolo di morte, alla quale
* trouandofi già vicina chiamò afe vn’ al-

ff 2 tra
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tra Indifirailinente come lei prigioniera

quale difife come per premio ddl^
refiftenz^fatt^ a qael barbara gli era ap-=-

parfala Vergine iàntifiima che hauena-.

fra le braccia Giesà bambinojdalla quale

eflendo iUta grandemente confolara^^

moriua però contenta come ruccefle di li

a nò mplti giorni conforme fu dalla me^
dema Indiana raccontato ,

2, Vn’ altra Indiana fi trouaua_.

malamente aggrauata da vna terribile in

ferinità,e quello,che è peggio,in tempo,

che fopraprefa da i dolori del parto, non
potendoli per ciò aiutare fe,giiattraLier'

sò la creatura nel ventre,per il che fa da

tutti giudicata per morta» e perche non

pericolalTero nell’anima la madre, & il fi-

glio , la madre fi confelsò , trattandoli in

che modo fi hauelfa da Battezzare Ia_,

creatura» qual modo efiendo loro mo-
ftrato cioè , che douefiero battezzare-»

quella parte che prima fi fjffe (coperta^,

di detta creatura ; il giorno feguente fu

domandato dal detto Padre fei’inferma

haueua ancora partorito, al quale fu rt-

fpofto , che fiaua penando , e che prefto

farebbe morta , c la madre; il figliolo.

Afpettaua il noftro Tanto Padre Ignatio,

che rinferma fi trouafs e in queftp fiato

per maggiormente dimoftrare reffìcacia

della Tua interccfiìone, poiché facendo

portare il detto padre vna Reliquia di

elfo Tanto, ordinò, che pofia al collo dell’

agonizzante Inferma , tutti inuocalTero

ad alta voce Taf uro di detto Tanto, il che

effendofi piintoalmeente effegufto , ne)

medemo infiante la creatura fi molfe-»

,

ordinandoli in modo tale nel ventre, che

fenza angofeia della madre venne alla^.

luce libetando la madre fudetta dal fon

no importunò della morte , in feno della

quale già ogn’vno la credeua fpirata^,.

NeH’impiego , chela nofira Compa-
gnia esercita nel terzo di fettecento

Spagnoli , che e quello di fan Filippo.fi è

canato queft’anno vn grandflfimo frutto

poiché dei rutto, fi è leuato l’abufo fra di

loro tanto ordinario di giurare , efijen-

dofi anco compofie moltedircordie , co-

me anco disfatte molte amicitie intiche

e concubinati di molto tempo
,
Se aJl’hn-
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contro ctrdinate le frequenze delle con-»

fclfioni generali , per hauerle fatte al-

cuni con celare molti peccati , Scaltri

fenza la donata ? ? necefiara^ prepara-

fione-^,

Comparue frà gli altri vn huo*

mo con fegni di particolare , e vera con-»

tritione il quale poftratofi a piedi di vno
de’nofiri Padri gli difie , che era andato

da lui per fare vna buona, & integra con^
fefiione, de’fuoi peccati de’ quali per
molti anni ne haueua alcuni per la q ual

cofa haueua all’incontro comnielTo al-

tre tanti facrilegij , e che di quefia nuo-

ua refalutione n’era fiato cagione l’elTer

gli apparfo la notte antecedente il glo-

riolò fan Francefeo ,ii quale Thaucua»,

mirato con feueriffimo afpetto, e detto-

li, perche hauendo egli il nome di lui vi

ueua tanto malamente efiendogià tant*

anni che non fi confefiaua a propofito ,

per hauer Tempre in quefto tempo tenu-

to celati molti peccati, e vilfuto in di-

fgratia di Dio , e che con quefia occafio-

ne fi era andato a confeflare mofirando
vna vera contritione

,

4, In quefio medemo terzo , fi

trouaua vna pcrlbnadi grand’autorità»

però altre tanto Jiccntiofa , e di mala vi-

ra fuperandojS: auanzando di gran lun-

ga ogn’akro di quella miliria ,con tutto

! vitio fia tanto ordinario nella foldatc-

fea . Procurarono i Padri di difioglier

quefi’huomo da i foliti giuramenti, bia-*

ieme, egioco difordinato (caufa prin-

cipale delle lue diftrattioni ) ma per all’

hora non fu poflìbile. Al prefente queft’

huomo , non fblofi è ridotto all’emen-

datione della vita pafiata, & ad efser vno

di deputati della Congregatione , ma_.

egli è quello , che ha cura particolare.» ,

che venghi frequentata notando a quell'

eftetto quelli, che mancano,^ landò grà *

dilfima diligenza in quella militia>pcr-

che non fi giochi ,beftemmf, o facci alt

con giuramento; mutatione cagionata-

li da vn’accidentt particolare, che gli

auuenne vna volta mentre ftaua gioca

-

do alle carte. Qtmfi’ huomo vn giorno

con certi fuoi compagni Tene ftaua g?b-

come fi è detto alle carte , c per-,

che
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i;he nel gioco fuccelliiiarnente vna volta

4opòraJcra gliveniuain maa® vnafota

(quefta nelle catti da giocare in Spa-

gnolo , è quella che fi chiarna fante )

perciòanco perdena continuatamente

yna volta fra l’altrediuenuto impatien-

te> & accecato dalla collera trouandofi

in mano quella carta difle quelle parole

Giuro,voto a Chritlo: E non verrà qui

vn Dianolo , che temi leni dalle mani?
r che detto non fa fardo il Demonio, ne

fordo poiché efiendp il Cielo ferenojin

quel medemoinflantefoffio cosi fuiro-

fo vento, che gli leuò q nella carta di ma-
no fenzahauerla mai più potuta veder

re, accidente che lalciònon meno i jfuoi

compagni Ipauentati , che eg’i Copra fat.

to, con vn rimordimento di confcienza*

che fu la cagione della fudctta muta-
tione , e cheli nTolueflealbenfare con^
nonpocopiofitco deiranima fua come-»
fivede_,.

5. Vna donna venne a confelTar-

lì da vnode’noftri Padri c (Tendo gii quat i

tr’ anni che ciò non haueua fatto, la qua-

le volendo principiare la Confelfione^

diede in vnfudore cosi grande, che pen-

sò il detto Padre, che venilTe meno, &
anco che morilfc fecondo che mofiraua -

in quello fuenimento, doppo di cheti

tornando in fé , & inuocando il dolce_.

nome di Giesù» dilTe al detto Padre; O
chetrauaglio ho palTato, Sappiate che_j

in yolendocominciarea confelfarmi , il

demonio con vn nodo mi ftringeua di

manierala gola, cheneancopoteuo pro-

ferire il nome di Giesù, e quello acciò

io non difcopriflì quello che ho rinchiu-

fo nelpetto, infieme la piaga,che tan-

fo offende l’anima mia» ma per la grada

di Dio, e mediante quello Canto N ome;
poiché mi trouo libera, intendo di fare-»

ynaconfeflione a tutta mia fodisfattio-

ne,e che totalmente appaghi la mia con-
j[cien2a,come in effetto la fece alTai cona -

pica^.

5 . Nel medefimo terzo di fan Fi-

lippo trouauafi vn huomo alTai peruerCo,

di rnala natura , amico di giurare , e gio-

catore in ellremo, inuentando fempre

nuouz modi di giurare con che apporta-
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ua terrore anco aToidati più indiCcreti,

e meno religiofi di quelle Compagni^,
affermandoli da alcune perlbne degne di
fede ,

che quell* huomo hauelTe anco
commercio con il Demonio. Il mede-
mo erano gid dodici anni , che alfieme..j

con vna fua dishonella donna non Centi-

ua più meira,eirendo quella loro vita per
10 fcandolo , che Ce ne riceueua comnm-
nemente,così anco a tutti notoria,^
maniCella, Ifora quelli effendo caduto
infermo,vn Padre de'nofiri vifitadojo co

minciò aperCuaderlo che voleffe mode-
rare la vita che feneua tanto difordina-

ta,rapprefentan dogli a quell’ effetto le.^

pene , che a limili perione erano prepa-

rate, & in confeguenzaa lui fein quella

perCeueraua» fri gli altri dannati nelTin-

jferno, maper quanto egli fi affaticale

non potè mai cofeguire illine defiderato,

Auuenne vn giorno dopò che fi hebbe_»

rihauuto di detta infermità, che quell*'

huomo có detta fua Ceminafe ne vfei an-
dandocene verlb vn fiume» doue ella ap»»

preffo di lui fi poCero a giacere nel Cuoio,

e poi a dormirli,dopò di che, Cuegliatofi

prima di lui la donna» trono che ambi-
due erano coperti ecircondati da vna.^

quantità di Ccrpi , e che all’ huomo vna_,

di dette Cerpi maggiore dell’altre gli cin-

geua il collo, per il che in ellremo sbi-

gottita cominciò fortemente a gridare-»

ille cui voci effendofi fuegliato anco il

detto huomo, cominciò a confortarla..,

iqueietandola con dire ,che quel luogo
)rdinariamente abondaua difìmili ani-

mali , e che però non haueffe paura,anzi

:he fra tre giorni hauerebbe vifto corc_j

molto più marauigliore . In capo di det-

to tempo fa il detto huomo villo vfeire

lai quartiere , efaoi podi che pigliaua il

camino verfo vn luogo fuori di mano,
.doue per iflrada fu pollo in mezo da diie

fieri huomfniciaCcuno di elfi coperto da
vn granBalandrano , che li rendeuafeo-

lofciuti , non efsendofi procurato di

fapere chi fufsero giudicando ognVno
che il non conofcerli fuTse anco effetto

della lontananza , che fi fra poneua q ua-

11 poi allontanatili dal detto huomo, aC-

fieme coi! cCso non fumo mai più vedu-

ti
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tiil quale però fiera dato al Demonio
fentafaperfi per tre giorni altro di lui) fe

non che nei quarto fu trouato impicca*

to con le mani legate, acciò non potefTe

feruirfene. Fu prefa informatione del

calo dal Gouernatore del detto terzo,

che era il Sargente Maggiore del Re-

gno , il quale trouato cfler vero quanto

fi è detto fece publicam®nte abbrugiare

la fua robba, ammazzare i Tuoi Caualli,

edareil fiio corpo allicani; ordinando

a detta fuafemina, che douefle onnina-

méto sfrattare dal detto tcrzo,fotto pena

di elTerfruftata in cafo di cotrauentionc.

7. Vn Indiano molto prode nell’ ar-

mi , il quale haueaa nome Giona, era_,

molto grande amico delli Spagnoli, e de’

PP.della Compagnia, alli quali, quan*

do procurauano ridarlo alla fede, fole-,

«a dire , che non fi aii’atigaffero in que-

fto , perche egli hatieua da morir chri-

ftiano.Sopraprefò dunque dall’ vitima in-

fermità, della quale fi mori, chiamò

i

PP.e li chiefe con molta iftanze il Batte-

fimo , perche già li era vicino la morte.

Se hauendo appena riceuuto quel Sacra-

mento morì, lafciando molta fperanza

,

che fi fuffe faluato .

8. Vn’ altro Indiano chiamato, Ca-

tuban, naturale dell’imperiale, ilqua-

le due volte hauea fatto pace co n li Spa

gnolf , e due altre da quelli ribellatofi ,

Stalla fine fi era riconciliato tanto fer-

mamente, che dalle ftraordinarie fati-

che imprefe perferuitio di fua Maeftà,

ne contrafle rinfermità,per la quale mo-
rì , era fiato cafato al fuo modo con vna

donna, la quale fempremailo haneua

diuertitodal cafarfi con effo lei, fecon-

do il rito della Chiefà,con?e egli brama
HI di fard

,
quelli venuto a morte , difle

ad vn Padre che io vifitò,che rendeffe

quella donna a’fuoi genitori, perche Ja_,

ftimauavn demonio ,hauendoli impedi-

tola faluczza dell’anima fua, non ha-

uendo mai voluto cafarfi feco chrifiia-

namente . Tanto fi fece, & egli chriftia-

namente mori .

p. Don Gioaanni Tal pegliatica_,

Capitano , eCaciche principale , e perii

paffato molto contrario alli Spagnoli

,
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cfTendofi finalmente riconciliato conJ
efli , e di piu battezzato , effendo venuto

a morte, fàttofi venire vn Padre li diffe»

che moriua contento , terminando Ja_,

vita nelle fue mani, &aggiunre,chedo-
pò riceuuto il Battefimo, benché hauef-

fe tenuto molte donne in cafa
,
quefte_j

però non l’haueuano feruito in altro, che
in affari domefiici

,
perche egli non ha-

ueua altra moglie, che vna, fi confcfsò,

e morì con fegni della fua eterna fallite.

10. Nella reduttione Talcamahuida,
il cui popolo, e il piiioftinato di rutto

quefio Regno, fi ammalò a morte vhj
I ndiano giouanetro , il quale hauendo
tre volte fatto iftanza a fuo Padre, che_,

li faceffe venire vn Padre della Com' a-

'gnia,& hauendolotrafcuratoil padr..-,il

quale era Gentile, il figlio, li fece none
iftanze , che li chiamafTe pure vn reli^o-

Ib , altrimcnte egli farebbe morto di

Ipauento , perche tre volte di notte ha-

uea veduto vna fpauenteuol fiamma^*
che li haiieua circondata con molto fuo

terrore la tefia. Allhora fu chiamato il

Padre,dal q uale hauédo riceuuto il Bat-

tefimo l’infermo terminò la vita con mol
ti fegni , che fi fuffe faluato .

1 1. In quefio Regno vi è molta copia

d'indiani, che per arte magica curano
le infermità de’ corpi in quefta forma,,.

Aprono apparentemente all’infermo il

corpo , e cauàdone le vifcercje lauando-

le,dicono , che in quefta maniera le pur-

gano da ogni male , doppo le ripongono
nei corpo, e ferrano l’apertnra in ma-
niera, che non vi refta cicatrice,o fe-

gnale alcuno della ferita, Qimftc fi ch'a-

mano nella lingua del paefe Macis co-

me s’é accennato nel fuo loco. Dique-
fte fc ne con u ertitono tre.

La prima fu vna, che molti anni era,,

vifTuta tal mente ingannata dal detro-

nio ,che nel veder folaircnte vno nfcr-

mo fi van tana di conofeere fin^ rmità,

da cui era afflitto. Ma illnminata da,,

Celefie luce, disfece il patto , che hauea
col demonio, e cefsò in lei quella facul-

ràdi penetrare con la viftai corpi huma-
ni , e conofeerne Tinfermirà, 8c cflendofi

^conuertiU , e battezzata » con pubJica-f

re
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re l’inganno paiTato conucrti alrretante

anime à Chriiìo, quante ne haueua_,

dal mede/ìmo alienate cpli’hauerli pre-

dato fede) & efer cita cole Tue drPgharie.

LafecQuda era molto, Celebre perii

commercio hautito lungo tempo con il

aemonio , il quale molte volte Te li da-,

naà vedere, li parlaua , e li.daua varie_>

herbe , Se vna volta li dipde vna-pignat-

ta piena di fuoco , acciò fé ne feruiire_,

nelle ftreg'aerie. Hor quella eiTen do, ve-

nuta ad habitare in terra de’Chridia ni

,

cominciò ad vdire con gallo il Carhc-

chifmo, e. le prediche j
mi, auuillofi il

demonio, che quefea anima li v/ciaa_,

dalle mani,volfe finirla con efiTo lei.

Onde hauendofi quella donna vna vol-

ta canato fangiie per certa Ca infermi-

tà , li comparne in demonio , e mofiran-

dofi bramofo della fua faiute la perfua-

de , che leuando via la falcia , faccia-,

Icot rere liberamente il fangue , chein_.

quella maniera rellaria Tana ,.obedilce

la meChina • e fi dilTangofciò in manie-

ra, che cadde meza morta > ma ritor-

nata in fé, confefsò tutto il fuceeiTo, fu

chiamato rodo vn Padre, il quale ha-

iiendoladifingannara de’fuoi errori. Se

inllriicra nella fede , la battezzò , e col

batefimo reflò Iddio feruito di darli an-

che la faiute del corpo .

Laterza. Stando inferma, ed elTendo

efortata , che. chiamafTe vn Padre ricufa-

ua di farlo con tanta oHinatione ,che fi

proftaua , che fe lo chiamauano fi fareb-

be fuggita alle montagne ; ma perche_j

impegiorana nell’ infermirà,fu da’ fuoi

contro fua voglia chiamato vn Padre, al-

la venuta del quale rinferma fi turbòfi

fattamente , che appena.poteua clTer te

nutada nioki-acciò non fi partifie, on-

de fofpetcando il Padre , che fulTe vera-

mente inu3,rata mollrò aH’inferina vru

Reliquiario ; doue fi conTeruaua vna re-

liquia di fant’Ignatio , alla cui villa tre-

mando, e gridando fconcertatamente

La donne, 1 manifcllò,che era dal demo
nio oppre/Ta , onde applicandofeli la re-

liquia, il maligno fpirito fempre varia-

ualoco, fuggendo da quella parte del

corpo , doue era foprapolla la reliquia

.
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Doppo vn lungo contrailo, alla fine fe»»

r.e vfei , c neil’vfcire quali, che i’aftogòl;

ma hauendo il Padre polla la reliquia.^

alla gola dell’iaferma : con q nel cele/l e»»

agiato potè ella pronunciare il nome di

Giesu , che mai fino à quel fegno hauea
potuto proferire, & hauendo riceuuto
il battefimorellò fana nel corpo , e nell’

anima_.

.

f
12 Fii chiamato vna volta vn Padre

per Confeifare vno infermo , & effendo

tempo molto piouofo, onde i fiumi , che
fi douean palTare per andare all’ infermo
erano molto gonfij, con tutto ciò il Padre
fentitofi mouere interiormente ad an-

darui, Utragetcòcon molto Tuo rifehio,

per llrada incontrò vna Indiana mori-
bonda, & hauendola Catechizzata

battezzata, ròfto morì. Incontrò di più

vno Indiano , che llaua angon Zzando
per hauerfe da fe ftelTo per difperatione

impiccato; ma li era llato tronco da al-

tri il laccio , doppo eflergi fiato penden-
te q ualche buon tratto di tempo , vdì il

Padre la confeffione di cofiui , & egli to-

rto morì. Doppo quello erte n do arri-

uato il Padre all’infermo, perii quale.»

haueua imprelb quel viaggio, trono,che
non ftauain tanto efiremaneceflìta.on"

de venerò gli alti fecreti delia dminOL.
predefiinatione , che efiendo egli chia-

matoper vnojl’hauea morto interior-

mente a venir torto , acciò Ibccorrclfe,^

due altri.

15. Vn Padre chiamato da vn’ India-

no , acciò venirte a conuertire la fua ma-
dre moribonda, vi volò fubito , 5r in-

contrò vna vecchia di più di 70. atini,

ma in ertremo ortinata, iJfiglio tantofe-

ce , e tanto difle con vna Croce nelle.»

pjanLquale egli rozzamente rhauealbr-

mata, che allafine fi relè, il Padre la ca-

techizzò , e battezzò , e poco doppo
morì .

18.Staio moribòda vna n /diana getile

di 8o.anni,vn figlio di lei cheera chriftia-

no venne molto anfiofoa chiamare vn

P.^^ efponendoU l'ollinatione grandt>

della madre,lo prega,chc véga a foccor-

!a , il P. li dà buon animo , e va torto ali’

^ÌDferma:alla quale Dio pcl comparire dei

Pa-
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P.mutò il core, onde chiefto fubitamen-

ce il battefimo, e riceuutolo , piamente^

fene mori

.

19. Oltre il fopradetto fi fono fatte da’

PP.tre Miflìoni più lontane. La prima à

Lauapie per ftrade molto fcofccfi , & in-

feftate da nemici. In quefia perquanro

riferifceil P. Vincenzo Modogliel in vna

jfua lettera feorfero i PP.per otto villaggi»

predicando batcezando,e confeflTando

molto felicemente quei popoli fenza al-

tro contrafto,che di vn Caciche,chefece

qualche refiftenza al principio,mi puro
alla fine fi refe,e fu battezzato con tutti

ifiioi vaiTalli.In quefia Mifiìone incontra-

rono i PP.vna vecchia di loo.anni in cir-

ca con vna figlia di anni 80. le quali fen-

tendo da’PP. ragionarfi dell' immortaliti

dell’anima , e dell’ inferno ,d: fiero, cho
non vi voleuano andare, onde chiefero,

e riceuettcnoentrabe il Battefimo. In vn

altro loco incontrò il P.vna inferma già

fpiranccjfc li accofta, intende da lei, cho
non era battezzata,la perfuade i riceuer

quel Sacramento, vi confente l’Infermo ‘

do chiede,^ hauendolo appena riceuu*

todal P.poco doppo chriftianamentefe

ne muore.
V n altra volta fi abbatterono in vno

-vecchia , che pafiaua li 1 00. anni,& era

molto oftinaca : onde il Padre Vincenzo

fùdetCo,& il Padre Torreglias fuo com-
pagno durarono molta faciga per in-

durla al battefimo, al quale Tìndiifiero

alla fine agiucati da vna nipote dell’inferj

ma,che fendo molto buona Chriftiana-,

effi cacemente indufiTe l’aua ad abraccia-

re la fede.

20 L’altra MilTione fù a Colctira ,

Congueheriufei molto fruttuofa per Io!

copia de’ Battefini che fi fecero - Trigli

altri vno Indiano di molto buono inge-

gno dì età di 14. anni:rich!ere con grande

inflanza il Battefmo,ma efiendoli nfpofto

da’PP. che procurane indurre i riceucrl

quel Sacramento la moglie, e g'ialtridi,'

fuacafa,tanto fece il buon giouene: onde

torto vennero al Battefimo la moglie,

madre di lui , & vna vecchia Tordi di più

di So.anni, la quale era fofientata per ca

rfta da qtierto giouene in TuacaTa. Invn
altro luogo molto lontano, crimoccin-

1 centrarono i PP due vecchi 5nìariio,e

moglie,Vvno couerto di lepra, e l’altro co
ivna gamba infracidita.furno iurtrutti nel-

ha fede,e battezati.e’l vecchio volle chiA-

marfi Mattiajfu barrezato vn altro 1 ndia-

no,che con molta inllanza richiefequcl

Sacramento , e doppo hauerlo riceuuto
perde il ceruello, lafciando gran fegno

della fua predertinatione.

xi.La terza Millioncjche fù nell’ 1 foia

di S.Maria, fù altrefi di molto frutto è ia

gentedi quefta Ifolaquafi tutta chriftia-

na,& viftàvn Gouernatore Spagnuolo’

con rutto ciò fi batrezarono moiri adul-

ti,che VI fi erano ancor gentili. V i furono*

inftituite molte opre di pietà per infci-iio,

rare maggiormefe i chnfiiani corforrne

ilcoftumedel a Cópagnia in fomighsn-

ti correrie fpirituali , tra l’altre vnaCon-
fraterniti fatta dalli foldari di vna delle-»

fortezze di quefia Ifola fiotto l’innota-

I

rione di S. Maria della Neué,ed aouenne

! che mentre fi dà principio a quefia con-

j

fraternità con vna folenue procefilone_.>

nelle cui prime filaandauano molti In-

diani difrefeo battezzati ; vn foldato in-

rtigato dal demonio caricò con palle !e_»

bombarde del Gaficllo , che fi doueuano
fparare per fegnò d’allegrezzaiS: afielf-’n-

dole di mira con !' Indiani delle prime fila

quali ancora fti maua per nemici, li diede

foco, e perche il carico fù fproportiona-

tamente fouerchio Tcoppiarono alcuni

pezzi ,
e volando per aria,c cadendo ìdlj

mezzo della procefiìone, fenza però of-

fendere alcuno,& acciò che tutti fi chia-

rifiero ,
che ciò auuenne per miracoIoTa

prouidenza deila Regina de’Cieli, arteftò

vn Indiano,che in quel tempo ftauafo-

pra vna collina-,di hauer veduto vna leg-

giadrifiima matrona riccamente adoba-
ta trafcorrcre per la procefiìone

, ribat-

tendole palle, eli pezzi delle bombarde
. fpezzete,acciò non offende'Tcro ad alcu-

no. Del tutto fùprefa autentica iofor-

matione , per la quale corta , che il caTo

fu miracolofo

.

21. Inquefte Miflìoni accaddero varfj

cafi memorabili alli PP. tra gli altri fiin-

cótrorono in vna vecchia tanto dimagra
ra.che pareua vno febei tro animato, e li

difie che fino da quando il Padre Valdi-

uia
4
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uia arìjaua facendo Milioni per quello
contrade , ella hauea sfuggirodi eder dal

Padre batcezaca,col ritirar/ì in vn folco

bofco in/ìeme con vn Tuo piccio'o figlio-

l-ro.doue Iktce con gran difagio , e fame,

mentre il Padre andò per quelle concra-

de per sfuggirne rincontro, e dopo per

1 5.Ò I4.annf haueua efercicato le ftreghe-

rie delle Maci,ma che hauédo vdico le me
rauigiie della legge de'chrii'liaoi , comin-

ciò d pratticar eoo eflTo loro ,*e che ii

demonio vedendofela fcappar dalle mani
J haueua cominciato ad infeftare coil*

rpauenteuole vilìoni, dalle quali, defide-

raua efTer Jibera,c perciò chicdeua il saio

Bittefimo,i!quale elfendoli fiato dato dal

P.cllarc/tò libera da cucci quelli diaboli-

chi fpauenti

.

Stando neirvlcimo di Tua vita vna vec-

chia indiana richiefe il Baccefimo,e Tot-

tenne, ma il denaonio fdegnato fe li po*

fe prefTodcJ letto,e comincioila d tentare

òi affliggere in varie maniere, il Padre che

l’haueua bartezaca, la conflgliò a difen-

derli con inuocarc i! nome di Giesù,Io fe-

ce l’i nferma,e l’inimico fuggì dal letto
[

nella più ritirata pai te di quella cafa con
allegrezza dell’ inferma, e con gloria del

Sanc^flìmo nome , ch’ella haueua inuo-

cato

.

ElTendo flato chiamato vnPadrccon
molta fretta per confeflar vn infermo,to»

fto vi fi trasferì, fuperando tutti gliim-

pedimenti di bofehi, c pantani, de’ quali

era piena la ftrada,"ma hauendo ritrouato

l’infermo,per il qual era ftacochiamato

in flato di buona falute , e fenza apparec-

chio di confeflarfi, entra àcafo in vn’ al-

tro tugurio,efi incórra in vn vecchio di

90. anni moribondo ,li perfuade, che fi

battezzi, vi acconfente quello , é riceue

quel Sacramento da! Padre ,c tolto fe ne

muore.
Stando vn’altro Indiano Gentile vici-

no à morte, bramaua battezarfi , ma ce_,

lo impediuano molte donne di Tua cafa,

che fi sforzauano diiruaderglielo, fi trouò

per Oiuina pronidenzain quel luogovn
padre,ilqnale hauédo riprefo quelle mal-

uaggie do[)ne,batteza!’infcrmo,ilqualc-»

poco doppo chriltiananienre morì

.

Qjefli lono i cafi piùniemorabs!i,che;

Eibro VII.

fi riferifeono nell’ annue fopra citate,con

che io dò fine allaquarta Claire preséte,
epercheparechcla Regina delCielo ha
voluto honorare quelle Miflìonicon la_.

Tua miracolofa imagine,che pochi anni
fafu difeouertain vno feoglìo della Co-
ftiera d'Arauco , voglio prima di paffare

alla quintaClalTe defcriuerla/e porrequi-

uila Tua figura.

CAPITOLO X X.

Della prodìgiofa Jmagìne della noJircL^

Signora icbeji vede in Arauco.

N Ella rìua del mare di quella parte

di Arauco, chefichiamaTubu-
lia,viè vnfeno coronato daalti,

& afpri fcogli.liquali nelle parti più vici-

ne al mare fono più piaceuoli, e facili,

e quanto più fi leuano in aico>più di rupa

ti , efeofeefi fono, & alla fine terminano
vna rupe, la quale a guifa di vna pradella

foggiacead vn faflbdi vnacanna.e mez-
za in circa d’altezza ,incauaro in forma
di vna nicchia , dentro della quale fi ve-

de la prodigiofa Imagine di noftra Si-

gnoracolfuo Saciflìmo figlio,che vàqui-

ui ftampata. E cofa marauigliofail vede-

re iche il medefimo fafTo col vario color

dellefuevene formala negra capellatura

Cadente dalia teflaperi! collo fino alle

fpalie : il volto bianco di profilo molto
ben proportionato: la verte di color rof-

faccio , il manto di colorgiallo in oro , e

la fodera del'manto di color aturro,con-,

fomma proportione , e leggiadria.

Haueuano molti anni addietro gli habi

caroti di querto luogo veduta quefta-i

Imagine,non vi haueuano però badato

tanto, ma 8. ò io. anni fi, flandojvn fan-

ciullo Indiano infieme con la Tua ma*
dre prefl'o diqueflro farto , vi fifsò a cafo

lo fguardo,ericonorcédoIafacra Imagi-

ne
,
di iTe tofto gridando a Tua madr«_>i

vedieheleggiadraSignora flàiui, con vn

Bambino nelle braccia ? fi apprefla l’I n-

diana, e reflando ammirata di canta bel-

tà, publicòda pertutto ciò che haueua

veduto . incefo querto fucceflb i PP.

della Compagnia • che s’impiegauano

nelle miìiioai d’Arauco trasferitifi to.'

1 1 fio



5 50 BREVE R J

Ao a quel luogo pacccrtai'fi del prodigio)

ne reltono oltre modo marauiglati , |

hauendo fatto sbofeare il luogo, che-^j

Aaua tutto inttricìato di bronchi, edij

macchie, li paefani pieni di giubilo, &
allegrezza promifero di fabricare vna_,

Chiefa per riconofcimenCQ di tanto ta-

uore,che lorfaceua la Regina dc’Cieli,la
j

quale continuò le fue gratie, liberando, !

e preferuando da vn contagio, che afflig-

geuaquelpaefela donna , che primiera-

mente difeouerfe quella Imaginc, con-,

bauer beuuto vn poco di poluere ftrito-

j

lata da quel faffo? onde fempre lana,&

illefapotè innpiegarfia (eruire gli altri

,

appellati: 11 Vefeouo dell’ Imperiale.»

auifaro di quefto prodigio comandò alj

fuo Vicario di Arauco, che aodafle di

perfona ad accertarfene; & ordinò, che_^

fulTe venerato con riuerentc lilencio fino

che Dio difponga conia conucrfionc di
j

ouei popoli, che fi pofla celebrare coioj

le douute allegrezze quefto prodigiofo

fauore del Cielo ,

Quello che fa ftupirein quePro cafo no

Tapparitione di quefta Imagine in quel

deferto , & inculto luogo de i gentili,

poiché di già noi Tappiamo, che nell’lfo-

JaTanariffe j altrimente detta la gran-.

Canaria, mentre ancora era habitata da’

Gentili fu difeouerta nel Concauo divn

falTo la celebrata Imagine della Vergine

detta della Candelaria , la quale oprò ta-

ti pi iracoli
’i
ma queftanoftra Imagine è

inoito piu marauigliofa, perche nóè opra

di alcuno creato artefice , madell’Auto-

re della natura, che con le vene del faf-

fo variamente colorite vela dipinfe co

tal proportione ,che per goderla è ne-

cefiario porfi in vna determinata dillan-

za, perche appreflandofi molto lì feor-

gono folamenct le macchie di colori fen-|

za alcuna difiintiòne,
{

C A PITO LO XXL
Del/e mijjìoni ^che alh quinta y alla

Jeiìa clajpe appartengono

.

L e miflìoni di quefia claiTc fono
qiiel'e di Ci!oc,3!tretanto fi uteuo-

fc, quanto afprc, in riguardo della
,

< L A T I O N E ,

ìfierilità della terra,delle procelle de! ixa-

re, per le quali vi fi trr.getca,e delia-,

l'ontanaza di quell! luoghi dai commei-
Icio, e dalle colonie de’Spagnoli. Le par-

ticolarità diquefte rpilfioni faranno rife-

rite nel mcmorialeal fine di quellolibio,

quiui folamente toccaremo alcune cofe

d’edificatione,canate dalle lettere annue
del i<52p. e lójo-

S lmpiegano tre della Compagnia.^
in quefia residenza con frutto eguale-»

alle molta fatiga , che vi fanno, tra lo
moke ifole di quefto Arcipelago vna ve

ne ha di riguardeuol grandezza , doue fti

'fondata ma pictiola colonia de' Spagno-
jli , le cui anime, benclie aggiutate da'

jPadri n,on fono però la maggior parcc^

della materia delie loro fatiche, percho»
Ifenza trafcurarlc attendono all' agiuto

jdi molti indiani , che viuooo nelle ffe.

quentiirim.e, quantunque picciole Ifolec^

Ite, che fi veggono fparfe per quefto 0-
'ceano fino allo ftretto di Magaglianes,

jHor quella pouera gente , che può ben

dirli la più mefehina del mondo’, ritro-

iuandofi in vno eftremoconfine di quello

d’ogni agiuto pouera, e priua ,e agiuta-

cada PP.delIa Compagnia con eftremo
lor fatica

, e perigiio . Perche li conuien

viaggiare! per imari fempremai tempe-
ftofi con pieciole barchette di tre ta-

uole malamente commeire,per terre pie-

ne di afpriflìmi monti , o difangofe Palu-

di, fenz’ altro fofientamento, che di al-

cune radici d’herbe , dette Papas, o di

qualche frutto dimare,rempremai con-,

la morte sù sii occhi.

La più laticofa di quelle Mifiìoni c

quella delli Choni,nationc la'più roza di

tutte , e che più di tutte l’aJtrc habici-.

prelfo Io ftrerto in molte irolerte,ne d’al

tro fi ciba, che difructi marini,quali mé-
tte vanno bufeando , mutano le loro

ftanze ,edi tutta la lor famiglia da
Ifola airaltra;beuono foglio ol lacco c-

fprcfi'o da lupi marini, donde ne nafeo
che fon tutti pallidi nel colore

.

All’agiutodi queftagente miferabile fi

Ifono trasfcritiqucft'anno i PP.delIa C6-
|pagnia,dilongandofi più di trenta leghe.,

idallaGitcà di CaAro verfo lo ftretto ,

iperageuolarfila ftrada ,e sfuggireje té-

pe-
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quei mari tragettano vn ramò
t|c)fiCordigliera molto afpro,& aggiac-

ciatoper le continue neui^i quattordi-

^:i Jegbe , quali Tono coftretti valicare

piediperefler tutte pipne di fcpfcefi, di

rupiyC jbalze prccipitofe » e doppo ne-

ceflariamentc tragetianoil golfo, dio
in ciiece leghe, che fi dilata , cifra le bo.

rafched’yn intiero Oceano.
llCaciche pfùfampfo di quefie con-

trade fi chiama Talcapiglian, qucfto vna

volta fi trasferì allaCitddi Caitro, Co-
lonia de’Òpagnnli , lontana quaranta le.

ghe dalle lue terre; ma incontrò tanta_i

difficoltà in foggettarfelijchefubitpfug.

gìdalloro cofpetto» nè per dih'gcnze.#

fotte da! Maftro di Capo fi è potuto mai
manfpefare;fcriue però il Padre Superipr

di quella oiiffione,che queft’anno hapen-

doli mandato per yn fao vafiallo a richie-

der con grande iftan 2a,che li yoleflpdare

vdienza ,
perche dffiegqaua d’ andare

vifitarlo,& annunciarli r£uangelio,in pe

gno del quale |i mandaua vna Croce,egli

riceuè ilmeifo cortefaqacnte , & adorò
riuenremente la Croce dai Padre inuia-

ta/in'e fi moffe con tutta la fua famigliau-i

c fnp|ti fuoi vaflailijC véne incontro al P.

per venti legfiq , rifparmiandoal Padro
quella parte di ftrada , che era molto tra,

uagtiofa per la fua afprezza con queftp

incontro. Quattordici giorni fpefe il Pa-^

dre cacfiechizando quello Prencipe,o
venuto il fempp4i’batte?zarlo, ponen-

doli in confiderationc il npme di molti

SS. accio fi fcegliefìfc, qual più li fulTe a ^

grado , egli fi ktJfe quello di fant’ Igna-

tio , li figli cji quello Cariche rimafero

tanto ben addottrinati nelli mjllerfj del-

la fede , che rinfegnauano a i loro mede-
fimi vaflalii. Tanto diflc l'autor di quella

lettera, & aggiunge , che fperaua, fe Ij

aprilTc per mezp di quello Prencipe vna

porta da porforle liete nuoue del Van-
gelo a’ popoli »che habitaop nello ftrettp

di Magaglianes.doue fi sà,cheia gente

insii ha fentico il nome fanto diChrillp.

Sono quelli indiani dì flatura gigante-

fea , c quelli di Ciloe molto più docili, e

piaccuoli di quelli, che habitano nell’A-

tauco , e nciralff} confini della guerradc)

Pile. Dille di più quello Padre , che ha*

DI CILE. }}f
ueua fentito nel eporeferuorofi impu!^
del Cielo per condurli a predicare a que-
lla natione,ma che per hauer molta mef,
fe, e pochi compagni era fiato cofiretto

adallcnerfcnc

,

NellTfole ichcfanpocorona aquclla
di Ciloe , che per jeflèrc Ja maggiore d4
il nomea tutto quello Arcipelago,fi im-
piegano Con vnacontinua miffione i tre

PP. che affiftonp in quella ^efidenza^ »

g
uefii fauoriti in quelli vltimi anni dal

ouernador diquella Prouincia (il qua-
le comandò , che per tutte quelle Ifo-

Ictte fi fobricafierp Chiefe, c che gli In-,

diani vi yeniflcroad vdirla Diuina pa-
rola ) hanno raccolto copiofa melTc per

lì granai; del Cielo^’clTendo ageuolatv.»

quella raccolfo dglla buona condiciono
di quei popoli, i quali non hauendo ta-

tq radicato neiranimorimpedimentodi
tener molte dpnne canto ordinario all’al-

tri Gentili,vengono più volentieri al bat-

tclìmo, Riferifceil Superiordi quella^

mHfione inynafua lettera, cfie ripren-

dendo egli yn Cacichc delJ’ifteflb di Cal-

buco, della poca diligenza ppfia da lui

l'in apprendere i mifieri della fede, fi feu-

$0 quelli con dire; che quello nofi nafccr

ua da poco affetto ; ma dallo hauerli pp-r

che volte vdite, dicendo, che non ert_,

marauiglia.ch’elfi fe le dimenticalTero ,

non vdendolipiù che vna volta fpla ikf
vita, per difetto di chi ce l’jnfegni , men-
tre, che i C'hrjfiiani vecchi, cpn tutto

chetante volte le vdilfero, pure fe Ijdi-

ipenticauano , & pperauano diuerfamé-

te da quello , che li era fiato infegnaco

,

Onde Cuggìunge il Padre affettuofe pre-

ghiere, acciò li Ila mandato foccorfo dì

operari; percoltiuare tanto fecondi

,

fpatiofi campi di quel Gentilefmo . Le
iflelfe preghiere porge con molto affetto

vn altro de’PP,. che attendono aquelta_j

miffione, ilquale palfando a cafo per vn’

altra di quefte Ifole detta Mociu ,yi in-

contrò più di tremila anime molto doci-

li , che Signoreggiati dacrenc’uno Caci-

chi bramauano grandemente il battefi.

mo', e l’Euangelio, e non yì era chi ce Ip

delfejC cc rinfegnalfp.

Non mancai! comune inimico di tra-

fiornarc in yarie maniere il felice corfp

tt 2 del
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del Vangelo in quelle Prouincie,perche

iafciando gli altri molti trauagli foflerti

da PP. vna volta auuene, che per hauere

vn di loro ammonito vn Parocho d'alcu-

ni errori intolerabili, che commecteua,

queflo fi fdegnò fi fattamente, che fauo-

rito dal vicario del Vefcouo,cominciò a

brauare, & a tentare di cacciare i PP. da

tutta quella Prouinciaifoftrironoil tutto

ÌPP. con patienaa , rimettendo la loro

ragione nelle mani di Dio, fenza volerla

difendere,come haurebon potuto con lo

feudo de’loro Priuiieggi; ma il Signore.^

io cui fi erano confidati
,
prefe la loro

protettione ,
perche arnmalatofi a mor

te qiiel Parocho,ricQnobbc* il fuo errore,

e chiedendo perdono a' PP. volle con vn

di loro confeH'arfi.e nelle mani del mede-
fimo chriftianamente morì

,

Ma il frutto, che in quelle miflioni fi

raccoglie chiaraméte lì raccoglie da’ (c-r

guenci cali autétici.che vltimamente da

quelle parti mi fcriuono, particolarmen-

te in materia di conrelfiontL> i Naui-
gando due Padri per quello Arcipela-'

goa,pprodarono ad vn'iloJa detta JVIeu-

]in vn’hora auanti giorno , il Superiore^

fifentì niolTo con particolare i(tinto,di

darfubito principiò lamiflione
,
per cui

era venuto, fi pofe per canto collo in ca.

mino col fuo Compagno per quei de-

ferti fabioni , vincendo coll’ ardor della_j.

carità TeUrcmo freddo , cagionacoU dal-

la notte , c dal rigor di quel clima ,u
doppo hauer caminaco yn pezzo fi ab-

batterono in vn picciolo tugurio, nel

quale ritrouarono vn vecchio moribon-

do , che moki anni per difetto di Sacer*

dota non fi era confeiraco,Io confefsò, &
jn quel medefimogiorno Tinfermo fc ne

morì con gran fegni di cller nel numero
degli eletti,

Nauigando per il medtfimo Mare ap-

prodarono ad vn’alcra ifolctca, il cui po-

polo ritrouarono molto intimorito , a_
cagione , che non folendo mai in tutto

quello Arcipelago cader’fulminc alcuno,

onde ne menohanno nella lorlingua na

tia vocabolo da fignificar quella impref-

fione dell’ aria , in vna delle precedenti

notti , leuatafi vna gagliarda tcmpella^ ,

ne era caduto vno a dirittura fopra laca-
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fa di vn’ huomo, e di vna donna, che’per

dieci anojeran viil'uti fcandalofaméte in

peccato / maltrattandoli , e ftordendoli,

& a vno di loro fracafiacdole Tofla ma-
lamente, & ammazzando molti cagno-
lini della lor cafa , vno di quelli due Ice-

lerati , venne collo dal Padre firafeinan-

dofi perterra,e con molta contritione fi

confefsò , infegnando a proprio collo, i_»

tutti gli altri, quanto (i debbano teme-
re i callighi del Cielo ,

Fu molfo vn Padre per particolar in-

llinto Diuino a predicare in quelle Ifo-

le, con molto femore contro quelli che
celauano i peccaci nella confeflionc, e fi

cauò dal frutto » che ne raceolfe , ch'ere

fiato moflb da Diuina ifpiratione.perchc

molti fi confefl'arono generalmente,

molti, che non mai fi erano accollati,

a

quello Sacramencodiuocamentelo pre*

fero .

Ad vn chrifiiaao di quella ProuincidL/,

[che molti anni non fi era confeifatojpar..

ue di vedere in fogno, che ftando egli

nel lido di vn mare molto borrafeofo, e

nero , era rapito da vnofpaucnceuolo
lupo, che prcfelo per vn piede lo ciraua

per affogarlo in quelle onde , e che pcn-
Uendofi egli de’ fiioi peccati; dcìnuocan-

do il Sautifiìmo nome di Giesù in fuo

aggiuco , volfe gli occhi a ceri» a e vidde-,

vnbelliffimo Giouanccco , il quale dillé-

dendo verfo di lui vna verga , che haue-

aa nelle mani , e fattagliene prendere_»

vna punta, con quella lo ritraeua a terra,

e Io liberaua da quel pericolo,!! approfif

tò egli di quella rapprefentatione, perche

rifuegiiatofi , venne fubico a confefl'arfi

con molte lagrime , e mutò vita, e per-

feuerò nelli Diuini feruigij

.

Dormendo vna Indiana , che mena-
ua malavita nella Città di Cafiro, vidda

)in fogno entrar nella Tua fianza vna fqua-

jdra di bruttiflimi negri
,
quali incefe elfer

'Demoni} , e li panie d'vdire , che il loro

jCapicano comandò , che tulfc accefo vn
gran fuoco, nelle cui fiamme fulfe quella

jrea feinina punitadelle Tue dishonellà

.

Già quei diabolici minifiri li metteuan
le mani adoflo per efieguir’in lei quel ca-

iftigo ,
quando ìnuocando ella il nomedi

I
Maria, li parue , checucri quei maligni
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/oh Iti fi diicguafi'ero in queIJe guifa , che’

nafccrc delSok fuggono i pipii/relll, e

^li altri vcceJii notturni . Venne coflci

la mattina tutta piena di fpaueoto , e di

lagrime a con fefTarfi, ^alprefenre viue

con molta pietà, e chriftiane virtt'i.

Si e compiaciuta la Diuina bontà di

fiabilireJadeuotionccleirAgnus Dei in

quelle Prouincie nel cafo feguente. vn

Padre della Compagnia ne donò vno ad

vn foldato, il quale lo ripofc nella poppa

di vn vafccllo, nel quale hebbe da fare_j

vn certo viaggiò, quale hauendolo fình

to li fece dar fuoco, perche elTendo mol-

to fdrurcito,diregnaua in quella manie-

ra cauarne il ferro per feruirfene nella fa-

briea dell’altro vafcello, chedifegnaui^

difare; ma per quanto li potè tentato

di attaccarui il fuoco, non mai vi lì potè

apprendere, onde marauigliandofene^,

tutrili mandarono géce dentro per fpiar-

ne la cagione ,& hauendo ricrouato l’A-

gnus Dei nella poppa, e toltolo via,fiac-

cefe rodo il fuoco con tanta velocità,

che appena diede tempo aqnelli, che v»,

erano entraci divfcirne.

Nauigando il Maeftro di Campo di

que de Prouincie in vn Galeone carico di

foSdari dalla Città di Cadrò a quella di

Valdiuia per andar a far guerra a gl’in-

dianirubcili ,
elTendo appena vfeito dal

porto di Ciloe, fu fopraprefo da vaa té

peda tanto furiofa; che lo fece dare su

trauerfo ,
e romperli in vna coda del

paefe nemico con morti di lòc. perfone

fcappando gli altri molto maltrattati.fu
Jafeiato tra li morti il corpo di vn huo-
mo molto da bcne ilq lale p'-ima di por-

fi aqutl viaggio haucua fatto vna buona
confedione ,

ma perche realmente eri_,

tramo»* tiro , e non morto ,
poco doppo

quando gli altri fi erano partiti , ritornò

in fé
, ma perche era farro mal trattato,

che non fi poteua mouere , appena potè
prendere vn legno mezo putrefatto, che
hauenagiàprefo, c lambendolo fenzL^
altro fodentamento fi trattenne dicino-

ue giorni , inuocando il Diurno aggiuto,

e defanti Tuoi deuoci, particolarmente

tielTanimc del purgatorio , delle quali

era dato partialiflimo benefattore. in_

qucfto tempo li comparuc vn leggiadrif ^

O DI CILE.' jjj
fimo.fanciullo, chea! porramentopareua
1 n Jiano,iI quale lo rincorò,afficurandolo
che quantunque quel paefe era habita-
to da’ nemici de’ Spagnuoli , con tutto
ciò non farebbe da quelli oftefo , anzi
che in vn giorno determinato farebbe^
venuta in quelle parti vna truppa
Spagnoli; de quali li nominò tre eh’ era-

no fuoi amici, e che da quedi farebbe^
[dato colcodi là » e podo infaluo; fopra-

juennero quedi il giorno apprclTo, & ha-

jUendoli quello mefehino narrato quan-
to li era auuenuto con il fanciullo

,
qnel-

|li con molta diligenzacercarono da per

tutto, nè hiuendolo ricrouato
, penla-

rono, ch’era dato vn’ Angelo mandato
da Dio ad aiutar quel buon huomo»il
quale era veramente tanto pio, che con
le ruemanicolciuaua tanto di terreno»

quanto badade per fuo fodentamento,

e della Tua famiglia, fi leuaua Tempre a_»

mezza notte, 6c impiegaua quel tem-
po fino a giorno io fare oratione per l’a-"

nime del Purgatorio , nè giammai volle

tenere donna Indiana in fua cafa per fer-'

ua ,
per bandire da fe, e da flioi fi^li

ogni occafione , 6c inceatiuo di pec-
cato.

Concludo il tutto , con riferire quel-

lo, cheauuenne ad vn’ Indiano, che da-

uafehiauo in cafa d’vna principal Signo-
ra Spagniiola

.
Quedi . determinato di

fuggirli dalla Padrona
,
prima di partirli

l’ammazzò, inlìeme con quattro delli

cinque figli ,che quello hauea, e todo fi

cacciò in fuga per mare.doue efiendo da
to prefoda quelli, che furono fpediri per

jarriuarlo , e ricondotto alla Cicca, con-
fefsò non foiamence il delitto; ma cho

I
hauendo prefo il battefimo nel fuo pae-

jfe,fenza niffuna delle difpofìcioni necef-

farie aj quel Sacramento ,dubicaiia , che
jnon folle dato valido, e per ciò con gran

jcontrifione ,chiedeua ,che fulfe fuppli-

4to quei difetto , perche era rifoluto di

morir chridiano. Fu adunque battezza-

to di nuouo, fotto conditione , e cOiTl,

(tante lagrime , e doiordi peccaci fi di-

[fpofe alla morte ,che conuertì in aftècco

Idi compaflìone lo fdegno , che tutti ha-

luean conceputo contra di lui per il coni-

ImelTo deiictp , & m queda o-aniera-,

mo-
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mori per mano dei Carnefice con moUi
fegni delia fna prede^inapone

.

CAPITOLO XXII.

Di quantoriferijcono VAnnue deì,i6l^,

e ^4 ieWe Miffioni dialo

TRc foli della Cap, riferifee quella an
nuahano coltiuato in quelli anni il

numerofo Arcipelago di Ciloe ,e le

due Colonie de’ Spagnuoii fondate, vna
nella maggior di quelle Jfole,e l'altra nel

la terra ferma, che li ftd all’ incontro per
Joro difefa dagli indianirubellidel Ci-
le , Quelli continuamente difeorrono
per quei marù portati da picciole bar-
chetee , che fon dette da paefani Pira-

ghc» compollc da tre femplici tauole_>

malamente inlicme commeffe, con quel
pericolo, che fourafta a’iegni fi mal per-

colli, da mare tanto procellofo. Non
fono inferiori li trauagli , che fi patifeo-

no io terra , la quale nelle pianure è tut-

ta ingombrata da fangofe paludi,
e qua-

do fifolleuacon le montagne fi tede qua
fi che inaccefsibile

,
per Taipreaza delle

balze , e perla rigida altezza de’gioghi,e

pertutee quelle parti penetrano del eoo
tinuo quelli feruorofi operarij di Chri
fio, e vi dimorano fecondo che il bifo-l

gno dell’anime ,
ve li chiama , ò crattie- '

ne , non hauendo altro riparo contro
Tingiurie de tempi ,chc le loro femplici

vedi, nè altro contro la fama , che al-

cune radici, che iuinafeono, dette da-»

paefani Papas,e perfomma dclitia qual-

che pefee ,ò altro frutto del mare . Md
quanto fono più abbadonati dalle carez-

ze della terra
,
tanto maggiormente fo-

no accarezzati dalli fauorj del CjelQ,pcr’

che li rkfce marauigliofo il frutto , cho
fanno, o ne gli Indiani , o ne' Spagnoli

,

da’ quali tutti vengono Himari per PP.

deiranime loro, e per Angioli terreni

,

mandaci da Dio , come elfi dicono, al

mondo, per confolatori , e benefattori
dcH’anime, e quella flima nafee dall’infa-

ticabile carità, co che i PP, lifoccorrono
nelle loro fpiritualincccfiità, il che fece-

ro particolarmente in vna pelle, cho

tramaglio tutti quei luoghi in quello an-i

no,nella quale i PP.non perdonarono
fatiga» Q pericolo (il quale in quell’anno

nel cragettodi quello Oceano fu molto
maggiore per le continue ccmpelle,da'

quali è fiato grandemente curbato}per

foccorrerli» partijeolarmentc in vna di

quelle Ifole » douediaocndo trouati tut-

ti gU habitatori infermi » tutti li vifica-

rouo, econagguti fpirit^raliatuttifou-

'uennero, particolarmente al Cacichedi
‘ quella, qual meritarono con vna concu-

jbina ,con la quale haucua tìHuco mala-

, mente molti anni, e quello doppo hauen-

idolo confelfato,fe ne morì , Non fini-

jci mai , fe voleffi annoucrare li battefi-

mi dati particolarmente a’ bamb/nj ,

quali doppo riceuurolo fe ne moriuano

li concubinariilcgitimamcnre con le lo-

:ro concubine congiunti; le confeffioni

inualide rifatte, li lcandali,& abufi tolti

efomiglianti.cofe a quelle mjffioni co-

muni: mi contentarò adunque di acccn-!

nare qualche cafo in particolare , del

quale fi potranno cauare gli altri limili

pu vn giorno chiamato vn Padre mol
to all’infretta,acciò battezzafie vn bam-
bino nato di frefeo , che (laua morendo,
follo il Padre vi accorfe , e conuenendo-

lipafiare vn fiume, che correua molto

gonfio fi trattenne qualche tempo per

trouare il guado ; ma non trouandolo in

niuna maniera, lo tragertòa noto conj>

fupgran pericolo, arriuato alia cafa

del bambino, non ve lo ricrouò
,
perche

i genitori temendo, che non morilTe fen-

za battefimo, prima che il Padre arri-

uafle , l’haueuano portato altroue pcf

andare in bufea di qualcheduno, che fa-

Ipefleilmodo di darli quel Sacramento,

'il Padre vola todo colà » troua il Bambi-

no, che già fpirapa , lo battezza, e lo

manda al Cielo

,

Vn' altra volta elTendo chiamato vn

Padre , acciò battezzafie due bambini»

che appena partoriti dalla madre ftaua-

no per fpirare iragctto , vn fiume fopra-,

vn cauallo ,che DioJifè incontrare alle

(ponde, & bauendoii appena battezzati,

quelli fpirarono
,

Quelli fono li effetti della diuina pre-?

dcfiinationcima non fono meno fp^us n*



DEL R L G N O DI CILE. 555
teiioli quJii della diurna giuiliria ,per. >occa; ma ch’egli non gir Thaucua altri-
checragii altri fcandali puhlrchi , chi., < jmcrttedccco

, e doppo quello cominciò
i Officiali tollero via quefto anno

, vno ja cantare
, òi ad inuicare a fé

, ripeccndo-
iu cauaredalle mani di vn principa! Per- (nc moire voice il nome

, l’Indiana fua_j
fonaggio vna donna Indiana 1 coila qua-i ;c oncubina , <Sc a dire molti altri fprcpo-
i’c egli, & i fnoi figli

,
per molti anni ha Ifm diqueftafatca . Fu vifitaco dal Vica-

ucuano Icandalofamente viuuto, ondi
ia lenti tanto ,che non rolomente la ri-

cuperò jcnendafifuggita ia donna dalle

mani de’ miniiln della giiulitia,e ric.‘-(

iieratafi a cala di coll ui, uoue egli la tcn-|

«e occulta ; ma di vantaggio cieco per

lafua paffione fi doleua pubiicamente.,

che fitaceiVerodiligenzc per ritrouarle.

brando quelli in canto tiu-bamenco di

animo, li fu parlato fecretamente vn

Padredella Compagnia , acciò fir.iuue
,

defi'e j ma in damo, perche chiaramente

rifpofcjchc nooftauam fe,nè difpcfla

per fomiglianii auuertimenti. Anzi per

non haucr occafione difentirli più, fi tra

sieri ad .vn’ altra Ifolaidoue doppo po

chi g orni, mentre ficrattienc in conuer

fatione con vn Capitano fuo amico fu

repentinamente foprapi'cfo da vn’ acci

dente mortale, che lo inchiodò in vn-.

letto. Non maficòl’amico, che fapeua

i! fuo male fiato di esortarlo alla Con-
feffione ; ma i’ir,fermo fe ne feusò, dicen-

do , che non ilaua tanto male, & in vece

di chiamare il ConfcfTare , fece chiama-

re i parenti per trattenerli con effiimi

perche il male tuttauia crefceua a fe-

gnojche qualche volta gli cagionarla-,

tlelirij , fu chiamato all’ infrei ta vn Con-

feirore,c,he non era della Compagnia, il

quale mentre diiferifce di andaruijfii-

mando, che il bifogno non fufic vrgente;j

fendofi rifaputo dalli FP. della Compa
gaia il bifogno dell’infermo , torto vi fi

trasferì quello, che prima della fua par

tital’hauea auuertfio a rauucderfi i ma
hauendolo ri: rouato quafi delirante , ^
fuori di fe non mancò però di perfuader-

Jiiche fi confeffaiìe . Fece molta refifieu-

zarinfcrmo
, Si alla fine il confeisò più

torto per liberarli dall’ importuniti de]

Padre , che per diuotione , come dirao

ilrò Tertettoj perche appena finita la_.|

Conferfic-ne , e partito ;! Padre, egli ripi-j

gliò con 'faheroo { che' il Padre haueuaj

procurato cauarl: tur:’ i iuoi fatti dallai

rio, e dal Parodio del luogo, da’ quali
paternamente ammonito , e ricufando
di vdirli

, li rimandòfconfolaticon poca
fperanza della fiiafalute. Dicono, che
jairvitimo ritornò vn poco in fcjc che
ichiefe mifericordia a Dio, onde fu chia-
imato dinr.ouoi] ConfefTorc

j ma inva-
ino, perche non arriuò a tempo, onde
de ne morì lenza poter godere di quella
imedicina fpirituale.

j

F u auuertita vn’ altra perfona princi-

pale ,dj cui Correa voce
, che ceneffe di

jnafcoflo vna donna Incliana per ccncu-
jbina da vno de’Gouernadori deila Cictd>

|che pcnlafTe a’cafi fuoi, perche li foura-
iftaua da vicino il giuditio Diuino . N-

n

'fece quello fcelerato conto deli’ auuerti"»

mento datoli ; ma fra pochi giorni s am-
malò grauemente , e quantunque il ma-
le fu'Te pericolofo ,e vi tulfero vicini a_,

quel luogo PP. della Compagnia', ccn.^
tutto ciò non volle chiamarli per confef-

farfi . Vna notte adunque dando quelli

molto trauagUaco dal male , quelli, che
raflì(leuano,gli toccarono vna chitarra»»

per rallegrarlo. Si addormentò l’infer-

mo con quella melodia,* ma poco doppo
rifuegUatofi chicle da magnare, ^ eden-

doli arrecato
,
prima che fi accotlafle il

boccone alla bocca morìdirepente;fen-

za ne pure inuocare il lantiffimo nome
di Giesù, lafciaodo tutti pieni di grandi!-

fimo fpauencoje terrore.

E crefeiuta grandemente la deuotìo-

ne alla Vergine noftra Signora , & al fuo

P,ofario con il calo feguente. In vn luo-

go detto Melilchue vna fchiaua Indiana,

'chertaua in cala d’vna Signora princi-*

'pale , eiTcndofi grauemente infermata»,,

e confeifata molte volte con il Paroco,

doppo alcune vicende di miglioramenti,

ricadimenti nel male , repentinamen-

te fi condude all’ vltimo punto della vif-

ta (5t in quello termine cominciò ad e -

fer moleltaca da fpauentcuoli vifioni,

quali rifapvute dalla Piidronajfendo anda*

ta



breve Re
ta a vifitarla ,Ufalutò,con dire : Lodato

fiail fantiffimo Sacramento ,
con chc^

Tinfcrma fi quietò alquanto » e diffe alla-»

Padrona , che nell' entrar fuo in quella-,

camera gl’haueu a dato qualche tregua-»

vna gran truppa di Demonjj » che la tor-

mentauano» benché non l haueuano del|

tutto lafciata
,
perche ancora Itauano in

vn’ angolo della fianza »
moleftando.a-.

con le loro minaccie. A queftodirela

padronali diede vn RofarJo della Vergi-

ne j incaricandoli j che fi raccornandaf-

(9 alla gran Regina de’ Cieli , cola **'^*'^'

iitgliofa» appena l’inferma hebbeprefo il

Rofario nelle mani ,
che tutra allegra dif-

fe a circofianti ,che già era fuggita via^

tutta qijella fquadra dell’inferno i & ef-

fendo richieda dalla padrona per qual

cagione fufle tanto tormentata dai fiero

afpecto di quei Demoni) , Si fé torli fi

folTe qualche volta malamente confella-

ta, celando qualche peccato per timore,

o vergogna , rifpofe l’inferma di hauerloj

fatto , celando che molti anni prima ha*

ueua vecifa vnafua figliuola per dar di-

Igufto al Tuo marito, da cuihaueua ri-

ceuuto non sò che trauaglio » ^

ciò li era comparfa tra quelli fpiritiinfer

nali la Tua defonta figliuola , la quale-.

rtringendoH gagliardamente la gol»-* ,

li ballerebbe fenza fallo affogata, fe non

fuffe fiata col Rofario fouuenutada lei.

Onde la padrona hauendoia eforcaca al-

la Confefsione,mandò per vn padre della

Compagnia , che veniff'e acoofeflarla ,c-»

ritornandofene al fuo appartamento fi

ripigliò dalle mani dell' inferma il Rofa-

rio) ma appena ella era vfcira dalla fian-

za deir inferma, che torto vi rientro tut-

ta la fquadrade’Demonjj , che alla pre-

fenza del Rofirio fi era dileguata, e fug-|

gita via. E che quefio fuffe così, lì co!

nobbe chiaro, perche eflendo fiato ri

mandato quel Rofario in quella Itanzi-.*

c dato in mano all’ inferma, torto fuggi-

rono di nuouo i Demoni), onde l’inferma

mai fi leuòdalle maniquello feudo ipiri-

tuale, fino che fi confefsò con vno de’

PP. della Compagnia, con che òi ella re-

ftò libera da quel trauaglio.òc in tutti

crebbe ladiuotione verfola Vergine , «Si

i! fuo fanfifsinno Rofario.

L A T I o N E
Non fi è raoftrato meno merauigliofo

il nofiro Santo Patriarca S. Ignatio
,
per-

che lafc andò i molti infermi guanti dal-

le fue reliquie ,e le molte donne liberate

da pericoli del parto ;
fumo rotabili h‘

cafi feguenti. Staua moribonda vna In-

diana,Òr era già vfcita fuori di fc perl’an

genia dcl'a morte,fenza che haueffe po-

tuto confefiacfi,pcr difetto di Sacerdote,

ma rifaputofi queffo da vn Padre della,.»

Compagnia, ch’era venuto in quello
parti per confeffare vn’ altro infermo, to-

lto vioccorfe,6i hauendoia ritrouara_j.

fenza fentimenti, fuffe dolente,che quel-

la anima fi perdefle .fatti inginocchiar

tutti i circoftantf» òr applicataui vna re-

liquia di Sant Ignatio riouocaroro con
grande affetto , il che liauendo fatto tro
volte

,
cominciò a rilentirfi l'inferma, e

ritornata in fe fi confefsò con fua ^ran...

confolacionc, e di tutti i circo ftanti

.

Sapendo vn Padre, che vn Cacichio
per molti anni non haueua riceuuto Sa-

cramento alcuno,rammonì paternani.cn

te ad emendarfi ,ma fenza frutto ; foco
dopò Itando il Caciche con buona falu-

ce, fu fopraprefoda vn repentino acci-

dente , che lo buttò per terra, e velo fe-

ce giacere per molto tempo, coff fingen-

dolo coni gran dolori ;che li arrecò a_»

sbattere i denti , a volgerli peni fuolo,

come vna bertia , & a dar del continuo

acute, edoloroliifime Ihida. Vi accor-

fero i PP. e ponendoli adoffo v na reliquia

di Sane’ Ignatio inuocarono l’aiuto di

lui a pròdi quel miferabile infermo, V dì

le preghiere il Santo , òt impecrò da Dio
tregua a quello accidente, onde tran-

quillato Tinfermo hebbe luogo di confef-

faffi,comefece

.

Mà quello, che cagionò grandiffimo

rfpauento in Ciloe , òt nel Cile, è fiata la

rouina delcartello di Carelrr.acu.caggio-

nata dalla violenza di vn Remolino , il

quale non durò più , che vn Credo. la_>

cofapafsòcosì, a quattordici di Maggio
del al quarto del alua fi vdì di re-

pente vn rimbo.mbo tato rtrepitofo per

cucca la fortezza , òi altre caie circonui-

cine , che quanti vi habicauano vfeirono

nudi alla Campagna, per timore di noti-*

elier fepeliiti dalle rouinc , che minac-

cia-



del regno
ciauano gli edifici; # le quali ìd vero fumo i

fpauenteuolj>pcrci»eruinorno le tre Gal-

lerie grandi delCaftclIoiòc vna Cortina

con le trinciere cafcorno.Due porte can-

to pefanti, che appena porerno moucrle

li foldacidi vna intiera Compagnia > fur*

rto canate da’lpro ganghcni,Ia chiefa ro-

uinòtutta , e molte Croci • che li ftaua-

no piantate d’intorno fumo sbarbato]
dalla forza del ventOiC fcagliate vn pez-

zo lontano, molte cafette furnodiuerfa

mente maltrattate , eflfendo alcune to-

talmente rouinate» altre hauendo per-

duto i tetti , altre hauendo mutato luo-

go filmare, e la terra fi viddero tofio

confufameote ripienidi faffi fmoffi, ò di;

legni delle cafe , odi alcune barche del

porto , che fubito fumo (ìritolate, e dif-!

fatte , cadendo in canto dai Cielo vna

molto gagliarda pioggia,onde parcua fof-

lerocongiuraci li elementiadaonidiquel

luogo, il qual fofTe diuenuto vna feens^

dell’eftremogiudicio. Riauutifi alquan-

to gli habitatori dallo ftordimento di ca-

fo così repentino , fi ricordarono dell

Irnagine della Vergine,che fiaua in quel-

la Jor eh iefa, la qualeera molto ftifndCa_j

dà loro, per efier quella medefiroa Ima-
ginc del Rofario, che fiauanelconuenco

di iian Domenico nella Cittàdi Olorno,

prima che fulfero deftmtte le fette Co-
lonie Spagnuole dal furore deir indiani,

V olendo dunque raccoglierne le reliquie

perche penfauano , che efiendoli caduta

di iopra tutta la chiefa , fufle disfatta, fi

fecero ftrada per quelle rouine fin’ al luo-

go deir aitar maggiore , douc ritrouaro-

no l’imagine della Vergine con quella dej

B.if«bjno Gresil nelle braccia tutte in-

tiere, e Cciìzà danno alcuno,qua fi che ri-

pQita dentro di vn concauo fatteli fforfif

per opera d’Angioli ) dalli materiali dii

quella rouina in vn luogo venti palmi
cfiltante dal Tabernacolo , deue folcoa

confcruarfi, fiaua j’imagine della Vergi

D« riuo'Jta ad vna irnagine di Chriilo,

eòe ftaua io vna CapcUa vicina (quefta

era pure mt)kQd»uota , & auanzo della

ruina delle fecce Citià.efiaua pure in

chinata) quafi, che chiedclFe mifericor-

tiia. Il Nicchio di legno, douc la fopra-

detta irnagine della V ergine fole ua con-

Dbro Vii.
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feruarfi fiaua ncj fuo luogo fopra l’aitar

maggiore, ma alquanto inchinato» per
cITerli caduco di fopra ii retto della Chic*
fa , il Tabernacolo fu crouaco intiero •

ma alquanto maltrattato neH’oro» c nel-

lè pitture,da’quali eran freggiato le altre

Imagini erano tutte fracaflate , c quel
che arrecò maggior terrore fumo tro»

uati fuora delle fcpolcure le olfa de’morci.

Pafiata la furia della temp erta »
per infor-

marfi meglio della cagione diquell a,mu-
darono a richiederne l lndiani vicini,che
habicauano vnalega,e mezo lontani dalla

fortezza ,
e riieppero , che iui non vi era

fiata cempefia alcuna , hauendo la forza

di quella incrudelito Tolamente nelluogo

della fortezza , e negli altri a quella vici-

ni, ne’quali ritrouarono per fegno alcuni

alberi sbarbat», giacenti per terra. Ma
non termino qui lo fpauento.ò il perico-

lo, perche poco doppo fu veduto viu.

globo di foco fopra in vnalto monte, che

fourafiàalla fortezza, donde (piccando

vn falco fi tuffò dentro del mare.commo-
uendolo tutto ; doppo feguì vna graa^j

procella con ftrepitofi tuoni,actópagna-

tida vno ofcurilfimo nembo, che doppo
efier andato volando per vn pezzo per

tutto quel tratto di Cielo ,fcagliò gran-

dini groffi quanto vna palla di mofehet-

co , bollendo tra quefto me nere , il mare
egonnandofi in vafti»e rmifuraci cauaj-

loni d'acqua ,oade tutti penfaronojche

qualche fchieradi Demoni; haueife de-

fiato così furibonda tempefta » nella.*

quale però Dio vsò delle lue miferiordie,

perche clfendo aiiueniua
,
quando il Ge-

nerale cqn la magior parte della gento
fiaua affcntedaquel luoco,‘furno liberi

dalpericolo, ondeappena vn folo vi re-

fiò alquàto mal trattato.Sin qui l’annua,

CAPITOLO XXIII.'

Di quanto riferifeono dells Milioni eli

Ctlot rAnnue del . e i6^6-

N Auigando iPP.della Compagnia.*

verfo vna ifoU di quello Arcipe*

lago forno dalla tépefi a trafporta-

ti ad vna altra K^olto più lontana, dooc.^

hauendo dimandato fe vietano inferro

u u ve
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ve ne Crollarono due- donne Indjane> ad

rna dette quali che ftaua gid nelle porteJ

della morte fu prima dato foccorfo, &
hauendo incontrato , che hauea menato
mala vita per molti annicon vno India-

no,che qualunque volta erano per quelle

parti palTàtii PP.rhaueuacelacada loro,

contro volontà della donna,che grande-

mente bramaua di vederli libera dà quel

peflìmO-' dato, riprefero afpramente l’ In-

diano autprdi tanto malesi qual fi rau-

uidde,c fi cófefsò, i! che ancora feceTm-
fermacòtato pétimento,che volle,(ìàdo

ancora i PPfin quella Ifola efler trasferita

ad vn’ altra vicina, doue haucua parenti, !

per terminar meglio la vira lonranadal*

radulterortofio che colà peruenne, morì,

lafciando molta fperanEa,che fi folle lal-

uata. Doppo fu confellata l’altra infer-

ma, la quale hauendo appena riceuuto

quel Sacramento pure fpirò,& acc ioche

fi conofcelTe chiaranrjcnte , che quella_>

tempera era fiata opra de! cielo, per ma-
darquei PP. in quefia Ifola à faluar que-

fie anime, doppo che quefii infermi mori
rono,fi raficrenò il Ciclo , fi tranquillò il

mare, onde iPP. poterno feguitare rin-

cominciato camino.

Vn Principal Caciche, il quale haue-

ua vn figlio Concubinario,eprocuraua_j

celarlo à PP.quando perle Tue terre paf-

fauanojfù dà vno di quelli,che dilcoucrfe

la cola gagJiardamenre riprefo; Ck efieo-

dofi partito già il Padre dà quel luogo fù

talmente motto dalla Diuina gratia,chc^

rauuifiofi dell’errore lo feguitò, <Ik fopra-

giunfe,c menandoliil fig!io,&la concu-
bina di lui volle che fuflero maritati iu-

ficme, conforme i! rito della chiefa,come

feguì,& tutti allegri Tene ritornarono

àcafa-».

Ettendofi confettato da vn Padre\'^ì'

Indiano principale,che viiieua malamen-
te con due donne, fu da lui grauemente_,

riprefo di quello peccato
,
e reffetto di

quella riprenfione fu, che doppo etterc-»

fiato l’ indiano per lo feordimcnto, c ver-

gogna al quanto confufo,eioprapenfie-

IO,, alla fine s’efibì di emendaifi , e cala

teli con vna donna, e mandata via l’alrra

fi confefsò con molto fuo cócenro)& edi

ficacionedi tutti.

^ Fu grande il frutto,che fi taccolfe nell*

Ifole di Calbucco doppo quello fpauen*-

teuole terremoto altre voltd fcritto, c>
lafciando li molti matrimoni feguiri tra-»

concubinarfj, confeflìoni rifatte, e limili

cofe,mi contentarò dire il feguente calo.

Vedendo vn’ Indiano, che tutti i fuoi

paefani erano ammetti da’ PP. all’ vfo

dè’Sacramcnti,& egli fole ributtato con
afpre riprenfioni

,
perche teneua due-»

concubine, tentòd’ingannarli , cafandofi

pnblicamente con vna, e ritenendo l’al-

tra in cala,con titolo di Ter ua, nià hauen-
do i PP.difcouerta la fua fraude, e riprc*

i'olo perciò con maggior vehemenza, fi

conpunfe,econmo!taconcritionc fi but*

tòju’loro piedi, chiedendo di cfl'er cafato

con vna di quelle Donne, e confegnando

I
rollo i’a/traa’ parenti, tanto fi fece, con
che egli edificòqucllj , che prima tanto

haueua fcandalizaco
,

Prima che quella MilTionefi finittc_»

hebbero auuifo i PP.chc vn’ Indiano,

che flaua uell’ iloia più rimota moribon-
do, dimandaua confelfione, vioccorfeil

Padrcj ÒL hauendo ricrouato, che teneua
|due donne in cafa per male aliare, Tefibr-

tòà mandarle via. Vbbidi l’infermo con
molto feruore » & ettendoli confettato,

poco doppo fe ne morì con molta pietà.

Sin qui fono le cole riferite dall’ Annua_.
circale Mifiioni di Ciloe,al che ioaggiun
geròalcuni altri cali d'edificatione,con--.

li quali imporrò fine a quella quinta Claf-

fe,de’quali li due primi auuennero ad vn
Padre,che molti anni hafatigato apolioli-

camente in quelle Milì;on);& io lafcio di

nominarlo
,
perche ancora viue. ElTcndo

adunque fiato confinato in vn Ifola vn
foldaco

, perche con la fua mala lingua-»

non haueua celiato d’infamar tutti: que-
llo Padre pattando per quella Ifola , lo

conuertì di maniera , che lo fece difdire:-»

publicamente in prefenzadi vn Notaio,
ledi molti tefiimonij, di quanto male ba-

ueua dettode gli altri,e dopò lo confefsò.

In oltre, hauendo il medefimo Padre-»

riprefo vn’altro foldato gran binficmato-
re,e fpergiuro,e perche quello le ne burla

ua,hauédoli minacciato i! diuino caftigo»

le fece rollo diuenir mutolo, onde ha-

uendo quel mefehino con gefti,e con fe»
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g.uichicfco miTerieordia à Dio , Si aiuto

al Padre, que(H facendo oracionc perlai

'i’impetròl^fo della fauelia.

Via^’ando vna Indiana per la campa
go3,viddc vn’ borrendo nioftroi dal quale

Ppauentatainuocòiilnotne di Giesu
, òi il

4Dao/lrodi<patue jpoco doppo Ij parue di

incontrarfi in vn Padre delia €6pagoia, il

qaale riprcnciédoladell’.efl'erii.malaméte

tonfeilkcajCÒ hauer celati alcuni peccaci

Jidiceua,che fi c6feflaflsincieraraete,che

in quefia maniera Dio li perdonarebb- j,

come.era accaduto ad vn’altrolcvjiano,

quale gli nominò, che per efìerfi ben con-,

feflaco era andato in Cielo jRimafccofiei

tramortita per lo fpauento;ma ritornan-

do in ferriferi tutto quefto ad vn Padre,

coi quale fi confefsò, e mutò vita.»

Vn famofo fl;regone,che fi conuerti

riferì al Tuo confe{fore,che ilfuo Maefiro

per infegnarli quell’ arte diabolica l’ha-

ueuamcnaco-fopra vn’altilfimomontO,

doue hauendoli fatto fieuece il fucco di

alcune herbe amariflime; 6c elfendoli co-

parfo il demonio, bora in forma dscaprn,

bora di camelojhora d’altro animale, era

egli diuenuto dotto nella medicin 3 ,e che
cominciando ad efercitarfiin quella pro-

fclfionedl demonio fempremai lifoggeri-

ua,che ammazzane piiitofto,che guarif-

fc 1 informi,canto diflTe cofini ad vn Padre

delia Compagnia,col quale tocco dallìj

Diuina mano fi confefsò.

Nell’ Annua del Cile de! 1Ò40. e 41. fi

referifee, che due donne, delle quali vna

haueua tenuta la creatura morta nel ven-

tre tre giorni ; e l’altra quindeci; entram-

bi per intercefiìone del Nofiro Santo P.

Ignatio vfeirono faine da quel pericolo.

Con che iafcianclo infiniti altri cali mera-

uigìiofi auuenuti per intercefiìone del me
defimo Santo Pacriarcha,e di San Pranoe

feo Sa-aerio, conchiudo quella quinca.-j

Clalft con le medefinie parole, colle qua-

li il Padre Giouanni Batiifia Ferrofino

faueliando col Padre Generale termina.,

la fudetta Annua del 41 Aftnuf confyita-

rum rerum{à\ee. egli ) narrationem ex

AmphJJimam Mejsem-Jl'iuefcente,

candisantein oBendiyMiJfonbus indi

^et, Mitte igitiir lleuerendtfjìme Pater

Angehi yeloQet adgeniimcomulfamy ^ '

O 01 CILE. 5JJ,
diticsr'iiamiad Papttlumterribiìem '

qìtem non efi aliùs.vale.

Sefìuy Vltima Qlajfe .

A 'Pparterigonoi quella clafie più di

cento cinquanta ifole feminaci per
quei mari doppole quaratadi Ciloe,e le

dodici di Caìbucco , fino allo ftrettodi

Magaglianes, dc’quali la Mocia è que!!a.j

delli Cloni, pcfi'onodirfi in certa maniera
lé Metropoli,perche fono le prime,che fi

incontrano,e doue prima che a tutte fal-

ere è fpuntaco vn raggsodell’ Euangelio
ahnunciatoui da alcuni PP. della Com-
pagnia, checoJi fono approdati. Appar-
tengono ancora alia medefima clalfe^j

mòlcifiìme anime, che habitano la terra

ferma da Araiico fino ad Ofornò
,
cioc_/

dal grado crent’otto,finoal qnarant’uno,

il quale paefe fu gid tutto fogerro al Kè »

’& èil più douitiofo d’oro di tutto quel

Regno,onde vi fumo fondate le fette Co-
lònie deltrutre dall’ inimico

,
quando fi

rubellò. Vi fono adunque oltre gli innu-

merabili Indianìgliauanzi Jelli Spagno-

fi,che fumo fatti fchiaui da Jofo in quel-

la rubellione , li quali benché fiano po-

chi, e vecchi,con tutto ciò i loro figli fo-

nodecondo ci auifanoyforfì più numerofi
delli medefimi Indiani

,
perche quei mi-

feri fchiaui fumo violentati da’ loro pa-

droni a maricarfi con le donne del paefe.

Sono quelli delcendentide’Spagnoli bat-

tezzati, perche 1 lorogenicori li dauano
il Battefimo,deIchc fi compiaceuanoglì
Indiani; ma non hanno altro di chriftia-

no, che quel Sacramento. Poflocio anco-
ra ridurfiàquefta clalfe ruttigli Indiani

detti poelci, li quali habitano nelle valli

eridotei che giacciono tra li numerofi
• monti , da' quali è ccmpofiala Cordi-

jgliera, li quali fono innumerabili, elfen-

|do quei monti habitari douunq; lo con-
jfentono gli eterni giacci e le Neui odal-
lapartc del Ci]e,òdd quella di Cuio ,ò

verfo lo llretto di Magaglianes, verfodo-

uc non è fiato difeouerto più paefe -, md
pcrqaello, che fi congettura , e chefiò

veduto,cofieggiandonc le riuiere, e per

quello, che rifcrifeono aicnni Capitani

,

che dalla parte di Ciloe vi fono alquanto

U U 2. pC-
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penctra.ti^.fo.no quelle terre malto popo-

late,come fi fa, eh’ è parimeote la grande

Ifoladilàdallo fitetto-.detta gii Terra del

fuo coj.laquale è lunga vcrfo-J’Qricntc più

di centoleghc^e poco meno larga da Tra-

montanaà mci»o giorno^ ^popolafiflimo

fi crede fia pure quel paefe^ clte fi (tendo

dalla bocca dello Aretro di San Vincenzo
altrimenti detto di Maire verfo rOrieo-

te>al quale nofietrouaco ancora termine

verfo quella parte, Se i Nodali coAeggia.o

do lefue riuiere,lo viddero molta habita-

toidonde cauaronofc che détto terra fiano

molto numerofi gli habitatori..

E tanto baAi per ladefcricttpne del Re-

gno delCile, e dcllealtre fue coadirio.oi>e

delli glortofiimpieghi, che iuihanna li

miniAri dell’Euangelio » PalTo adunque
al principal fine di queAo' libro, itquale è
di rapprefentare in generale il gran man-
€amenca,che vi è in quelle parti di mìnir

ftri Euangelici ,il che chiaramente può
feorgerfii fc fi confiderà Tabbodanza deb
la melfe,quale hodiAinta»eeomprcfanel-

le fei ClaAi foprade tee, e dall'altra parte fi

porrà rocchio alla fearfe zza^deiroperarij

che iui ha la Compagnia,che appena boa-
gidi arriuanoànouanea . PerqueAo. fine

io penerò nel fine dtquefia opera vn Me-
moriate vino già in Hifpagoadal Reai

confeglio deir 1 ndie, nel quale io rappre

sétai al M.R. Padre General Mutio Vite!

lefchi di buona memoria il gran bifogno

che vieta nel Cile di feruorofi operarij

,

Ma prima di queAo dirò qualche cofa di

alcuni pcrfon aggi fegnilaci della Com-
pagnia » che hanno affatigato egregia-

m ente in quelle Mifitoni,& iliuArato con

le loro virtù tutto quel Regno.

C A P ITOLO XXIV.

si fa mentionedi alcuni huomiui lllufìri

della Compagnia,ebe fonofioriti nel

del Cile.

D Oppo di hauer trattato delle Mif-

fioni, & de' gloriofi impieghi qua-

li ha la Compagnia di Gie sù nel

Regno del Cile, egli è conueneuole profe-

guire à trattare dell’ infigni Miffionantj,

c foggettijche in queAc opere fi fono im-!

piegati .. Ma come che non bo tempo,

da darne quel raguaglio^che ie loro opre

hecoiche richiedecebbonoitafiìaado que-

Aoargomentoad altri Scrittoti t Checon
maggior plaufa io trattarinno, accenAa^

rò.folameace per fodisfater in qtialcbo
parte al mio afietto verfoubuomiai. cans*

corignardeuoli inomi di alcuni di loro

con qualche coGa, particolàre dc’loro ge-

Ai, che non trouo mcntooatajoeir Au-
tori, che trattano delie loro vice.

Sia il primo il Padre BaldalTare Pi-

ignas , & ifuoi compagni
,
quaU furono

la pietrafondamencale della noAra Re^
ligione in quej Regno , come habbiama
veduto nel capo 5.delIjbro 8,di queAa_»

relatione . Di queAo Padre fcriuono il

Padre Eufebio Nierimhergio neiropcra

dell-hnomirti illu Ari della Compagnia di

) Giesù al toJn.?.alfoglio <5^7.0 le annùc

j

della Compagnia del 1 5 94.6 95. corno
' habbtamo derto. nel cap. 5 . di quello li-

bro, St il catalagoi degli huomini illuAri

della Pcouincu del Perda 19. di Luglio

del lòti.,

..Il fecondo è il Padre Luigi di Val-

diuia Konorc dellb Compagnia di Giesu
nel Cile.come habbtamo accennato nel

a.librodel cap.i.fino alfeAo. veggafiil

Padre Filippo Alqgambe nella bibliote-

ca dcllifcrittori della Compagnia, St iì

Padre Giouannt Eufebio Nierimbergio
nelPopera citata al foglio 750.IÌ quali di-

cono di que Ai Padri gran cofe , alle qua -

li io aggiungo alcuni particolari, eh egli

medefimo pochi mefi prima di morirò
mi narrò in Vagliadolid,

11 primo fu, che andando il Padre vna
volta a vificar yn moribondo, che fiaua

quafi che difpcrato di poterfi faluarc^
per la memoria de' fuoi molti , ^ enor-

mi peccati , e per vederfi circondato da
vno efercito difcriofilfimicani, che lo

minacciapano dilacerarlo, nè potendo
il Padre ridurlo» a confidare in Dio,
fperare nella fua Diujna pietà, li fece per

maggiormcnce animarlo vna cotale cef-

fione di tutte lefacighe,che haueua fat-

to in tanti anni in feruirro di Dio, e di

quanto merito con eA’e fi haueua acqui-

Aato . E con queAa liberalicàdel Padro
fi intenerì di maniera rkfermo che ha**

ueo-
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vendo vintoi c ributcatò da fe le tenta-

tioni di dirperaCfOne • che io rrauagliaua-

f»o»cotpinciàa pungere dicrotanientc i

fuoipeeiP^i^ Qht^dendonc perdono alla-»

DiuitWLpij^tèfc^'o qpefta maniera morì

ncl/e br4icciàr<lc}Padre,larciandolp gran-

^meoce jfonfoUto, per bauer mandato

quella anima al Cielo > come^ ^uò pia-

ineote crederò, ,» -i.

Vn’alcra volta liandq moribondo nel

Ferù vn vecchio foldato > che jn niqna_.

maniera voleua confelTarGjfu chiamato

il l’adre Valdiida , & intendendo l’infer-

IPO, che qaefto Padre veniua a vifitarlo,

dine, che pofto che pio li haiieua man-
dato queftp gran Padr^, era fegno , cho
voleua faluarlo * & in fatti fi confefsp cq

j

molta contritipne
> e poco doppo fc nt^

morì.

Vafeligiofa di molta aqtroritddi vil,,

altra religione difie vn giorno al Padre-»

Valdiuia, perche nonfaceua dar? il con
degno cafiigo a quelli eh? l’haucnanQ

rantocajqnniaro nel Cile; mentre ben.»

poteu^fatlq
,
per l’autorit;ì grande , che

haucua nella corte , iS( il Padre gli rifpo-

fc non pqterlo (are » perche non lo ri o

uaua rcgifir^ltq nel ìhnrq Vangelo, nel

quale piu torto riwQU^ua il 'conrrariq di

far bene ahi nemici, onde riméfteua il

tutto nelle mani di Dio , al quale tocc?-

ua prender la'difpfa degli innocenti,

Tutto quello mi diff? il Padre, quan
do io lo vifitaj, in Vagfiadolid, doue^
cravn ritratto dipatienza,ftando canto

maltrattato dalle gotte , che non potena
quali moùerfiionde nonfaceua altro,che
ìmpiegarfi inoracioni,&Iet:ÌQnidi libri

facri, con tutto cip era tanto il fuo fer-

uorCj&il zelo della faluce dell' Indiani

del Cjl« , che haucua fatto voto di ritor-

nare^'^e fejue] Regno , e mi fece grandilTt-

me^ifan^e, cheio lo menafiì mecoa_i
quella vplta , c fi sforzaua di appianarmi

le difficoltà, & ageuolarmene ranco il

modo, che ben fi feorgeua cflTerli ciò

foggeritó dalla carità che |i albergaua-

nel petto, la quale fecondo TApollo-

ìo.Otnnia potfJf^ .

Ammirai in lui la vinacità della virts-.
’

( onde fenza bifogno d’occhiali in quella

prtremi vecchiezza francamente Icg-
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geua ) lafciatali forfè da Dio» per confo»
larfi in quelli ertrem i giorni con la lettio»

ne di libri denoti , e la tenacità della fne^

moria, con che fi ricordaui.di tutte Jo
eofe , che hapcua fatto nel Cile , hapen^,
do quali auanti gli occhili bomi dellt-»

perfone, li fiti de* luoghi,& altre cùcon-
fiaoze di quel Regno, e delle AAiffioni

da luifondateuj , delle qualli turce egli

fcri.lfc vn pieno raggu4glioper ordine de'

Superiori , e piaccia al 3ig, ch’erca alta

luce per Tua maggior gloria , e per infc-

gnamento, e regola degli altri miffiona-

ti della Compagnia .

Pcrvlcimomi difie, ch'erano tanti li

benefieij, che haueua riceuuto dalla-»

mano liberaljffimadi Dio , e canto gran-

di li pegni della lua predefiinatione , che
non fi pocepa dar’a credere il contrario ,

onde afpecraua la morte con grandiffi-

ma tranquillità 4’animo. e con altre tan-»

ta a Tuo cempola riccuette .

,

11 terzo puoi elTcr fi padre Piego di

Torres Bogljo,del quale fc ne p.reggia no
torto il Cile , tra tutte le altre Prouincie

dell’America Aqftrale
,
perche fu Procu-

ratore del Perù a Roma,fondò,&illluftrò

grandemente quella del nuouo Regno,

c

fu il primo Prouinciale del Paragnay,ncl

qual tempo, perche fondcla noftra Pro-
ùincia del Cjlc perciòquerta lo riuerifee

come Ino fondatore, e primo Prouincia-
le, Di querti farebbe fnefiieri tefier<L^

vha intiera hifiória , la quale perche la-»

rtàrcriuendo il Padre Ciouanni Paftort,^

Procuratore del Paraguay già venuto in

Roma,aquclla mi rimetto, ma nonpof-
fé lafciare di dire , benché di paffaggio ,

due cofe, che mi fono parfe più eccellen-

ti in quertogran perfonaggip, quale io

hò conorciuto,la prima vna brama tanto

ardentemente di patir trauaglj per amore
di Tua Diuina Macrti, che qualunque
volta Nortro Signore rertaua fetuiro di

fargline larga parte, egli amorofamente
li dieeua .cheli partecipafTe pure con la

maggiore abbòdanza poffibiìe quelli fio-

ri, e quelle gemme ,come egli fiimaua-j

i trauagli ; de’ quali vn giorno parlò a-,

alcuni, tra'quali vnp fui io, con canto fcr-

uorc,chefiftabilì cràdi noi vn concer,

co , che ciafeheduno domandafie ogni
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giórno a fai Dioina Maeftà per iater-

ceilione della Vergine, perTe , e per li al-

tri,la maggiore abbondanza poflibile de’

trauagU da tolerarli per Chrifto*, qaali

fono il vero teforo del Cielo,

.LafecÓda fu il talento inarauigi iofo d*

parlare di cofe Ipirituali con gran con-

Iblationé di quanti IVdiuano, fènza che

mai ne Tentiflero tedio j dono , come-j

poifian\o credere procedentein qUeftt)

Padre dalla continua comunicatione co !

Dio , nella quale impiegaua la maggior'

parte del giorno, e dellanotce. Scriue di

lui il Padre Alcgambe nella Biblioteca.,

al foglio p4 .

il quarto il Padre Diego Conzalcz

Olg ufn,’ìl quale fu non meno riguarde-j

uole per la dottrina particolarmente-»

delle fàcre lettere , fopra le quali fcriflcj

molto per darlo alle (lampe , che per la^l

pietà,hauendo conferuato fino alla mor-

te illefo il fiore della Verginità, di cui fi

pensò, che forte premio la luce, di cui fu

villo rifplendente il fio fepolcro quan-

do Io fepellirono nel Collegio di Men-
dozza, fu anche marauigliofo in quello

Padre il zelo della Talune dell’ Indiani

chelofpinlé ad apprendere due loro lin-

gue ,& vttn di querte con tanta perfet-

tione, che J’ageuolò a’polleri con fcriuef-

ne vna gràmatica.& vn vocabolario com-
picirtìmi. Anzi quando morì nel Colle

^

gio di Mendozza vi fi era trasferito , a.,

fine di apprendere , benché fulTe molto

vecchio , la lingua di quel paefe , perin-

feruorare conia prefen za , & promouere
con le fue fatiche quelle Miflloni

;
ma^

nollro Signore fi compiacque di chia-

marlo a le
, per darli il premio dell e fue

molte virtù, e virtiiofi trauagli.

Nel quinto,fello,e fettimo luogo ripogo

li tre fortunati PP.Horatio Vechi, Marti-

no d’Aranda , e D/ego di Montaiba-

no , che come habbiamo detto in molti

luoghi di fopra fparfero il fangue per

mano de’Barbari per il gran zelo, che ha-

ueuano dellaloro falute.Di quelli dirò in

breue alcuni particolari degni da faperfi.

II P.Horatió Vechi nato nobilmente in

Siena in Italia haueua trenta quattro an-

ni di età quando morì, e di quelli ne ha-

ueua fpefi quindeci nella Compagnia-.,'
era dotato di vna Indole molto- piacc-

uolc,di faccia vetierabile.allé^ra, egra-

ue ,onde fi rendeua amabile'i'tuttiofii

huomo di molta bratione , c éa^Ni^fpar-

tialillìmo dinoto della VeTgihb Nollr'a-jP

Signora, rnojco bene^aflfertb alia Reli-'

giofa poiiertà,!iùmile , è molto patiente

nelli dolori di pietra, -Se altre mdifpo--

|fltioni, ché patiua, e grandemente zelo-

|fo dèlia falute dèll’an!me,come di tutte'*

quelle virtù diedero teftirnonfanzaii P.

Diego di Torres , che Io m’enò da Roma
nel Cile ,ilP. Valdiuia, &'alrfi’che furio

conobbero il refto della fin' viti t
d mor-’

te fi potrà vedere nel librò d.
'

11 P, Martino di Aranda. era natono-

bflmcnte ,d£ era molto ftrettoparente__,

del P. Valdima prima di entrare nellaJ

CorTipugnia fù molto buono (oldato nelle

guerre del Cile, e perii fuoi feruitij, e de*

(boi antenati cominciò ad haiiere remu-

neratiobi dal Viceré, onde fù Corregi^

dare de’Erobamba , fendoancoragioiia-

netp , &amminiftrò quel canco con.,

prudenza, e valóre foprafàcente l’etàjmà

mollrò prudenza molto maggiore, quan

•do difpreggiandp tutte le ^ofe del mon-
do entrò nella Compagnia nel Collegio

di Linaa , morto da gli efercitij fpirituali

che fece, entrò egli con animq di feruire

in erta al Signore nelfertercitjj di Marta

da Laico , benché doppo obedi à Supe-

rrorfs qual/ vollero , che fi perfettionarte

nella lingua latina, e ftiidia/Te c^fi di co-

feienza; c doppo quello,e da quelle parti

lo mandarono à quello Regno, perche.,

fapeua la lingua di quello Paefe , douej
per più di quindeci anni fatigòinferut-

tio dellanime con Irutro eguale, a! fuo

molto femore . Era quello buoa-^f^ora-

to di grandiifimo coraggio, e forctvta..»

onde elTendoli fiato da t n Chirurgo ca-

nato vn pezzo dellolTo malceilare flette

immobile, lenza dar fégno alcuno di do-

lore, ò fiacchezza, impiegaua egli quella

fortezza di animo in riportar continue.^

vittorie dì fe medefimo , &in affatigarlì

Tempre neH’aggiufo dell’anime, onde.^

quantunque fufic di natura colerico , lì

Ivinceaa di maniera, che pareua furte di,

com-
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coplefiìone flemmatica,era gran difpreg-

giatore dì fé medeflm o, e co certo iànto

odio fiperfeguitaua, e maJcrattaua, co-

me nemico ;era tanto diflaccato dali’af-

fectodi amici, e di parenti, che pare uà.

cheò non nehauefle, ò non li ricono,

fceflejfù grandemente amico deJJ’Euan-

gclica pouerti
,
particolarmente nelle_»

Miflìonhe ne’ viaggi imprefi per q ueiJe_j,

ne’ quali non andana fornito di altro,

arnere,che di qualche tiracelo da difen-

derli dalle ingiurie de'tempi.

Era mólto dinoto della 'Vergine, e di

SJgnatio,e molto affettionato nelle co

fe fpiritiiali, «Stallaiettione de’ libri San-

ti, eflraordinariamente zeloCo della^

falute dciranime; perla quale ruperaua_>

ogni frauaglio ,e dilpreggiaua ogni pe-

ricolo, còme dimoftrò particolarmente

quàdo, effendo flato deflinato per Cópa
gno del P, Michele di Vrrea,il quale era

entrato Colo nel Paefe dclli popoli detdj

Ciunchi, alcuni meli prima egli vi andòj

con graiuliflimo Tuo rifehio per l’alprez-j

za delle flrade; nelle quali tal volta era^l

abbandonato dalle gride, e flaua elpofloj

alla rabbia.dell’ Indiani rubelli, li quah,(

quando egli arriuò al Inoco del fadetto]

Padre quello era flato già ammazzato vn'

giorno prima, delche egli auifato da vnaj

donna>rÌL-ornò nei paefe amico cò radop-

piati trauagli,andando folo,efenza fcor-l

ra alcuna,ne d’altro pafcédofljche di her-

be feluaggie. Il medeflmo zelo moflrain

vn’ altra occafione di vnapefle, che affali

per Dmino giudirio iblamente gli India-

ni infedeli,& al quarto giorno li priuaua

di vira jfpinlequefto buon Padreadan-
dar di luogo in luogo carico di certa fa-

rina, chegrindiant dicono Mazamorra»
quale egli rnedefìmo di fua mano Ia_,

notte coceua, & apparecchiaua, e doppo
ne cibaua l’infermi , e con quefta caritàj

gli tiraua al battefimo; Ma per dir qual-
[

chunodelli molti cafi particolari , chea
queflo grande operario auuennero , di-

to quellhche r/ferifee il P.Diego di Tor-

res nell’annua di fopra citata .

Haueua egli vifitato vn Gentile, che_,

flaua infermò pervn mefe intiero , trag

gettando ogni giorno per andarui vo^
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fiume molto gonfio, e profondo ; mà tut.

to queflo trauaglio era flato in uano,per-
che dueforcile dell’ infermo J’impediua-
no,che fibattezzaffejvna con difTuader-

glilo chiaramente, & vn’ altra moflran-
dofi indifferente,' accefo dunque il Padre
Ivn giorno da Santo zelo minacciò à que
fìe donne il Diuino caftigo,e le, difle,che
farianoflate fopraprefe dalla medefima
infermità del fratello , e detto queflo fi

parti pieno di molto cordoglio, lafcian-

do l’infermo vicino à dar l’vltimo fiato;

mà tòflo molTo da vna finta impatienza
di carità y vi ritornò , e ritrouò le due fa-

relle inferme dei male, che gli hauea_.

predetto,& il fratello ancor palpi tante_j>.

Buttatofi adunque inginocchioni infie-

mecoii altri molti Spagnuoli iuiprefen-

(threcitò vn Vangelo, c bagnò co l’acqua

ibenedetta il moribondo, inuocando la_.

jdiuina pierà fopra diiuijcofa meraui-
Igiiofa, fi rifente l’infermo,da vn grido , e

dice, che vuol efler Chriftiano. Lo ca-

tbechiza il P.per quanto la breuità del

tempo li dàluogojlo batrezzajC torto fe-

licemente quello fe ne muore; vollero

anche efler battezate Jeforelle inferme,

& vna di loro , che haueua vna figliolina

la fece battezzare ,& appena quefta fan-

ciulla fu bagnata da quelle fiere acque,

che per effe tragittò al porto della glo-

ria .

Vn’altra voltaftando infermo vn’alcro

fanciui]o,Ja madre, accioche non morifle

fenza battefimo chiamò vn Padre delia

Compagnia, acciò lo battezzafle . Il P.

non osò di farlo
;
perche il faneinllo era-

grandicello, & hauea bifogno di efler ca-

thechizato , e per farlo ritornò ilgiorno

feguente, màio rirronòangonizando, S£

accioche non morifle fenza fi battefimo

li recitò fopra l’Euangelio di S.Gio. e ba-

gnandolocon acqua benedetta
,
pregòr

infieme co’l Com-pagno la Diuina Mae-
ftàperlui, &eccoche il moribondo ri-

torna in fe,chiede il Battefimo, lo cathe-

chiza il P.al miglior modo,che fi potè in

quelle anguftie di tempo, li dà ilSanro

battefimo, e quello poche ore doppofo-

licemente fe ne morì

.

Del Frate] Diego di Montalbano,
che
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che fi» il terzo compagno de’fudett»

(due PP. nella Miflìone, e nella morte,nò

Pappiamo altro, fé non quel che ne riferì

il Padre Valdi aia, cioè ch’era natiuo

delMeifico, e che vno anno prima di

effer ammeffo nella Compagnia feraì al •

H PP.Miffionanti di Arauco con gran per-

uore, e molto virtaofamente nelii hi

fogni domeftici, infino che douendo en-

trare nel paefe deli’fndiani r libelli li Pu-

detti P P.a predicare il Vangelo, egli có le

feruenti iftanze impetrò di efler’ammef-

fo nella Compagnia , e con eiPo loro an-

dò alle fudecte milfioni , doue felice-

mente morì . i

CAPITOLO XXV.

Seguenti mtdejinto argomento do
gli bfMmini illudri delle Mif-

{ioni del Cile,

D Aremo principio a quello Capito-

lo col Padre Gio: Romero primo i

Viceprouinciale dei CiIe,doppOi

che Pii diiiilà quella Proumeia da quella,

del Paraguay. Quelli nacque in Marche-

oa oeirAndalufia , & ftudiando Canoni

nella vniuerfitd di OlPuna , palpando vna

nottearmato, e fuori d’hora perauanti

V na Chiefa , li comparue vn Sacerdote.^

conofeiuto da lui,e già morto, ilche die

de vn grido coli Ppauenteuole, c he lo fe-

ce cadere tramortito in terra, e li cagio-

nò vna malaria di due meli, delia quale-j

rihauutofi , entrò nella Compagnia , hò *

vdito da Tua bocca,che la prima fera che

,

entrò nel nouitiato, vedédofi fòlo in vna

ftanza, doue non vi era altro, che vn Ci

licio, vna d(rciplina,& vn vafodi acqua_.

benedetta,e che le medefime pareti fpi-

rauano pouertà, & aPprczza,!! Pentì Por

temente tentato nella vocatione , pa

rendoli moralmente impoffibfle tirar(i^

auanti in quella manieradi vita; madie
hauendofi Patto animo, 8c offertoli con

gran Peruore alla Vergine con prenciere

vna buona difciplina, fe li dileguò quel

maluaggio penfiero,nèmai piò perl’au

uenire l’affalì . In progrelTo di tempo

palsò al Perù'j e di li alle Miilioni di Tu-

icuman, doue fitigò apollo!icamenri_,

fquindcci anni continui , e quando fà

fondata quella Prouincia fù il primo pro-

curatore che da quella vcnilfe à Roma,
donde riportò buon numero dicompa-
gnhtanto virtuofi, e feruenti, che hanno
illuftratogrademente quella Prouincia»

& anche quella del Cile, doue paPsò per

governarla; c vi fi fermò per molti anni,

eflendoui quali Tempre Supcriore, per la

Tua molta virtù» e zelo; finalmente fu

eletto Prouinciale del Paraguay, mànon
accettò l’offiitio, perche eiPendo ncH'e-

firema vecchiaia , volle ne] tempo che_,

gli auanzaua attender aH’anima Pua.Pcn-

za altro carico; Pù dorato di molta dot-

trina , di tanto talento di predicare , che

effendo flato vdito dal Padre Girolamo

di Fiorenza Predicator di Sua Maefià ri-

portò da quel grande huomolode, ete-

fiioìonianzadi elfere il più fcruoroCo, flc

efficace Predicatore di quanti nehauc-
u^a vdito , perche realmente haacuairL.

certa maniera nelle mani i cuori di chi

rafcoltaua, deftandoli à quell’ affetto,

che pii» gli piaccua , e perche accompa-
gnaaa vna virtuofifiìma vita con la molta

Tua dottrina , e ralento,era perciò ftima-

to quali vnoracolo, e come tale richiedo

del Può paretele controuerfie più ardue,

da tutti i Regni di quel nuouo mondo,

Fù tanto amico della pouertà , chel’hò

veduto io fteflò molte volte rapato mar-

fi di Pua mano lefiie lacere vefti ; mal-

trattò fieramente il Può corpo dormendo
molti anni fòpra di vn duro Pafeio di Par-

menti; dilciplinandofi tre volte il gior-

no : vertendo del contiaiio vn afpro Ci-

licio, del quale non fi fpogliaua, nè me-
no quando prcdicaua lapafiione di Chri-

fìo (il che fece trenta tre anni);onde ra!-

uolta li panie diefier condotto quafi al-

la morte dall’affanno , che ne (enti. e.j

quelli , che io fepellironojtrouaronole-.

Tue carni tutte maltrattate , e liiiide per

quelli rigori , da’quali ben fi può cauare

quantogrande Puffela Puacartità; di cui

fùtanto zelante, che non fblamenre Pù

cautilfimo nella ciiftodia de’ Puoi Penti-

menti ,mà quando trouandofi Colo nelle

Milfioni,li conueniua trattar qualche^

fa-
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ti atd4r4ip9l 4^ fatto in^

quel giorno-i Se hauendoegif r^fpqftp yq
nunicro-rion-f>icciolo> li diiTe' iJPadre+^jj

che era ftato- molto tepido;, perc-he eglij'

q;.ianào f^.nqgitip, beqeheera ftatp più

tepido di /i,ii,ne/oleua fare cinqq^éEPjil.

dì... Fu tan.eq Jeniollnieire, che eiTapido

andato vno dèlia Conapagmia d.^ìde:

derdiciìP^a di dare la pourerta' del filo

letto ad «vfi-pouero molto bjifognoro» rua-i^

lice uè gran diifinio contentoiné fapeua

trouat modo da. dimoftrarliJa gioiar che

daquella licenza chieftalijCqttaie .eglifu-

hiro diedejhaueuà partieif>ato.Fotrei,io

naedemo dir molti particolari di qiieièa

fià gran cariti CP’pPueri] mi mi conten-

to dire in generalesche fu/re.puri grande

quanto fi voglia la ftrettezaa , delle cofe

ternporalineije calè doue egliera Supe-

riorcjnon perciò egli mancò mai di mo-
firarfì liberalilfimocon pouerì bifognofi.

Non faprei.cortiefpiegar meglio la fiia..

carità con tutti,»piarticoJarm ente con gli

infermi, ehecon dire» eh 'era prò pria-

mente comeid* Padre ài^lio.La faa con

-

iòrmità co’i I>iumo volere e ja patien-

aa ne’trauagli.fù tal«> che eflendofi Ib.lle-

uatavna perfecutione centra la Com-
pagaÌ2(qu3lefù vjuamentefentitadaluii-

che tanto amauà.Ia Tua cara madi!e>rhò

vdito dire io ftefib ; mentre mi additarla

vn Crocififlb , che buttandoli a’ piedi di

quel Signore , e confiderandolo tanto

maltrattato nella Croce faceua tregua, e

rrouaua ripofoin tutti i franagli » cheu
ìyioli mandaua» Fu molto chrifiiana-

mente magnanimo nel perdonare l’otfe-,

fexcome tra l’altre molte occafioni dimo-
ftròiqnando.eflTendo fiato maltrattato da

•fa* aItro'predi.ca|Corenel*ipulpito ,dloppo

^ Libro VII.
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(Predicando egli fi porto coq tanta mo-
: defila, che edificò vq popo/o jnnqmera-i o

j

bìle,€ h ’ejf^ co,ncorfo per ved ere

,

.
pom

,

egli fi nirebbe, porrato in qi^^Kp^Cjafior

nr . Hauendo dunque in^txefia, maniera
vifrutofetranta vn’antji di età,e:piqqaà-

^tàdeila Compagnia, dicendo 'mefiarKl’

>

n(iercordi ^antp del iòjo.' fùefiraordi- .

hariamen tefauoXtp;daDm con grande
abbódanzadi lagrnnf (don^per-3\firom ,

lùfequafi continuo) e finita jaMeflafù-a
rópraprelò dà vfaafcbre, dalla iqjaaìp.nip- ?

ranella Città di S. Giacomo,] n^'giorno
<JiFarqua. .Trà gli altri» che Ìq#jfitaror

nio in q uella. infèrmità per riceverne lau,

benedittione ,rù vn Auditorg ,jàrcm d JP. ,-

difle , che fra poco haurebbe’tter,min,a,t3

Ja-yita , e.tanito auq€nqe,percheim ori da
ìli atre meli . Fùrepellito cantQfomuoik-

mente,e con ^jtnpa tale,che ralTem bra-

ua più tofio trionfo, che fjqeralCip.erche

i oltre il concorlb' del popolo , larealcu»

vdienza ,& principali della Città fi veiti-

rono diluteo, iJ Velcouo volle celebrarli

rofSciOjC perciò differì di celebrar la fe-

^a di PàCq ua ne| giorno fegu.entei onde
vn Canonico, cheraggionò in^ode del

defonro con gran raggipnc hebbe.a dire

hauqre dilpofio il Cielo, che ii Padre-*

moriffein quel giorno,acciache ibfleda

DiiPhonoratoin morte colui, che tanto

in vitali era affaticato in procacciar la^

diuina gloria. Non vi mah cornor molti

che con pia gara :prelèro Je cofevfatc^
dal Padre in vita per lerbarlc come re^

' Uqwia > e fu lama,che alcuni inférmi fur-

ho rifanati per la fua intercelfion.Cjeomc

rifprifce l’Annua, ló.tp^ e ^o.Ià quale. ag*
gki.nge,c he ritrouandolì in oratiorm.tre

hOredoppo mezza notte vna perlbnadi

moto virtù, §c humikà<tre lèttiman^pri-

rtia ch.e il Padre moriirejrenrrgrad^tepito,.

jcome dicani , e di altri animali» che gri-

jdaflerOjSc hauendo perciò chieftofoc-

corlbal Tuo Angelo Cuftode , q uefirda-

tofeli à vedere li dilTe , che quelle,eran^

voci di Demoni, cheli doleuano delli^,

:lèlice.,e gloriofa morte,che'^lburafiaua adì

ivn.Padre della Compagnia gran feruo

di Dio . La medefima. perlòna ’attefiò,

Wl*C mezza bora dQppo,che il Padre mo-
XX ri
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rìio“ vidHc al Cielo , véftito di ha-

bfto Sacerdotale, con molta gloria. Da)

Tucuman fii fcrftto da vno della Com-
pagnia àTÉbttor del Collegio di S. Già-

como,do%é lì Padre morì, clie iii q uellaj

Citrali rirroùaiia vn sacerdòte' Portu-

gHelè molto Wrtuólb, detto il'Padre Aeo
ftajiilqnalelàcèii-ateftimOniaftza due an-

niprima che morilTc il P.Giouani Reme-
rò hauerlo veduto nclCorò della Chiefa

maggióre di Sàn Giacoitib deirEftero

co’l voltO/ótefta circondata di vna coro-

na di raggi,al modo di Diadema: e che_ji

ammiratolo additò ad vn*aJtro Prete_i,

che ftauafeco, il quale era Ratòriprefò

aipramente dal Padre Gióuanni di certi

fuoi vitijjdél che recarono entrambi fta-

pitijquel fecondo Prete lo riferì al Padre

Nicolò Maftrilli di Duraft'i alfhora Pro-

uiuciale, il quale fe ne fece fare dalfu-

detto teftimonianza > e fede autcnticaJ,

con giuramento, quale fi con fèrua nel-

l’Archiuio del Collegio di Cordoua^.

Nella medefima lettera fi fcriue il cafo

feguente,che hauendo vn’huonlo da»,

bene, per hauer dato vn fiafeo d’oliò al

Padre Ròmero , votato del tutto vixj

barile, che nchaueua, nel giorno fe-

guente trouò il barile» che per altro fiaua

fotto chiane
,
pieno di olio perféttiffimo

a fegno che trauafaua.Sino qui la Ietterà

fudetta , alla quale io aggiungo vn’altró

cafo merauigliofo , quale hò letto nella_,

lettera di edificationefeofi fi dicono ili.,

Ifpagnale lettere, con che fi dà raggua-

glio a’com'pagni della morte di qualche

perfonagg/o della Compagnia difegna-

lata virtù^dìqnefto gran icruo di Dio , e

doppoTho vdito narrare dal medefimo,
alquale auucnne. Era quefti vn Capi-
tanodelCilej il quale folca confeflarfi

col Padre Ramerò , & efiendo andato al

Cufeo molti anni prima che il Padre mo-
rifle, & hauendo iui cominciatoa menar
mala vita» li apparue il Padre Romero,
che ancora viuea, e ftaua nel Cile,piìi di

cinquécentoleghclontano dal Cufeo , e

lo riprefe de* fuoi vitij,erefbrtò ad emé-
darfene; tanto il, fudettoCapitano depo-
fe con giuramento . i

Il Padre Galparo di;Monroy compagno

elatiome'^;
linfcparabile del' Padre Giòuànnt Ro- *•

mero, fu natiuo di Vagliadolid , e molto -

nobile , ma' nbn in fua boctà,-perbhe fen-
' do ficoriófciiito heirindic per parente <la

alcuniCaualieri principali; fi naf^fe da-

loro quanto potè , Andò àlle mifiioni dì

Tucuman inficine col Padre Gióuanni
Romberò rudettò , e con li PP. Pietro di

Agnàfeo, Alonib di Barfana , & altri fon-

datori di quelle Heroiche Mifiioni,douc
fatigò tanto neiraggiuto di quelle anime
chene contralTe vnafebre etica,& acciò

da quella fifihàueffejfu mandato al Cile»

; doue per la bon-tà delfaria rifànato » vi

;
fi trattenne il <refto di fua vita, fino che

I vi morì nella Città di fan Giacomo con'
grand#" opinione di fantità di 'età più di

yo.na'nir e 5 0 .della Compagnia , hono- -

rato nellafepoltura dal cohcórfo del po-''.

polo»e da tatti gli òffìtiaU Ectlefiaftici »•

efecolari. .Fu huomodi molta oratio#

ne
, ( quale faceafbmpte inginocchiato, i

auàntial Santifiìmo
) e di inolta diuo-

tione»partidolarmente nel dire lamef-;

ù. , apparechiandofeci , e rcnden do le_»:

grafie dopò dettala molto alla lunga?
&ivdendone-di più vn’altrij. Fu dili-

gentifiìmo nel recitar le Mòre canoniche

aTuoi tempiiefitttiflimo nell’ oferuanze_,

(^eVoti
,
particolarmente della caffi tà, la

quale quantunque fuffe due volte ga-

gliardamente oppugnata, vna in Euro-
pa, Se vh’ altra nell’Indieda'due donne
cherapite dal fuo leggiadro afpetto, lo

prouocarono come auuenne già a Ber-

nardojBernardino , & ad altri fafitijnien^

tedimeno reftò egli vittoriofb non altri-

menti che fe fuffe flato, come diceuail
Padre Romero fuo compagno, compo-
fto non di carne; ma di faffo, e per dir

molto in poche parole, fu tanto compo-
flo in tutte le fue attieni, che come at-

tefta l’annua del i ^54. non mai volontà *

riamente trafcuròl’elatta ofTeruanza di

qualunque, benché minima regola del-

la Compagnia.^,

Tralafcio molti altri perfbnaggi di gtl

virtù
,
perche non mi trono pronti all e_».

mani, li particolari delle lor vite-, norù
voglio però fepellire in filentio vn’ atcQ

hcroico , che riferifee quella vltima lec-

• '> tera
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Ijaio Coaidiìitif^ii^dMiwItìiiKirtùjij al

qoalftfloriitiq^- -,

re dÌcC4iirwjii!(Ìli4i^fri/U

afr^i#tQ, firUofìpni^-^flrltlStìyB ;•

g*i(xepr^e jciei'ctti o®tji.:lti' 3fe£itft;^
;

Gè« Ji r©c«t-fi «e'c^ifaitgucx'ohaiii fiuàl^-
1 !

ij®/:Ì4Ber«i^x^^coaiaofirgei^^
'

wtbtni li djfcsiiaiìtìia^ ;

- .Ternnhpp^^aHBente quieto

,

cìil \fenctftt)ik.ìP?<ir© .MeklBQrftjy^Pe)-^ :

ga;5 i hQnOre4eI^i^gOJ>:4bliG:iJ®r»:^ itfti
i

particolare della.C«d diiiàffvGubcr/wa,
t

dóuénacqnfeiaU’rS.di'DletìsI^neJdjfil •

» morì a cfi».^*D'Jbi)3iV

metroa quao-tp ne/ciriucib'Padrd

fei?io NerMobergjp nei a;^tOìino .ài^foglio

yqa- doiirriferift^MquaD wifi ijcdiijquiafìo
i

gciferufuéisDiadaiia lejtteir^ìdiieiiid^àr;

froneilDriita'-clQpQ^l^^ morte";didtti,vliì!6 l?^;'

10 aggiungoidiié.eofcir.cleJlqiqqLali 'la pjcirj

soA twìà aregiitrara (idrs^ArtOLua rdcl

ió<29‘ jò.eTalroa me Ja, iiaoròtii Padrej
Luigi diiVàidiaia in VagliadoOd vn mcfe

frip'.a c h amo riffe .,

h cafd dfeU’annua fa , j-itdrnando

quefto Padre dalle Mulìotoidi Ciloealla

Ó)ncetti0«epcrgouernar quei Colie-;

gio ,ia nave, in cui nauigaua perfe il ti-

mone, & era fpinta dal ventO'V.ejrro terra,

con manifefto pericolo di perderli »

hauendo;il Padre collocata vna Iiragine

della, Vergine, nel luogo del Timonav»

la nane cominciò a diluogarfi da terra-.»

Se eiTendo incalmato il vento, hebbero

agio li marinari di' accomodare yn’altro

timone ai iiio luogo , e profeguir feUce-

tnente il viaggio, prefoquindioccalìone

11 Padre di. riprendere alcuni peccati

,

cherfi commetteuano in quella nauciin

cui andàuario per ordinario alcn ne don-

ne di- mal affare; ma perche non feguì

emendatiohe , anzi dal, a Concettione-,

fece quel vafcello velaverfb la Città di

San Giacomo, portando pure lemede-
^me donne >& i medefirni peccati; per

ciò fece miferaméte naufraggio,fi ruppe

in vno Arecife fenza che vi fulTefpinto

da tempefta a!cuna;mà Iblo per vna fupi

da negligenza del Piloto^reffandoui af-

fogate più di felfantaperlbne

.

‘f^ Md^4i?<ils>oy«^a>.oifia. jy

4al‘ CiJ^ v>à Lima-. ì^vp,

iPoBJijaigò div\y<fc^

It , 'il.Padr«;ftt^?fter^e tàed orioltó

v

che fiiw/Te ammassati te ,*fiCieirea?T?

«tegtìiljftne obediftqipiii .

<j®iìetìà grand? egntforità delrftaidi^ , ;

4hec^cièlii?:t];iap§qtóctó nieyffdteferft il

''iib®i5»,(ltoìurti^eco qaafn6<3i,pROjitaH

ente fi doueua vbbid/re à teru^ ét Dio ^

biSiexoAdlodiiei#. tele farnb oàbtUa

,

ccorferb , bhe ^ Vaiteello 'tbccaiib vino

coito feóglio i fieiq Baie! te teCe. vlrta-, 1

.

^Oicdtil*'empico^dbdlcvteI# goflu% ,.'|ì;f4r

^ebbe botto , e jieniutrì . Taotor mi dilfó

iliPadre Valdiuia , « con qaieilo*'

ìq 'ter

•

fuiiittla.rqlatiòne de -gii huominirJlluftri

^q«eJJa Proomeia, c paflb al' MemOT-
fiald, co*i quale nì^pongo fine i quello

librpiTh'j-: .) fll.f:'-.- . .:::L

0^1 U ih . v'I -,

^GAPITQLO XXVI.
j'ijlu

il Padrei Ahnfade Ofi^lle '
della ^om-

pagnia di procuratore’ djel Ci-

le rapprefentdAl. molto Reuerendo Po*

dirènofìro MaÙo Vitelltfihi di kuo~

na memoria Prfpojlto Generale del-

la mtdijima Compagnia la nece/Jìtà»

che tengono le MiJJìoni d'tquji Regno

di fogetti per le gloriofe im^^edelli
fuoiApo^olicimmifierif»

Apprelento a vofira Paternità iru

queftoferitto lo fiato , nc^ qual fi

ritrouano li Collegii.e le M/fiioniR
del Regno del Cile eia grande,. Banche
eftrema necefiìrà,che tengono del fuo

:'atqrno (bccorfo , in mandarci operarii

Apoftolici,accioche ci aiutino a tirare-,

Ua rete per guadagnare vna tanto copio-

ifapefcaggionejcome quclIacbeDu’o c’of

fenice alle mani , & accioche c’aiutino a

diuidereilpane, che con tanta campai

•

fioneci dimandano tanti pouefetti , che

vediamo patire con j^I’occhi nofiri per

mancamento di Ipirituai lofiegno, la-

rdando afflitti. i nofiri cuori per vedere-,

laneceflicà, fenza potere remediarla-,:

XX a qnc-



34^1 ElOi ipk a^N fi

qttfjftìi pai^%al^fe^à®l5^|Wi^>ft>letal» jnofliì'i WÌfflaPiMiJtri'eliei^aftno

é érienrtW-a^af v iòti ^dììé'i- FaMefJ^
^

f€Ììer>uHt

fQ^mahdo^^na ^acrel^tófe^irofti
'*

ni^'cW babbi* cofn^^flioiia^cjll-’-Àfei-^
!'

m e -ilanió iòle » ‘4é fenfeàr fpfoaetffòwi ai- >‘

cana^f COLor^ibntt iiputwi^za'ttfidUè^®
)

com-c i ttàinrjttìmi'n’-ePiiido , sbadigliliatì® y

piàr <{ì>dbd<^'qù^<^^and >

ftatendì3«at'(3iatoit w$dH i

che ^i fó portàuati'À i.c'dv tusuob Fi r

. Eflendo di!Ti(Ju«4*fàhuh»ofyifdo3fteitì

pochi facerdoti'ci^ftià^ qaefta «Proiriniiai

deCrk tattto-grattde'iche <a dfvhoioolx

ti , f‘in>iegawdofì'*ihflditeiiw^ :pnijli*'iafiìoio

d'opcmria j cotne- fis titr^f^fTepaff -al c<i<ib

trario > 'fdrtVa^bet?^ fia ^erFón'a' > clic^7fl

riCerui 'd’att«ndcréaHb mifìioripvaclaiicLj

conklfioni in qualduagifBOBcSnonxt«(^eIi

tempoi drg40ri^-f<ldi!nofcte>: facndtói

do immediatamente dalla Catedraqjcfc

montar in Pulpito, e di là al confeffio-

nario , & àtatcch'ij^4ÌrO^ ìnjegnp^
la dottrina alli nouellamentc conuertiti

c he ft ^rfno'-^ ofea*fe«353wei Ifì fafcia’vA'

fat j^'pWthevvèràWbnte lar meffeiè

mòrta' ’ìr OfeiArtj àuien^^ùci^',- • Eip^i-

m^nfàwòpiù' degli altti quefla itianom-

jali potìtri'Indiihry è tìe^tantoabbran»

donati , che M ^èneralb rtòn hauendo

altro infegniametito snè càhro fpiritnale

fe hon pet'beneficio de’noftrìyeccita gran

cornipaìSòbli il vederè materia ta-nto di*

fporta , e tantd malamente godnra per

mane amento^de’minirtri euangelid.

Q^eftè che dico è inVniuerfale, com*
prendendo in quello li luoghi, e le Città

però riduccndolo alle valli, o contorni

de i'IuDg-liivo à'quelbVchenell’Ihdie chia-

roano "Ciàthre, òftanze doue habitano

grAgrkoltori , e gl’Armenti di quei vi

cini»fi fehte dupplicatamentequefta ma-
can 2a,per non poter vfeire così fpeflb

come farebbe neceìTario alle miflìoni,

che coll:amiamo, e che fi fuole confegui-

rc fru tti gran difiimi, perche vi e affaif-

fima gente così de’ Spagnuoli, come di

Giannizxeri', e Indianirparfa per quelli

luoghi,fertia che polfa per la loro pouer-

tà , e gran dillanza giammai venire alla

città a confe(rarfi,e (filando veggono

i

Ibà^l?» PiófUOrto'ccMribAflgili! del GieW
1
|b^ktliKJlt<sbloti 'Kafltt»4làbutd ardire

roclii'ì e chgJl’ini[èg)Àano^»' òi6he per ver*
-^na "'j’hknwo célafb 'noli®loco Corifefp

Ji&frt à^fUare i jioftft'Cbn ilbuoncottU'

<^»af^i&‘^ppàiiotievclfò tengono di noci

j J#fis-e>deìraicàgiii, cc«rf&q.i3Patfe li rtdew

I ifimòkBl^ptono^i loropettifìetfit feopto-

do» I^VorcDobtìfdeflib y'Taceódorcònfefij

1
^a^iàbidtmoltO'tdmpo con'grau^

itiStffe-doìDAttimi ltoiio>.iilbb -- 10. 10 '.;. ii,q

T. T^sxò la^carSszil c b’ ¥abisia pio di chi
àtrÈndeQa'q:}idifci ri}>ÌHi^er47tè:«anto»gran<c

®^3cheUtt^rdhouiioltf-di qtieili luoghi » e
ohtoìtìi, oue foftoipiipdj- ottoi, diedre'
[oSiciiannr, cha non^wwnomnriuato no»
piei^èrató’j^Tffè meriajp^ Cleiduc-miffiiOi^

irif/eH^bbìbriipO' oblig^ajoie

fnftd^rv'tìaalli Proiwocai i òhe fono lua-i.

ghì'viciainai*EucaIenìo ^douc ftà il Noa
uitiato;<aliq4jail«‘ il fondatoòe'diede tanto

còpiolà eiohihfirÌ5,.àdelFetto di'l&rfi quei

llamilfione>e l’altra alla Valle di Qui*

glìotà, doù^ atìcora habbia'm’ bbligatio-^

jne di vìcìré^y defiderano ài fuperiori di

jràuare quattro foggetti > che vadino a_,

qu-elio Minifterio, e quando vengono ad
pleggerli , fohòfòraati metter la carica,

eh- era fopra le loro fpalle,^ quelli , che
reftaftoin cala-, rellando q'ùalche vol-

ta flmaelBro per miniftro del Collegio, e

raddoppiandoli gl’ Offiòij i caricandone

moki fopra di vno , donde ne fìegue Ò
mancanza nella falute de i foggetti, ò che

i minillerij non fi facciano. con quella

efattezza, che fi fàrebbono , fe fi atten*

delfea quelli più agiatamente; c fenza

tante cure: perche fe bene la virtù ».e-j

forze di ciafeheduno fono di Gigante-^,

non fi può far di meno , che ripartita ioj

piu follecitudini , & impieghi fia minore

in ciafeuno, .

,

Se quello dolore è comm un e, e gene-

rale in tutta la Prouincia;douepiù fi feri-

te per elTere maggiormente fenza rime-

dio ,e nella giurffditrione'tJeJla Città.di

MCndozza, ch’e il capo della Prouinciai^

de Caio , el’vltimadel Vefeouado di S,

Giacomo, eper t^tto quàJlo jdqlia Coh-

cct*



iD'/E D 'RTiE G M
‘cettioflr. ori’èilqGuciraidi qiaefto Rd
gnc^iinaUliroJe di Giioc> óud'ffniTeonoJ#

Refidenzc ddiiP^d AtìflpnantijiChàil

s’ixnpfegaoo udiai;C(Miuferfidae •ddHaiii

gentiJitii e neib’ind'Dizrcb'fpircttialb tdpJy

1-Undiant noiidUp enitb aiJai iOpUra . fede

cjactòJtcàloóaqdrticùJÌItiiqiicilioiuOgbife

fcai3tpiiWfc«iJi^raItnBtl^ìhi^cafaeflL^O; ;

de 'gl’operarij-fìaangCiltcóE'comirtciaijdi^i I

pte i& aiegjtoao Io n Pfi>ainciiti«

dflGtdp >

Re^rtoffie del Coilegioacteilaj JLfb^SiJs

cb’è ideila» 'Pri^aih caiìai dbb Pattar,-

guai» ficdn/itta (Ton qiuHfbic dol'Goib tsai

feri (Te gl’anni pairatii'€ilp’óA>tanfllfi-licdlV2a

da MoafignprVclcoùauiòSàa;<jM(cpm9j

ai qualet appartiene Ii.giurifditttpno dì

quclèaT£rra>fier poteraìanwmiHìftrardili

Sa(?rain«ntbinTtta Maàlarphiawjata il farri

zilej.c-he zienre ad dJer 'yidnara quefto

Collegio; perchegl’bpa venuta notiùa<

ch*erì,QQ prà di qnqfUTia'irfnVehe non era

arriuarorà*Tq nelle parti'nifan* Ecclefiafti'

coiinèìbaueuano intelbrmèfla f-nèfermot

ne> nè haueuano q adii-nriferabili I ndia^

ni.che gratìiminirtrafle li Sacramenti , .e

che roJeiiano vfeirei qadla Valle mof
fi dairobdigatione dettai 'oasrita per darli

alcun roarcorfo ipiritudie >iperche> noau
perilTerp , '’eflendo déJi’iintutta leniiij

aiutb

i Qaefia di^ratia è generale ia trutta,là

Prouinciaxperche quantunque vifiaao

nominati parrocchia »:& 'Altri macftriv

|)erchc aSrendano allélo'to chie/c,e dot»

trine i;fe.ào quelle tatito dtuiic, c di llca-

•de tantOAfpa'C>eli Parochi tanto poueri,

che fé don hanno zelo di San Paolo non
c pòifibife attendere alle lòrd obligatio-

ni;perche^vi è Parrpcho, che tiene di

Terrltorfppiù di felTanta miglia , e più j e

cofi per quello, come per elTerui pochi
Paoli , non s’infegna d q uelli po neri pae-

feni, ne fentono ia parola di Dio con Ia_,

frequenza, che Tignoranza , e rozzezza
loro hd di bifogno grida la Jot'o ellremal

necellità,e di altilfime Voci, appellandoli

al zelo.deir anime delli figli della Com-
pagnia» ftimofandoci’per la gl aria della

nollra vocatrone, dapdo a noi di ciòra

gionei titolo d’impiegatelenoftrc vite

ppffrii lozo-^?f»ji|d^yp^jpbc ic^uomuqac^
r?.ià fopÌ9fagqge9;^^ll4

èl ol Apq&hFPl

piegl^r.;ant9 p/i^PiW'B^^fkg^Of^Acfrei
fqe.tftil f^Pft^l^q;^JI^oianpsid

9 prrpo».

Ifif ^b I pai^l) fil- difefjptpno

§l>.bgd!9ii^£i , deilftcgré«4»& »

pì^^lU :Croqe.5li«^riifto,{par go^r’ab?
fbondaatqmepfi^»^
quelli luoghi non ppcljìlpdi^gjijic'bqfe
ad^lTo n(^ hà;i03:^?uuto,#r,tf-5|Jii^en-

fee qualche.,cp&^dpiià ppftra

tifi, nè anqhe dif^^qetui,andato qualche,

D^ipi^rqdfbf^iji.tp-
r»

Perd^^èPimfi pptcua-tKbfifirerj^rafrtuati

canto^ lonp^nii .'^-vp^‘riie,taTi6§ liqmóte,, fq

anco^r le
,Malli r^Sffni » c, ÌàgtUi.P;t

condano- q,uelle,Cittilfe fei^pq^ate ,d!

pipiti Indiani battezzati gentili,

qhe Ibnotri quelli noa-hanipdjpeilla ven-
tura

, pafrando-conifi hnotìiinrii/Mu^gi,

lènza infegnatnento; nè doti;rin,^pm’a,*
punto qufillr di fopra* perche hi. cuuiq il

dillretto drMeilftdozza , ehj?;taft^gj-anr

d«,3 dp.ue'»»f feno tant* Indiani,. non v.i.£br

no fé non dui Parrochi j &' in qrifiliodi

S.Giouanntneflun’ altro fe 'Póig nello dq
spagnoli, che rifiede nella Ci£5aiie;|ifieij*

feèiri qaeiladiSJiUÌgi>p?rc>he.p€r l’eftrf

tlia pouerti de gi’Indiani,. '.edfilla .Terr:^

«e per ladifficoiti delle lin^ue.t ^ ohcrronò

molte, e varie,non lì trouanOchietfei.chc

foglino mcaricarlfid’infegi&are, quelirdi-

futili, e pooogipueuoli popò4nÌr-perche
oue nonVr è l’intereffe, che.fac.iUtilediC-

"ficoltà, nonr-itc valore,che s’a-nimi: i vin-

cerle,perche moralmente èii<n;p(9lfib.de^

focorrere quella n.cceflitd. - -r -r;
’

E veramenté fono quelle tahVfhe,non
vi'farà fé non comanimoapollaliéO »,

feraorolbrSe-ardente l^in'torKFb!^' *19^
rénghi meno lifiialla loro non fidi-

fanimi» perche queft’Indtani sfuggendo

dalli rigori c «(altràttaménti 41 ^Ì9uni

che li petfeguitaao,- viuonOjlparfe, pqr

jalpre moatagne^e campagna,fiiqpmffic-
I re fenza cafe.. 'AÌìriiiQhm&mP:K^Ì'?,SÌ^E^^

dei
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heriWàHi??)iìénia«i<^^^Ìii

m'érifcyitt àfl<HÌirrPùégfi?^fféfi:]rf?>^^éJ'^fB^

òtdih#i‘è‘atf ‘® timer

Jfari^rèiiàli

dè^èulf^iif'bléttbrfìi i^h^a-p^

|)<>rtttt6%>A)^ >^-hTà‘fi^^Si-éC'é

rf<y,^éiaffiénò i

H^éééi'ÌSiltfJi^'rentóei^P pér Jjóée^fàli

i^"^ijén:’h^PaJtìèn‘t /GÌlk> tàtìt*Ì>

dfiS^Ò-'i¥of3}M tit ^aìTf^f?
j ‘"^e Si-' di pio

^ lagune, cbdfò?àmcii^e‘Ì*à’FÓol‘i di'C^^

tìÀ^Sié^^ór*bftctffro!J ']^tid feeflìt^a^ (^efti

ti'iua^ffs^ eèfitbèHé'h^^ur^fi' cH’i W'
^òrì Vefco'Ui^» t^(&tt¥tìV>Pi#mclTf^^

d’atlèddè^ ad'àddt¥ti-

-vìfoflèroi

ijonf è felflbfleV^he pc>0ih<> i^fendéi^ i

titite sfere i com €' fòrkf ùtJ1 e da13

Jdldì’bi Gi'^ifiliètionb'ccW'oliie «iene tutto

qiSéftdjiefò à- catioarfi ft>ii?4 le Jiofttéjj

fpalltjbéflche Icon potò-feirtro ? perch<iì#

TbriÓ fitìto pb<ihi lifog^ectilclie refied«M

jio Wd'Gollégio di Mendoiia, ch’ipena

pollbnb fittehdere àlli minifterij, che vi

iòn*o ’dénWók Cìtt^ ,' e Tuoi eontorni p/à

vicini ,‘|>ei^'^-' gii mafvr lòno-ftiti perii

paffatofeppitFe^ ò quatira Sacerdoti ^ &
'àpeor menoi, delH quali qualche tempo

dell’^Arin^ Cfeeno due à fcorfcr c la ter*-

ra,é farg quello,che pòflbno,e non quel

lòUh^^voi-rebbono, in quanto all’efFettP

di' ihflji^ftì^ :quefl:a pouera i 'é 'folitariai^

ChriftiiOitóS per i! pòco tenupo, che pop
fono àftì&ériHquitunq. per quelche toc-

ca al loro merito,tornanòjcon alTai gran-

di paiddgrti , che raccolgono con i! tra-

uaglioì-Sceflèrcirio di tanta cariti, per-

•che ririioom mediti , e inottiUcitionifo-

no tanto grandi , che dubito vi poflinó

cirete in Kitrà rvhiuerlal compagnia^
miflìoni più apoftoliche,e gloriofcncdi

inaggioc‘trauàglio,emerito di q uefte.

CbsHò fentono perfonepr*attiche,"eJ»

^’èfte liiàpftio notitia de nò/èri fpirituali im-
>

fc A a 3W0(E
pfe§hiVc?cpnihìgrc£m^pBiirb^ ^jdturaiuiy

j|S>^Mlj*2aJcfeIliufen«ier/ ,.b dilalitófiiììeTOf^

jìtó'rjferfterj^Uàlndo vsengiònoadawidi^

iFd altcrmifte della' :giori¥ata' nopshantto
l fótèe diitrDtial’Gftsa qìttciliàtgcB ré il. refep'

|2bt2o>d£'a»utd^ (?hìe ruppoaauìaiiGHrilìa

|db deflètoihanprei Albi .Apcai^oJiiin Ajiwì-

j^llhti penegmnlàoiotóVqoandorand^
pcHir mtmdÒ3éioangdiii?aOTc^

'di!u;inajparbla, eiqgge, diocfìd^RMaifi
ducatfquàiOppmmm^^'<oobit 4 < pbrehaii
rwJÒ AilaiiJlèwtecri<^ìtrohanb ùnrqu^ ìjù
ietllidó. c ftb riJie dio^i'tio di. q)u«fti:<irclóm-»

Itì^cos’ alciinb «dba Ij poffancròfFerfré pej:,

óncagnarè : naft 'cfó «qbelpouero viatic6, che
portano pér itclùnino ilbbJig;|.:laeariti

ehcompaìlfonc à diuiderreJo corPéili per
obligaifei'i.cecKamorc', chpf jri celiai la

lòròdottriirà i po^ch^cÌFcndo canto po4
Uèti c’amanb, e s’óbliganoT 'con iqualAa

uògiia Qofa, che erdiamò* ^
i ’ CJsuefta Éant'cilrcima pouerti , eibh'tir»

dine di q lieft'Indiani , non sfolo non rù
tfiia*idoÀri Jì9ilJionanti,m3'. greccjta,vc

fpingé con maggior forza a ricrmiarli , o

feJaneceffiti, che vie dcldtafliftenza^

nel Collegio»boa lì richiamale',?' vi la^

rebbechi con molto- guidò viuerebbej,

traq uefta gente'Barbara , tnanguando il

vile foftento diradici, 8t herbe per non
abbandonarli

,
perche fono molto docò

livdi buoni'ingcgni ,e capaVi'rdi, ej*e_,
lenza confradirione alcuna 'wceuono
rJSuangeIro,:A: abbracciano la^buona^
dofctrinajthel’inrègnamoi'fixosjmow

uc a comp’aflióne il vedere reftréma nc-

cellita di qucAr’Anime fenza parerla ri-

mediare, e che Aando tanto difpoftala

mcfleijcadain -terra , e fi perda,eche il

grano ,che Dio Signor no/tro potrebbe
riporre neTuoi granari , A vegga calpe-

ftare dalle vili beAie , e moftri deirinfer-

no , e che fia piatto all’ infernali arpie-»

quello che potrebbe clTer-e , & àflài defi-

tiofo al Rè dellagloriar folto per latman*-

canza de’meritori,e giornalieri Eiiange-

lici , ch’in quefta tanto matura*flàgione

di feminaré potrebbono impiegare li

Tuoi fudori, e godere il ftotro delli loro

franagli con maggior guadagno, & vti-

dliti propria xc con maggior latitudine

del
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del «omtnun signore , e ^Padrone di'

tatti ; ch*i n a Itri miniftenì ipccio/i , che

tirano a fe gl’occhi dcgl'huomin i
,
per-

ch’in qùefti non può mancate ilpericolo

di mefeoiarfi con lafemenza J'inutiJ pa-

glia >c lordure, delle quali 'è priuo il

grano limpio , che iì coglie nell 'aria fpi>*

rituale di qneft’Apoftoliche miffionhoue

non fi veggono i pompofi Auditori, nè
fifentono gliapplaufi , c congratulationf

dellicuriofi , e ben comporti /ermonij nò’

fi gode della buona opinione, &honori
che fi guadagnano per loro i fingolari ta-

lenti nelle popoiofe Citta , & concorlò

delle corti degringegni,'& lettere, per^;

che Tempre fi veggono tra gente bar*-

bara , brutta , & abbandonata d’ogni

commodit^, e coniòlationc humana,an •

guftiati datti'caldi ertremi, e dalla fetc,

& aTflitti con la molertia delle zanzare-,,

che IbnoTenza numero, & altri animali

che crea Dio Signop noftro in quefte par-

ti, perche aiutino a lauorare la Corona
delliJoro gran meriti, perche non poT

Ibnolafciare di eiTère affai accrertiuti i

mletit'i di quelli ,che potendo far mortra

delle loro habiiità, talenti, e lettere tra

quelli che liconofeono , c lappianofti-

mare, fiTeppelliTcono in viti, morendo
vn*altra volta al mondo, naicondendofi

dalli fuoiocchi
,
per trouare la grafia in

quelli di Dio Signor noftro, per amore::^

del quale fanno delle loro perlbne tanto

nòbile iàcrificio .
’

.

Nell’occafione prefente, più ch’in_j

nefilin’altra, parche dia alt/ffimc voci

in tépo opportuno Teftrema neceflìtà fpi

rituale di quelli milerabili
,
perche fi è

compiaciuto hoftro Signore, ch'il col-,

Jegio di Mendozza fi fiadifimpiegato,

c {caricato dalli debiti di maniera ,che

può hoggifoftentaredupplicati fugget-

ti di quelli , che fin 'bora ha Ibftentato,

onde potri tenere più operarij
,
perche

filano in continuo moto cathechiz-

xando, inreghrandòa quortinucui cHri-!

ftiani , e riducendo alta noftra Tanta,.'

Religione, li Gentili, che fòno nel mez-
zo di quelli , e ftendendofì verTo lo ftret-

.to alle molte , e varie ttatloni, che fi van-

no continuando c6 quefte già cono TcTu-i
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tc , e foggetri al giogo dcirEuang€lio:8£
nonsò che vifia nefluno di quelli che S
pregiano d’efter veri figlioli del noftro

Tanto Padre Ignatio, nel petto de’qua-
li non brugi , & 'accendi di zelo di tan-

te anime, che qui perifeono, e che po-
tendo {occorrere, eflendo nelle loro ma-
ni il rimedio , non poTpongano qualfi-

uoglialplendore, e propria commoditi

,

facendo a noftro Signore quello Tcrui-

tio tanto grato à Tua Diurna Maeftà,

(

com’eil preTentarJi di nuouo nel nobi-

Jilfimo, e gencroTo facrificio, & holo-

caufto di lorofteffi, li medefimi talenti

che riceuerono dalla Tua benigniTlì-

ma mano coni quali poteuano rilplcn-

dere e dar moftra del lor valore . tra gl*

altri Teppellendofi in vita per meglio-

rarfi con tant’auantaggiati accrcTcimen-

ti nelTererna , c^je fperiamo.

• E perche la poca commoditàche hà
hauuto fin' adeflb il Collegio di Mendo-
za non ci faccia Tconlìdarc, chepoflìno
li Sacerdoti neceflarij perandarein que-
lle Miflìoni Ibftétarfijfi è cópiaciuto Dio
noftro Signore, oltre al Ib'Ieuamento,

•'ch'ha dato a quello Collegio vche quelli

dellaCittd di TanGiouanni ei chiami-

no , e li cittadini di quella c’inuirino

con lelororobbc, e danari, perche fon-

diamo nella loro terra entrate , con le.»

quali potendoli Tollentarpiu lòggctti, vi

fìario più operarii, e fia maggiore il frut-

tò , quello è quello ch’appartiehe alla,,

Proiiincia del Cuio , la quale Uà fotro la„

giurifilittione del VeTcouato di fan Gia-

como del Cile.D/ró adeflb quello,che ap-

partiene alla giurifditrione della Cócet-

rione,oue quantunque fiano più gl’ope-

rarij , che Hanno ripartiti per le miffioni,

e refidenze d’Arauco , Ciloe , fan Chri-

(loToro, eBuònalperanza, doue li padri

s'impiegano nella conuerfione della gen-.

tiiità , e coltinamento Ipirituale delli no-

uelli conuertiriii E fimilmente il Colle-

gio della Concettioue, ch’è capo di que-

lle ricon dotte,Toftenta malto più /ogget-

ti, che quello di Mendoza, con tutto ciò

non fi fenre mcinpril mancamento degl*

operarli ,per/efler più copiofa la mefle^

di quefte Prouirtoie. j .
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‘

' Bf?ap:Jandb primier^,ciit)edeirifte(roj

Colleglt> dcJU Coocettifl^ip.ha tanta.netj

celfitid’Operari)» cb’à p^fra ha ij

che fi ricerchilo peri Mirri§erij,ehe ri io-

no dentro la Città > t>è Jitf: potato moJt'

anni {bnorireraareadniem>du>e,percht:4

vadinoinMiifione in qualche parte del

fuo diftefo eomornoj e .cosi fi perde ilcò-

piofo frutto j che fi.potrebbe coglierCife

potefleró vfifire almeno dìi quando' in*»

quando a queftd mifiÌQni'per .conrolatio-*

ne- » e rimedio di molcifiinìe anime>che
:

viuoho in gran • iblitudmie ft^gettea gl’

afralti,&: alle rouine>Gh‘toq^c'd^f^d ‘

nioniofe.!Ìzarefiilena’ akunai perche^

non habbiamo forze per fargliela i per-

che non potriamo applicare a quefieoit!

parti più remote le poche, cb’habbiamo

fenz’ abbandonare con gran detrimen

to fuo ranime, che pofliamo dire hab-

biamo dentro le porte .)" ;

Douc più fi deue piangere quefto mS*

lamento d’opcrariij'e potrebbe darci più

penfidro,e (crupolOjC nelle. refi ienze*ch;’

ho detto,non tanto perdi fiìidàti Spagno<-

.

li, che rifiedorto in qnefti prefidii,
‘

frontiere di guerra, quanto per gflndia^

ni , cheftanno al noftro carico
,
percheui

|

quantunque fiano qiic!]<i molti, & hab-

biano nccelfità della noftra dottrina;.al.-

la fine hanno {loro Parochi, c Capellani '

ch’hanno di loro peiò,e penfiero,fe bene

ricorrono a noi altri nelle Loro neceflìtà

fpirituali» c noi altri a loro;, confcflfan-

doli , c predicandoli con' tant’ afiìftenza

e puntualità, come fe non haueffimo aL*

tra cofa a che attendere,e
. q uando non.,

Vi iòfic cOs' alcuna da fare in quefif Pre-

li iii,fc con quella . fariano tanto ben(^
impiegati i nofiri Miflìonanti , che non

potrebbono migliorare Timpiego dei

loro féruoròlb fpirito nel Colfegiu deili

più copiòfi minifierij, perche oltr’all’ef-

fer moltifiìmala gente che vi è nellal^

chriftfanità non meno necéfiìtata, che fi

medefimi Indiani; e ccxaìii inatto ,ch’in

quelli fi fa e nianifelloa tutti , e còno*

fcìuto, e fiitnatoda tutti li GOirernatori,

Maeftri di Campo, Sergenti maggiori

Capitani, elopublicanb'a voce piena

informano di tutto cio.»fua Mitefia Cali''

,

jtolica, aitribucndo al buon, <?i58fripiq , c

.
:dQttrtn4 ddij , ^mtCrforoj bboci

'

eoftum.i;» > chéi/t>jn;oJr>tÌ.eili

j dati nfpJendp.^pon-ia. frequenta delii
• 4nti Saqrair-^i.-, & eflfeeeirij delle Co
gregario QÌ j c he fono molto ben riceuu-

i
, &;\Np’ incamifiate ». .ma» .ancora...

'la foggenfen^r. e lealtà tanto grande.j,

conia qualeferuano le loro^piazze/enza

che,n^;la puntualità, qè kpaghc,
' nè lcineccfiità.*che patifcpnp Ihabbia-*

inoobhgat;(>giamai ad integrar toià ipert

.kqaale.vaglioo n-eno; perche quantun»

.quefia veritàj epaia ,che quelpaefe^a
communiiEacqni’aria natiuà la. fedeltà
con la quale fergonoal loro Rèi fuoi vaf
falli , non fi pub negare,, cii’iJ -t/mor di
Dio, & il riconofcitr.ento tjeJi’obliga-

tioni delchriftiano, che fi guadagna, &
ottiene con vdirelaparoladiuina,e con
rvlb,e frequenza delli fanti facraménti

& opere di pietà, conduce molto, & aia*

ta queft’effetto.

Mà quelli poi finalmente , nei quali

piùfe gli manifefta la ne'cefljrà del no-

fìro aiuto, fono- li poueri Indiaci, che-»
non hannoaltri Parochi, nè refugio,f€Lj

non quello ddlf noftri miflìonanti; e qua
timquein. ciafeheduna refidenza vifia-

nofempredue,òtre Sacerdoti,e fe gl’In-

dianifteflero vniri tutti in Ville potreb-

bpno aiutare efler’ inlègnati meglio
con quelli operarii, ma del.la maniera...,

che hoggi Hanno non c poflTibilejfe non
che fi vedinchelperimencino molto gran
mancamenro ;

perche quelli Indiani rit

fìedono in diftinfe rediittioni,diftante.j

l’vne dairaJtre, alcune miglia, e quello
che più fi può fare , è andare à confcf-
fare gl’infermi quando ci.chiamano, &
all’hora volando , e di paflaggio addot-
trinarli,& amminiflrarJi altri Sacramenv

.ri, 8r ancor quello, feApoteirè fare am-
dando iti continuo m.oto davn’habira-
tione air altra farebbe piu-eonfiderabile_j

il frutto , cheli farebbe in queft’aj-umB.a:

‘ perone meno quello lì può, perche non
' eiTendopiùd» dite,òtre'i Padri, bilògoa...

,|
eh e mentre vamip.per quelle habiracio-

ji
ni-, ò polli (che cpfi chiamano li luoghj,

'' douc quelìi.,In'diani Piuòno| manchino
alk

.
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ills loco residenze , Se af coacrario, eco/ì

hò Tempre giudicato e/Ter Tempre Tom-

mamente necefl'ario ,&inefcufabile,re Ti

hi d’attendere a qaefii minifterij , come
fi deue,che vifia copia di {oggetti,pere he
efchinogTvnherimanghinograJtrjje co-

fi Tocceifiuamente piglino relpiro,men-

r^ei c<?)mpagni traiiagliano,e queIJhch’e

Tcono dalla refidenza non corrano la_,

pofia,ma fi fermino in cialcheduna habi-

tatione pelatamente, catechÌ2ando,ad-
doctrinando , e predicando ahi Cuoi Po-
poli .

E come babbìamo d’attendere giun-

tamentecon il profitto deH’animeailaj

conferuacione dei nolfro Tanto inlèicuto

òe al buon nome della nofira Tanta Com*
pagnia , bifogna , che mai vada foio vilj

Padre, ma due giunti,& aiutandofi IVno

cori l’altro affidano affai di propouto, e

con paufaal lauorìo, c coltiuamento di

quelle nuoue piante , e di quella manie-

ra li raccoglieri il frutto,e non d’altra^.,

e tengoper cerco , eh il non hauerfi go

doto lifudori , e trauagli deili nolfri in_.

tant’anni, ne’ qu ali fiamo fiati occupati

con quella gente con li progreflì,&ac-

crel cimenti delia fede che deli derauamo
Tenza poter dare il bando alliloro genci-

lefchi cofiumi di tener molte mogli, &c.

e fiata la caufa la poca afiìftenza, con la

quale Te gTèatcefo perii mScaméto,chc
dicodegl’operarij. Evedefi chiaramé-

te effer ciÒJ'cro, per l’efperienza , che_^

queft’anni virimi habbiamo hauuto,chc

per hauerii effercitati continuamente-^

per il feruoròfo zelo dellj Padri Pietro

de Torreglias, 6c Agofiino de Viglazai-f

aliai antichi , & Apoftolici Miflionantt

j^chcdalgiorno, che vennero da Spa-

gna, non hanno mai ritirato il piede da

quefle mifiioni, Te non nel tempo, nel

quale tanto gloriofamente trauagliaro-

no nelleftupende delCiloeJ e per lo Tpi-

ricofolleuato, col quale da dieci annià
quella parte entrando di frefeo il Padre
Diego dcRofales ha fruttificato in quel*

li , <St auanzando li Tuoi progredì , fono

già gi’l ndiani più addomelìicati, 6i han
no amore alla virtù, danno li loro figlio-

li, perche li battezziamo , e fi conf^efì'a-

no, e difpongono ali vfo. & efercitio

Xibro VII.

DI CILE, jjj
delli cofiumi chrifiiaoi;, giuntanfi con_,
molta pùtualirù à recitar l'oracione nelle
lor chiefe

, e quando fanno, c h’il Padre»
ha da venire a vificarli , & infegnarli i lo
compongono

, òt adornano con molti
fiori , «Si efeono li fanciulli cantando Tg-
ratione con moka denotione, e graduiti
«^anno di già lafciato l’abufo di molrej»
mogli, e fi accafano con vnafola in facic

ecclefie •’ E finalmente vano da-ndo affai

li grandi fperanzajch’habbiamo da ve-
dere quefia nuoua chrifiianità molto fio

tira, e guadagnaci li crauag;i, e fudori

delli primi PP. Miffionanti , che con ca-

co loro merito la fondarono.

Tutto CIÒ , e Taccrefcimento fpiritua-

e di quella Chrifiianirà depende ,chc vi

fia il numero delii nofiri operati;, perche
mentre non fiamo più , non potremo ne

menocoTeruare quel ch’babbiamo gua-
dagnato

;
quanto meno accrefcerlo

, ò
migliorarlo ;

perche alcuni delh Padri
Miffioaanti antichi fono già tanto vec -

chi, e fiacaffaci dali’ecceilìui franagli, 6c

incommodirà di tant’anni ch’hanno (pc-

fb nella conuerfione di queft’ anime, che
già non è poffìbile paffar innanzi : e non
dubito punto i che fe livedelfcro li mi-»

gliorifoggetti, che baia nofira Compa-
gnia in «buropa, pofporriano le loro mag-
giori commoiirà, e fp>endori,e lamor
della Patria alia compalTione, che li ca-
gionarebbe il vedere tanto venerabili

vecchi ,ecanto bencmerrcsToggetcìiCut-

ta volta con l’ararro nella mano, e con_,

la zappa fopra le fpalle confumarìdofi,o
nioice volte liquefacendoli ne!!i fudori,

con liquah’in altri tempi rigarono quel-

le campagne, e vigna del Signore , e fi-

nendo di Tpargere quel poco , e gelato

jfangue, che gli èrimalfo nelle vene.fcor-

jrando li giorni della loro vira con li tra-

juagli improporcionaci alle loro forzo,
^fenza che vi fia chi li foi.'eui in quelli , o»
jChe rinuidia, e fant’emulationedi veder

j'afantftà, e virtù che hanno guadagna-
to nell* efercitio di tanca carità, corno
qucllach’hanno effercirato con quellio

gente abbandonata haueua da rifueglia-

re la loro , «Si obligarli ad entrare in Tuo

luogo , e fuccederli in tanti gloriolì im-

pieghi , e guadagno de’ msnri , con lì

yy qua-
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tioni,€ foggertaclc al Giogo delt’Htjin-'

U4
quali'per hauer fpefo laloro vita > inUl~

ligenies /itper egenam» & paupffrem,r\on

folo fi ricrouano ficuri deila procecciorie,

efauapc di nofiro Signore^ certi del ù!-

uocoodocco, f he hanno per paifare

quella aireterna vita in quel giorno chia

mato dal Profeta in àie mah per io

(fretto pafso della morte , che canto fpa-

uentoXo è ancor alli giudi però traggo ,

noaoticipacamente il titolodi deati.chc

per il medefimo Profeta li promette, &
afiìcura Tua Diuina Mae tl ; vff

qui intcìlgit fuper ageK tm , fy'C. E co n

mola ragione, percne le Idiaucrebbono

meritato ancora quando pofacamento,

e con ogni conimodnà . -Sr aileuiamen-

to haucilero impiegato le loro vite ia-

tanti gloriofi Minilterij, che farà quan-

do l’habbiano fottomeflb a tanti perico-

li , tanti franagli , tanti treddi, e ran»‘o

pioggia , arriuando ordinariamente ba-

gnaci all' habicationi , e luoghi , doue la_^

lìeceificd di qualch’infcrmo li chiamaua,

palla ndo fiumi molto prefondii e rapidi,

oa guazzo, o notando , & in altre parti

pantani fino alle cigne cadendo molto
volte in quelli con il medefimo cauallo,

fenza hauere con che mutarti per ritro-

uarfi molto lontani dalle fue refidenzo»,

palfando il giorno ,c la notte con tenere

fopra di fc le veftimenta bagnate , e mol-

te volte fenz’ altro alleggerimento , ò ri-

pofo ,che nel ritorno a quelle ritrouare

qualche Atnbafciatore d’altra habitatio-

ne, che viene a dimandar confe filone per

altro infermo, e perche non pericoli vfei

re con ogni fretta, Òc alle volte corren-

do, o galoppando , falendo, C fecnden-

do Colline , e precipiti; » delli quali e

piena tutta la terra i di maniera , che fe

noftro Signore non contraDefafie tante

penalirà con li regali , c confolarioni fpi-

rituaii,con le quali nel mezzo delli mag-
gioriangufiie liconfoia , e conforca, non
vi farebbe chi poteiTe perfeucrare in vn

modo di vita tanto contrario all’ appe-

tito della natura; Però la gratia di Dio li

fo «eua , & ànima dimamera , che refta-

no 'empre li defiderfi di patir per fuo a-

m >re molto fijperiori a quel che patifeo-

no , òc il zelo deli’ Anime con maggior
fanie,òianfietàdi conquiftai nuoue Na-

gelio. Quefio che fin’ bora fi e detto, s'in-

tcnde delle refidenze d’ Arauco , è ouoaa
fperanza,e dellereduttiom foggette av

quelle, c dellefortczze , & altri luoghi,

ne’qaalifono ripartiti gl’indiani di guer-

raamicijChe fianno perconto nofiro, c

liferuitori delli Spagnoli, che fono per

tutto in gran numcto , alli qua*i
, s'ag-

giungono l’ificfiì Spagnoli, che fono di-

hribuitiper le fortezze, e CafielH,ren-

idono totalmente infopporrabile il pelo

ke non s’accrelcono gi’huomiui , ch’aiu-

tino a portarlo.

Però quantunque fiano tanto grandi,

c tanto eccefiìui li -rauag’idiquefie mif-

fionijin coni paratie ne di quelli,che lì paf-

fano nelle milfionidel Ciioc fono nulla_^,

effendo quelle l’vltime di quella Frouin-

cia ,e !e piò Apoftolichc , ch’ha I:, nofira

Compagnia neirlndie , e non sòchc vc^

ne fiano a'tre di quante ve ne fono nel

mondo,come l’hò intefo dire dal Padre.»

Nicolò Mafinlli hrcuT/ciale, che fu de!

Paraguai , alquale allhora ippatceneua

la Prouincia del Cile, adeifo è del Fc-

rù ,
edaaltri Fadri anrichi , c.h’haucuano

gran notitia di quella materfa. Ferchc

fe miriamo Iaqu.ilitA della terra,è tanto

fterilc, che di oefiura maniera fi può fo-

ftentare , fc non con quello , che vieniL_»

da fan Giacomo , e dalla Conccttiono,
donde fi prouedono li Padri, cioè difari-

na, vino, legumi, e d’altre cofe nccef-

farie,al foftenramcnto, & il maggior

trauaglio di quello è , il non poter an-

dar nauiglio a quell’ lfole,fe non vna-»

volta l’anno
,
perche per efler in tant’ al-

tezza,& fottodel Sur, e conofciutoil

pericolo , che hanno di perderfi , fc palia-

no il termine delli dui , o tre meli ,
nelii

Iqoa'i pofibno entrare, ò; vfeire , e taluol-

ta fe vi è calma ,ò venti contrari; , chzi.»

l’oblighi apjgiiare qualche Porto di que-

lla colla , e per quello fc li paflTi il tempo
loportuno per la fua naoigatione ,rclla-

ìno quell anno i Fadri conforme all'altra

igente del Prefidio, ncccfiTitaci a pafiar

iquel tempo col poucro follentamento

jdc gl’ Indiani , conferuando la poca fan-

!na,c vino , che gl’ erano rimani per fsr

hofiie , e celebrar la melfa,pcrcl5c la ter-»

ta
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ra rio geriTnoglia loiTJiglsatf grani, 6c vu«

t;è ci’ilcra forte, fuorché faue , 5c orEO.

nè friuco alcuno , fé non ce. t-.' mela pic-

coiine ,
poche » & agre ; di maniera , che

quello , che fi facrincò a noiiro Sirjnoic

inqusfia folitudfne.fi condannò alia pri^

uationcdel regalo de i frutti ,c di turco
l’altre cofe , delie quali è tant’ abbon-

dante tute’»! Regno i:i Cile , che «00 vi

è in tutte ri nòie par te alcuna,che ìiq que-

lle fe li pofl'j paragonare, raHbmigiiando-

fi affai con lo fiato d’turopa ncìic Tuo
qualità, e temperamento dell* aria , douc

gl’ alberi, e le fementu feuctano con tan-

to guadagno,che rendono taluolca cen-

to per vno .

fuori diqueft’iocommodità, eh’ han-

no di Tua natura qucil’i fole, ne hanno al

tre non minori occafioiiatc dal Maro .

chcdiuidc l’vne dall’altre : perche ,ha-

bicando grindiani quell’ Arcipelago ,0»

necejTario ogni giorno andar’atcrauerfan

doli mare con manifefti pencoli dello
vicavfii il meno male è fcarr»pir da quel-

li rutti bagnati, fenz’hiuer con chemu-
tarfi , nè letto per npofariì ,

perche lo*

pouere coperte, che portano per quell’

efi'wtro, orefiano nel mais con il poue

ro viatico , che canoino dalia refideoza

per fuo fofientamento ,ofe qualche cofa

fifa!u3,noaè a propofito per- roHeua

mento del trauaglio : e così non hanno
altro refogio , fe non vn mifero luoghet-

to di paglia, doue affogandoli di fumo
per elfere affai piccoli, baffi ,e nonu^

hauere onde refpirarc , afeiugano fopra

la propria perfona le robhe bagnate . Et

il regalo , che i’afpetta per follcuamento

di quefte pena'ità, & vnjfcabello nella^

Chiefa , o Cafecca mal’ accommodaca^»
nel quale fi fiedono per confsifare ,e ca-

techizzare gl’ indiani, ch’arriuano con
grand’ anfierà,per non lafciar paflar l’oc-

cafione,che perfa vna volta non la pof-

fono hauere tanca facilmente, perche fi-

nendo vn‘ Ifola paffano fubito li Padri

all’altra, e benché quella gente ci ami te-

nerifsimamence, e con liberalità ci diano

quel ch’hanno conforme alla loro pouer

tà, e finalmente con quello, che ci dan-

no ci tolgano la fame, non polfono la-

feare di patir molto quelli , che fi troua-
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no necersicaiidi palfarecon queimante-
omi enti canto diifircnci da qucili,nei

quali ciafehedano fi nutiì.

In quella coaformicà fi pafiano altri

crauajth » ^ incommodità.cbe feco trag-

gono quell’ Apoftoliche mifsioni, però
con cauta gran confoJatione , c ratisfat-

t ione deir Anima, che non poliono com-
pararfi con li maggioriregali , e delirici

d^l monia i perche nollro Signore , ch’è

fedele nelle fue promefTc, e non permec-
telafciarfi vincere dalle fue creature nel-

jUfinezza del fuo amore , ve^Jendo quel-

le,che con Tua Diurna MaclU vfanoqae-
ili Puoi ferui , facrflìcandoft per farli cofa

più grata nell’ abbandono dell’humane
confolacioni, corrifpondendo da quello,

ch’è non folo con Tecerno pefo del!4_,

gloria, che li ha preparato , ma anche in

iquefla vira li da d csotupUim promcfToli,

'dandoli inquetti ifiefsi crauagli ,e nel!.i^

maggior aogufiiadi quelli minu'lcrij ii

godimento comaico, che non si dare il

mondo ancor a quelli, che Infinga coiiu»

ricchezze , ho!iori, c profpcrità , con.^

quali l’accarezza ;
perche quando arri-

uano più tracciati, c malriatcaci dalli ri-

gori del Mare, c del tempo alii Porci di

queft’lfole, efee a riceuerli quella poue-
ra gente , correndo sfiataci a baciarli Js^

mano, e itimand jIi come fu >i Padri, c_*

ciafeuno fubito gli feopre le fue neccfsi-

icà fpiricuali, dimandando quello Confcf-

fione
,
quello il Eactefimo , quell’ altro i

Pan del Cielo , e tutti elfere infegnad

nella Dottrina Chrifiiana, la quale ap-

prendono , & abbracciano con notabile

applicacione , 6c affetto
,
perche li nariui

di quell’ Ifole fono i più docili , e nobili

di tutto il Cile, e li meno dati all* vbria-

ehezza ,& altri viti) ve cosi li piùdiTpo-

(li perelfer illuminati con la luce dell’ £-

uangelio. E tengo per certo fecondo la

cognicione , che ho di quella genre , che

|fe pocefsifno vifìtarli p.ù fpclfo s appro-

firtarebbono molto le loro Anime , e la

feiarebbono in dietro altri »che nacque-

ro , e s’alleuarono con più obligacioni

d’elfer migliori ; ma come fi polfono ap-

profittare nella fede fe non odono ? o
come vdiraono fe non fe li predica c->

chi lipredicaràfc i\ pietofo zelo del Rè

y y a Cai-
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Cattolico nortro Signore , e la paterni^

carità di voftra Paternità, «Sii! Ffruoro-

forpiritodelli veri figlioli delia nuilrsu

Compagnia non fi muoue a compafsio
|

ne di tanta efirema neceisiti , e li muoda
Predicatori Apoftolici che rioTegnino li

camino dellaverità , e guidino fino allo

porte dei Cielo ? Non hebbi occafioni

doppo che m’cleficro di fcriucre alii Pa-

dri di quella refidenaa.rc nnenohauereb

bono efsi hauuto tempo di rifpondermì,!

e mandarmi la reUtrone, che defideranal

portare delie cofe parcìcolar; dei friucQ|

deHilanime,e fiato di tutte i'alttecofoi

appartenenti a quelle roilfioriije così noni

poiTo dar altra nociria ,che quella in ge
j

nerale . E benché il Padre Prouincuie

haueua ciò preuifioidoueua eller andato

jn miirione il Padre GioiiIni.Lope? Ruiz

fuperiore di quella relìdenzafche ha cra-

uagliato lodeuolmente in quell’ ifolo

quindeci anni continui )
quando partì li

naiiigl'o , o la fretta della Tua rpedicione, !

&vrcitade! Porco non li diede cempOj

di niente , c così non hebbe altra lettera)

che quelladel Padre Giouanni del Poz>'

20 , che non inferiore a gl’ altri Apofto-

Ijcamcnte ha Enangclizzato in quefti

deferti , e fa la breuc , c fuccinta relacio-

ne che vofira Paternità vederà per la let-

tera, eh’ egli fotto W 25. diPebraro dej

1(539 fcriue a! Padre Prouinciale in que-

lla forma .

P.C.Benche co altra mia ho fccitto dif-

fufamentea vofira Reuerenza, auuisà-

doladi quàfoin queft’anno ha paffaco, e
j

principalmente deJli gloriofi impieghi , ci

t rauagli ch'in aiuto deH’anicne tanto ab-

bandonate , quali fono quefti di quefta_j

Prouincia, habbiamo palfato così ìdl»

terra, com’in mare , portando fempro
d’ordinario la morte innàai gl’occhi.che '

eoo euidenti pericoli di naufragio ci mi-

nacciaua fdelli quali nofiro Signore con
la paterna proiiidenza che ha di noi al-

tri, ci ha liberati,perche polTiamo atten-

dere al bene di cant’anime , che per tut-

te le parti ftanna gridando per Padri,che
l’aiutino,e cauino dalia cattiuiti del Prc

cipe delle Tenebre , nelle quali fi redo-

no opprefiì , fpezzando il core a noi al-

tri, vedendo da vaa parte i’eftrema ne^

icefiìtàdi tante nationii A: i! fommo ab*

!bandono:e dali'alrra parte, per efirr non

più» che due facerdoti , li quali a-.iuia-

jmo in quella mifiìonc , è impollibilo

fpotcrui attendere fenza lafciarc abban-

jdonato ciò che habbiamo guadagnato

ncirifole,e fortezze, altri indiani

ianneffi a quelli che fi occupano in fer-

[uitiodilua Maeftà,comandando vc>iira_j.

(Reuerenza , che nel primo luogo sac-

Itendi a quelli , c così per difcarico della

imia confcienzajapprofittàdomidi quei-

;

lo, che vofira R.euerenza mi dice nella_.

•fua , che per l’anno del quaranta fi ha da

ieleggere Procuratore per EuropJigiudR

'cai haucr obligatione di dar vna foin-

' maria nociria nel mcglior modo, cn^
jpoilo di quefta terra, Ifole ,edt;)l.i..

idifpofitione , che tengono per nceucr

Ila fede ,
perche con quella incarichi ai-

|fai al Pfocurator , che i'arà il condurrt^

ifeco operarli , e feruorofi lauorator:>tric

Icoltimno quella tanto pouera, ò<: ao-

jbandonaca gente, che gridano per reme-

jdio , e che con efficacia proponga a lua

(Maeftàrcllrema necelficà di quelli fuoi

VaH'alli, perche col fuo Cattolico pecco

efancozelo mandi Padri d’Europa per

fai effrteo come i'ha fatto , e Io fa co,x^

altre Prouincie , e non ha da efier qucita

meno dell’altrejefl'endo laneceffità mag-

giore . E là Prouincia del Ciloc diui| j_#

jn vn Arcipelago d’I fole , che da vna_/

parte cingono l’ifola grande , ouc è

tondata la L’iccsfdi Cafiro , e dali altra la

ftradanenofa, che va correndo la ban-

da del Sui, fino allo firectoi oue fono

vane nanoni d'indiani, che per manca-
mento de’facerdoci non hanno riceuuco

la fede,nè hanno iiotitia del vero Dio , c

Rc'dentore com'apprelfodirò. 'Jornan-

do doppo all’ Ifola grande, douee
Città di Cadrò ha di lunghezza pm di

ducento miglia, contando dal Porto

d’ Ingles finoa Chilano.e di larghezza a

quindici , o venti miglia al più , e nel fuo

contorno fino alla iirada ncuofa vi fa-

rannodaquaranra Ifolcttc ciafeuna di

dieci ,0 di dodeci miglia di grandezza..,

e la maggiore, che è i’ifoJa de Chin-

cao , farà da venti miglia di grandezza, c

lo nodiflanci l’ vne dali’alcre ere , lei , do^

deci
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deci, odecidotto miglia; pafìando que-|

rt) golfi di mare , con certe piragut^,!

c!\e iono facce con tre tauole cosi tur-j

te coti vn filo, che fi fa dej gufcio d |

certe canne forri , che gerniogiia l’riiciTa

terra pili groUo del noiiro fpago. e cosi_,

quelle Barchetee ranco deboli , e fiacche

andiamo ordio triam ente per quell’ 1 fole

palfar.do quelli golfi con euidetiti peri

eoli della vita per eifer li mari molto go*

fi, le correnti dell acque, iflutlisk i miinv

camenti del mare aliai furiofi [che di^
horrore folamence a conliderare , chedi

lafibadapaiTare J ìe cempefte, e li

enti grandi » e continui per la molc’al*

te^za, nella quale Itanno di quarancaà

quattro gradi difopra, ccosi apena vi è

vn’anno , nel quale non naufraghino tre

quacroe più di quelle Barchetee con-,
'

gran compaffionedi noi, che reftiaano

invita in mezo di tanti pericoIi>e però

feinprc con molto coraggio d’arrifchiar-

la per il bene deii'anime, che canto caro

coflarono q! nollrobuon Giesù: )1 qua!

parche pernoftro maggior rolienamen*

tOjCperche nell'uno s’incimorilchi per

così grandi pericoli deila vita, ha Tem-

pre cufiodicoi nolri , di Torce cale , che

in tanclinni, che nauigano quelli mare,
non ha permeiro , che patifca naufragio

alcuno , anzi nelle maggiori occafioni

l’ha faluato con manifelle me.rauigJto ,

ch'ogni giorno tocchiamo con le mani
nel mezo di quefie Ifole andiamo il più

dell anno,fuor che tre meli , ch’è il rigo

re deH’inuerno , che non fi poifono na-

,uigar quelli mari perle continue cempe

.

fte, e venti,& a pena pofiìarno vificar-ì

le tutte indue anni ,am(niai!lrando agl’

indiani i hacraitienti , e facendo , cht-j

accendano alTobligatione delii Chrillia-

ni , il che molto bene elfi fanno con par-

ricolar confolatione deii’anime nolìre^

vedendoli tanto ben affettionaci alle co-
fe di Dio, tenendo per afi’a: ben’impiega-

ri tutti i cpauagli, e rifchi per aiutar gen
ce canto bendifpolla, VerTo la banda-,

della terra ferma e Porto di Caraelmapa
doue vi è prefidio dcìli Spagnoli, e la Pro
uincia di Calbuco ,ùoue vi dà vn’ altro

p-'cfidio de’Spagnoii , che Hanno Tocco la

fui p:o;^c:;que tutte q.ne!i’i''ole,perche*
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(Taranno dodici per defcndcrlidaH’ inimi-

(co feoperto ,e quelli indiani fi occupa-
Ino in aiutar li Toldaci alla guerra , & al-

tre coTe delTeruitiodifua Maeftùjchefc
gi’clferifcono , òt a quello c nccelTano
attenderui almeno ogn'anno a confel-,

farli, predicarli, inTegnarii , e nelì'i-

IleiTa maniera alii Spagnoli, che Hanno
nelle due fortézze. Dal fine di quell’ ifo-

la grande fino al Sur, palTando vn golfo

di mare di créta miglia, fi và alla Prouin-

cia delli Cloni, góte molto r

tanto pouera, e niil'erabjii, cheli fomen-

ta di pcTcagioni ,
vcccll! marini, <lk altri

frutti del mare
,
perche la terra e canto

diTgratiaca , che non fi può colriuarc , t_,

cosi ancora vanno nudi, perche no»-»

tengono pecore , clic Taccino lana, e del-

le corceccie degl’ Àlberi fanno alcunz-^

ritirate come caie, dòae lì difendono

dall’ inclemenze del Cielo, in queilo-ii

Prouincia entrorno anticarnenre li no-

fili , e fu ricciìuca con Cute’ il core la fi -

de però adelfo per mancamento di ope-
rarii , e per il molto , eh’ haobiamo ua_j

farenclle prime Ifole, non poiTiamo cu-

trarui^fe vnlìra Reuerenza non focco re

'con alcuni Padri. Doppo quella Prouin-

|cia feguicano altre lino al medefimo
'ftrettodi vane naeioni , e tutte in aliai

1

buona dil'pofirione
,
per riceuer ’ia fede,

jfe vifoH'e chi gliela predicale . E Te en -

itriamo per li monti , e valli chcfann-i e

la nacione deìli Puelchi canto llcia , eli è

più di feicento miglia,tutta quella gente

jabbandonaca
5
:he ci roojpe il cuore con-

fiderando canto abbandona mèco
,
c che

tante anime Te ne vadino ah' inferno
f
er

mancamento de’facerdoti, e miniltn

Euangelici, H fé voltiamo gl’ occhi vcr-

fo il Norre,rubico mi fi rappre Tenta d’a-

uanti rifola della Mocia fertile, 6ù ab-

bondance , ch’é non molto lontano dal

Portodi Valdiuia. Quell’ Ifoia e multa
piena digence che molt’auni Tono grida-

no, e dimandano Padri , che l’infcgnjno

il camino dei Cielo , e quante volte li

hauigli hanno toccato quell’ Ifola, ve-

nendo a quefta Prouincia
,
quell’ Indiani

hanno fatto grande accoglienza alli

Spagnoli» c volita Reuer.coza, c buon
tclluuooia, diqucUhe Ij fecero Tanno

d» l
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del nouCi quando venendoa trauagliare

in quelte miflioni, pafsò per quella.

]j diede le pcimc j c grate nuoue dell’fi-

uangelio. £ cosìfolamentc perinfegaa-

re quelVlfoli, farebbano necelTiri; al-

meno due Padri , <S: hauerebbono alTai

che fare com'e notorio.Tutco quefto mii

c parfo dire in breue a voftra Reuerenaaj

perroccafionedel PtocuraÉore , corno,

dtlTi di fopra» perche con ogni diligen-

za, e
pigliando ti mezi pofllbili voftra Re-

uerenza informi a fua M leità Caccolica.»

perche con U Tua folira pietà , e zelo re-

medi; tante, e tante grandi necelli à.che

fono eftrcme.edi gente canto buona.ej

ben difpoìfa per riceuer la fede, fe ri

fulTe chi glie la predicalfe, che almeno

per attendere alle maggiori, è nccelfa-

rio,che vullra Rcuerenza ponghi otcoi

Padri io quefta Prouincia , e che da qui]

efehino per falere , che ho detto a darle

felici nuoue dcll’fiuangelio, òcinalberare

lo ftcndardo della fanca Croce, cauando

da poter del Demonio tante anime, che

feoza rimedio perifcono : e quello è

non entrando inquefto conto Tllola del-

la Mocia , che quefta dimanda altri due

Padri ch’haueranno molto da trauaglia-

re per alcuni anniper la molta geocc,che

per la notitia , che ho vi è in qaella.No-|

fìro Sig. difponghi il tutto come più li]

piace, Òt habbia compalTione di quelfai

pouera gente ,e guardila perfona di vo-

ftra Rcuerenza, alli cui fanti racrificij.&

orationi molto mi raccomando. Da Ca-

iì:roi>.di Febraro Giouannidel

Pozzo,
Sin qui è la lettera fcritta al Padrc^

Giouani Batcilla Ferrofino Prouincialc,

che con grand’eferapio fubiro che pafsò

da Italia a quefta Prouincia s’applicò

con feruorofo zelo a quelli Apoftolici

clTerciti; , e benché dice molto la lette-

ra , non ha però detto tutto quello , che

poceua dire.per far tanto pieno concet-

to ,comeiarebbono quelli, che fapefie-

ro più minutamente il numero degl’ln-i

diani, e oationi,ch'habitano quelPIfo.l

le , & in particolare la dirpoficione, nella!

quale (i trouano per riceuere I‘£uange-i

lio li Gentili l'anfietà, con la quale lo'^

dimandano, elicali indiuiduali dclfruc-

L A T I o N E
to ,chc fi fi neili già conuer tici alla nO-

Ira Tanta fede, g! effetti delia diuin i pre-

deftinatione , che li toccano ogni gior-

no con le mani più chiari, che U luce.^

del Sole,cosi ne i putti , che fubico bac«

tezzati fi morino , come negTadultijper

i quali è fchiarico il chiaro Soie della lo*

ro giuftifìcacione , e faiuatione
,
nel tem-

po di tramontare la loro malamente,»

prefa vita ncldifprezzo de’lor fallì erro»

ri» e viti) gentilefcbi.foggettando in quel

pafToIalor indomita cerulee al giogo

deH’Euangelio per il battefimo , come»,

neili progrefH fpirituali, che fperimen-

ciamo in molte di queft'anime, che ma-
nifeftamente prouano quella certa ve-

rità , che non fi troua io Dio accettatio.

nediperfoue, e che non vifia nefi'uno,

benchedelli più rullici, e barbari, che_<

paiono habbiano hauuto il bando dalla

natura dalle piaz ze,e comercio del mon-
do , che Dio a quelli, & a quefti feorda-

ti , e folitarij non conuiti , & apra li-

iberamente le porte della fua gloria. Già
jhabbiamo detto di fopra qualche coTa-^

Idei frutto , che fi fa i n quelle miflìoni,&

(io per me non ho di bi fogno d’altra cofa

Ipcr perfuadermi tutto quello, che po-
Itrebbonofare lunghe relationi , fe non
vedere il gufto , col quale ftanno in tane’

afprezze i Padri mitlìonanri, ch’è tanto

grande , che vi fono foggecci, ch’entran-

do giouani io quefte parti, fi fono in-»

quelle inuecchiati , e quando robedicn-

za gl’ha richiamati alli Collegi per tipo-

farfivopoco, fono ritornati quali per

forza , e quanto è dalla parte loro paf

fano gl’ virimi giorni della vita con vni-,

fanta violenza
, che li fa il zelo, dell’ani-

jme j
perche quello non fminuendofi col

mancamento delle forze corporali ftà

/empre follicitando la carità nclli loro

'petti, c ritrouandofi fenza trauagliarc-.

vorrebbono tornar di nuouo allo Ifecca-

to, e mercerfi alle frontiere
,
per auanza

re a noftro Signore i Tuoi trionfi , e vit-

torie, ampliare il Tuo fant’fiuangelio,

t con quefte follecitudine ftanno d’ordi*

nario gridando alli Superiori, mitre me,
inreftimonio di che potrei nominare_>
quali curri quelli, che fono ftati inqiie-

fte Apoftoiiche aiifiìoni i ma ballerà per

cut-
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tatti il Padre Melchior Venegas huomo
di canto fpirito , e virtù , e tanto agiufta-

to ncirobligatione di vero figlio del no-

ftro fante Padre I gnatio, che non fi può

arriuar più ocllaftretceaza, e rigoroft_,

offcruanzadelle regole . E cofamanife

hftaatuttijche ci confondiamo divedete

^iua nella fua pouertà , e difpreggio del

mondo , e di fe fteflb , la regola vndeci-

ma delnoftrofanto inftituco ,ec’amini

riamo del feruorofo zelo, col quale nell’

«tàdi 70. annicompifle , e con trauagli

inquefte Ifolc dalla fua giouenezza pa-

titi , grida per ritornare a quelle ,
e ge-

neralmente non vi è chi vadi a quelle^

mtfiìoni, che non ftij con grandiflìmo

gufto in quelle , il che è etficaciflìmo ar-

gomento così del frutto , che guada
gnanodelli loro trauagli, come dello!

confolationi, & intiera fodisfattionol

del loro fpirito , col quale noltro Signo-

re li premia', e regala .

E ben fi vedono li fauori , eh* dalla li-

bera. e mano riceuono nel/efatta olfet-

uanza del noftro fan:’infiicuto , e regole,

perche, benché perladiuina mifericor-

dia ha tutta laProuincia aliai diche rin

grariarefua diuina Macfià in quello pun-

to perlafiretta pouertà, e morcificacio.

ne ,
e fodezza, con la quale procedono

tutti nella difciplina religiofaconferuan

do il primo fpirito della ooftra profefsio-

ne,cofi nelli pulpiti,non predicando altra

cofa che Giesù Chrillo Crocifitl'o , come
nella confersione,in che nelluno fi Icufa,

anz» tutti afliftono affai,& alle carceri,(S:

hofpidali, ad infegnarc la dottrina aili

fanciulli,allifchiaui,6tlndiani,e rutto ciò

col gran creditodella purezza delli co

fiumi che ci hanno guadagnato inoftri

primi Padri, e conferuano ii fuoi figli iìi-,

quelle parti del nuouo mondo; però il

capitale deili diuini aiuti, e regali del Cie-

lo,parche bagni con maggior pienezza.^

queftideferti affai più fterìli diqueliidcl

Mondo, & ancora di quel'i, che capono
dentro della nuoua sfera,^fi godono neh
le cafCjC Gollegii, douc efpeiimeatiamo

la carità della nofira compagnia, parti-

molarmente in tempo deH ifitermità, nel

quale non hanno quell» mortificaci, e ve-

li Xeligiofi altra fpetiaria; uà altro niedi-

Cò,ò medicine, nc altro rerpiro,che quel-

lo della paterna , e diuina piouidenza.,

,

che almeno lidà forza,pacienza,e valore

per paffare riocommodità,e mancamen-
to delle cofe neceffarie conalicgrezza, e

fenza querele.

Con quello hòdato conto à Voflra_»

Paternità dello fiato , nel quale lafciaili

minifterii delia nollra Mifsione dei Cile,

edellagraa necefsici, che tiene di più

foggetti per fuo aiuto,e quello,che finiiU

mentehaonoli Collegii,e tutta lapro-

uincia,in:ornoàcheinformano fua \lae-

ftà( come egli per fue lettere regie l’hà

ordinato) li Vefcoui,l’Audienza, eGo-
uernatori di q-’el Regno ,le lettere delle

quali , che hà prefentato nel Configlio

Reale riferirò fotamente due lepmbre-

ui, che aiutano il nofiro intento . La rea-

le Audienza del Cile nella fua dice coli.

Signore.

I
L Padre Alonfode Quaglie delia Com
pagnia di Giesù Procuratore Gene -

rale di quella Provincia del Cile, viene d

cotcftaCorteà fupplicar Voftra Maedà
faccia gratia alla fua Religione d’alciun

foggetti,eh aiutino in queltoRegno,co-

li nelle mifsioni deIJi paefani , come nel-

r amminifiracione delli Sacramenti delfi

,
Spagnoli in quello . 11 zelo jcfempio, e

j fantltà di quella Religione gli ha tuctj

ledificacidi miniera, che è conofeiuto il

'frutto, cheli Tuoi Religiofi fanno con^

; tanto rplendore fpintuale , che giudica^

’ qaefta Reale audienza farà affai di ferui-

tio di Dio , e di vofira Mieli ì darli li Re-

ligiofi, che dimanda, perche fono quel-

li, che più attendono alla conuerfious.^

degl’indiani, così della pace, come delle

frontiere ,affiftendo agi’ vai , & a gl’altri

continuamente con molti trauagli per

effer grande la Meffe ,
e pochi gli opera-

(rij . che hanno . Conferai nofiro Signo •

re la Cattolica Reai pet fonadi Vò!lri_j

Macftà, &c. Sin qui quella lettera.Quella

del Signor Don fra Gafpare de Villaroel

Vefcouo di fan Giacomo,dice così.

Signore

.

L
a chrifiianità ha entrato tanto ma-

lamente negl’ induBÌ di quello Re-
gno,
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goo , che mi ftimaria per vn Vefcouo in-

felice fé non hauefTì in quello lafanta.*

Compagnia diGiesù. In tutto il mondo
quella Religione è protìttcuole» però fi

come intutt’ilmondonon vJè pacfedi

tanta neceflità» non è nclTunOjdoue con

tanto trauaglio faccino tanto frutto. So-

no nel Clic ottimi quelli Religiofi , ec-

cellenti , letterati , e molto virtuofi , in-

chinano pochi alla Compagnia in quella

terra, per il molto che trauagliano, 64

hanno bifogno foccorrerfi di foggettidi

Spagna, per non vederfi ellinta, però

m’ ha parfo , che non compifco la micL.»

obligatione.fe non lo fignificoavoftra^

Maellà, in conformità di quello, che per

lettere Reali ci ha ordinato,fupplicando-

loin nome della mia chiefa reiti feruita_>

di comandare perla commune vtilità ,

che fi proueda quello Regno di foggetti

che canto importano per la riduttiono

di quello. Conferui noftroSig. vollra

Maeftà&c.ip.di Nouembre 1640.

Non voglio faftidire vollra Paterni-

tà, riferendole l’alcre informationi ,

lettere dell’ altri Capi del Regno, per-

che contengono riflefib . lo ancora ho
prefentaro nel Confeglio Reale IVrgence

ncceflitàdelli foggetei, per la quale corta

cfler necelTari/almeno 4X.

Con quelle fpeditioni mi parti) dal Ci-

le
, però pochi giorni doppo d’elTer par-

tito, fi confirmarono le fperanze, che vi

erano della nuoiia Porta che apriua no
ftro Signoreal Tuo Tanto Euangelio , do-

pò che placata già la fuadiuina giuftitia

c colera, cóme poffiamo pietofamente

credere, ficompiacque illuminare tane’

anime ch’erano cadute neH’ombfa della

morte , c darli la fua Tanta luce
,
per rice-

uere ,'a Tua diuina parola ,e Iegge(perche

gl’indiani di guerra di querto Regno,che
tanto tempo l’hanno Toflentato , e tenu-

to le forti alli Spagnoli , che han prc cefo

la conquiftatione di quello ,
e la rertau-

ratione di quelle Città , che fi folleuaro

no, o rtracchi già di canto guerreggiare,

o rtufi di tanto Tangue Spagnolo , eh’ han
beuuto , e TparTo ,0 quel eh’ e più cer

to
, perche arriuò il tempo

, ch’il diuino
decreto determinò per il remedio di tat

anime jfono venuti con le mani piegato

6t entrando per lente Porte fecodc m au-

lì ifano die inoue mila lance dell inimico

,

che moltiplicandole per il numero , che

ciaTcuna delle Tue famiglie contiene, ar*

riuano al numero di cento dicinoue mi-

lia, li quali vengono gridando per i Pa-

dri della Con>pagnia, che li predichino

rEuangclio .

£)iedemi aiiuifo diqucfloil Marchefe

[de Baydcs Prendente G.ouernacore , eo»

Capitan Generale di quel Regno o^,la_»

relatione di fopra , e m'auuisò conlect^-

raa parte del nuouo sforzo, cb^ fa iU-*

quelle che fcriue a fua Maellà, perche^

foccorra quefèo Regno con più operarli

della noftra Ctiri agnia di quella, .che_#

haueua dimandato prima d'ammettere

quella Pace. 11 Padre Proamcule an-

cora mi mandò vn’ altra) relatione , cho
li mandò il Padre Giouaoni Mofcolo aliai

grande, 6i antico operano di quello

Mifiìoni.Da querto,e da tutto quel che ui

fopra fi e detto facilmente s’intende il

particolare , & vrgencc motiuo chela»,

mia Prouincia htbbc di eleggere ,^ in-

uiareil Tuo Procurarore,oltrc quell’ altri

motiui ordinari; cb’hannol’altre Prouin-

cie per madare li fuoi,per rapprefencar a

vollra Paternità il bilogno di quell’ ani-

me ,come lo fo, fupplicandola con tutta

jJ’humilrà, 6c alletco , che porto, relb fer-

uica di voltare li Tuoi occhrpaterni ver-

’fo quella Duoua pianta , che per eii'ero

Ideile più remote , e Teparatc, che ha la

jnortra Compagnia,e priua della confola-

jtione , che godono quelli , ch’hanno vo-

lita Paternità più vicina, ha parcicplar

ragione d’elfer fauoi ita , e protetta dal

fuo Tanto zelo , e carità, nella quale Uà
totalmente riporta la mia confidanza,re-

ftando feruita di loccorrere tant’aninio

abbandonate, con foggetti ferirò rofi , c

cali, che voo vagJiaper molti , giicho
la mente del nortro /anco Padre Ignatio
nell octaua parte delle Conflitutioni era

di mandarli alle Mifiioni optimi fuiquex
l’illerto hanno lencito Jifuui Tuccellon il

Padre Lainez , il Beato Fran cefeo Bor-
gia , & altri, perche TaTperienza ha mo-
llrato , che quelli ch’hanno plallaco da_.

Europa aquclle parti del Paraguai.e Ci-

le , con il zelo , e fpinto di veri figli della

Coni-

breve relatione
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Oompagtiia amatori veri della Croce di

ChnTlo Signor noftro, e per mezo del

robiliflimo facrificio, che fecero di lo-

ro ftcìTì , confecrandolì a quei deferti >

pofero foct'i piedi diuini le loro com-
modiri , c nel chiodo di quelli, ateac-

corno i fuoi gran talenti, e lettere, fo-

no flati accefe torcie ,e vafi d’elettione,

ch’hanno portato il fuo fantiflimo no-

me doue mai s’erardito, connuerteodo
tant’anime,riducendo al fuo llendardo, e!

bandiera tanta Gentilità , & in loro'

fteiU han facto tanti gran progrefli Jij

fpirito ,che eonquiltorno quello nuouol
mondo , non meno con l’opcr* , che con

j

Ja parola, lafciandoci tanto piene le chic
-j

fe di feruorofì chrilèiani , carhechizati,j

c battezzati dalle lor mani, come rhi-j

ftorie delle loro rare virti'i , 6c clTem-l

pi; , e non pochi prodigii. e miracoli ma-
ajifeflano,fi^ alli poderi vn perfetto elfem-

piare da imitarfì

.

Però quelli, che fono rimalli hoggi
nella Prouincia del Cile fono tatto po
chi per cfl'er morti alcuni, & inuccchia

tifi altri ^efracalTatofi con ccceffiuitra-

iiagli, ch’a pena reità chi ponga ma
no all’Aratro, perche fono (cord mole’
anni che non habbiamo bauuto foccor*

10 di confideratione.per non hauer potu-
to inuiare procuratore proprio ^ perche
rapprcsecalTc a fua Maeftà Cattolica l’e-

ilrcma ncceffità» che patifeono quelli

fuoi nuoui vaflalli, per non clTcrui chi

l’infegni nelle cofe della fede, e cornea
dall’altra parte il riceuere de’ fogetti, jl-,

tanto fcarfojper elTer quella terra dii

guerra,& ellinguerfi quella gran giouen-l

tu, ch’ogn’anno s’arrolla nelle leuatc-^i

che frequentemente fi fanno nella Cittij

di fan Giacomo , bisogna che venghino|
meno li foggetti , di maniera chea pena
vi faranno hoggi cinquanta facerdoti, in-

cludendo anco in quello nomerò li fnpe-

riori ,ii maeflri, & li vecchi, qaalil’im

poffibilicà, e macamento delle forze hani

cfrenratodaltrauaglio. E non importa-,
poco al mancamento, ch’habbiamo del-

11 foggetti quello, eh’ habbiamo de’

inaedrì, ch’acendinoad infegnare fi feo-

lari, perche, come di fopra habbiamo
detto, quelli che vi fono, ’oifogna, ch’at-!
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tendino alli minidcrii del predicare ,0
confc dare, come qualfiuoglia altro ope-
rario, e tal volta non poffbno li fuperiori

far di meno di cauarli dalle loro Catedre,

per fupplire a quedo , a quell’ altro

mancamento , c quando iovfcii dal Col-

legio di fan Giacomo , rellaua per Ret-

tore il Padre Alonfo de Aguilera,leggen-

do anche laTheologia ,
nella quale s'ha_.

occupato con tanta fodisfatione più di

IO. anni, & il Padre Baltadare Diurce

che fono giàz5.anni , che con tantocre-

dito , e fama ha letto la prima di Teolo-

gia
,
fu di bifogno cauarlo vn’ altra vol-

ta per vifitare il Collegio di Mendozzz-j,

quale gouernò più dVn anno , & in qiic-

da maniera redano altre voi tele Cate-

dre, ofapplendoli quelli che per eder di

palTaggio.c quafi preflati non podono

empire il luogo delli proprietarii , nè ca-

uarncil frutto, che fi defidera, o carican-

do il pefo di ambedue fopra le fpalle d v'n

folo co»,notabil detrimento delli Difce-

poliicosì domeflic!,come fecolari

.

Ancor perla gràmatica ordinariamè-

te manca il numero necedario per fup-

plire la diuifione delle clalfi , lenza la-,

quale non c poflìbil*» che riefea il traua-

gilo del, Maedro ,
ne delli fcolari, perche

effendo tanti come fono , e di taiiro dif-

ferenti categorie, bifogna, che fìcófondi-

no, e che mentre fi dà occupatione a gli

ivni,diano gi’altri otiofi,e così nè gl’uni,

nè gl'alcri s’approfitta no: dóde nc fieguc

che li figlioli diano di mala voglia , c per-

dano il faporc delle lettere , dando facil-

mente luogo all’otio ,
ereladandofi per-

dono l’amore della virtù , la quale man-
cando , mancano parimente li buoni de -

fidcrii,e vocarione ,
ch’era già comin-

ciata a radicar nel cuore,& agginngéclo-

fi a quello il roraore deH’armi, tamburri

,

e trombe , che fcco menano le continue

leu3te,che fi fanno per la guerra , ogni

cofa impedifce , che non arriui alla per-

feccionc la femcntc, eh’ haueua inco-

minciato a nafeere , & ancora a fiorire-#

nelli loro cori , e con Tandare Tempre li

noflri tanto affogati di tanti miniflerii, &:

occupazioni, che incontrandoli l’vne con

falere non li danno luogo d’applicar qual-

che tepo al tratto familiare delli loro pe-

z z ni*
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nìtenci ,e fecolari , e comedepende can-

to da quefto il coltiuameuto» e frutto

fpiritualc deiranime loro, ognicofa fua-

nifce.enon fi riduce a pcrfectione. E
benché fi p.uelTe fupplire quefto manga-
mcncocol fancoeffercitio delle congre-

gatioHff , farebbe meno il male -, però an-

cor fiattcnde parimente a queflo come
di paftaggio, econ frettai perche non vi

èfoggetto, al quale fi. poftadare quefto

minifterio , di. maniera che attenda a_^

quello di propofito, e con l’affifteoza ne-

c^flaria per parlare ailt Congregati, t-*

communicar lecofe dell’ anime loro ,

indrizzarli per li paifi,e camino della-,

virtù, con che fi viene a perdere, e 'ua-

nire,fe non la meglior giouentiidell’ In-

die
,
quella che fra 1 altre fpicca dr ma-

niera che non sò chili vadainnanzi, così,

nella docilità, e nobiltà della buona na-

tura , come nella foccilità de’ loro inge

gni ; e nella facilità, con la quale appren

dono qualfìuogiia feienze , come fi ve-

de in tutte le vniuerfità , e ftqdii, dondo
efeono con gran fplendore d’auantaggio|

permaeftri. Onde finalmente fi caua^ ,

che riceuendoiì canti pochi foggetti, fia-

no non folatne lice tanto fearfe le noftre

fcole, mache non vi fia fperanza al loro

rimedio , mentre non fi dà nellaradice,

ecosjnoneffcnàoui miglioramento nel

coiciuarli fcolan fecolari,non potrà paf-

far innanzi il numero delli noftri fratelli;

dal qual mancamento infàllibilmeace ne

fiegue quello de’Maeftri,<St opararii, me-
tre non viene di fuori chi fupplif-hi

.

li mancamento c’habbiamodi fratelli

coadiutori, quantfique no fi fenta iinme-

diatamérc nel tratto, e frutto dell’anime

per non hauerefiì la mano dentro la_»

mafia com'i facerdoti; tutta volta de-

pendendo canto lo fpirituale dal tempo-
rale in ogni occorenza s'efperirocnta il

mancamento di quefto in quello » e cer-

to che fi deue ponderare
( ancor per ha-

uerfene compaffione )il vedere come-,

fon venutolo auuertendo perle altro

Prouincie della noftra Comp. tanti fra-

telli coadiutori tanti profitceuoli alle ca

fe, tanti archicctn
,
pittori , ferrati , fa

legnami , fpetiali, argentieri , e di tutti

grofiìcii , Ck arri , che vi fono in quefte.,

Prouincie , e che non habbiamo in nef-

funode’noftriCQlIegii,ne pur vno , cho
Cappia fare, vna porca , oè tirar’vna linea,

nè fparmiarci. in nefiun arfe,o officio fpc-

fa alcuna delle molte , che fi fono fatto
nella fabrica , & ornamento delle chiefe
che fi fono edificate

, & in quelle , cho
ogni giorno fi fabricano

, e fe il fratello,

prancefeo lazzaro infigne Scultore, e
Maellro d’archiceteura nonfofl'e venuto
dalla Prouincia del Perù facendoci carità

di finire la noftra chiefa di fan Giacomo,,
fareflìmo fin’adefib quafi in fepultura,
perche pare fi comeJa natura habbiao
pofta quelta terra in queft’ angolo nel

fine del rnoodo , cosi di là arriuono l’in«

jfliienze del capo, e del Ciclo della noftra
(Compagnia. Non fi può quefta attri-

jbuire a querela, perche fin’ adelTo nolo
IhabbianFJo hauuto Procuratore , cfi’hab-
jbiama^feftatoa voftra Paternità quefta

i
noftra folicudine ,• ma è vn’humile pro-
pofta , c maoifcftatione della noftra ne-
ceffitd, perche arriuando ad intenderla
li noftri fratelli Coadiutori d’Europa—»,
s’animiRO ad impiegare le loro buone..^
habilita , e talenti nel lauorio di quefto
nuouo giardiqo , che per efier cale

,
po -

trebbe efiere fi gratificaffe più noftro Si-
gnore,vedendo applicato a quello il loro
(udore, clodeuolitrauagli, che a!!i ric-

chi campi ripieni di vaghili borati , &
allegri^ fiori , nelli quali fua diuina„,
Maeftà fi ricrea come in perfetti giardini
e deU’in tutto finiti, come fono i Colle-
gij , e cafe ch’in Europa con tanto fpleo-
dore fiorifeono , com’in altro propoliro
eifendo ancor bambina la noftra faotaj
religione, lo diffe Timperatore Carlo
V. il noftro Beato Padre prancefeo Bor-
gia , dando ragione a fua Maeftà del mo-
tiuo , eh hebbe d’entrare in Rcligjono
canto nuoua, quando le più antiche l’in-

uitauanocon rautorità e crediro ,ch’ha-
ueuano guadagnato , & acquiftato nel
mondo.

Però quefta , e tutte falere fi remedia-
ranno con la paterna procectione di vor
ftra Paternità , afa quale di nuouo sp-
pello.óc imploro l’aiuto, in nome di
tutto il Regno del Cile,buttandonr)i con
quello a^fuoi piedi, e nelle fuc braccia

di



DEL REGNO
d? tint’anime abbandooate grido, e piars-

j^o,dimandando roifericordia.e pregando

odra Paternità per le vifcere di Gicsù

Signor noftro , che ci dia la fua_;

bcncditcione , «Si incarichi a'Ii PP. Pro

uìnciali, che mandino in qucit’ Angolo

della floftra Compagnia parte del molto
chogl'auanza nelle loro Prouincie»inan-i

dando huomini Apoftoiici, fpiricuali

,

mortificaci, facendo l’elettione confor-j

me al loro fanto zelo» c carità neilifog
j

getti che giùdicheraono più a propoli
j

to per coltiuarequefto vignale , e rega-j

lareqiielle piante nuoue, perche cfTcndo

come damo tutti figli dVoa madre tàtoj

piena d’vnione, e carità fraterna, non_.

farà di ragione, che vedendoci li noilri

Padri, efrateliifaticando, e tiauagliaa

do ne! tirar la rete, che viene piena di

pefe igiooe d'baomini, che tanto defide

rò quel dittino pefeatore ,e cupido iner

cadante dell’anime non ci diano la mano
e non attendano a venire per tirar le fuai

della rete; Ne sò,chè vi fia cuore toccoj

dall’amordi Dio, che poffi folirire , ve-)

dendo,chc fi rompe la rete ,e fi perdc-.^

la prefa per mancamento di chi aiuti

guadagnarla,e corra volando ad aiutarla

a tirare, perche nop fi petda tanto gua-

dagno per fé, eperii comrnun padroue->

di tutti,ilquale cóferui voftia Paternità

Fin quiilfopradetro memoriale (con-

chepongofine aquefi’opera)dal quaJe,e

da tuttoquello.che fi è detto antec'eden

temente , (i vede quanto fìano fpatiofi i

Campi,e copiofa la meffe, che in effi offe-

rifee il Regno del Cile a i feruori anhela-

tidi coloro,che pretendono li priuilegio

d’Apoftolici minifiri , e veri figlioli di

Sant’Ignatio nofiro Padre
;
poiché nelle

cinque Claffi delle mifsioni , e minifierii

di fopra accennati non manca loro] doue

impiegarfi , cominciando dal più torag-

giofo.e forte, fino a! più debole, e delica-

to, potendo ciafeuno trouarui occafioni

proportìonate al fuo talento , fi che non

vi farà chi porta feufarfi di non potere^

accettare rinuito,chc iofaccio a tutti

in nome del Signor nofiro, pregandoli,

profirato a’piedi di ciafeuno per l’obii
.

go.che tutti haiiemo alla grandezza del 1

i'amor fuo^ficiuco per quello,che hàcia

DI CILE, 5^5
jfeuno in particolare di corrifpondere a*

iprszzo laedi.Tiabùe del fuo saguc fpanV»

jpcr noi l'opra il legno della Croce , e on ;1

quale fi degnò di lanate le macchie dellc^

jiiolfrc colpe,eh e tutti vogliamo fecondo
]le nortre forze offerire , Sr impiegare ic^

Inofire perfoiic in vn’imprefa tanto gio-.

}riora,e quelli che non fono arti a quelio
jcffetco,a volere in erta cooperar, e cc-.n li

mezo delle loro oracionj
, e facrificiiido'

uendochi potrà paflar più auanci fare i!

medefimo,mediante i’eiemofine, acciò

per mancamento delle cofe tempoiaii,

non venghi a fi cmaifi il sicmero dc’Fa-

dri mirsionarij , e la propap»aciane d .iia..,

fede, che già comincia a radicali! m quel
nuouo Giardino della Chitfa ,a(sicuran-

do ciafeuno , che temporale, ò Ipu itna!-

raentc le farà non folo di cento pervno,e
'dellavita eterna già promeiTa a rutti quel
jliche efcrcitaranno la miicrieord!.j, ma
jd'vnafoprabondante ocaciru dinttpoic ire

non fi tratta qui eli Uare la gloria a mifii-

radi vafo d’acqua fredda,ma dei Calice^
'della Croce, d’vn’ amore infuocato di

Dio, ed vnofpinro veramente r-pofioli-

co; non di compc nfare li premio eterno,
con i’cfcrcicio della Fietà, e della miferi-

cordia dando da mangiare ad vn’ affama-

(to, ma Con vn zelo ardencifsimo di chi
[porta il cibo dell’anima

, «Se li Fané de!

i

Cielo quello diuidendo t.'-à i pargoletti

nuouamente nati aii’cu 2 ngeho,e chepe-
rifeouo per mancamento di chi loro afi

fifia.fi tratta non di dar da vefiirc ad vn’

ignudo, ma di dare la fiola dell innocen-
za, & il vefiica della diuina grana ad vna
quantità d'anime che poffono perderfi.

Non di vifìcarc vn’infermo,ouero carce
rato, ma di liberare dalla Tirannide del

Dianolo, e dalla carcere dell’Inferno

tanti condennati fecondo la prefente-»

giurtltia all’eternità di quelle pene, e di

dare la falute fpiricuale, e la vira immor- '

cale a quelli chefacenf in fr,*?v^m,dalla_>

loro gentilità , d?* in vmbra, mortis d’vna

grand’ignoranza delle cofe cclefii.Trat-

tiamodi conucrtirc in vn Paraciifo i di-

fcrti incolti di vna tanto antica gentilità,

& in Angeli gl’habitarori di quella
, che_»

hoggi iono tanti demoni;, in riguardo de
gli errori , idolatrie , e peccaci ne’quah fi

z z z tro.
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trouano vniiicrfi.Nonfi tratta di far be-

ne a Chrido in vtj folo poucro , c minimo
delfu j Euangelioima ad vn numero fen

za numero di tant’ anime di Gentili , e di

nouelii chrithani.ne’quali vien rapprese-

tato il medemo Signor noftro, che grida

ad alta voce da queU’abifld della loro

abbandonata cecità a i zelanti , e feruo-

rofi figli di fanta Chiefa, alli quali tanto

per te mpo fi mofirò il lume della fua«

gratia >& amore,dicendo à tutcvFenite,
venite adgententcombujlam^^ dilacera-

tami che il bene che voi farete loro , farà

da me pollo a credito voflro, facendo-

mi io volito debitore, per pagarlo a fuoj

tempo,come prometto yiluodvni ex hit\

minimis meisfectfìii\ mihi feetfirs . lo vi

fodisfarò in tanti fauori, c confolacioiiil

' fpiricuali ,con i quali afsifleròlemprca i

voftri trauagli
,
pcrfecutioni,viaggi

,
pe-^

ricoli, e farichei perche vi farò ombra nel

maggior caldo del giorno ,difendendoui!

dai rigori del freddo , e della notte in_.!

modo che ^er diemfol non vret vos ,

que luna per noSiem, Metceròfocco i vo

/firi piedi gl'Afpidi, 6i i Bafilifchi , efarò

!che da i medemi fiano cóculcati i leoni,

fpazzandodon i foro crini quella terra^ ,

che farà calcata da voi come quefii che
hauefìfe da predicar i’Euangelio , òi an -

nunciar quella pace,che gii portai al mo-
do, per mezo della quale rhuomo fi ri-

conciliò con il padre mio; 'ìiuper afpi~

demity bafìlifeum ambuUbitiii concul

cabitti Leonem , iy Draconem . Farò che

gli Angeli miei particolarmente vi dtfen-

dino,acciò non inciampate in alcuna dif-

ficoltà di quelle che faraonoatcrauerfa-

ce alla vofèrapredicatione . Angelis meis

mandaboyvt cufìodiant vos in omnibus

vijs vefìris , in manibus portabunt vost

neforte offendatis ad lapidem pedes ve •

Bros

.

E non dubitate, ne temete,perche

io farò con voi , e non vi mancari mai la

mia difefa.iB^o proteéìor tuus fumlfrael.

io io farò il voftro protettore , io la vo-

(Ira dife fa . Et merces tua magna nimts ,

Pagandoui finalmente con altretanta^j

Igloda, della quale ripieno viafpetto nel

jficuro Kegno delie mie felicità

.

IL FINE.
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tri auuenimcntidella guerra fino alla

morte data da gli Indiani rubelli al

medefimo Gonernatorc . zzò

Cap. 12. Della difiruttionc ,
che [fecero

gli Indiani di fei Colonie delli Spa-

gnoli nel Cile , e del molto che li Spa-

gnoli fattifehiaui in quella occalione

foffrirono nella feruitii di 40. anni.

228

Cap.13. Il Rè manda il Padre Luigi di

Valdiuia della Compagnia di Giesù al

Cile per conchiuder la pace con gli

Indianìimanda anche D.AIofodeRi*
bera per Gouernacore di quel Regno,
e delle Milfioni che il Padre Luigi in-

ftituì in Monterey, & Arauco . 232
Cap. 14. Trattai! Padre Valdiuia della

pace con Anganamon , del cai (degno

benché fi fofpetti per efierli fuggite-»

alcune donne, c fatteli chrillianc;con

tutto ciò lì determina mandar all’ In-

diani ribelli per molte raggioni li PP.

Oratio Vcchi.e Martino Aranda,il

che però fi differiTce fino che il Go-
uernacore conchiuda la pace còquei
di Puren, Blicura nel forre di Pay.

ICE.
“caui. 254

Cap. 15. Dell’entrata dclIiPP.Horatio
Vechi, e Marcino di Aranda àpredi'
car l’Euangelio all’ Indiani rubelli, c

del loro felicifiimo fine . 239
Cap.i 7. Della honorCuoI fepoltura, che

fi diede alli Cadaucri dell'auuentu-

rolìPP.Martinod’Aranda,& Oratio
Vechi, e Diego di Montalbano . Del
ritorno del Padre V aldiuia à Spagna

,

c dello flato del Cile fino al Gouerno
del Marchefe di Baydes . 241

Vera Rclatione della Pace capitolata-»

con li ribelli Araucani del Marchefe.^
di Baydes Contedi Pedrofo,Gouer-
natore , e CapicanoGcncralc del Re-
gno di Cile, e Prefidente del configlio

Reale canata dall’ Informationi , e-#

lettere di lui, e dalli Padri della Com-
pag nia di Giesù, che accompagnorno
l’efercito Reale nella giornata , che i

queft’elfctto l’anno 16^1. fi fece .

Approuatione . 24 j

Pace . 252,

Cap.vlc. Dello (lato del Regno del Cile

do ppo la pace già riferita fino ai pre-

fenceanno 1^4/^. z^^

LIBRO VII.

Del VritTcipìo , e'progrejjt che ha fatti la

fede nel Regno del C/7e_,.

Cap.T^EI principio, e progreffichc

I. ha fatti lafede nel Regno del

Cile. 259
Cap. 2. Diquel/o che fentono , e prat-

ticano gl’ Indiani del Cile circa ia_ji

Religione. zéi
Cap.3. DeIlafelicird,con la quale fi pian

tò la fede nell’ America , c de’progrefii

facci in quella . 256
Cap.4. Del modo con che fi piantò la_j

fede nel Regno di Cile, c delli progref-

fi che fi fono fatti in quello . 2Ó8
Cap.^. Della prima entrata della Com-

pagnia di Giesù nel Regno del Cilo.
271

Cap.ò. Delli minifierij, ne’quaii s’impie*

gala Cornpagnia di Giesù,
e puòfm-

piegarfi nel Regno del Cile. 274
,Cap.7. Si profeguifee J’ificlTa materia-»,

c trac-
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e trattandclliminifteri/ congl’India-/

oi, cNeri. 279!
Cap.8- Del battcfimo de’ Neri . E fi

tratta infieme del Seminario di faii^

Francefco iaucrio. x8i

Cap.y. Si raccontano alcuni cali di cdi-

ficacionc per elTempio , confolationc,

étammaciìramento di tutti . 285
Cap.io. Segue la medefima materia» la

quale fi Termina con due fucceifiiche

maggiormente fanno rifplenderc la-j

deuotionc del noftro Santo Padro
jgnatio» c fan Fraocefco Saicrio.

189
Cap.ii. Si tratta de’miniftcrij della fe-

conda» e terza clalTe delle mifiìoni del

Cile. £94
Cap. I z. Del frutto fpirituale , che fi Ca-
nada quelle milTioni a beneficio dell*

anime» e d’alcunc cofe di cdificatio-

oe»che riferifcono i Padri milfiona-

ri; . Z97
Cap.i^. Si riferifcono alcun* altre di

quelle miilloni) e fi raccontano alcu-

ni cali di edificatìone
. 301

Cap. 14. Si riferifcono alcuni cali» per

mezzo de* quali fi mollra la capaciti»

& il valore de gl’ indiani del Cile per

impiegarli al la virtù . 304
Cap. 1 5. Si tratta de’ minilleri; » che ap-

partengono alla quarta ClalTe dello
Doflre mifiìoni

. 50^
Cap.id. Contiene la terribilicù degTlo-

diani da guerra>c crudelcù» con la qua
le ammazzano i principali da loro

fatti prigioni in clTa
. 3

:

3

Cap. 1 7. Si rifcnfce quanto nelle lettere

annue , e fiato fcricto di quelle inif-

fioni
,

jid

ICE.
Cap 18. Della gran mutat/ooe,chcrirt

diani Araucani han fatto dui amno 17.
abbraciando le cofe della fede, allo
quale per moki anni haueuano fatto
refiftenza. jxq

Cap. 19. Del frutto che fi è fatto , e che
fi fa io quelle Miifioni» c rifercndofi in
fine alcuni cali di Edifivatione

. 323
Cap.zo. Della prodigiofo imagme del-

la noftra Signora» che fi vede in Arau-
co. 3zj>

Cap.zi. Delle miffioni, che alla quin-
ta» &alla fella clalTc appartengono.

Cap.£z. Diquanto riferifcono l’Annuc

I

del 1033.634. Delle Mifiìoni di Ci-
loe, 334

Cap.z3. Di quanto riferifcono dello
Milfioni di CiloerAnnuedcJ 1635.0
1636. 137

Seda» & vltima ClalTe.

Cap.z4. Si fa mentione di alcuni huo*
mini Illullri della Gompagnia»che fo-
no fioriti nel Regno del Cile. 340

Cap.z5. Segue nel medefimo argomen
to de gli huomini illullri delle Mifiìo-
ni del ;Cile. 344

Cap.zd. Nclquale fi pone il memoria-
le» nel quale il Padre Alonlb de Qua-
glie della Compagnia di Giesù Pro-
curatore dei Clic rapprefencò al mol-
to Reuerendo Padre nofiro Mudo
Vitcllefchi di buona memoria Prepo«
Zito Generale della medefitna Compa
gnia la necefiitù » che tengono le Mif.
lìoni di quel Regno di foggecti per le

gloriole imprefe dellì fiioi Apofiolici

minilleri;. 14^



INDICE
cose piv notabili

che fi contengono in quefii fette libri. La let-

’

tera P. fignifica la pagina donde s’han-
no da ritrouarej

.

A
Kimali vari; nella Cor-
digliera , che fono lì

monti del Cile p.15.
Ambra nei Cile 44.
Animali d’Europa nel

Cile, Se altri propri; del-
la terra. 5^.54.

Alberi d 'Europa nel Cile > & altri propri;’

del paefe. 55. 57.58»

Alercc albero grande nel Cile, del quale

fi fanno fciccnto tauole 57.<5z.

Albero, che fi ritroua nel Cile in forma»,

di Croce , & crocififfò di fiatura nata

rale cofa rara. 5p
America . Quefiione difficile che fiano

fiati li Tuoi primi habitatori.varlc opi-

•ioni.80.81.82. il primo che la ritrouò

fù vn piloto di Guclua.n ^

,

Don Alonfo Erfiglia Authore della fa-

mofa Araucana parla del valore del-

rfndiani,& è degno di credito. 85.

Americo Velpu^io diede nomeairÀme-
rica,mamgiuftamente. 108.

Amazoni, come furono ritto uati , Sere-

lationc del fiume, i J 5.

Almagro aiuta alla eonquifia del Perù

l'ìó. da di mancia venti mila pezzi,

d’otto à quello,che li diede auifo della'

gratia , che il Rè gli fece d’andar alla»,

conquida del Cile, andò i quella, &
vsò gran liberalità con li fuoi,'i4Z.i45.

il Tuo clfercito pafia graf trauaglinel

camiuo i45.i4d.c accarezzato nel pri-

mo luogo del Cile , doue ritrouò graiij

quantità d’oro, c perciò fece gran di-

moftrationi di liberalità con li Cuoi Col-

diti 147. ritorna dal Cile al Cu2co,&
iui fù ammazzato. 149.

Alcazobi andando i conquirtar ducento
leghe di ferra al Cile

, g!i furono am-
mazzati h faldati nel ftreto di Maga-
glianes.iji. ®

Alderece và per tutto il Cile, & informa^
la rochezza di quel paefe, e l’ifteflfo

paflam Spagna per ritornar conlbc-
corfodj gentc.iS^.

Araucani non potendo fofirire di vederli
^8gctti alli Spagnuoli trattano di rib-
bcllarfijclegono per capo à Caupolica-
no 185. vedendo che li Spagnuoli com
battcuano fortcméte,danno contro di
loro,e fi sfidanoad vno,ad rno.e dopoi
s’azzu/Fano t95 *fuograQ valore, ipó.

Angoli fundatione, e buone qualità di
quefta Citta i 8 d. l’/ndiani l’abbrug-
giano.iop.

Andrcfiglio Indiano famofo amicodclli
Spagnuoli inganna à Caupolicano , e li

Spagnuoli per fuomezo acquiftano la

vittoria. ij>o.

Andrea Indiano figlinolo di qufndccian
ni, fuo confeglio contro J’effercito Spa-
gnuolo 20Ó.

Anganamon hauendo tratttato con il P.

Luigi Valdiuiali mezzi della pace paf»

fi alla Città Imperiale , & il Padre Val-
diuia pafia à trattarli con li Cafiches
di quel paefe 1^4. 155. faggono lefue

mogli,e perciò fi perturlia la pace 2^7.
ammazza li PP. della Compagnia, per-

che entrarono à predicarla legge di

Dio.i39.140.141.

Americani che notitia tcncuano del ve-

ro Dio,& di Giesù Chrifto
,
prima che

cntralTero li Spagnuoli a 5p.crcdeuano

rimmortalità deiranima atfo hauc

tra-



D alcane cofè

rradi’tzofie cheSan Tomafo Apofto-

loarriuò aJl’Amcrica 261. la ftliciti

conche s’hi piantato in quello paefc

la Santa fede,1^8» cagione,perche s’ha

potuto piantar la Santa fedencll’Amc-

rica con meno eontraditioni, che^ei'

^0^^€ntc.|a<Sp.

Agnus Dei. Iddio fa dimoftrationi dell’ef-

ficacia della fua rirtù. 35?.

'Anime del Purgatorio, fua dmotioqe^
prohttcaolc J55

.

B

B Alene del Cile 43. molte nel fretto

di Magagliancs.57.

Bczuarineirile. 52.

Baico N ?nc2 de Baiboa icguita il dilco-

piimento dcJi'Indic,fùil primo che_j

fcuoprììi mare del Sur fece molteim-

prefe,la fua morte diraofìralc mifcrie_»

del mondo. Il 4.1 15.1 ad.

Baides. Marchefe di Baidesgouernò nel

Cile con gran lode, fece pace conl’In-

drani , la mantenne con gran integrità,

chriftianità, evalore, entra la prim

volta con ilfuo elTercito nel Campo
inimica và la feconda voltai far la pa-

ce, fi fanno i capitoli pafla airimpcria-

Je. fa moftra della fua pietà nell’cfìTc

quiedcl Vefeouo Cizneros , la parte-»

che hi tenuto nella gloria, fi coope-

rò nella fondanone di Valdiuia 2,45.

»4d.3rc.
C

C Ile,fuo fito , clima, diuifione i.fucl,

buone qualità 1. 5. le quattro ftag-

gioni dcJi’anno opporti à quelli d’Eu-J

ropa 4.IC file montagne ix. cofe mara-

uigliolcm quelle, &duc Tuoi camini

1 3. 14. aflai afperi per paflarli 17. fuoi

fiumi rapidifiimi , & fuoi fonti am-
mirabili iS.ftanno coperti cinque, e fei

meli deiranno di neuc 30. l’homini fi

gelano vari] fuccefii intorno i quefto

cip s i.jx.

Caiamiti, chi forte il primo, che l’v/àffe

nella nauigatioRCj. iii.

Chrirtalloinqueftc montagne. 17.

Ciiyo Prouiacia aU’Oricnte de! Cile , Ja>.

gran differentia ,chc è tra IVna, e Tal*

tra parte zp.jO.Cayo, c moltoYcrtilcÉ#

libro VII.

pili fiotabili. 371
d’ oro, & argento, 75. yS. 7 7. tiene itìg

: ccnfo,àc altre cofe medicinali 78. (pia.

gcdclorjar del Cile , e fua fertilità 41
4X.ruo cicIo,c Delle. 51,

Cocchi del Cile. 5 8.

Cipreflì grandi nel Cile. 57
Croce,dt crocififlb formato naturalm ente

in vn’albcro grande nei Cile , cofa ra-

ra. 5P-

Cannella, dì mangiar® nel ftretto di Ma-
gagliancs.dS.

Ceflàrcs nel Cile, fuo origine, Se notitia_*

75.andò à ritrOuarli il Gouernatore^
Don Geronimo Luis de Cabrerà 29-$^

Camini per le pampe cioè pianure di Tu-

cumamnon vi fi ritroua acqua, v’è pe-

rò abondanza di caccia. 78.79.

Catena,onero gumine d’oro del Re Inga

tanto grande, che ducente Indiani nò
la potcuano alzarc.S^.

Camino marauigliofo per le montagne.»

13. 84-

Colombo fcuopn'rAmerica. 1 ij.

Caupolicano è eletto Capitan Generale

dell’crtercito Araucano contro li Spa-

gnuoIi,a cui pigliò fubito vna fortezza

con gran valore. 186; 187. Disfida al

Goucrnatorc, c prefenta la battaglia.^

104.fù tradito da vn fiio (bidato c prc«

£>. fua conuerfion , c morte . 148.

IP9.

Conccttione faccheggiata da Lautaro , li

Spagnuolifi ritirano à San Giacomo.
Ipo.

Colocolo reprime la prcruntione, c fupcr-

bia dcll’Araucani ipi, confegìia la.,

pace.

Cóccttione, torna à reedificarfi,e di nuo-

uo fi perde. I pi.

Caycncura anima aH’Araucanhchc già fi

ricirauano, che tornino alla battaglia,.

208.

Catto. Diego cano reprime forgogho

dVn Indiano valente. i8p.

Cadeguala mette fuoco ad Angol , Se im-

pediiceiJ foccorfo delJi Spagnuoli con

gran valore lop. disfida ai Macftrodi

campo,& muore ai o.ali*

Ceuchetaro , fuo conicglio, chcl Indiani

delle montagne diano finta pace , ac-

ciò riefoa meglio il fatto fuo 1 1
3.

a a * 2. Ca*
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Catepiuch? machina vn tradimento cpfi

troli SpagnuoJijC |o palcfa foiameateà

Pi urume,c reflcgnifce, 214,
j

Colocolo Signore di Arauco fa giunta
(fi

CafìchcsyCaoi pareri,danno la pace mia

incompita. 2 1 <5. •
i

Curachiglia Ambafciatore della pace fìi|-

ta 222»
I

Colocolo figlio del vecchio Colocolo (ii

prcfo con fua moglie milla yande , 1^
quale lo per fuade à voltarli contra li

fuoi vafialli , fe per liberarlo non yol^f

fero da^ la pace, & che prenda la. p^jr-r

te deili Chriftianijcome fece. 224
Caccia di Francolini &c.4P.

Colombo inuita perla conquifta deH’A-

mericaalla fua patria alli Rè di Porcq-

gallo Francia, Inghilterra , & vltinjar

mente il Rè Cattolico accetta i’in[ii-

to 1x4.fi parte dà Spagna perla con<jui

fia deirAmerica, patifce molto, arrifia,

& piglia pofiefio in nome del Rè Cat-

tolico 1 14. 115. torna due volte a S|)a-

gna, & fcuopre nona terra . Fù manda*
toprefòi Spagna, & tornando vltiina-

mcnte muore. np. 120.

Cuba liòla deli’HauanajfuQdifeoprimcn-

to,buone q ualitd, de pietà veriò la San-

tiffima Vergine. 120, 121.

Copiapò primo luogo del Cile molto fer-

tile 147.
Caualli al principio valeuano nel Cile_j

mille pezzi d’otto.

Concettione terza Città , che fondò 7al-

dmia,fuo fito,bqonc quaiitàj&anche-,

delli fuoi habitatori J 75 . è molto fa-

mofa rimaginc della Madonna cheftà

nella Cathedrale. 177,

Cile,in che fiato r eftò doppo la morte del

li FP, della Compagnia , Scqualtien*^

adeflb doppo la pace 2 5d. 257, &all^
natione Spagnuola;26'4.2d 5. &c.

Compagnia di Qiesù fua prima entrata^j,

nel CikvIiPP.della Compagnia atìog-

giati dalliPp.diSato Domenico 27^,&c

ad infianzajSc con limofine delia Città

fondano in San Giacomo vn Colfegia

27?.aprono lefcuole affetto granc/c , e

liberalità , che l’hanno moftrato quelli

del Cile 274. &c. fi diuidono in fei clafli

li Tuoi miniftenjjla prima cóticne li mi*

l 9 jE
niflerij 4clii Collegi; confi Spgnnoli.

Indiani,& Neri 275.&c, fi raccontano
due cafi di edificatione ,& di cpnfola-
tione 280. 281, fi tratta delli Battefimi
delli Neri 281.fi raccontano alcuni ca-

fi di edificatione 2 8^,&c. fi minifteri;

della feconda,e terza claffe ibno le m|f-

goni delli Collegij 2^4. frutto dique-
fte mifl!ionÌ2P7.&c.Ji minifteri; della»,

quarta fono quelli delle refidcn?e, &
delle mifiìoni apoftoliche jop.&c.fuoi

trauagli iii.fuo frutto iiadimmitterij

della quinta elafle fono le miffioni dei

Ciloc,55o. 331. 334.&c.liPP.deJCiloe

patifcono perfecutione,& Dio fi defen*>

de,fi tratta quelc he riferifcono le lette-

re annue del trauagliOjSc frutto dique-
fie gloriole mifiìoni 335 . 33 ^f&c.rifi:cf-

fo fi tratta nei memoriale. 3d4,&c.
Collegio di Gonuittori di San Fran-

cefco Xauerio in San Giacomo aSi,

28 2.&C.

Cochirabo offerifce la fondanone d’vjju

Collegio, & quiuili nofiri fanno graiu
frPtto 302,

Cile fuoi caphMaefiri di Campo» Sergenti

maggiori, & Capitani hanno fomenta-

to affai le cofe di Dio nella guerra, Si

conilloro e(TempioRanno aiutato alla

reformadelli cofiumi 3 1 1. &c.

Cile à nome fuo ^om^^dano al Rè Cat-

tolico foggetti della Compagnia J’au-

dienza reale,il Prefidente, & molti Vc^
fcoui. 35P.

Ciloe ; terremoto grande,che fece vlcire

li corpi morti dalle fepolture,& altriel^

Tetti marauigliofijche causò. 33 d.&a.

Chigliota valle del Cile riccha per le-»

miniere d’oro,e furono le prime che fe-

cero lauorare li Spagnpoli, l’Indiani

ammazzano quiiagente del Capitan^

Gonzalo delosRios,i68.&c,

Checuntureo fratello di lanecheo vince

& vinto fu prefo 218,

Chigliota domanda Padri , & offerifce Ic-

mofina per loro foftentamento,fi ricc-

ue3o2,

P

S
An Domenico, fi Religiofi di Sam».

Domenico fondano Conuenti nella

terra ferma 132. alloggiano alli PP,

4clla



D’alcnnc coi
delia Compagnia nel Cile ,) 71.

Donne del Cile valorofe 95, vanno coaj
fuo maritò alla guerra per aiutarli à
combattere

, F

F Ruttid’Europà nel Cile, efuaabon-
dan2ai8.58;5p.

Fragole proprie della terra iòn molto pre
tiofe, 8.

Fonti del Cile radi 3 fue acque làlute-*

uoli 3 5.54.5 5, .

Fonti nelle montagne AmoF quelli dell’

occhi dell’acq ua,e gl’altri. i 9.

Fuoco, perche fi dice terra del fuoco. <^4.

S. Francelco li Francilcani fondano con-
uenti in terra ferma, 132.

Francelco Arcualo làrn infigne atto di

cafiiti347.

Falconi, m^Socon che fi prendono dalli

falconilVcceUichiamati frati,49, 504

Fiaticèrcode Viliagra gouernò ilCile.j

neiraflen^a di Valdiuia. entrò nel Cile

conloccoriò di gente fuccede algo-

uerno per la morte di Valdiuia, hebbe
vna gran battaglia con Lautaro,hebbe
in cura Jaconquifta di Tucnman.ru^
gcan nobiltà, fuccede nel gouerno al

M irchefe di Cagnete, emuoreiyó.
178,197. &c,

Filfprnc il fuo comcrcio con il Cile di

gran vtiliti.
'

Don Francefeo Laiso de la Vega gouer-
nò il Cile, hebbe gran fortuna nelle co-,

fe di guerra,& vna gran vittoria,e muo
re, 300.

San Francefeo d’Aflificomparifee, c cor-

regge ad vn fuo dettòto. 3Z4.

Frutti del mare nel Cile
.
42.

G

G iorno nel ftretto di Magaglianesè]

24. bore l’efià, la notte e altre tantel

nelfinuei no.(57. 102.

S.Giacomo capo del Regno del Cile fua

fondadone , fito , richeza, &c. 153.

Giganti nel ftretto dì Magaglianes, 1 00

Don Garfia Hurtado de Mendoza Mar-
chefè di Cagnete fecondo Gouerna-
torc del Cile arriua alla Chirichina_.

trattala pace con Tlndianhalza vn forn

te nella Concettione hauendo gouer-

I nato con gran valore , c lode torna».

pili notabile,
- J75

al PermelTendo Viceré mada vn buon
foccorfo al Cile . ip3. &c. 219.

Gualbarino tornando alli fuoi con
mani tagliate dalli Spagnuoli,li Ipingc
contra quelli, ipj, . .

Guepotaen Cafichc fi ritira à morire im,
vna montagna per non haucr potuto
preualer contra li Spagnuolijtorna per

fua moglie , e muore per non volerli

rendere . 2 13, StCi

Guanoalca mette PalTedio alla fortezza.^

di Mareguano .214,

Guafardo Capitano taglia vn .braccio a

Longotegua con vn colpo , e con vju
altro li toglie la vita , per il ches’hcb-

be vna gran vittoria*,2^
Galeoni duefamofi fatti nel Perù •

258.

S.Gregorio potente in raffrenar i demo-
ni]. iPP

Gouernatori del Cile domandano alJt

predicatori, cheli riprendano, per po-

ter corregere graltri ; 5 ? 5*

H

H Erbe fua abondanza, e virtù nel

Cile. 5.5.7.

Horto d’oro nel Perù .82»

Huomini illuftridella compagnia di Gic»
sùnel Cile. 340.341.342.&C,

I

I
sole del Cile , della Moccia , di Santa..,

Maria , di Giouan Fernandez , & al-

tre , 51.52,53.

iCole di Salomone, e della nuoua Guinea
55.

Ifole nel Eretto di Magaglianes , 58.

Indiani del Cile ,caufe della fua pofTanza

tra le quali dice vn Auttor,cheècalpe

ftrar’oro 84. non li potè Ibggiocar il Rè
Inga. 85. vincono, e fanno ritirareà

quelli del Perù . 85. non hanno voluto

riconofeer airinga,caggione perche

non hanno ammefib Rè ncR,epublica

fi gouernano per li Caciches . 8A, rag-

gione , perche Ibno nobili- 87. modo,
che tengono d’alleuar la giouentù,

e

di combattere. 88. Sp. numero della

gente, fue calè, apparati» cibi, cofiumi,

. e proprietà 8p, 90 &c. dsTpreggianq il

freddo. 95. fi padano affai male fuor

della fua terra ,/anno cofe ftraordi-

a a a 3 ha-
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naric per ritornar à quella, (i raccon-

ta rn cafo fingolarc, ^6, 97, li Promo-
cai impedilcono l’entrata nel Cile à Al-

magro. 149. quelli del Copiapò pren-

dono li SpagnuoJi » che andauano al

Perù, facendo oftentatione dell’oro del

Cile 1 68.ammarzano à Giouanni Bon-
con tutti della Tua fquadra. 174, quel-

li del Cile fi ibggettorno alti Spagnuo-

li giudicandoli al principio immortali

,

ma dopoi diflingannati di quefto fi

folleuorno cootra quelli. 185. abbrug-

gianole Tue cafe «acciò Tarnor di quel-

le non li faccia Codardi nella guerra^

.

104. guflano , erouinano fette Citt^

alli Spagnuolt li fànao. fchiaui più di

quarant’anni maltratandoli molto, fi

raccontano le loro miièrie. ii8. fi ral-

legrano alfai dell’entrata del P.Valdi

uia nella loro terra, e lo dimofirano

nelle parole, e nelli fatti • raggio-

jiaméto col P.Vaidiuia affai prudente,

il ramo di canella è fegno di pace trà

loro. 23^. tengono in gran ftima al P.

Valdiuia, Scà quelli della. Compagnia
per la loro caft/ti. 335. danno la pace

,

c fi (òggettano al Rè Cattolico, prodi-

ga, che l’cccitorno d quello . 24<5. &c.

capitolano la pacc.ceremonie,chevlà

rono 247. 248. &c. diecinouemila, &
ottocento cinquanta fono li ibldatidi

1 ancia, che s’han foggenato, i^p,adef

fo fi ritrouano affai difpofti per riceue-

re il fanto Euangelio, e domandano
P^. della Compagnia , acciò li predi-

chino. 257. che conofeimento haue-

uano di Dio innanzi l’entrata delli

Spagnuoli . credeuano rimmortàlirà

dell’anima, non furono Ateifii.credo-

no che v’è l’tltra vita.fi riferilce vna_.

carta dVn fpagnuolo /chiauo.2<5i.2(5i.

&c. falutarono col nome di Giesù à

quelli , che pafforno per il ftretto di

Magglianes.fua gran facilti in appren-

dere le cole della fede . 26^, fua gran
fierezza , e crudeltà in pigliar vendet-

ta deirinimico» quando lo cogliono

nella guerra. 3/3. ofiinatione in non.,

voler credere aH’Euangelio; e muta-
tion grande , che hanno fatto doppo
l'anno mile lèicenro ventifette fabri-

C E
cando Chielé, &c. 310.8(0. modo di ri-

cordarli delli fuoi peccati. 3 a 8. fi fcuo-

prono nuoue nationi nel ftretto di Ma-
gaglianes ,che non hanno intelò la vo-

ce dcll’Euangelio per mancamento di

operarij 33i.&c.vn’Indianodona rag-

gione del poco Irutto , che fi facon lo-

ro , argomentandoci delli Chriftiani

vecchi.fua gran necelfità di cofe fpiri-

tuali . 334. vi lèno molti dell’vna, e

l’altra parte del ftretto. 3 3 9.

Indiani dell’America hanno prelb noti-

ria di S.Tomalb.
Indiani deH’Ilòle del Cile fuoicoftumi*

e proprleti.^^.

Indiani molti nella colla del ftretto.ioo*

101.

Indiani del Cuyo luci coftumi» c pro-

prietà. 102.103.

Indiani Chiamaci Pampe Tuoi coftumi,e

proprieti. 1 04. 103. legano vn toro cd
due palle di pietra attaccate ad vna_.

corda , come fi vede nelfimagine del

foglio

.

lodiam' Cumbefifi marauigliano di ve-

dere vn nero , e cantar vn gallo . i j8.

Inga Atagualpafii ammazzaralRc Gua-
fear lùo fratello, ficdluiTammazzano
li Spagnuoli.buttó per terra l’Euangc.

li;. I40.i4i.&e.
lanaconas era ma. «erta fòrte d’indiani,

che erano come fchiaui degraltri.146.

Indiani de Ciaquanalànnorelxftenzaal-

li Spagnuoli. 145.

Imperiai quarta Cittd del Cile , che fon-

dò Valdiuia . 183.

Indiano del Cile pigliò gran ledelti col

campo Spagnuolo .zoj.

InglefeTomafo Candic paffa al ftretto

,

& ai riua al Cile , e corna vedendo non
poter far niente .113.

Innecheo moglie del Gafichc Guepo-
taen tratta con fuo fratello Cecuntu-
reo, che fi vendichi della morte di fuo

marito, vi in perlòna aH’elcrcito, e
moftra eftraordinario valore .215.

Indiano del Cile effendo condennato i

morte, domanda, che feli dia in vn al-

bero più alto, acciò fia veduto , e (àpu-

to di tutti,che muore per la patria,fua

oftina tione.iiS.

S.



.Ignatio fìnel Cile rtì gran fàuor ad
vna Tua denota. 1^2. ne fa altri. 301.

caggionc perche Ja ruaiòttofcritnone

facciatante marauiglie. j©?. Teflìca

ce virtù della faa sita reliquia.^ 27 p6
Indiani dei Cnyo^odono con gufto,e prò

fitto la parola di Dio, c fi lamentano,
che nonandamo alloro. 398. modo di

inicgnargliroratione,e dottrina Chri-!

fliana con legnetti , e pietre picciole_»

’fiia capaciti in apprendere le cofe del-

la fede.^pp. fi marauigliano , che li no-
ftripadri non vogliono ricencre niente

di quello, cherofFerircono
. 300. &c.

Indiani del Cile fùagran capacitate buo
na diipofitione per la virtù , fi raccon-

tano alcuni cafi del valor, che hanno
moftrato in quella. ^04 joj. S(c,

L

L Aghi delli fiumi» e del mar molti ab-

bondanti di pefcijcaccia , efala nel

Cile.

3

5 Lupi,cleoni marini nel Cile.45

Urna Tua fondatione,egradez2a 14Ì.&C.

>j,autaro fi volta contra il Gouernator

Valdiuia fjo padrone,& acquifta la vit-

toria.fuo gran valor. *87. 188. acqui-

fta vittoria del Gouernatore Villagra,

189. guafta, e iàccheggiala Cittadella

Concetfione. ipi. guadagna la fecon-

da volta la Concettione tratta di pi

gliar d S.Giacomo , fa vn forte, finge di

ritirarli , e finalmente ramroazaano.
191.192.

Loyola. Martino GarciaOgnez e Loyola

va gouernatore al Cile,e riceuuto con

gran fella per la fua alFabiltà , e per le_»

fue gran parti,entrò publicandola pa

ce , eridulfe molti ^quella perlaqua-

le le Citti crefce.iano. 2 2 5. fonda il

forte del Giesù , ne fonda altri nel Pu-

rcn per dominare li Pjreni,& obligar-

li à darci la pace Tammazzano flndia-

ni có altri Capitante religioiì.iii^.zzy,

P.Luigi de Valdiuia . vide. M
Aria Vergine nodra Signora è in_,

D’alcunè cofe più notabile . 57f

M gran deaationc apprelfo li Gen-
tiliizi. M ic^ll ) di pecore nel Cile.i i

* laria Verg.N.Signora è in gràdeuotione

apprelTo li gentili. 1 2 1 . hi fàuorito alTai

al Regno del Cile, operando in quello

gran marauiglia 183. Scc.Sc anche alli

nuoui Chrilèiani d’Arauco con vna gr£
marauiglia 328. fua Santa imaginein_#
vna pietra , cola prodigiolà 329. fuggo-
no lidemonijalla fuaprefenza 332. efo

ficace virtù del fuo lantorolàrio.336.

Mapociò fiume di S.Giacomo. 2,z.24.i 51
Manna del Cile, ne fanno mentione Gio-

uanni Laet,& Antonio de Herrera.jd.

Mare del Sur,perche fi chia tea pacifico.

37.38. Milfionanti . 29^.

M artiglia del Cile fi fi fegnalato vino di

quella . jp.

Mocia Ilbla 53. domanda predicatori del

fanto Euangelio 357.
Magagliancs fcuopre il ftretto , e li fuoi

foldati fi folleuano córra di lui, e muo-
re neirilbla di Zebù , óó.izp.

Mar del Sur crefee , e manca jin Panama
ogni lèi horcjdue, ò tre canne . 1 24.

Mexico fua grandezza, e progr elfi nella

fantaFede , 131,133.

P.Martin de A randa palTa col P. Valdi-

uia al paefe dell’Indiani inemici fidan-

doli di queir entratta nella miffione, fi

tratta d’entrare i predicar alli Genti-

li, e li motiui, che pigliò per quello,

vniformiti di pareri in ordine à que-

fto, entrò a predicar alli Gentili. 134.

l’ammazzano per q uella caufa , modo
e circollantie della fua morte.139.240

&c. varie cofo delUfoa vita.342.343.

Milfioni del Cile hanno gran bifogno di

operarii
. 348.? -> 7.

Montaluan.laltro fratello Diego Montal-

uan è ammazzato có li due PP.Oratio

e Martino di Aranda . i39.24o.&c.

Minillri reali quanta parte hanno nel-

l’India in propagare la Tanta Fede.id5

MillionidelGle fi patilce molto in quelle

3 17. vi fono pericoli della vita. 3 iS.ha-

no bifogno di più operarii. 3 1

1

*3 50- 1

5

1.

Milfionanti del Cile patifeono molto. 3 34
335.33(5.&c.

Monroy P.Galpare de Monroy illuflre«#

huomo nel Cile . 34<5’. 347. 548.349.

Milfioni del C uyo] di gran trauaglio , 3 48.

349. & hanno mancamento dimiflìo-

nanti. i95.29<^.297.298. N

N Eue molta nelle montagne , c fuoi

effetti . 3 1.

No dalcs riconofeono il ftretto di S. Vin-
cca-
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cenrOjC la t^rra mentalecaulàncirEn-

ropaqaelche il Sur nel Cile. 54.(5p.

Nuouo regni la Ptouincia delia Compa-
gniaaflaiilluftrein quello. 136,

.0

O R0 piatti » e vali dal Inga erano di

quello metallo.

Oro fi eominciò à cauare dalle miniere

diChigliota nel Cile con granaboa-

danza . ió8.

Oro Valdiuia per moftrar quanto n’ha-

ueua ritrouato nel Cile» manda alca-

cani Ca gitani con le ftaffe/erri ,& or-

namenti delcaualli tuttid’oro mafiz-

20.168,

Oro molte miniere nel Cile ,9. vcn’è di

1?. caratc. io. fe ne cauaua molto .

Olandcfì fondano iValdiuia diftruggo-

no le Chiclà di Ciloe; fon caftigari dà

Dio. 2Z. 27.28. rindiani lammazzano
nel fl;retto.4o.

Oro vn Gentile confonde alliChrifliani

per lacci diti, con che lo cercauano,

122.

P.Oratio Vechi và alla mifilon d’Arauco

fi gran frutto nelli foldati Spagnuoli,

& Indiani 254. pafla con il Padre Val-

diuianel paelè dell’Indiani nemici fi

tratta chi deue entrar’à predicargli,

vnione dipareri inordineàqnefio.l’am

mazzano per quella caggionc, modo,

e

circofiantie della fua morte 2^6. 257.

a? 8. 259. 240. 241,242.243. altre cole

di fua vita, 342.

P

P
Vren Iago, prcfidio fecuro dell’ In-

diani. 36.

Porti molti, & affai buoni nel fìretto di

Magaglianes 40 6 1. fi riferifcono quel-

li delia colla del Cile.40.41.

Pelei del mar del Cile, e fua abondanza,
varie forti. 44.45.

Paffari del Cile varie forti.46. 47.48.

Pepe nel llrettodi Magaglianes. 68.

Piata quanto gran quantità n’hà venuto

daH’Afnerica in Europa. 1 12. Pietro

Sancez voleua ammazzar al Gouerna-
’tor Vili agra, e quello li fece tagliar la„

.. tella nel Cile. 178.

Paignagnango lenizaro fà guerra alli Spa

gnuoli, & è prefo; muore conuertito àj

I c E
Dio. 206.

Pu-cecaleofamofomago Tammazzarono»

perche indouiaò aH’Indiani la fogget*

rione alli Spagnuoli, xpi.

Paynamacioiàmofo Araucano.207.

Pureni eleggono percapoà Guanoalca»,,

ceremonia della fedeltà > che promi-

I
fe,2o8.

1 Per la di 26. carata della grandezza di

vna piccola noce fiportò dall’America

iió.li Spagnuoli n’hanno trouato molt^

altre.groffe.modo di pefoarle, 1 27.

Piata fiume della Piata fuo difeoprimen-*

to,e perche lì chiamò coli ; q ualità del-

le fue buone acque, e terra per doue_/

fcorre.i27.&c. Ixfabricò in quelle la-*

Città del buon aere. 1 ip.&c,

Paraguai fue gloriole millìoni izp.hanno

buone voci. 126.

Panama fua fondatione,epietà.i

Perù fuo difcoprimento.ijd.

Pizarro, Don Francelco Pizarto , torna-,

la fua gente a Panama > e rella con_*

foli tre dici,ritornai Panama, ScàSpa-

gna>il Relifafàuori , feguita il fcuo-

primento de] Perù» edifica il primo

tempio à Dio in Piura , acquilla vitto-

ria dellTnga, e lo prende. 1 47. 1
48.&C,

Pailene il General Giouan BattiflaPa-

llcne porta ilpnmo foccorfo per mare
alCile,va à fcuoprire le colledei Cile-,

fin al llretto di Magiglianes , torna al

Perù per nuouo foccorfo. eprefo nel

Perù,dal Tiranno, e liberandoli,torna

alleile per dar’auuifo delle rebbellionì

del Perù , doue tornò eoa foccorfo di

gente il Gouernator Valdiuia, 174»

174.&C.

Pelantaro, capo delli Pureni, che tolfero

la vita al gouernator Loyòla.227.
Pietro Melendez entra à trattar la pace_»

con l’Indiani di guerra. 243.
Pignas Padre Balralare Pignas primo fon-

datore della Cjompagnia diGiesùnel
Cile.272.440.

Puelces natione molto grande, che corre

più di nouecento miglia. 290*

R

R icchezza delli fratti [del Cile. ir.

'Ricchezza nafcofla nelle montagne» &
la



Dedicane co/cpitì notabile.

I
fi»la caura,i7.iS-

Rengof^mofo Araucano feguìu li Spa-

gnuoli Tuoi nemici dicendogli vimpe.

rij. 19.2...

Ramon Aionfò Garfìa Ramon Maeftro di

campo nel Cile fuoi fatti vince > & am-
mazza à CadeguaJa nella disfida, fuo

gran valor.j & anco de f^oi foldati. pafla

al Perù per dar conto del buon flato

della guerra >gouernò jlCilc due vol-

te, e nel fecondo gouerno morì, vide il

lib.(5.

Religiofl di San Domenico di SanFrace

fco di S.Agoftino, e della mercè,quanta

parte tengono nella propagatione del-

la Santa fede nell’America . Suo aug-

mentojfuolàntozelo, e cafe che hanno
fondato.zó^.

Rè cattolici fua gran liberaliti,nelle Chic

fe d’America,nel culto 4iuino,e nelle_>

fpefe delle miflìoni^tc. zód, 267. il

prim'orOjche venne dall’Indie J’appli

corno alla cuftodia del Santiflìmo Sa

,
cramentOj e nflelfo hanno fatto i Rè di

Portogallo,

Rp.mero Padre Giouanni Remerò illu-

luftre huomo delia Compagnia di Gie-?

su nel Cile.244.&c.

S

S
Aettc del Cile non cafcanonel Cile .

332-

Salto è vna valle molto amena , e di gran

ricreatio ne nel Cile , fue proprietà 3 1.

Sale fi fa nelle lagune dei Cile, Scin certa

forte d’herba nella valle diLampa.jd.

Sur caufa neH’aaflrarAmerica li medefi

mi effetti, che la tramontana in Euro-?

pa. ^ 7 -

Sandalo nel Cile. $7,59.

Salamene è probabile che habbia inuiatq

nel Cile la fua armata. lop.&c

Serena Città di Cochirnbo,fua fbndatione

tempio,buone qualità,e miniere d’oro

bronzo pionibo,&c,la diAruggonoTln

diani, eia reedifìca il Generai Franco

fco Aghirre 1 77. &c.

Simie nelle montagne. 13.

Stretto di S. Vincenzo chiamato volgar-

mente del maire. 67.

Stelle nel mar del Cile feruono per raffre-

nar il vitio di beuer vino , & inebriar-

177

Stelle,e cielo delCile. 5 o. 5:1 y 52.

Stretto di Magagiianes la notte qui è vm«
ti bore, varie forti di pefci,e molti porti

y’è opinione , che vi fia altro canale di

'^quello di Magaglianes, armata perfa.,

volendolo paffare óó. $7,6%, &c. dico-

no che indetto flrettp vi fiano Pigmei,

con che fondamene 102,ammazzaro-
no nel medefimp flretto ^Jcazoua,chc

andana à conquiflar ducento leghe;.#

nel Cile i jo-vi fono luoghi in tetra fer-

ma affai ricchi 1 3 1 , v’è cannella , & al-?

cune fcorcie d’alberi che correfpondo-?

no al pepe.

^

7.(58 .

Spagnuoli, fuo valor, epatimcntonellaJ

conquifta dell’Indie 148. Spagnuoif

diedero principio ad vna infigne^

vittoria nella cqfla di ViJJagra , rom*
pendo letrincerè,& facendo porta à gl

altri ZOO. alcuni Spagnuoli cattiui fi li-

berano 24p. fue mifèrie nella fchiaui-

tudine. 250.

Struzzo , modo con che fcappa dal ca-

ne,che lo feguita. 4p.

Soldati Spagnuoli del,Cile fuo valor , c fe-

deltà. han patito molto. 1 80.

Sarmento, Pietro Sarmento fi parte dal

Perù centra il Drache.paffa il flretto,arri-?

ua à SpagnajC di la torna Gouernatore
dellanuoua CittàdiS. Filippo, cheli

fondò, erouinò nella bocca del flretto

di Magaglianes X13,

T
^

Aguataguas famoia laguna nel Ci-

le. 3Ò,

Turchefe pietre pretiofe nel Cile , ma l’*-

bondanzaTha tolto laflima. 1 54 *

Turclipe capitan famofo, li prendono li

Chriftiani. 230.

SanTomafo v’è traditione che fùneirA-

merica. 2Ò3.

Terremoto grande,e raro nel Carelmapo

proiùncfa del Cile Fauno <533.336.

Torres . Padre Diego Torres Boglio,

541.&c.
Tramontana caufa. in Europali medefi-

mi effetti, che il Sur nell’America.^.

Fiumi del Cile piu di ducento quelli clic

corrono al ponente, e circa 5o.quelIi

che vanno al mare ii.fuoi nornhebuo-

rj^
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nx qiuliti 8ic,

V

V Celli,e paflkri del Cilefìmiii à quel-

li di Europa, & altri propri] deJla_

terra 4(5.47.48.

Volcani fedeci nelle moatagne delCi-

Ic.iif. .

Vefcouj primi del Cile furono dell’ordi-

ne di San,Franccfco di gran virtù. 1 84.

Vino buono nei Cile in grand’at>ondanza

9.quello di raurtiglia aflai regalato. 55?.

Valdiuia fiume , porto, fue buone quali-

Jitd,c ibrtezza naturale 25.ad.fi fonda

laCittd.189.

yincézo Yagnes Pinfonfcuoprìilcapodi

S.Agoftino il matagnone, & altri paefi,

c pigliò poflelfo di tutto per la corona

di Cafiiglia.l2o.

Valdiuia primofundatore del Cile va alla

canquilla doppo Almagro 150. va al

Perù con alcuni Capitani per foccor-

rere aU’elTercito reale contra il tiran-

no,& acquiftata la vittoria torna al Ci-

le per profegu ire 1 a conq uifta 1 70. vin-

• ce alli promocai, e fondala Città della

Concettione i74.rincu!porono, perche

pigliò imprefe foprale Tue forze , e che

atteie troppo à lauorc le miniere-,

(
' d’oro,pcrilche fi per fe tutt’il refio. 1 84.

dicono ,che arriuò tardi per dar fòc-

cor/b alle fortezze. 187. l’ammazza-

no Tlndiani. 188.

Vigliitica fixa fbudarione, e qualità. 1 82»

p.Vincenzo Modoleli fa gran frutto nel-.

lamiflione di buona (paranza . 200.

yaldiuiafi fonda di nuouo fi fanno tre_»

fbrtezze.fi fonda vna cafa della Com
pagaia di Giesùper la conuerfiont.#

deirindiani. 158*

t C E
Venegas P. Melcheore Venegas infi-

gne huom© delia noftra compagnia»

?47-.

Valdiuia Padre Luigi Valdiuia palTa al

Ci lc,5c apprende la lingua dell' India

tanto prcfto , che confclTa in tredici

giornee predica in quella lingua frà.28

giorni.i7a. fece vna grammatica,& ?n
vocabulario della lingua del Ci lej»

c del Cuyo.x7?. tratta in Spagna.»

con il Rè li mezzi per la pace del Re-
gno del Cile, arriua al Cile , & inco-

mincia fubito à trattar con l’indiani

li mezzi della pace , e con quefto entra

nelli loro paefi. a54.gran valor,& ani-

mo , che mofirò in vn ragionamento ,

che durò tre hore,credito grande con
rindiani per la ftima che fanno del-

rhuomini valenti, fonda dueraifiìoni

per hauerTintento della pace.fi fida la

fècóda volta deH’Indiani, pafTa alle lo-*

ro terre per parlar con cfll> intendono

con gufto li mezzi della pace, che il

P.gli propone lo tengono in gran fti-

ma per la fua virtù.zjj.&c. batte zzaua
tant’Indiani ,che ftracco non poteua

alzare più le braccia, j 2 5. fua opinione

c zelo . ^40. fi voltano contra ii P,Val-

diuia rinterefiati. fi parte dal Cile, tor-

na à Spagna,& è honorato dal Re , no
volle riceeere nefTuno oifitio honora-

fo, che l’offerfe . zpz. 295.294. fe nc vi

alla fua prouincia di Caviglia , doue_j

morì con graud 'opinione di Santità,

apz.195.294.
X

X Auerio S.Frane efio Xauerio fàuori-

fee alli Cuoi denoti» fi racconta vn
cafo raro . Z92,



SECONDA PROTESTA
DELL' A V TORE.

LEcSìoraduertcinhac hiftorica Rclatione nonnulla attìgijquas

fanditacem alicjuibus prgclaris viris videntar afcn bere,per-

ftringononnunqiMm aliqua, quae rum vires humanas fii-

perenc, miracuia videri poflunc> prasfagia fiuurorum larcanorutn

inanifcfl:atioiics,reueiaciones,illuftrationcs, & fi qua: sue alia huiuA

modi beneficia . Verum h«c omnia ita meis lecìoribus propono;

vtnolimabillis accipi tamquamab Apoftolica Sede examinaca,

atque approbata , Icd tamquam qux à fola fuorum Alloram fide

pondus obeineat,acquò adeò nonaiicer quam humanam hifforiam.

Proinde Apoftolicuin S.Congregationis S.R.&VniuerfàlisInqui»

fidonisDecrecù Anno i6zj.edicum&anno 16^4.. confirmatum^

integre acque inuiolace iuxtadeclaracionem eiufdem Decreti

Santiflimo D.N.D.Vrbano Papa Vili. Anno 1 6 5 1. fàdfam feruari

a

me omnes intelligant : ncc velie me velcultum,auc venerationem

aliquam ,per has measnarracionesjilli arrogare > auc opinionetn

Sanditatis inducere,fèu augere, velquicquam eorum exiftimatio-

ni adiungere , ncque vllum gradum làcere ad futuram illorum

aliquando Beanficationem > v^el Canonizationem , auc miracuU

comprobationem, fed omnia in eoflacuamereiinqui,quem, fe-

clufà hac mea lucubratione, obeinerene, non obfiante quocunque

longifìimi temporis curfu. Hoctam lande profiteor quam decer

eum, qui>S.Sedis ApoHolicsobedientiHìmus haberiniius capir»

Se ab ea inomni Tua adione »& Icriptioac dirigi .

^





O Ltreli miniflerij di quefto Colleg'o , che fono moTti’
,
que’ii , che fi fanno

con li Spagnoli, Indi , e Nej^ri, e H (Indi! generali, e le Congrcgattonì &
Confraternite , che fi fogliono fare nelle Ciccà grandi, efcono da quello C’ol-

legio li noftri Padri miffionantidalfiuTne Mavpò , infino iCoquimbo . & altri pae-
fi vicini, che fono più di trecento è cinquanta miglia di longhcz2at& di circuito più

pifetcecenCo cinquanta; doue fono moìciCafa'i^e Ghiefe per efcrcicare le Miffioni-

Collegio di S. Giacomo



Ca(à di probationé di Bucalenio

,

»

A quefla cafa cfcono iaPc M,Tf,ooi da! fiume Maypà, infine i Maule , che fonocento cinquanta miglia di longheaza , c cinquecento di circuito , che fono lej
pui popolate di gente, e di Cafalidt tutto il parie .

'



T qucfta Miffi^ne fonda valle di Ch igliota (che è vna delle più popolaiX tcdeli^egno).e quella della Lfgua, e Ciuap3,dQuc fonp molticafali, egcn-
tCi-ne ^uali fi fa granaruttQ. /

^ '

j



4 Collegio di Mendoza

,

L lterminidelleMìrfionidiqueflio Collegio fi può dire,chefono fenxa termi-

ne , come ancorarono li trauagli} molefiie , 6cincomodità, ia qneiia fi jpa-

tifeono per |a falutc dcll’Anime.



Collegio diS- Giouaoni .

'



6 Collegio della Concettlone

.

I
L fpatìo delle Miffìonidlquedo Collegglo è dal fiume Mau!e,finO) a Ytata , che

fono ceneo cinquanta miglia di longhexxa ,& di circu ito cinqHCcento , dono
fono frequenti Cefali, e molta gente •^ oltre di quella mifiionciè capo qnefio col«

legio dciraltrcyche fi fanno in tuttala tefidcnsib^ «



7Collegio di Chillan

,

Le Mìffionidi «ucfto Collegio fi polTooo f»pe dal fiume Ytata, fino al Nublo, &
U» tutte le altre parti della Cordiglicra , infino i boonarperanza,c e

di cento , e cinquanta miglia di circuito , doue fi trouano molti pencQlJ della

pej: 1$ continue fcorrcric de’ Gentili » eh? fannp guerra-*,



8 Refidenza di Buona fpeVan^a;

O Verta Refidenza è per le Miflìoni, che rt fanno alli Gentili, & oltre a quelle

che fi fanno a moIciCafalide’ Spagnoli , e prefidijdi guerra, doue fono molti
Indi chrirtiani;fi fanno fino al fiume Bìobìo,& perla Cordillicra, infino alpaefe
dell’ Indi, chefanno guerra; doue non vi è termini; prefiffo per quefte mifiìoni;

tono qui grandi alf^i li pericoli^ eli rrauagli.



QVeftacafa ftà nella fortezza 4' S. Chri({;-»ro'*f» , cheè aflif buona, c dentro fcj»
pc inur^glje, oltre li faldati fpagnolijrono molti Indi chriftfani, e pcntilidi

quaiiiqfeguano la dottrinali noftri Padri MifTionanti, & efeonodi quà a Talca-

pcricoH dell

pure Cbiefe ) e fono altri redotti , c prefidi, , con molcj

Cala di S, Chridoforo

,



Ho Refidcnza di Àrauco r

O Ltre delli miniftcrij che efercitano li noftri Padri thiffionanti fra li Spagoolii&
lndiamici,cheftannoinqueftQCaftello,e Fortezza di qiiefto ftaco , Scaltri

Prefidi;, che fono pjù innanzi,* fcQrronodaquefta Refìdenza permolce Chicfe,che

hanno fabricato»c per ilPaefe delli Gentili,douc fi vanno conuertendo, & in-

tuendo nelle ^ofc della fedci efono afiai firaprdinarij li pericoli di quefU Miffioue,



T E Miffionidi quella Refidéza fono la gloria, e corona di tutte ralt!fe,doue cfco-
j^—jno li noirri Padri Miffionantià cinquanta due iro]e,che non bario altro foecorfo
ipirituale: nau?gano in barche piccole, chechiam2nopiragne,con tanta grandc_-f
ìincornodttà,trauagIÌ, e pericoli della vita, chenonfi troiia altra xMiTfione , chc^
s auantaggi in quefto. Efcono ancora i terra ferma ,doue hanno più di cinque^
§enco miglia, in(ÌRQ alloftrettodi Magagliaao,per fare le miffionialli Geritili ,,



iz Arcipelago di Ciloe.
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